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Quis Deus hanc, Mufe3 quis nobis extudit artem ? 

Unde nova ingrejfus hominum experìenria cepit ? 

Vìrgil. L IV. Georg, r . 3 U-



AL SIGNOR CAVALIERE 

D . G I U S E P P E N I C C O L A D E A Z A R A 

CONSIGLIERE DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA 

E SUO MINISTRO PRESSO LA S, SEDE 

E C EC. 

C A R L O P E A ; 

A liberta , ch'io mi prendo > iVo-
bilijjimo Signore, di offerirvi U 
nuova edizione della Storia delle 
Arti del Difegno di Giovanni 
Winkelmann, non dovrebbe , per 

quanto io poffà ìujmgarmi, ejfervi di/piacevole . Con 
quefla io vi ricordo un uomo celebre 3 che Voi pregiar 

fle , che Voi onorafie, e tra gli altri amici voftri di-
ffinguefle ; vi prefinto in nuovo a/petto un libro , che 
Voi, per il piacere grande, che provate nelle materie 



f r e t t a n t i a l l ' a n t i q u a r i a 3 avete letto 3 e r i l e t t o ; e d e l 

quale 3 fi 3 m e d i a n a le profonde vofire greche 3 e r o 

mane e r u d i ^ i o n i , e fino gufio nel dificernere i pre^iofi 

a m i c h i monumenti dell'arte 3 e i p r e g i loro p a r t i c o l a r i > 

avete faputo p i ù che a l t r i mai lodare i l buono ; ne 

avete infieme v e d u t o i difetti 3 e defiderato che venifi-

fiero emendati . L o f p i r i t o voflro infatti non è g i à na

to p e r giacerf in una o^iofa v i t a in mei^o a i como

d i y e alle delizie 3 ο p e r impiegarfi nella flerile con

templazione de' t i t o l i 3 delle fignorie 3 delle g r a n d e z z e 3 

che v i pojfono a l p a r i d i t a n t i a l t r i efieriormente ador

nare ; e qui prendere le p r i n c i p a l i f u e compiacente 3 l a -

Jciandofi trarre nell' incantefimo d i creder/i d i una fpe-

cie p i ù che umana 3 onde confiderare le cofe degli a l t r i 

uomini come flraniere a se 3 e che poffano appena d i 

quando in quando meritare una leggiera occhiata p e r 

g r a n degnazione . -IVo c e r t a m e n t e . V o i fletè nato f a t t o 

p i u t t o f o p e r f a r ricredere col f a g g i o vofiro diportamen

t o chi l a penfaffe c o s ì . E p e r V o i f o m m a d e l i z i a ogni 

f e r i a o c c u p a z i o n e , e l ' i m m e r g e r v i nella lettura de'più 

d o t t i antichi 3 e moderni finitori ; non v i f o n o t i t o l i 

τ α ή a V o i fi n o n fi quelli d i letterato 3 e di flofofo ; 

noti v ' e fignoria p e r V o i g r a d i t a fi non quella 3 che 

benefica Γ vofiri fimi li } non v ' è g r a n d e ^ a d i voflra 

Jbddisfazione , che quella di fomentare 3 e di p r o t e g 

gere coloro , i quali ο p e r v i a delle induflrie 3 ο p e r 

v i a delle f a e n z e tendono a renderfi benemeriti di t u t t o 

l'Ur 
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i'uman genere . L o f a -pria d i t u t t i ί' inclito voflro 

M o n a r c a delle Spagne C a r l o I1L3 che t a n t o i n V o i 

confida p e r Vefecu^wne de'fuoi a l t i affari i n quefla D o 

minante d e l mondo cattolico . L o f a quefla D o m i n a n t e 

medeflma Λ che v i riguarda p e r un modello d i f a v i e ^ a , 

d i p r u d e n z a 3 e di a t t i v i t à . L o fapevano , i l mento

v a t o Winkelmann 3 che p o t è colle voftre conferente 

Vieppiù ripulire la raccolta ammirabile delle f u e ojfer-

va^ioni ; e l ' A p e l l e faffbne M e n g s , che f o v r a t u t t i 

fperimento g l i effetti p i l i dolci della voflra a m i c i z i a , 

e p o t è riprometterfi in V o i di un protettore delle f u e 

onoratiffime fatiche ; mentre a V o i egli dovette in g r a n 

p a r t e le f u e fortune 3 e l a celebrità del f u o nome i n 

"vita 3 e dopo morte ancora 3 t a n t o p e r i l buflo , che g l i 

erigefle a d eterna memoria nel P a n t e o n f r a quello d i 

W i n k d m a n n 3 dell'altro Raffaello 3 di Flaminio Vac

ca 3 d i A n n i b a l e C a r a c c i 3 e di t a n t i altri gran n o m i ; 

quanto p e r aver p u b b l i c a t e a beneficio dei coltivatori 

delle A r t i del Difegno i n una vaghiffima edizione le 

d i lui opere riordinate 3 e corredate delle p i ù belle V0--

flre annotazioni . L o conofcono con diflinyione g l i efli-

matori delle antichità 3 i quali a V o i f e n v e n g o n o , 

ο p e r f a r v i giudice de' loro dubbj 3 ο p e r ammirare 

q u e ' p e ^ i ragguardevoliffimi 3 e f i n g o l a r i , che conferva-

te come in nobil mufeo , f r u t t i i n p a r t e delle premure 

voftre adoprate p e r lo f c a v o della v i l l a g i à apparte

nente a l l a celebre antica f a m i g l i a de' Pifoni in T i v o l i , 

a ij e dell' 
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C A R -

e dell'altro della villa Negroni fui monte Efquilino ; 
come lo fono anche le belle pitture ivi trovate . Lo co* 
nofco io fegnatamente 3 che volendo riprodurre coi tor
chi romani a nuova luce quefl' opera3 non Jolo mi efor-
tafle a migliorarla 3 ma per adornarla vieppiù 3 grazio' 

famente mi comunica/le i difegni di varj de'fuddetti 
voflri monumenti più pre^iofi ; mi facefle a parte de* 
lumi voflri ; e con grande liberalità3 e cortesia aprifte 
a mia difpofiyione 3 ed ufo la copiofiffima voflra biblio
teca 3 e per la fcelta de' volumi 3 e per la rarità delle 
edizioni tutta degna di un voflro pari . In vifla dun-
que di tutti quefli motivi 3 e di queflo voflro carattere 
sì gloriofo per la rifpettabiliffima Perfona voflra 3 e di 
tanto luflro alla degniffima voflra Nazione 3 poffo con 
ragione afficurarmi del riguardo amorofo 3 in cui ter
rete quefla mia qualunque fiafl offerta ; poffo accertar
mi della perpetua voflra grafia nel proteggere quefli 
non meno 3 che gli altri più fublimi fludj 3 a' quali 
per maggior interejfe della repubblica dedicato mi fo
no ; e poffo perciò fperare > che mi farete fempre piti 
ripetere con verità 3 che io vi fono obbligatijfimo, e de-
yotiffimo fra tutti gli altri ammiratori, 



C A R L O F E A 
V 

A I L E G G I T O R I : 

Allorché io propofì di fare in Roma una nuova edi
zione della Storia delle Arti del Difegno di Giovanni 
Wmkelmann , non era mia intenzione fe non di ri
petere la traduzione, che ne era ftata fatta in Milano 
l'anno 1779. in due volumi in 4 0 Le tante diligenze, 
che quegli Editori nella loro prefazione qui appreflb 
riferita dicevano di aver fatte, e Γ impegno, che mo* 
ftravano di averne prefo sì per l'efattezza , e fedeltà 
della verfione , come per li rincontri delle citazioni 
di autori , e per le diverfe annotazioni s onde l'avea^ 
no corredata , mi facevano credere , che io poteifi 
fidarmi a farne in quel medeiìmo tenore la riftampa. 
Ma poi riflettendo meglio fu queito progetto , fpinto 
da quel genio , che^ fempre ho avuto di volermi ac
certare , potendo, per me medeiìmo della verità del
le promeife fatte dagli autori 3 e dagli editori, molti 
de' quali avevo colto in fallo per lo paiTato (A) ; co

rri in-
Ìa) Vindici*, &obferv.juriì, voI.L 
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MINCIAI AD EFAMINARE L'OPERA CON MAGGIOR ATTENZIONE ; 
E VIDI BEN PREILO, CHE CIÒ NON ERA IN VANO. CONOB
BI ALLA PRIMA ( PER NON PARLARE DEI TANTI GRAVI ERRORI 
DI FTAMPA , CHE VI ABBONDANO ) , CHE MOLTE CITAZIONI 
VI ERANO SBAGLIATE 3 E CHE NON POCHI SBAGLI IL TROVA
VANO PARIMENTE NEL TEFTO DELL'AUTORE. CHIEFÌ QUINDI 
IL PARERE DI VARIE PERFONE VERFATE PIÙ DI ME NELL'AN
TIQUARIA ; E CONCORDEMENTE MI FENTII CONFERMARE, CHE 
V'ERANO DEI DIFETTI , I QUALI MERITAVANO CORREZIONE . 
MOLTO PIÙ EBBI A DIFFIDARE QUANDO IL DOTTO CAVALIERE 
D . GIUFEPPE NICCOLA DE AZARA, MECENATE TANTO BE
NEMERITO IN QUELLA OCCAILONE, COME DILLI NELLA LETTERA 
DEDICATORIA , MI FAVORÌ GENTILMENTE DELLA NUOVA TRADU
ZIONE , CHE NE ERA FTATA FATTA NELLA LINGUA FRANCEFE DAL 
IÌGNORHUBER IN LIPIÌA L'ANNO 1 7 8 1 . IN TRE VOLUMI 
IN 4 0 . (A) . LEGGENDO QUELLA, E CONFERENDOLA COLLA ITA
LIANA , REILAI FUOR DI MODO FORPREFO NEL VEDERVI TANTA 
DIVERIITÀ IN MOLTIFLÌRNE COFE. OLTRE GLI ERRORI INNUME
RABILI DI LINGUA, E DI FTAMPA 3 VI OITERVAI PURE TANTE 
CITAZIONI MEFLE FUORI DI LUOGO 3 E POFPOFTE ; E MOLTE 
NE TROVAI NELLA ITALIANA Ο DIVERFE NEI NUMERI , Ο TRON
CATE , Ο RIPORTATE FENZA PRECIFIONE . PENFAI FINALMENTE 
DI RICORRERE ALL'ORIGINALE TEDEFCO, NEL QUALE DI PIÙ VI
DI , CHE TANTO LUNA, CHE L'ALTRA VERDONE ERANO ANDATE 
MOLTE VOLTE LONTANE DALLA MENTE DELL AUTORE , TRADU
CENDO ANCHE TUTTO ALL'OPPOILO : OIFERVAI CHE AVEVANO 
ADOPERATO TERMINI FOVENTE GENERICI .3 ED MAGNIFICANTI 
IN VECE DEI TERMINI PROPRJ DELL'ARTE ; CHE CON UNO ITILE 

PER 

( A ) A quella fua edizione Tia premerti Hu- comporla; ma è cosi mal digerita, β pefan-
ber una lunga ftoria della vita di Winkel- te , che molto fianca per leggerla , e poco 
mann , ο piuttofto una ferie di memorie per ii truiice. Vedi appreflb ailupag. xj. noe. Λ. 



D E L L ' A B . C A R L O F E A . vij 

per lo più rettorico ed ampollofo fi erano diffufe in 
parole Fuor di propoiìto (A) ; e che a ben poche fi 
riducevano le tante vantate correzioni , e migliora
menti degli Editori. Vidi però iniìeme, che gli erro
ri dell'Autore ileiTo vi erano frequentiflìmi. 

In tale confusione, ed inciampo, non potendo
mi indurre a pubblicare di nuovo un'opera, che non 
foiTe per giovare alla focietà , come dovrebbe , e a 
ripeterne una traduzione , che ne moltiplicaiTe i di
fetti ; rifolvei di correggere quella } fe non quanto a 
tutto lo itile , e quanto a certa riordinazione di ma
teria da quegli Editori fattavi qualche volta fenza ne-
ceifità ; almeno quanto alla foftanza con un efatto 
rincontro full' originale ; e di migliorare a un tempo 
almeno in parte quello medefimo : parendomi, che 
un opera fatta dal Prefidente delle Antichità in que
lla metropoli madre, e maeilra delle belle arti, e che 
tanto conferifce alla di lei gloria coli' illuilrarne i mo
numenti j avelTe diritto di comparirvi coi di lei torchi 
nell' afpetto, che foiTe , per quanto era poifibile , il 
più degno , e intereilànte. 

A tale effetto pertanto ho profittato della bon
tà , e cortesia non mai abbaflanza lodata del fignor 
consigliere Reiifenilein prullìano anch'egli di nazione 

co-
( a) Deve pero notarfi, che lo dite dell'Au- ilo grand'uomo , il comune difpiacere nel t e 

iere È per lo piti cattivo, e lecco, atteftandolo der pubblicata la detta raccolta di lettere fen-
egli iìelTb nella lettera n i . al fignor Heyne in za alcun difecrnimento , e con tutti quei giu
bata dei I J . luglio 1 7 6 ? . nella raccolta di effe d i z j , ed cfpreifioni, che un amico fi crede 
par.I. pag.zj7. > e aggiugnendo, che per- alle volte permeilo di fare in confidenza ad 
ciò gli rincrefeeva di avere dri t to in tedefeo. un altro amico forfè per follcvarfi un poco 
Io non polio qui far a meno di manifeitare a dal tedio di qualche feriofa occupazione, e 
mio nome , a nome degli amici fenfati di per celiare, non mifurando le parole colla 
Winkclmann, e di tutti quelli, che hanno fquadra, e non avendo intenzione, che col 
qualche ilima per la memoria gloriola di que- tempo vengano mefle fuori . 
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come Winkelmann 3 di lui grande amico fin che vif-
fe , e dimorante in Roma da oltre ventanni , il qua
le alla perizia della lingua nativa , in cui è fcritta l'o
pera , della francefe, dell' italiana , e di altre 3 unifce 
la qualità opportuna di eiTere molto verfato, e intel
ligente nelle arti del difegno 3 e nella erudizione an
tiquaria , che le riguarda . Contemporaneamente a 
quello rincontro ho fatto l'altro colla detta verfione 
francefe , e con quella, che i fignori Sellius, e Robi-
net aiTai più correttamente fecero 3 nella ftefla lingua , 
della prima edizione ; e fopra tutto ho diligentemen
te oilervata la Defcr'izjone del Mufeo d i Sto/eh , il 
T r a t t a t o preliminare a i Monumenti a n t i c h i i n e d i t i , e 

quelli non meno , principalmente in quei luoghi , 
ne' quali Winkelmann tratta gli ileifi argomenti ; ad
ottandone qualche volta anche le parole 3 e le frali, 
ove nafeeva equivoco nel tedefeo , ο meglio fi [pie

ga. , che la traduzione milanefe : col quale metodo 
non iolo ho emendati cotanti errori di quella tradu
zione ; ma ho corretto, e ridotto al fuo giuilo fenfo 
l'originale in quella parte , ove poteva eflere sbaglio 
dell' amanuenfe, ο della ftampa di Vienna, ο qualche 
fvifta dell'Autore, che nelle dette altre opere, ο nella 
prima edizione non fi trova . 

All'efattezza della verfione ho voluto in fecon
do luogo , che corrifpondeiTe quella egualmente ne-
ceiTaria delle citazioni, che ho vedute quali tutte in 
fonte , eccettuatene alcune di poca importanza , ο 
per non aver avuto quei libri , ο che , per quante 
diligenze io abbia fatte , non m'è riufeito di rinve
nire : fupplendo però a luogo a luogo di molte al

tre, 
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tre , parecchie delle quali ho tratte dai citati M o n u 

menti dopo averle giuilificate ; e riducendo iniìeme 
le antiche edizioni , che per lo più. cita Winkel-
mann , alle edizioni più moderne , ο più accredita
te , e di maggior ufo (A) . Cosi ho potuto riportare 
eziandio più fedelmente , e correttamente tanti palli 
di antichi , e moderni fcrittori , che in parte nella 
edizione tedefca, e molto più nelle traduzioni, era
n o fcorretti , e mancanti , in modo fpeciale i palli 
dei greci , de' quali , ove ho creduto neceiTario , ho 
dato a pie di pagina la veriìone latina prefa dai mi
gliori interpreti ; ho potuto difenderli da qualche cen-
fura ingiulla di Winkelmann , ο di altri ; foftenerne 
la vera lezione , ο darne quella fpiegazione , che ho 
creduta la più probabile , ο la più giuila . Chi po
trebbe efprimere la fatica, -e il redio , che ho dovuto 
foifrire per quello punto ! Baili il riflettere, che n o n 
di rado Winkelmann cita u n autore per u n altro, 
u n opera per u n altra , u n libro , ο u n capo diver-
f o , opp . i r e la fola pagina di tante opere volumino-
f e , e quella alle volte fecondo una edizione , alle 
volte fecondo u n altra ; per la quale , ο eifendo sba
gliata , ο volendola ridurre alle moderne diverfe f e -
zioni , e riilampe , ho dovuto più volte leggere, e 
rileggere, e far leggere da altri per cautela , interi i 
libri , e i volumi in mancanza di buoni indici, ο di 
quelle antiche edizioni (B) . 

b I n 

( A ) La fteiTa premura ho avuta per le cita- inglese , parla come dice Winkelmann nella 
i ioni degli Editori Milanefi. fua prefazione qui appreiTo pag. xxv. j quan-

( B ) Credo che il fignor Falconet non avrà tunque egli dica nelle fue Obferv. fur la βα-
farre moke diligenze per trovare il luogo , in me de M. Awr. (Euvr. Τ. I. not, nnn. p.typ, 
cui il fignor AddiiTon, autore dello Spettatore dì aver Vedute piti edizioni di quello fcricto-
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re . Forfè ne arra precipitata la let tura, come 'Winkelmann , e tanti altri moderni , c ant i 
ca precipitati tanti giudizj contro lo ftetTo chi fcrittori. 

In terzo luogo vi ho aggiunte non poche mie 
annotazioni, colle quali ho corretti moltiflimi equi* 
v o c i , e sbagli dell'Autore sì per riguardo all' erudi
zione , che alla qualità, e forma dei monumenti ci
tati , ο al luogo , ove eilftono ; e vi ho lparfe altre 
erudizioni relative al foggetto 3 che avevo in pronto * 
e quelle notizie di altri monumenti , ai quali egli 
non avea badato , ο che ii fono fcoperti dopo la di 
lui morte , ed erano a mia notizia . Capifco di efler-
mi qualche volta un poco dilungato in queftioni, 
che le arti non intereflano immediatamente ; ma pu
re ho creduto di doverlo fare , per illuftrare alcune 
parti dell' antica ftoria relativa alle arti , che vedevo 
più ttafcurate da Winkelmann , e dagli altri Anti-
quarj, come è quella principalmente, che riguarda gli 
Egiziani : per trattare più- a fondo qualche punto , 
per cui fe ne prefentava opportunamente l'occafione : 
per prevenire delle difficoltà, che mi venivano oppo-
fte a voce contro l'Autore ; e perchè Γ efattezza mi 
obbligava ad efaminare, e fpeilb a confutare contro 
mia voglia le tante fue digreifioni erudite , ed opi
nioni , che falfe mi parevano , e ftravaganti. Volen
do egli ridurre a fiftema le cofe , ha dato delle re-1 

gole generali, e aifolute, che noi fono ftate m a i , e 
foffrono eccezioni infinite : quindi confidando nelle 
fue cognizioni ha parlato bene fpeiTo con un tuono 

\ c b - η . ι j · r ι · ν s i rranco , e magiltrale da imporre a chi non e ver-
fato nella materia : ha {travolto , forfè per inavver
tenza j il fenfo di tanti fcrittori , che allega , e fo-

ven-
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vente gli ha fatto dire il contrario , ο ne ha ritratte 
falinTime confeguenze . Colla buona volontà di ren
dere utili alla repubblica letteraria le fue rifleilioni, 
e letture immenfe di antichi autori , ha proporle 
delle emendazioni di loro palTr , e datene fpiegazio-
ni , che talvolta non reggono a più attenta difami-
na , ο non potevano buonamente enunciarli come 
nuove . H o procurato peraltro di non dritrarre il leg
gitore per quelli piccoli errori di parole , che potevo 
fupporre di ftampa, ο dell' amanuenfe, ο piccole fvi-
ite all'Autore perdonabili, come ho detto pocanzi, e 
li ho corretti nel tefto (A) . Ne l rimanente non mi fono 
fatto lecito di alterare cofa alcuna ; quantunque con 
leggere mutazioni avelli potuto rifparmiare molte note, 
e rendere la lettura meno intrigata , e più corrente. 

Winkelmann fi era ben accorto da se fteiTo, che 
nella prima edizione di queit'opera gli erano sfuggiti 
molti abbagli, come gli erano sfuggiti anche in al
tre opere ; ed egli lo confeifava ingenuamente agli 
amici . Perciò ebbe tutta la premura di correggerla, 
e migliorarla con quelle nuove oiTervazioni, che po
tè fare per lo fpazio di cinque , e più anni (B) ; al 
termine de' quali pareagli di averla condotta ad un 
punto , che non folo foiTe la più perfetta di tutte 

ο ij le 
CA) N e darò qui alcuni efempi. In quefto Livia , come dice Petronio, e Winkclmana 

Ì
>rimoTomo ììhpag. zzo. %. 20. Un. j . ho nel Trattato prelimiiu loc. cit.pag.LIX, Coti 
afciato cinque in vece di quattro, come già p. 1 j 1. ho emendato de Wìide per Gronovio; 

aveano emendato i Milanefi. Alla pag. 334. pag. 369. Arifleneto per Ateneo ; pag. 38<h* 
J . R I . in vece di Marco Aurelio ho corretto epag.jfjf. Valerio F acco per Apollonio ; C 
M. Adito Aureolo, come di Ini è veramente COM altri ranumerabili luoghi, 
ia moneta , di cui parla Trifhan ivi citato , e ( B ) Lettera X. al iìgiior Heyne dei I J . gen< 
come dice Vinkelmanu nel Trattato prelim. najo 1 7 6 8 . par. I.pag. 1S1. : Jevais en don
ni Montati, aut. eap. IV. pag. XLVU, Alla net une feconde , qui me fait croirt qui je noi 
pag. 3sj. §. 3. ho corretto Circe io luogo di fatitfait à tua dati la primiere. 
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le fue opere ; ma che 5 fe qualche cofa poteva eifere 
riguardata come perfetta, quella eiTer doveiTe la nuo
va edizione della Storia dell'Arte (A) , che era il cen
tro di tutti i fuoi penfieri , ed il fuo idolo , come 
fcorgeiì dal trafporto , con cui sì frequentemente ne 
parla nelle fue lettere : e foleva dire , che fe errori 
vi foiTero trafcorii , non farebbero flati che imper
cettibili . Eppure ! Quanto è vero , che decipimur 

Jpecie recti (B) ! Io ho dovuto a mio difpiacere toc
car con mano , ch'egli fi lufingava fenza fondamen
to . Nel rincontrare la detta prima edizione ho ve
duto y che pochiilìmi cangiamenti vi ha fatti, e po
chi errori vi ha corretti ; e che anzi , forfè per amo
re di brevità , ο di nuove cofe ne ha tolto qualche 
piccolo tratto , che era degniiTimo di reftarvi come 
tanti altri . Si è difiufo molto nelle aggiunte , infe
rendovi de' bei lumi, e non pochi fquarci prefi dalle 
fpiegazioni fatte ai Monumenti antichi inediti ; ma vi 
ha lemmari in proporzione anche gli errori . Con-
vien dire ch'egli fi foiTe fidato troppo della fua me
moria , e di quelle felve indigeite di erudizione, che 
avea compilate in fua gioventù nella biblioteca del 
conte di Bunau a Nothenitz ; e che in appreiTo non 
aveiTe avuto il tempo , ο la pazienza di rivedere gli 
autori in fonte , ο i monumenti dell'arte , che avea 
deferita ; e di pefare, e digerir meglio la farraggine 
fterminata d'idee, che fempre più andava acquiftando 
col tempo. Anche un altro motivo ha potuto contri
buire in gran parte a fimili imperfezioni ; ed è , che 

W i n -
(a ) Lettera XXIV. al ftg. barone di Riede- al iìg.Uften dei ip.agofto n4f.par,il.p.i»S* 

fcl <ki 14. luglio i7<7»/w. I.p* zio., e altra. (b) Orazio De arte poit, verf.zf* „ . 
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Winkelmann fcriife la Storia dell'Arte in lingua tede-
fca per li fuoi nazionali , non già nella lingua italia
na , come vi defcriiTe i Monumenti . Quelli , benché 
non iìan privi di difetti , e difetti d'importanza, fo
no certamente più efatti in tante cofe di quello ila la 
Storia ; e l'Autore ne adduceva per ragione , che il 
teatro, fu di cui egli avea voluto figurare con queir 
opera , era molto più pericolofo (A) . Colla prima gli 
ballava di eccitare, ed ellendere in qualche modo nel 
cuore della fua nazione un certo gullo del be l lo , e 
qualche principio almeno di quell'entufiafmo per le 
belle arti , di cui egli era invafato ; per li fecondi 
doveva eiTere perfuafo , che in Roma ne' tempi pre* 
fenti ancora, come negli antichi, fi avvera il detto 
fentenziofo di Marziale al fuo libro (B) : 

Nefcis , heu nefcis , domina faflidia Roma : 
Crede mini nimium mania turba fapit, 

Majores nufquam ronchi, juvenefque , fenefque , 
Et pueri nafum rhinocerotis habent. 

Malgrado però tutti quefli difetti , che poifono 
in qualche parte condonarli all'umanità, ad una fert 
vida immaginazione, ad una mente pregna d'innumet 
xabili idee , e quali direi ad una mente creatrice, h 
quale da una malfa informe di tante materie fpettan-
ti all'antiquaria, difperfe in tanti volumi, intrigate in 
tante queilioni, e riguardo a tanti oggetti fepolte, an
cora in dehfe tenebre, tentava la prima di abbozzar

ne 

( A ) Lettera XXVI. al fignor Franken delli pane que le thiatre oìi je voulois me morurtr 
€. febraro 1 7 6 8 . fa r . l.p. ij0h · Moti grand itùìt plus dangtreui . 
euvrg£e italien m'a infiruh de ces defunti ; ( B ) Epigr. lib. i. num. 4, 
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ne un fiftema, onde appianare la via a chi ne fa flu-
dio , e profeilìone ; malgrado dilli tali difetti , la 
Storia delle Arti del Oijegno dovrà confiderarfi co
me un'opera grande y bellifllma, e vaftiflìma nel fuo 
piano, e ammirabile infieme per riftringere tante cofe 
in poco ; fublirne per le belle fpeculazioni ; profon-
diflima per le tante ricerche , e nuove fcoperte fu i 
monumenti , e per la tara moltiplice erudizione gre
ca , e latina , di cui è ripiena : come un opera , in 
fomma, neceifaria , e che fa onore al fecolo se di-
cente illuminato . Può dirli fenza efagerazione , che 
per eiTa, fovra tutte le altre opere, hanno le belle ar
ti acquiftata nuova vita. Sì è veduto non folo adem
pito il deriderlo dell'Autore per la fua nazione ; ma 
ii è fomentato nella eulta Europa tutta quel nobi
le entuiìafmo ad ammirare i prezioii avanzi dell' an
tica magnificenza , e buon gufto , che la forte ebbe
ro di venir fottratti alle ingiurie del tempo ; e l'eru
dizione antiquaria è comparfa in nuovo afpetto a de
cifrarne i foggetti . Forfè qualche altra mente eleva
ta potrà ricavarne coll'andare degli anni maggior van
taggio , e di eifa rifare come di una orditura, fu cui 
teifere quella tela , che li vorrebbe più perfetta : ο 
come a fcelto preziofo marmo già preparato , faprà 
qualche mano maeltra darle nuovo luftro, nuovo or
dine , nuovo fpirito -, e fublimarla in un Ercole , ο 
ifi<un Apollo , Così vogliano frattanto approfittarfe-
ne anche gli artifti -, e colla feorta di eifa non più 
adoprar lo fcarpello per pratica , e per meccanifmo ; 
ma per principj ragionati, e per quelle regole , che 
eli antichi refero si famoiì ! 

A d 
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Ad. oggetto di rendere quella edizione vieppiù 
Tempre compita, e giovevole, no ilimato bene in fe-
guito di farla diftribuita in tre volumi. Nelli due pri
mi verrà comprefa la Storia divifa in dodeci libri, fei 
per volume , come nella milanefe (A) . Nel terzo vi 
compariranno primieramente diverfe lettere dell'Auto
re pubblicate l'anno 1 7 7 9 . nel Tomo VI. dell'Antolo
gia Romana, riguardanti in particolar modo le prezio-
fe antichità, che fi confervano nel reale mufeo di Na
poli , trovate già negli fcavi d'Ercolano , di Pompe-
ja , e di Stabbia . In appreflb verranno diverfi inaici 
efàtti , degli autori lodati, fpiegatì, criticati, ο di-
fefi : di tutti i monumenti , che fi fpiegano , ο fi 
accennano nell'opera, diilribuiti per ordine dei luo
ghi , ove allora lì troveranno, per quanto farà a nò-
lira notizia , giacche nel decorfo dell'edizione alcuni 
vanno paiTando in altre mani ; acciò polTano vederli 
come in un colpo d'occhio , e rincontrarli , volen
do , da chi ne avelTe il piacere : delle Tavole in ra
me , che adornano Γ opera ο riportate nella edizione 
milanefe , ο aggiunte in quella , e la loro fuccjnta, 
fpiegazione : delle materie, che farà ftraordinariamen-
te copiofo, e diretto in maniera da ridurre in un cer
to metodo le tante, e sì varie cofe fpettanti ai rifpet-
tivi foggetti, che fparfamente leggonfi nei luoghi di
verfi ; e in ultimo, a differenza di tutte le altre an
tecedenti edizioni, che fi fono credute forfè impec
cabili , una nota delle fvifle mie corrette , e degli 
errori, che faranno occorfi nella ilampa (Β) , ο che fi 

fa-
( A ) H O porto a tutti i capoverfi il $. col (B) Accenneremo qui le più intereflanti, c 

numero arabico per poterli più comodamen- che non poflono avvenir fi da chi legge . Alla 
te richiamare nelle note . p.xx'ùj. n. A . lin.i. fi legga : c'è quali t u tu , c e 
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faranno avvertiti fuccelTivamente nell' opera . Per da
re a quefta la maggior perfezione con tutti gli efa
mi , che avrei voluto fare } non farebbero ballati die
ci anni di tempo . Io poi conofco di eflere u o m o , 
e di poter mancare in fatto come un altro : e fanno 
i letterati la dura condizione della ftampa , che per 
una certa foUecitudine fa sbagliar non volendo . e 
non oftanti le poflìbili diligenze di correzioni, che 
fi facciano fare da più. perfone, e facciano gli edito
ri medefimi fcrupolofamente , come ho fatt' io . 

Scrivevo in Roma alli 16. di Settembre 1 7 8 3 . 

Pag. 7!. in nota, col.ζ. iin.42. fi calli Ar-
ies ; perocché ho letto in feguito nella Cor-
refpondencc d" kifloire naturelle , ou lettres fur 
In trois regnts de la nature , et. Tom. tri. 
Ut. LXVI. a Paris 177 5· > ove fi da una 
piccola ftoria, e detenzione di quell'obelifco, 
che elfo non abbia geroglifici. 

Pag. 17y. nota A . col. 1. Ha. pen. fi .legga : 
Ali aveano i cavalli del cocchio di Pelope in
tagliati full'arca di Cipfelo , come ferive Pau-
iània lib j . cap.17. pag. 420., e quelli delle 
biglie delle Nereidi in un quadro deferitto 
dallo fteiTo Paufania lib.;. cap.19* pag. 426. 
Iin. 22. 

Pag. 219. nota l. col.2. tin.t3. leggi : mo
neta di ella fenza la (Iella, feppure non è di
fetto di confervazione. 

Pag. 308. col.L. Un. 3. leggi : fìnifee in 
Bna gran coda. 

Pag. jj6. nota ». ove dico degli angoli 
retti : Dopo avere feri tra quella nota ho ri
flettuto meglio , che Winkelmann in quello 
luogo , e nel Trattato prel. capo IV. par. il. 
pag. LUI. primi, dicendo angoli acuti non 
intendeva parlare di angolo acuto geometri
camente , come pare a prima viltà ; ma che 
voleva dire fo lunco , che il naib in vece di 

tondeggìare , come fa naturalmente , era 
piano nella fuperficie , e quindi fatto nei due 
Iati a [pigolo ; fenza parlare della forma 
geometrica , che così viene a prendere , la 
quale non può eflere di angolo acuto , ma di 
retto al p iù . 

Pag. 368. not. B . H o oflervato in appreflb, 
che Wkikelmann ha let to -fcripturam nell'e
dizione di Burmanno. 

Pag. jpo. not. c. Un. 2. fi legga : riporta
to dal Bartoli Admir. Antiq. Rom. Tab. 34· 

Ovunque dico monfìgnor Foggini, fi leg
ga canonico Foggini : e marchefe Guafco, 
conte Guafco. 

Finalmente, avverto, che non fi troverà in 
quello Tomo la figura promefla alla p . 359. 
η. 1. , fpacciata dagli Editori Milanefi per una 
Iole . H o capito in feguito che efla rappre-
fenta una Baccante ; « poi fono Itato informa
to da varie perfone, dalle quali è Hata veduta, 
che la tella fia di una ftatua colla pelle di 
t i g r e , e di altra ftatua il corpo con pelle 
della ileiTa -fiera, in diverfe altre parti non 
troppo ben reilaurato . Sicché l o ftimato be
n e di ometterne la figura , tanto più che 
quella data dagli Editori fuddetti è mal di-
fegnata. 

A V « 1 
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D I S A N T ' A M B R O G I O M A G G I O R E D I M I L A N O . 

Cuonvenevol cofa non era che gì' Italiani fojfero cofiretti a leg* 
gere in una lingua firaniera quefi' Opera delV immortai WinkeU 
mann? ideata da lui e fcritta in Italia , ragionata fu i vetufii 
monumenti che qui per la maggior parte conferoanfi , e tendente 
a far cono f e r e il pregio, e a fvolgere, a cosi dire, la metafifica 
delle Arti del difegno prejfo gli antichi. Z)n vero fervigio per tan
to ci Infìngiamo £ aver loro prefiato col folo pubblicarla » recata 
dalla tede fa in nofira favella, Ma ci fiamo propofti eziandio di 
migliorarla ; e ragion vuole che rendiamo conto dell' opera nofira, 
e infieme delle altrui beneficenze. 

Poiché nel compendio della vita di Winkelmann inferito nel
la Prefazione degli Editori viennefi β legge che, ejfendo egli fui 
punto di far dal tedefeo tradurre in francefe la fua Opera per 
poi pubblicarla in amendue le lingue t fra le altre leggi da lui 
jiffate in ifcritto da ojfervarfi nell' edizione, una fiabilita ne ave* 
nella quale vietavafi di farvi alcun cangiamento ο aggiunta ; fi 
potrebbe da ciò argomentare che la fua Storia delle Arti del Dife
gno fofse g*<* compiuta interamente , corretta, e trainata, e che 

C quiìf 
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quindi farfele non poteffe , fenza ingiuria , alcuna alterazione. 
Così diffatti conchiufero quegli Editori ; e comeche alcuni abbagli 
dell' Autore pur conofcejfero , ciò non oftante , per non contravve
nire al fuo divieto , vollero nella fteffa Prefazione indicarli anzi
ché correggerli. Noi fanno flati meno fcrupolofi : ne temiamo per
ciò che βα per ifdegnarfene Γ Ombra di Winkelmann , e molto 
meno per fapercene malgrado il noflro leggitore . 

Non le sì facile- /' indovinare come mai Winkelmann , il 
quale avea fritte fu fogli volanti , e talora colla matita , varie 
aggiunte e note da fare all' Opera fua, abbia si finitamente vie
tato di far cangiamenti neW originale ; come mai egli che a molte 
tmiffioni fupplito avea nelle Annotazioni alla Storia dell'Arte, 
e ne' Monumenti antichi inediti (A) , abbia potuto poi prefcri-
vere che β lafciaffero le primiere inefattezze nella nuova edizio
ne ; e come mai, fe Γ Opera era si finita da non ammettere cam
biamento alcuno , trovinfi nondimeno alcune differenze tra Γ ori
ginale tedefco hnprejfo a Vienna e la traduzione francefe comin
ciata a Berlino dal fìg. Toufsains , che abbiamo fra le mani, Qua
lunque però fiane la cagione, egli e certo che in molti luoghi erano 
affai utili* fe pur non necejfarie, le trafpofizioni de'periodi e dp 
paragrafi interi per ferbar ΐ ordine e per evitare delle ripetizio
ni , e che dicevol cofa era il rifchiarare alcuni luoghi ofcuri, il mo
dificare certe efpreffioni troppo forti , in ifpecie ove altri chiari 
uomini venivano riprefi, il rettificare tefli e citazioni, il correg
gere alcuni sbagli , e Γ emendare varie negligenze , comeche di 
lieve confeguenza fojfero pel fondo delF Opera. 

Oltre di ciò abbiamo giudicato fpediente di adottare un me-> 
toda alquanto diverfo da quello tenuto dal noflro Autore. Egli di-
vife la fua Storia in due parti » afsegnando alla prima cinque ca
pi, » quefli dividendo or in due, or in più fezioni , paragrafi, 

arti-
( A ) E quefti , nell'efemplare che u f i - principalmente di palli c citazioni di greci 

Ta , fono p i en i di poAilie in margine , e fcrit tori . 
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articoli te. Tal metodo , [ebbene nell' Indice rapprefenti chiara
mente all' occhio la clafftficazione degli oggetti de'quali β tratta, 
oltreché parveci troppo fcolafiico , ha Γ inconveniente delle divi-

fioni foverchiamente ineguali , che non lafciano al leggitore i ne-
cejjarj ripofi. Il capo IV della prima Parte occupa più della meto
di tutta Γ Opera , il V non e che à i poche pagine ; e la feconda 
Parte comprefa in poco più di mezzo volume non ha capi ne fe-
zioni. Non e quefio certamente un gran difetto ; tuttavia per ren
dere più regolare un Opera sì interejfante abbiam voluto darle 
quella forma che ufar fogliono oggidì i migliori fcrittori difìorie. 
Quindi β e divìda Γ Opera in XII Libri, ed ognuno di quefli in 
varj Capi . Cosi la prima Parte e βαία comprefa ne' primi otto 
labri , e negli ultimi quattro la feconda ; e ripartendo fei lÀbri 

per ogni Tomo, abbiamo potuto ferbarvi una maggior eguaglianza . 
Il nofiro Autore non filo vieta di far cangiamento nel teflo, 

m a eziandio di aggiugnervi note : divieto giuflijfimo fi Γ edizione 
fi fojfe fatta lui vivente , e fitto la fua ajfifienza , com egli fenza 
dubbio credea ciò fcrivendo ; ma certamente non pensò a comanda
re al di la de' giorni fuoi , ne il fio fpirito , amante dell' uma
nità come del vero, avrebbe potuto invidiare che altri dopo di lui 
migliorafse il fuo lavoro. Cosi avejjìmo noi avuti i talenti, i co» 
modi y e le cognizioni neceffarie a perfezionarla 1 V abbiamo per 
tanto aggiunte delle note ; e quefle ο ricavate furono da quelle 
medefime fonti , a cui aveva egli attinto % ο tratte dalle opere 
Analoghe alla fua , ο ragionate fu recenti ojfervazioni t feoperte, 
o dirette ad ifpiegare de' monumenti antichi dell'Arte, che egli non 
Avea veduti , ο a rilevare degli abbagli da lui prefi, e per lo 
fiìt da altri fcrittori già indicati , E poiché Γ Opera era già for
nita di note deli Autor medefimo, abbiamo £ontraffegnate le fue co-
gli afierifei, e le nofire colle cifre numeriche (A) . 

c ij V ab-
( A ) Le mie e o t e , c le ci tazioni , che ag- re il detto dall' Autore r verranno accennate 

( iugnerò in qualche luogo per comprova» con lettera nu ju icok ta j · U àmwtù dell' 



x x A v v i s o 

' V abbiamo altresì premeffa la traduzione dell* Elogio coro
nato dall' Accademia di Antichità d' Affa Caffel , ' che a Winkel
mann ha tejfuto il fuo più fevero critico , il fig. Heyne pubblico 
Profejfor di Gottinga . 

Dicemmo che alcune note fono dirette ad illuflrare degli an
tichi monumenti dell' arte , che Winkelmann non avea veduti. 
Non pochi fon quefli, de' quali s' "e fatta menzione ai proprj luo
ghi , e fe ne fono per lo più date le figure dtfegnate fugli origi
nali efiflenti nelle collezioni di generofi amatori e conofcitori delle 
belle arti, i quali cortefemente a ciò condifcefero. 

Merita tra quefii a tutt' i titoli il primo luogo S. E. il fig. 
Conte di Firmian Minifiro Plenipotenziario di S. Μ. I. R. A. pref-
fo il Sereniamo Governo della Lombardia Aufiriaca, il quale non 
filo permìfe che fi difegnaffero le due belle fatue d' Andromeda (A) 
e di Iole , che fra moltìffime altre opere dell' arte antica e mo
derna ornano la fua abitazione, cara fempre ai genj ed alle mu-
fe ; ma ci ha dati molti altri argomenti di fuo patrocinio : è noi 
ben volentieri cogliamo quefla occafione per profetargliene pubbli
camente la più viva riconofcenza . 

Ma non abbiamo parlato ancora del pregio forfè maggiore di 
quefla nofira edizione , per cui diviene preferibile all' originale. 
Winkelmann immaginò, fcriffe , e migliorò l'Opera fua in Roma 
preffo s. Eminenza il fig. Card- Alejfandro Albani, che ha raccolti 
nella rinomata fua Villa i più preziofi tefori dell' arte antica l 
Ivi aveva egli veduti qui monumenti che , fuggerendogli nuove 
idee fulle belle arti, ο effendo fono fiuti ancora , ο non ben in-
tefi t meritavano d' effere pubblicati ; e ciò egli penfava di fare, 
inferendone alcuni nella prefente Storia ; ed altri nella terza Parte 
de' M o n u m e n t i a n t i c h i i n e d i t i , che meditava d' aggìugnere alle 

pri-
Atttore con lettera piccola .A lcune volte ho del fentimento ; e verranno feparate con una 
aggiunte le mie onervazioni alle citazioni e parenteiì [ . 
aote de l l 'Au to re , t a quelle dei Monaci ; ( A ) Intorno a quefta noi faremo qualche 
perchè mi pareva che così porulle l 'uni tà oflervazione a fuo l u o g o . 
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frtme due . Prevenuto dalla morte non potè ciò efeguire , rie fra 
gli fcritti fuoi trovaronfene i difegni, comeche egli già avejfe de-
terminati i luoghi , in cui doveano collocacene le figure . Noi 
fin fortunati degli Editori viennefi fìamo ricorfi alla fonte , cioè 
*1ΐ Eminentifi. Pojfejfore di que' monumenti , il quale ci ha fim-
miniflrati generofamente i difegni onde rendere più compiuta 
Γ Opera . 

Quindi "e che, laddove nell' edizione di Vienna non vi fino 
che 2 i figure, nella nofira ve ne ha £ 4 (A) ; poiché oltre tutte 
quelle della prima edizione, una fila eccettuatane, per effir que-
fla puramente ideale , ν abbiamo inferite le trafmeffecì da Roma, 
le difignate fu diverfi monumenti di Milano, ed alcune eziandio 
prefi dalla grana" Opera de' vafi Hamiltoniani , quelle cioè che 
Γ Autore con fimma erudizione ed ingegno ha interpretate , ag-
giugnendovi il difegno del fipolcro di Winkelmann , ideato dal 
fig. d'Hancarville (Β) , e la Mufa piagnente fulle ceneri del 
medefìmo , difegnata fu una bella pafia mandataci da Roma . 

Non vuolfi qui da noi defraudare della dovuta gloria il fig. -
Abate Amoretti, figgetto noto nella repubblica delle lettere, il qua
le non filamene ha tradotta Γ Opera dal tedefeo ; ma ha pur avu
ta non poca parte ne' fattivi miglioramenti. 

Per-

( A ) In quefta ce ne faranno in maggior chi palomba) ; intorno ai quali fi potrà vede-
numero . re il Bianchini. e Gori nella efpofizione , e 

( B ) Non polliamo approvare in vermi illuftrazione del palombaro, ο fepolcro dei 
conto , che il fignor d' Hancarville abbia l iberti , e fervi di Livia Augufta, e de' Ce-
applicato al monumento d' un Criftiano le far i . Debbo però avvertite , che quello ra-
i d e e , e i dommi dei Gentili , come il Va- m e , come fi riporterà nella pagina feguen-
lombajo, il Diis Manibus , che cosi deve te · copiato dalla fuddetta edizione Mila-
fpiegarli il D. M. in coerenza del rimanen- ne i e , in qualche piccola cofa e diverto dal 
t e , e Γ Orco peregrino ; e fiamo ptrfuafi , difegno del fignor d'Hancarville, e vi man
che ciò avrebbe defedato lo fteflo noftro ca una figurina fedente per terra accanto all' 
Autore , cui fi è voluto onorare con quella urna dalla parte finilìra . Mi fono accorto 
memoria , vedendo , che nel libro ultimo di tali difetti , t quali per altro non alterano 
di queft' opera capo ni. $. / . altamente ri- l 'idea principale del monumento, col rin-
prova una sì fatta mefcolanza di Criftiano, contrare, dopo molte r i c e r c h e i l fecondo 
e di Gentilefco. Io ne ho ritenuto il rame volume dei detti vafi Hamiltoniani ove fi 
in quefta edizione , sì per non fare , il più trova in principio ; ma io non era più in tem-
che porto , cangiamenti nell' edizione Mila- po di correggerli. 
neie ; e sì perchè da un faggio degli arni-
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Per ciò finalmente che ri/guarda la finezza della carta, l'ele
ganza e la nitidezza della fiamma, nulla per noi fi "e omejfo che 
contribuir poteffe al pregio di quefia edizione. Non oftante la di
ligenza ufata nel correggere le fiampe , non ofiamo lufingarci che 
trafcorfi non fieno alcuni pochi errori tipografici, Quefli pero , per 
quanto abbiamo potuto fcorgere, fono dì leggiera ο di nejfuna con-
feguenza, e tali che agevolmente gli emenderà ogni leggitore. 



P R E F A Z I O N E 

D E G L I E D I T O R I V I E N N E S I ( i ) . 

D ovendo noi qui dare una preventiva idea di quella Sto
ria , ci iludieremo di non allontanarci dalla maniera e dai 
principj del noflro celebre Autore, adoperando , per quanto 
potremo , le fue ftefle parole ; e perciò in quella Prefazione 
una parte v' inferiremo di quella eh' egli premife alla prima 
edizione del fuo Libro, quantunque dalla nuova edizione , 
che meditava, tolta la voleiTe interamente (A) . E' quello il 
folo cafo in cui ci fiamo creduti autorizzati ad allontanarci 
dalla mente dell'Autore da lui medeiìmo efpoila in ifcritto 
prima di morire (a) . 

La feguente Storia dell' arte non è un femplice raccon» 
to cronologico delle fue rivoluzioni ; ma l'Autore qui pren
de la voce Storia in quell'ampio fenfo che ha preiTo i Gre
ci , e intende di dare un fiilema delle arti del difegno ; il 

che 
( i ) Per amor di brevità abbiamo giudicato ber in fronte della fua traduzione franceie, 

opportuno di non darne che un tranfunto, di cui fi parlerà in apprefio. In quella edi-
nulla p e ò omettenJo di ciò che gli Editori zionc ho {blamente reintegrati alcuni pitf. 
hanno orafo lalla Prefazione dell'Autore pre- coli t ra t t i , omeifi, non io per qual ragione, 
meiTa alla prima edizione , nè di ciò che ab- dagli Editori Milanefi ; e alcuni altri ne ho 
biamo creduto più importante pe' leggitori riformati nel loro giallo fenfo intelo dall' 
ital ani . Autore . 

( A ) La prefazione di Winkelmann c' è qui (<;) Vedali più lòttopag. xxxvij. 
tutta incera} n i di più ne ha riportato H u -
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che egli ha principalmente efeguito nella prima parte. Nel
la feconda poi defcrive - la Storia dell' arte prefa nel più 
fìretto fenfo, cioè dando il ragguaglio della diverfa fortuna 
che quefta ebbe preflb i Greci e preiTo i Romani. In tutta 
Γ Opera ha egli fempre avuta di mira Γ elfenza dell' arte, 
anziché la ftoria particolare degli artiiK, che in molti altri 
fcrittori può leggerli . Vi fono però accuratamente indicati 
quegli antichi monumenti che fervono come di fondamento 
alla Storia. 

Deve quella efporre Γ origine dell' arte , i progredì, le 
rivoluzioni e la decadenza , e inoltrarne gli itili diverfi de' 
varj popoli e tempi, e de' più ragguardevoli ardili, ragio
nando , quanto è pofiìbile , fu i monumenti dell' arte che 
ci rimangono. Con tali vifte Winkelmann ha fcritta la fua 
Storia. 

„ Sono già Hate pubblicate altre opere >. die' egli, col 
titolo di Storia dell' arte , le quali però non hanno di comu
ne con quefta altro che il nome . Quegli Autori, non cono-
feendo abbaftanza le arti del difegno, fcriver folo poterono 
ciò che aveano letto, ο che avean intefo dire : quindi è che 
non parlano punto dell'efsenza dell'arte, poiché ο trattano 
per lo più dell' antiquaria, e non ci danno che erudizione ; 
ο fe trattano veramente dell' arte, ne parlano in termini ge
nerali , ο fu fallì principj ne ragionano . Tali fono la Sto
ria dell' arte di Mormier , il Trattato di Turnbull fulla pittura 
antica, e la Storta dell' antica pittura diDurand, la quale al
tro non è che la traduzione e Ί commento degli ultimi li
bri di Plinio. Crederò a Cicerone (A) che Arato fenz' elTere 
aftronomo abbia potuto fcrivere un bel poema d'aftrono-
mia, ma egli con tutta la fua .eloquenza non ghignerà mai 

a per-

Cx) Dt Orat. Hi, I. cap. Χ7Ί. 
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a p e r f u a d e r m i c h e u n u o m o , f e n z * a v e r c o g n i z i o n e d e l l ' a r 

t e , p o l l a d i q u e l l a f c r i v e r n e d e g n a m e n t e . 

N e l l e m a g n i f i c h e e d i f p e n d i o f e o p e r e d i c o l o r o c h e 

h a n n o p u b b l i c a t e e d e f c r i t t e l e a n t i c h e ftatue n o n i f p e r i i i 

m a i d i r i t r o v a r e d e l l e n o t i z i e e i T e n z i a l i f u l l ' a r t e . D o v e n d o l i 

n e l l a d e f c r i z i o n e d ' u n a ftatua i n d i c a r e l e f o n t i d e l l a b e l l e z 

z a c h e v i fi f c o r g e , e l e p a r t i c o l a r i t à d e l l o i t i l e i n c u i è 

H a t a d i f e g n a t a e f c o l p i t a , è n e c e i T a r i o d i t u t t e e f a m i n a r e l e 

p a r t ì , p r i m a d i p o r t a r g i u d i z i o f u l l ' o p e r a i n t e r a . M a q u a l e 

f c n t t o r e h a c i ò f a t t o finora ? c h i h a e f a m i n a t e l e ftatue c o n 

o c c h i o d ' i l l u m i n a t o a r t i f t a ? Q u e l c h e fu l l* a r t e è flato f c r i t -

t o a n o f t r i t e m p i è d a m e t t e r l i d e l p a r o c o l l e ftatue d e 

f c r i t t e d a G a l l i f t r a t o (A) , m e f c h i n o f o f i f t a , c h e a v r e b b e p o 

t u t o d e f c r i v e r n e d i e c i v o l t e t a n t e f e n z ' a v e r n e m a i v e d u t a 

n e l l ' u n a . A l l e g g e r e fiffatte d e f c r i z i o n i fi r i f t r i n g o n o l e n o -

ftre i d e e , e p a r c h e s ' i m p i c c o l i f c a q u e l c h e v ' h a d i p i ù 

g r a n d e . 

B a i l a a t a l i f c r i t t o r i i l p a n n e g g i a m e n t o p e r d e c i d e r e f e 

u n l a v o r o g r e c o fia ο r o m a n o ; e f o l c h e v e g g a n o u n m a n t o 

a t t a c c a t o f u l l a f p a l l a finiftra e d a e f s a c a d e n t e , g i u d i c a n 

t o i l o e i T e r q u e l l a o p e r a d i g r e c o f c a r p e l l o , a n z i n e l l a G r e 

c i a ftefia e f e g u i t a (Λ) . A l c u n i fi f o n o p e r f i n o a v v i f a t i d i r i -

c o n o f c e r e l a p a t r i a d i c o l u i c h e h a g i t t a t a l a ftatua e q u e -

ftre d i M . A u r e l i o d a l c i u f f o d e l c a v a l l o , p o i c h é , a v e n d o 

q u e l l o a i l o r o o c c h i q u a l c h e f o m i g l i a n z a c o l l a figura d ' u n a 

c i v e t t a , p r e t e n d o n o c h e a t e n i e f e n e f o i T e i l f o n d i t o r e 

P e r c h è u n a b u o n a figura d a l o r o t e n g a l i p e r g r e c o l a v o r o , 

d b a l l a 

( A ) Quelle deferitioni in numero di 1 4 . tom.I. pag.106., Le Speftateur, ou le So
ft trovano tra le opere dei Filoftrati. crate moderne & c . , voi. 1. difc. XXXXVI. 

(a) Fabretti Injcript. cap.f. n. 293. p.4.00. P-i$4~ [ II Montfaucon nel tuo Diario c. 20. 
[ Su quello punto parlerà più a lungo Γ Au- infine, pag. 301. ha riportato, e modrato di 
torc nell' opera lib. X. cap. ni. $. i f . approvare Γ opinione di chi vi nova ura ci-

(b) Pinaroli Tran, delle cofe più memora- ve t ta . Ficoroni lo confuta nelle fue oflcrva-
bili di Roma tanto amiche , che moderne, zioni fui detto Diario, pag. j6., adduccndo 
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BAILA CHE NON ABBIA UNA TOGA DA FENATORE; QUAFÌ CHE NON 

AVEILÌMO DELLE FTATUE FENATORIE DI RINOMATI ARTIFTI DELLA GRECIA. 

SOVENTE fi GIUDICA DAL NOME : COSÌ V' È NELLA VILLA BORGHEFE 

UN GRUPPO , CHE DICEFI CORIOLANO CON FUA MADRE, E FU QUE

FTA ERRONEA DENOMINAZIONE DICHIARALI OPERA DEI TEMPI DELLA 

REPUBBLICA (a) , VENENDO PERCIÒ RIPUTATA MEN PREGEVOLE DI 

QUELLO CHE ILA DIIFATTI. E POICHÉ AD UNA FTATUA IN MARMO 

DELLA VILLA MEDEFIMA È FLATO DATO IL NOME DI Egizia, VI fi 

YUOL RITROVARE LO FTILE EGIZIANO NELLA TEFTA (h) DI BRONZO, CHE 

N' È BEN LONTANA ; ED È ALTRONDE , COME LE MANI E I PIEDI 

DELLO FTEIFO METALLO, OPERA DEL BERNINI. QUEFTO fi CHIAMA 

FORMAR Γ ARCHITETTURA FULLA FABBRICA . COSÌ MAL FONDATA È LA 

DENOMINAZIONE DEL PRETEFO PAPIRIO CON FUA MADRE NELLA VIL

LA LODOVISJ (C) , OVE DU BOS TROVA FUI VIFO DEL GIOVANETTO 

UN ARGUTO RIFO, DI CUI NON V' È NEMMENO Γ IDEA (d) . 

NEIL' ENCOMIARE Γ ECCELLENZA D' UNA FTATUA NON BAFTA 

UFAR DI QUELLA FRANCHEZZA CON CUI BERNINI (E) GIUDICÒ EFLER 

PAFQUINO UNA DELLE PIÙ BELLE FTATUE DI ROMA (A) ; MA BIFO-

GNA RECAR DE' FONDAMENTI DELLE PROPRIE AFLERZIONI . ALTRI

MENTI POTRÀ NELLO FTEFLO MODO FPACCIARFI COME UN PRODIGIO 

DELL' ANTICA ARCHITETTURA LA META FUDANTE, CHE FTA AVANTI AL 

COLOIFEO. 

ALCU-
INFIEME PER PROVA, CHE NELL'EFATTO MODELLO (.e) BALDINUCCI Vita di Bernini pag. γζ., 
DELLA TEFTA DEL CAVALLO , CUFTODICO NELL'ACCA- BERNINI Vita del Cav. Bernini cap. z. pag. 13. 
DEMIA DI FRANCIA, ALTRO NON VI LI FCORGEA, (-A) BERNINI, CHE PUREE FLATO UNO DE'PRI-
CHE I CRINI. LA VUOLE UNA CIVETTA IL PINAROLI MI VALENTUOMINI NELLE BELLE ARTI , NON HA SBA-
AL LUOGO CITATO DAL NOFTRO AUTORE ·> MA NON GLIATO ALTRIMENTI . E QUELLA UNA FTATUA DI 
ALTRO VI RICONOFCE , CHE UN FIMBOLO DELLA FA- GRECO FCALPELLO DEGNIFLÌMA, E MOLTO ANTICA , 
VIEZZA DI M. AURELIO. LO SPETTATORE INGLEFE IN MARMO, CHE fi CHIAMA CIPOLLA . IL DOTTO 
AL LUOGO CITATO È QUELLO , CHE VI CREDE LA CI- OFLERVATORE FIGNOR ABATE VIFCONTI PROVERÀ NEL-
VETTA, E LA PATRIA DELLO FCULTORE FIMBOJEGGIA- LA DEFCRIZIONE , CHE FTA FACENDO DEL MUFEO 
TA NELLA MEDEFIMA. QUELLA IN ROMA È UNA PIO-CLEMENTINO , CON BEN FORTI RAGIONI, E DIREI 
OPINIONE DI QUALCUNO DEL VOLGO , E ANCH' IO QUALI DIMOFTRAZIONI , MEDIANTE IL CONFRONTO 
V HO INTEFA . DI UNA TEFTA LIMILE , e DI ALTRI FRAMMENTI DI 

(a) FICORONI Le vefiig. e rar. di Roma anu ANTICHITÀ TROVATI NELLA VILLA ADRIANA , CHE 
cap. j . pag. 2 0 . EIFA RAPPREFENTI MENELAO , CHE TIENE TRA LE 

(i) MAFTEI Stai. ant. num. γρ. BRACCIA IL CADAVERE DI PATROCLO FERITO TRA LE 
0") Id. num. 6 3 . FPALLE. 
'ί) Reflex, far la peint, fi" furlapoef. T.L 

ββ.38. pag. 4.00. 
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A l c u n i h a n n o p r e t e f o d ' i n d o v i n a r e d a u n a f o l a l e t t e 

r a d e l l ' a l f a b e t o i n o m i d e g l i f c u l t o r i , e d h a n n o p r e f i d e 

g l i a b b a g l i m a d o r n a l i ( a ) . U n d i c o f t o r o , c h e h a p a i f a t i 

f o t t o l ì l e n z i o i n o m i d e g l i a r t i f t i d i m o l t e ftatue, e p a r t i 

c o l a r m e n t e d e l p r e t e f o P a p i r i o e f u a m a d r e , ο p i u t t o f t o d i 

O r e f t e e d i E l e t t r a , f i c c o m e a n c h e d e l p r e t e f o G e r m a n i c o d i 

V e r f a g l i e s , c i d à p o i p e r u n a ftatua a n t i c a u n M a r t e d e l l a 

v i l l a M e d i c i l a v o r a t o d a G i o v a n n i d i B o l o g n a (b). C o s i d a 

u n a l u c e r t a , c h e s ' a r r a m p i c a f u u n t r o n c o , s ' è v o l u t o 

c o n g h i e t t u r a r e c h e f ì a o p e r a d i q u e l SAURO , i l q u a l e u n i t a 

m e n t e a c e r t o BATRACO l a v o r ò a l p o r t i c o d i M e t e l l o (* ) , 

l a d d o v e è l a v o r o m o d e r n o , c o m e l o è e v i d e n t e m e n t e q u e l 

v a f o f u c u i S p o n f c r i f l e u n T r a t t a t o (c) . 

L e d e f c r i z i o n i d e g l i a n t i c h i m o n u m e n t i c h e f o n o i n 

R o m a e n e l l e f u e v i l l e c i d a n n o b e n p o c h i l u m i f u l l ' e i T e n -

z a d e l l ' a r t e , e p i ù d i l e t t o c i a r r e c a n o c h e i f t r u z ì o n e . C e r 

t o a u t o r e i n v e c e d i d e f c r i v e r c i l a ftatua d e l p r e t e f o N a r c i f o 

n e l p a l a z z o B a r b e r i n i (d), c e n e r a c c o n t a l a f a v o l a ; e l o 

f c r i t t o r e d ' u n T r a t t a t o f u l l e t r e ftatue d e l C a m p i d o g l i o ( « ) , 

c i o è l a R o m a e i d u e r e t r a c i p r i g i o n i e r i , c i d à f u o r d i 

o g n i p r o p o f i t o l a ftoria d e l l a N u m i d i a (A) ; o n d e p o t r e b b e 

q u i a p p l i c a r l i i l g r e c o p r o v e r b i o : L e u t r o n e p o r t a u n a c o -

f a , e Ί f u o a l i n o u n ' a l t r a . 

d i j R i -

(À) C a p a c c i . & hifi. Camp.felic.t.z.p.g. che piccolo avanzo di cofe ivi accanto , CL'A-
(b) MaftciSeat. ant. num.io. ria sbigottita, che gli fi vede fui vol to , e 
(*) Di quella opinione fu altre volte il no- in tutto 1' atteggiamento , danno A divedere 

Uro Autore . Vedi la Pref. alla Defcrìpt. des chiaramente , che non è un Narcifo , che fi. 
pierr. grav. bc. , C le fue Ofserva^ioni full' fpecchia , ma un Adone ferito dal cignale > 
Architettura degli Antichi, [Nel la detta Pre- come meglio proverà il fignor Abate Giam-
fazione non ho trovato che Γ Autore faccia battiila Vifconti nella defenzione, che ne da-
parola fu quello p u n t o . Sauro e Batraco lavo- ra colle altre ftatue del detto Mufeo. 
rarono ai templi di Metello , nonol portico. («) Brafchi de Trib.ftat. ci a., e fegg. 
Plinio /. 16. cap. j . feci. 4. nunut z. ( A ) Io non vedo che fia canto fuor di pro-

(c) Dìjcours fur une pièce antique du cai. -polito la (Iona . che al luogo citato ci dà 
de Jacques Spen . „ Monfignor Brafchi. Volendo egli foftenere . 

(d) Tetii £des Barberini, p.iSj. [ E al che in quelle due ftatue venivano raffigurati 
prefente nel Mufeo Pio-Clementino. La feri- Siface , E Giugurta re numidi fatti fchiavi, 
t a , che gli fi vede alla cofeia delira, E qual- E condotti in trionfò A Roma , era pur ne-
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R i c h a r d f o n d e f c r i v e l e v i l l e e i p a l a z z i d i R o m a , c o 

m e u n o c h e a b b i a l i v e d u t i i n f o g n o . D i f F a t t i s ì b r e v e è fla

t o i l f u o f o g g i o r n o i n q u e l l a c a p i t a l e , c h e m o l t i n o n g l i h a 

p u n t o v e d u t i , e g l i a l t r i n o n h a p o t u t o v e d e r l i c h e d i p a f -

f a g g i o . F r a g l i a b b a g l i p r e f i n o n è flato c e r t a m e n t e l e g g i e 

r o q u e l l o d i f p a c c i a r p e r a n t i c a u n a p i t t u r a a f r e f c o f a t t a 

d a G u i d o ( Λ ) , e p p u r e i l f u o l i b r o , m a l g r a d o i m o l t i d i f e t 

t i , t i e n f i p e r u n o d e ' m i g l i o r i n e l f u o g e n e r e . 

I v i a g g i d i K e y s l e r , i n c i ò . c h e r i f g u a r d a l e o p e r e 

d e l l ' a r t e , s ì d i R o m a , c h e d e l l e a l t r e c i t t à d ' I t a l i a , n o n 

m e r i t a n o n e f l u n a a t t e n z i o n e , a v e n d o e g l i c o p i a t o i l t u t t o d a 

g l i a u t o r i i m e n o a c c r e d i t a t i , e p r i n c i p a l m e n t e d a l P i n a r o l i . 

M a n i l l i c h e h a f c r i t t o c o n m o l t a d i l i g e n z a i l r a g g u a g l i o 

d e g l i a n t i c h i l a v o r i d e l l a v i l l a B o r g h e f e , p u r h a o m e i T o d i 

p a r l a r e d i t r e o p e r e d e l l e p i ù r a g g u a r d e v o l i , u n a d e l l e q u a 

l i r a p p r e f e n t a P e n t e i l l e a r e g i n a d e l l e A m a z z o n i , c h e v a a 

T r o j a a d o f f e r i r e f o c c o r f o a P r i a m o ; Γ a l t r a , E b e c h e , e f -

f e n d o p r i v a t a d e l l ' u f f i z i o d a t o d a G i o v e a G a n i m e d e d i 

v e r f a r Γ a m b r o f i a n e ' c e l e f l i c o n v i t i , i m p l o r a i n g i n o c c h i o 

l a c l e m e n z a d e l l e d e e ; l a t e r z a è u n a b e l i ' a r a , f u c u i v ' è 

r a p p r e f e n t a t o G i o v e a c a v a l l o d ' u n C e n t a u r o . S t a n d o q u e 

l l a i n u n a c a n t i n a d e l p a l a z z o n o n e r a ftata finora o f -

f e r v a t a (b) . 

M o n t -

'Ceflario , che delle una qualche idea di quella {a) Traiti de la Pcint. Tom. ni. prém. 
nazione , delle guerre, che area dovuto iof- part.p.zyj. . . 
tenere coi R o m a n i , e del carattere di tali ( i ) Vedi la figura e la descrizione di quelli 
prigionieri, per far vedere che nella perfona tre pezzi antichi ne' Monumenti antichi ine-
di elfi combinavano bene le circoftanze de' diiì , il primo nella P. il. cap. tg. η. 137. 
tempi , e tu t to il contefto delle-ftatue . Sa- p..iìj., il fecondo P.J. cap.4.. n.i6.p.if., 
icbbe defiderabile , che tutti quelli , che pren- e il terzo ibid. cap. 3. §. 4.. η.ιι. p.u. [ Ma-
dono ad illuftrare qualche pezzo di antichi- pil l i , che ci ha data in lingua italiana la de
ca , il faceifcro collo fteilo impegno, efat- fcrizione della villa Borghefe nell 'anno 1*50. , 
tezza , e copia di erudizione , con cui fcrif- era guardarobba nel palazzo della medefima. 
iè quello anche in tante altre cofe dottiflìmo Una tale deferizione fu tradotta in latino , e 
Prelato. Se poi efle ftatue rapprefentino ve- inferita nel gran Thefaurus Antiquitatum , af
ramente due re t r ac i , come dice il noftro Hifioriarum Italie, bc. tom. Vili. par. IV. 
Autore } ο due re numidi , come dice Mon- In appreflo molti altri hanno cercato d' illu-
ugnor Brafchi, fi vedrà meglio a fuo luogo Arare , e rendere più celebri le rarità, e prc-
nell' opera Iti. XI. cap. I. %.ιγ. gì di quella villa , come Montelatico, Lepo-
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M o n t f a u c o n , l o n t a n o d a i t e f o r i d e l l ' a r t e a n t i c a , h a 

c o m p i l a t i i f u o i v o l u m i d a v a r j S c r i t t o r i , e d h a g i u d i c a t o 

f u l l e ftampe e f u i d i f e g n i , p e r l o c h è h a n e c e i T a r i a m e n t e p r e f i 

d e ' g r a n d i a b b a g l i (A) . S ì e g l i (Λ) c h e M a f f e i (b) r e p u t a n o 

o p e r a d i POLICLETO u n g r u p p o d e l P a l a z z o P i t t i a F i r e n 

z e , l a v o r o aiTai m e d i o c r e e r a i T e t t a t o p i ù d e l l a m e t à , r a p -

p r e f e n t a n t e E r c o l e e d A n t e o . C o s ì d à p e r u n a n t i c o l a fi

g u r a d e l S o n n o i n m a r m o n e r o n e l l a v i l l a B o r g h e f e (c), c h e 

è o p e r a d e l l ' A l g a r d i ; e a v e n d o v e d u t o f u l l a m e d e f i m a ftam-

p a p u b b l i c a t o i n f i e m e a q u e l l a figura u n o d e ' g r a n v a l i f c o l -

p i t i d a S i l v i o d a V e l l e t r i n e l l o fteflb m a r m o , l o h a c r e d u t o 

p o r t o d i f a t t i f u l l a b a f e m e d e f i m a p e r i n d i c a r e i l l i q u o r e f o -

p o r i f e r o . A l t r o n d e q u a n t e r i r r i a r c h e v o l i c o f e n o n h a e g l i 

o m e f l e ! D i c e d i n o n a v e r m a i v e d u t o i n m a r m o n e i T u n E r 

c o l e c o l l a c o r n u c o p i a (d} ; m a u n o v e n* è i n figura d ' E r 

m e d i g r a n d e z z a n a t u r a l e n e l l a v i l l a L u d o v i s j , o v e l a c o r 

n u c o p i a è c e r t a m e n t e d ' a n t i c o l a v o r o ; e c o l l o fteflb fim-

b o l o p u r v e d e f i q u e f t ' e r o e f u u n a g u a i t a u r n a ( e ) , f r a i 

r o t t a m i d ' a n t i c h i t à d i c a f a B a r b e r i n i c h e u l t i m a m e n t e f u r o 

n o v e n d u t i . 

V h a d e g l i a b b a g l i i n m a t e r i a d ' A n t i q u a r i a c o s ì a p 

p r o v a t i d a l c o m u n e c o n f e n f o e d a l t e m p o , c h e f e m b r a n o 

e f l e -

tco > Brieenti , ed altri riportati dal fignor fono ftati rilevati da Ficorom in un tometto 
Abate Gio. Criftofano Amaduzzi nella prefà- di oiTcrvazioni fopr» il mcdcfimo; al quale 
*ione alli Monumenta Μ itthtjorum n.IV., poi nfpofc , e con qualche rag.one in var, 
tom. Ι. p a n χ. x> 4 q u » l r h e anno , mediami punti , quel Benedettino, che ne fenile 1 a-
k premure 6, le grandiofe fpefe , e l'efquifito poloeia col unto nome di Riccobaldi. 
gufto dell' Eccclientifllmo Principe padrone fi (<t) Ant. expltq. Sappi. Ί om. I. Uvr.lV. 
mette Γ iutcxno del palazzo al gufto modet- eh. ih η. V. pag. ι ?7· 
no , fi adorna di fuperbe pi t ture, e non fo- ( i ) Stai. ant. ,. Tt_ , . 
lamente le ftatue, delle quali parla il noftro (cj Ant.expl. T.h fec.part.hwt Ir. cn.i. 
Autore , ma le altre tutte laranno riftorare, η. IV. vdg. 361. .. 
e collocate in luoi?o più decente, e viftofo (</) Ib. IM.l. ch.h n. 1I.pag.1po. { Lo <n-
fopra bafi dei più fini marmi , di maniera che ce il Montfaucon, ma aggmgne di avere poi 
ridotto a perfezione forpaflerà in dignità, comprata una piccola ftatua per il gabinetto 
e bellezza qualunque a l t ro . della fua Badia, nella quale Ercole viene rap 

( A ) Il P. Montfaucon ha pur viaggiato in prefentato in quella forma. 
Italia , e in Roma . Molti degli errori , ed (<) V. Dcfcr. des pierr. grav. ci, a. μα. t «· 
abbagli da lui inferiti nel fuo Diario italico , ». 1 70 6. ρ.»7ί· 

http://1I.pag.1po
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e f l e r e flati r e n d u t i f u p e r i o r i a d o g n i c o n t r a d d i z i o n e . V e d e f i 

n e l p a l a z z o G i u f t i n i a n i u n m a r m o r o t o n d o f u c u i è r a p p r e * 

f e n t a t o u n b a c c a n a l e i n b a f l o - r i l i e v o . A q u e f t o f a f l b p e r v a 

r i e a g g i u n t e f a t t e v i è i r a t a d a t a l a f o r m a d ' u n v a f o ; e t a 

l e è f e m p r e flato c r e d u t o d a c c h é S p o n l o p u b b l i c ò f o t t o 

q u e f t o n o m e (a) ; e c o m e t a l e v e n n e i n c i f o e ftampato i n 

p i ù l i b r i , e i T e n d o l i p u r d a l l a f u a f o r m a p r e f o a r g o m e n t o 

p e r g i u d i c a r e d ' a l t r i l i m i l i m o n u m e n t i . 

U n a g r a n d i f l i m a p a r t e d e g l i e r r o r i i n m a t e r i a d ' A n t i 

q u a r i a n a f c e d a l n o n b e n o f ì e r v a r e i m o d e r n i r a f l e t t a m e n t i , 

e d a l n o n f a p e r l i b e n d i f t i n g u e r e d a c i ò c h e è v e r a m e n t e 

a n t i c o . F a b r e t t i h a v o l u t o d i m o f t r a r e c o n u n b a f ì b - r i l i e v o 

d e l p a l a z z o M a t t e i , r a p p r e f e n t a n t e x i n a c a c c i a d i G a l l i e 

n o (b), c h e i c a v a l l i f e r r a v a n i i a n t i c a m e n t e c o m e o g g i d ì ( c ) ; 

e n o n h a f a t t a a t t e n z i o n e c h e l a g a m b a d e l c a v a l l o , f u l l a 

q u a l e e i f o n d a l a f u a o p i n i o n e , è ftata rifatta n e l r i f t a u r a r e 

q u e l l a v o r o ( A ) . M o n t f a u c o n (d) s ' i m m a g i n ò ^ c h e i l r o t o 

l o , ο p i u t t o f t o i l b a f t o n e , r e c e n t e a g g i u n t a f a t t a a l p r e t e -

f o C a f t o r e 0 P o l l u c e d e l l a v i l l a B o r g h e f e , I l a i l c o d i c e 

d e l l e l e g g i p e l g i u o c o d e l l a c o r f a a c a v a l l o ; e i n u n l i m i l e 

e d e l p a r i n u o v o r o t o l o , p o f t o i n m a n o a M e r c u r i o n e l l a 

v i l l a L o d o v i s j , f c o r g e u n ' a l l e g o r i a d i f f i c i l e a f c i f r a r f i . C o 

s ì T r i f t a n n e l / a c e l e b r e a g a t a d i s. D i o n i g i p r e n d e u n a c o r -

r e g g i u o -

(d) Mifcell. erud. ant. feB.' z. art. 4, Monum. Matthtj. Tom. ni. tab.Ao. fig. 2. 
pag. 28. # pag. 77., ove il fignor Ab. Amaduzzi, col 

\b) Battoli Adndr. ant. Tab. .24.. rincontro principalmente del volto nelle me
te) Fabretti de Colttmna Trajana cap. 7 . daglie , crede appartenga all' imperator Fi-

pag. 2 2j. V. Montf. Ant. expl. T.IV. par.I. l ippo, anzi che a Gallieno, come aiTerifce 
livr. VI. eh. ni. n. V.p 79. _ qui iJPinkelmann fenza provarlo . Ha prefo 

( A ) Quello baflo rilievo efille nel terzo ri- poi equivoco il lodato Amaduzzi nel dire , 
piano delle fcale del palazzo Mat te i . Bartoli che Montfaucon 1' attribuifee a Tra iano , al 
al luogo citato non lo porta ; porta folamen- -quale foltanto attribuifee le fuddette dell' arco 
te le cacete di Trajano rapprefentate nell' di Coftantino. 
arco di Coftantino . Può vederli però nel (d) Uid. Tom. I. fec. par. livr. il. eh. VI. 
P. Montfaucon Ant. expl. Tom. ni. par.tl. η. IV. p. 297, 
Vag.3z9.plan. CLXXXIII. Si ha purenelli 

http://Vag.3z9.plan
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r e g g i u o l a d e l l o f e u d o i m b r a c c i a t o d a l f u p p o f t o G e r m a n i c a 

p e r g l i a r t i c o l i d e l l a p a c e (a), 

W r i g h t (b) t i e n p e r a n t i c o u n r e c e n t e v i o l i n o d a t o i n 

m a n o a d u n A p o l l o d e l l a v i l l a N e g r o n i , r e f t a u r a t o d a l B e r 

n i n i a l l a m e t à d e l l o f e o r f o f e c o l o , e c i t a a q u e f t o p r o p o * 

( i t o u n l i m i l e ftromento i n u n a p i c c o l a figura d ' A p o l l o i n 

b r o n z o a F i r e n z e , r a m m e n t a t a p u r d a A d d i f l b n ( e ) . C r e d e 

q u e l l o f c r i t t o r e , a d d u c e n d o t a l i e f e m p i , d i f a r Γ a p o l o g i a 

a R a f f a e l l o , c h e h a p o f t o i l v i o l i n o i n m a n o a d u n A p o l l o 

d i p i n t o n e l V a t i c a n o . S a r e b b e ! ! c o n e g u a l r a g i o n e p o t u t o 

a d d u r r e a q u e l l o p r o p o f i t o u n v i o l i n o d a t o a d O r f e o i n 

u n a g e m m a (à). E r a i i c r e d u t o d i v e d e r e q u e l l o ftromento 

i n m a n o d ' u n a p i c c o l a figura n e l l a v o l t a d i p i n t a ( A ) d e l l * 

a n t i c o t e m p i o d i B a c c o a R o m a (e) ; m a S a n t e B a r t o l i c h e 

a v e a l o d i f e g n a t o , a v e n d o p o f e i a m e g l i o e f a m i n a t a q u e l l a fi-» 

g u r a , l o c a n c e l l ò d a l r a m e » c o m e a p p a r e d a q u e l l a c o p i a 

e h ' e g l i n e h a a g g i u n t a a i f u o i d i f e g n i c o l o r i t i d e l l e p i t t u * 

r e a n t i c h e n e l M u f e o d e l s i g . C a r d . A l b a n i . U n m o d e r n o 

p o e t a r o m a n o ( Β ) , v e d e n d o u n a p a l l a n e l l a m a n o d e l l a fta-» 

t u a d i C e f a r e i n C a m p i d o g l i o ( / ) , h a g i u d i c a t o c h e Γ a n 

t i c o f c u l t o r e a b b i a c o n q u e l l a v o l u t o i n d i c a r e c o m ' e g l i 

a v i d o f o l f e d ' u n i m p e r o i l l i m i t a t o ; e n o n h a v e d u t o c h e i l 

g l o b o e a m b e l e m a n i f o n o u n n u o v o r a p p e z z a m e n t o . I l 

S I G . 

0 0 Comm. hifi. T. I.p.106. [ Credo che (c) Remarks , p. 241. 
Triftan abbia equivocato nello fcrwerc . Non 0 0 Mafr. Gtmme ,Tom. IV. pag. pf. 
è Germanico, ma bensì una figura, che gli (A) A molaico cioè, come avverte Clam
ila a delira , la quale pare veramente che pini al luogo citato , e 1' iftelTo noftto Auto-
abbia in mano come un volume . Simili fvifte re nel libro ultimo , capo ni. %. t. di queiV 
potevano perdonarti , ο almeno rilevarli in opera . , 
altro tono , da \Pinkelmann fingolarmente , 0 0 CIAMP. Vtt. Mon. Tom. il. tab. 1. 
cut non mancano di eflere frequentiflime. pag. 2. 
Chi non ayefse le opere di Triftan , potrà (B) Signor Abate Battolomco Rofli in «rj 
vedere Γ agata , difegnata a roverfeio , e l'an- Sonetto inferito nella raccolta de' componi-
nefla fpiegazione di quefto fcrittore , ripor- menti poetici fatta in occafione della fetta ce-
tata dal Poleno nel fupplemento alle antichità lebrata dall' infigne Accademia del Difegno 
Romane di Grevio , Tomo il. col. 7 7 4 . di S. Luca l'anno 1 7 ) 4 . pag. 41. 

(έ) Obfer.mait in Travels trough France ( / ) Maff. Stat. ant. num. 1 j . 
&"Ì. pag. 26 j . 

file:///Pinkelmann
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s i g . S p e n c e n o n a v r e b b e g e t t a t a Γ o p e r a a d i f p u t a r e i n t o r n o 

a l l o f c e t t r o d ' u n G i o v e (a), f e a v e i T e c o n o f c i u t o c h e r e c e n t e 

è l o f c e t t r o e l a m a n o i f t e f l a ( A ) . 

L e a g g i u n t e f a t t e a l l e o p e r e a n t i c h e n e l r e f t a u r a r l e d o 

v r e b b e r o p e r l o m e n o e iTer i n d i c a t e f a l l e ftampe c h e f e n e 

p u b b l i c a n o . P e r e f e m p i o n e l G a n i m e d e d e l l a g a l l e r i a G r a n 

d u c a l e d i F i r e n z e l a t e f t a è c a t t i v a f u i d i f e g n o p u b b l i c a t o 

n e , e f o r f è è p e g g i o r a n c o r a f u l l ' o r i g i n a l e ; m a e f l a è m o 

d e r n a (b) . E q u a n t e a l t r e t e f t e i v i f o n n u o v e · , c h e n o n 

f o n o i n d i c a t e c o m e t a l i J N u o v e f o n o f e n z a d u b b i o l e t e f t e 

d ' u n A p o l l o , l a d i c u i c o r o n a d ' a l l o r o G o r i n o t ò c o m e 

u n a c o f a p a r t i c o l a r e ( Β ) , d e l N a r c i f o , d e l p r e t e f o S a c e r d o t e 

f r i g i o ( c ) , d ' u n a M a t r o n a f e d e n t e ( D ) , d i V e n e r e G e n i t r i c e , 

d i D i a n a , d ' u n B a c c o c o n u n S a t i r o a i f u o i p i e d i ( E ) , e d i 

u n a l t r o B a c c o , c h e f o l l e v a i n a l t o u n g r a p p o l o d ' u v a ; e 

l e u l t i m e q u a t t r o f o n o a n c h e a l d i f o t t o d e l l a m e d i o c r i t à (c). 

L a m a g g i o r p a r t e d e l l e ftatue d e l l a r e g i n a C r i f t i n a d i S v e 

z i a , c h e p o f c i a t r a f p o r t a t e f u r o n o a s . l l d e f o n z o i n I f p a g n a , 

h a n n o p u r n u o v e l e t e f t e , e l e o t t o M u f e h a n n o m o d e r n e 

a n c h e l e b r a c c i a . 

P a r e c c h i a b b a g l i d e g l i f c r i t t o r i d e v o n o i m p u t a r l i p i u t -

t o f t o a i d i f e g n a t o r i , d e l c h e a b b i a m o u n e f e m p i o n e l l ' e f -

p o f i -

(a) Polymetis dialog. 6.P.4.6. not. 3. _ ( B ) Goti non vi trova tofa alcuna di par-
( A ) L'eccezione di efattezza prelTo a poco ticolare ; ma la ri leva, come fi Cogliono rile-

fi può dare anche alla detenzione dei primi vare gli altri ornamenti delle ftatue. 
tre tomi del Muieo Capitolino, e a quella, (c) Di quella ftatua non folamente awer-
che l'Abate Venuti , anteceflore del noftro te Gori che la tefta è nuova , ma che è nuo-
Autore nella Prefettura delle Antichità di Ro- vo tutto il Tello , fuorché iL rorace , al quale 
m a , ci ha data delle ftatue della villa Mattei; effendo (late aggiunte tutte le altre membra 
quantunque fia (lata in qualche maniera dall' folle data la figura d' un re frigio . Egli all' 
eruditiifimo fignor Abate Gio. Criftofano oppofto , con qualche fondamento, crede po-
Amaduzzi fopralodato migliorata , ed ac- te/le rapprefentarvifi Atti facerdote e amafio-
crefeiuta . Speriamo, e andiamo vedendo in belliilimo delle dea Cibele . 
par te , che farà di molto miglior gufto , e (D) Gori avverte che il capo lo h a reftaii-
perfezione quella , che del preziofo fovra rato . 
ogn" altro Mufeo Pio-Clementino ci va dando (E) Non è un Satiro altrimenti, nè Fauno 3 
il fuccefloie di Winkelmann e nella carica , è un uomo vero ; e Gori lo crede Ampelo. 
e nella perizia delle cofe antiche fignor Abate (c) V. Muf. Florent. Tom. ul, tabb. 10. 
Giambattifta Vifconri . 71, io, 8$. 32. *ί·47· S0' 

{b) Muf. Fior, Tom. zìi. toh. /. 
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POFIZIONE DELL' APOTEOFI D' OMERO FATTA DA- CUPER . 11 DIFE-

GNATORE HA PREFA LA TRAGEDIA PER UNA FIGURA VIRILE Y E NON 

HA FATTO CAFO DEL COTURNO , COMÈCHÈ FUI MARMO HA BEN VI-

FIBILE . HA DATO ALTRESÌ ALLA MUFA CHE ILA ALL' INGREITO DELLA 

CAVERNA UN ROTOLO FCRITTO, IN LUOGO DEL PLETTRO CHE TIENE IN 

MANO. D'UN FACRO TRIPODE LO FPOFITORE NE VUOL FARE UN TAU 

EGIZIANO (A) , ENFILI MANTO DELLA FIGURA . CHE FTA INNANZI AL 

TRIPODE S'IMMAGINA DI VEDERVI TRE CAPI Ο ANGOLI, CHE NON 

VI FONO DIFTATTI. 

EGLI È QUINDI DIFFICILE, ANZI POCO MEN CHE IMPOIÌÌBILE 

DI FCRIVERE CON FONDAMENTO FUGLI ANTICHI LAVORI FE NON AB-

BIANLL QUELLI FOTT' OCCHIO . E' PIÙ DIFFICILE ANCORA DI BEN 

IFTUDIARE LE ARTI DEL DIFEGNO , E IMPARARE A BEN ,CONOFCERLE 

FULLE OPERE FTEIFE DEGLI ANTICHI , LE QUALI , FE CENTO VOLTE 

S' EFAMINANO , FEMPRE OFFRONO QUALCHE COFA DI NUOVO . PER

TANTO IN CIÒ BEN POCHI FONO VERFATI , PERCHÈ I PIÙ FON LI

MILI A COLORO CHE S'IMMAGINANO DI FARLI DOTTI LEGGENDO I 

GIORNALI, E VOGLIONO QUELLI DIFCORRERE DEL LAOCOONTE, COME 

QUELLI D' OMERO ANCHE ALLA PREFENZA DI CHI ABBIA IMPIEGATI 

MOLTI ANNI A FTUDIAR Γ UNO E Γ ALTRO ; MA QUELLI PARLANO DEL 

DIVIN POETA COME LA MOTHE , E QUEI DELLA PIÙ PERFETTA FTA

TUA COME Γ ARETINO. GENERALMENTE COLORO CHE FCRILTERO FULL' 

ANTIQUARIA FONO COME I TORRENTI, CHE GONFIANFI QUANDO L'AC

QUA È FUPERFLUA, E FONO A FECCO QUANDO FAREBBE JIECELTARIA „ . 

E QUE-

( A ) Nella prima traduzione francefe , e non ha ricopiato il primo fenza badare al 
in quella ital ;ar.a di Milano qui fi leggeva , fenfo , abbia fatto ulo del vocabolario tede». 
corda e g i z i a n a , in vece di T a u e g i z i a n o , feo , nel quale T a u , T a u w e r k lignifica cor-
come dice Cupero nella prefazione alla ci- d a . Prima di Cuper avea creduto quefto tri
tata efpofizione dell'Apoteofi d 'Omero, che pode un Tau il P. Kirchero, e dopo di lui 
può vederli riportata anche nel citato tomo Spanhcmio, Heinfio, Gronovio, riportati da 
del fupplemento di Poleno alle Antichità Ro- Sthott nella fua nuova fpiegazionc della detta 
mane , c o l . t . Il cambio era troppo aflurdo , e Apoteofi c a p . 2 . , nello ftciTo tomo di Poleno 
più aflurdo di quello che fa Cupero . Hubcr , c o l . 3 0 1 . e j e g g . Egli poi nel c a p o r . n . i r j . 

che lo rileva pure nella fua prefazione p a g . c o l . 3 3 S . e Jegg. a lungo prova oliere vera-
X V I I I . , crede che il traduttor francete , e mente un tripode, 
forfè potrà dirli lo fteffo del milanefe , ic 
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Q u e l l o g i u d i z i o d i W i n k e l m a n n f u a l c u n i a u t o r i c h e 

h a n n o f c r i t t o d e l l e a r t i d e l d i f e g n o , n o n n a f c e g i à d a u n a 

v o g l i a d i b i a i ì m a r e , c h e c e r t a m e n t e n o n p o t e v a , a v e r l u o g o 

n e l l ' o n e i l o f u o c u o r e ; m a . v o l l e e g l i c o s i i n d i c a r e l e i t r a d e 

b a t t u t e d a . a l t r i c h e a l l o n t a n a r o n o " d a l l o r o f c o p o p e r f a r 

m e g l i o - c o n o f c e r e q u e l l a c h e e g l i è p e r t e n e r e (A) . N o n h a 

q u i f a t t a m e n z i o n e d i n e i f u n o de-' f u o i n a z i o n a l i , f u o r c h é 

d i K e y s l e r , f o r f è p e r c h è , f r a q u e l l i c h e a v e a n o f c r i t t o a 

f u o i d ì , n e i f u n o , f e c o n d o l u i , m e r i t a v a c h e f e n e p a r l a i T e . 

S o l o p o t e a n o n e i f e r g l i i g n o t o i l p r o f e l T b r e C h r i i l d i L i -

p i ì a , c h e f u i l p r i m o a c o m b i n a r e u n c e r t o b u o n g u i l o 

c ò l l o i l u d i o d e l l ' A n t i q u a r i a , e l e c u i P r e l e z i o n i a r c h e o l o 

g i c h e g i r a n o m a n o f c r i t t e p e r l e m a n i d i m o l t i , c h e h a n n o 

f a p u t o f a r f e n e o n o r e ; o n d e g i o v e r e b b e p u b b l i c a r l e u n a v o l t a 

p e r i f c o p r i r e i c o r v i , c h e r i v e f t i t i l ì f o n o d e l l e p e n n e a l t r u i . 

S t u d i a v a ! ! a l t r e v o l t e l ' A n t i q u a r i a p e r f a r p o m p a d ' u n a 

v a i l a e r u d i z i o n e , e v o l e a f i p e r c i ò f a p e r m o l t o , f e n z a e f a -

m i n a r e f e f o i f e r p e r e i T e r e u t i l i ο n o l e c o g n i z i o n i c h e l i a c 

q u i e t a v a n o . N a c q u e q u i n d i l a g e n i a d e g l i e r u d i t i M i c r o l o -

g i , i q u a l i f u d a n o a c o m p i l a r e q u a n t o è f l a t o d e t t o d a g l i 

a n t i c h i e d a i m o d e r n i f u i t r i p o d i , f u l l e l u c e r n e , f u i c a l 

z a r i , f u i p a n n e g g i a m e n t o ·; e p o i l a f c i a n o t u t t o r a d u b b i o f o 

c h i n e l e g g e l e c o m p i l a z i o n i , f e n u l l a d a l o r a b b i a a p p r e f o . 

P r e t e f e r o a l c u n i f ì l o f o f ] , c h e u n a c o g n i z i o n e q u a l u n 

q u e , f o l c h e r i g u a r d i Γ u o m o , i l a u n b e n e d a p r o c a c c i a r l i ; 

m a - n o i d i v e r f a m e n t e o p i n a n d o , i ì a m d ' a v v i f o n o n e i f e r e u n 

b e n e o v e u n u t i l e o g g e t t o n o n p r o p o n g a l i . C o n c h i u d i a m o 

q u i n d i c h e l o i l u d i o d e l l e a n t i c h i t à n o n f i a u n ' o c c u p a z i o n e 

d e -

( A ) Poteva farlo in altra maniera, e feri- pel capo . Forfè egli fi era accorto di q'uefti 
Vendo con un poco più di giuftezza , e meno difetti, e perciò volea cancellata quefla pre-
precipitofamente, come io fuppongo , fenza fazione dalla riftampa , che ne preparava t 

imputare agli fcrittori delle cole , nelle quali come awifaao quefti Editori . 
non mancarono altrimenti, e neppure ebb ero 
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d e g n a d e l l ' u o m f a v i o , f e n o n i n q u a n t o d i r i g e ! ! i n m o d o 

c h e f e r v a a r i f c h i a r a r e J a ftoria d e l l ' u m a n i t à β ο a r a f f i n a r e 

i l g u i l o . d e g l i u o m i n i ( A ) . 

S o t t o q u e i l o p u n t o d i v i l l a c o n f i d e r ò W i n k e l m a n n i l f u o 

f o g g e t t o , e t r a t t o l l o f e c o n d o q u e l l i p r i n c i p j . Q u a n d o p e r 

t a n t o i l f u o e n t u f i a f m o l o f o l l e v a v a f o p r a f e fteifo a l l ' a -

f p e t t o d e ' g r a n m o n u m e n t i d e l l ' a r t e ; q u a n d o l a d i l i c a t a f u i 

f e n f i b i l i t à d i f c e r n e v a o g n i p i ù m i n u t a b e l l e z z a , q u a n d o l ' o c 

c h i o u f a t o a l l e r i c e r c h e f c o p r i v a q u e ' t r a t t i f u b l i m i d e l l ' a r 

t e , c h e f c o p e r t i m a i n o n a v r e b b e n è u n f r e d d o o i T e r v a t o -

r e , n è u n c o n o f c i t o r e a l l a m o d a ; a l l o r a l a f u a a v i d i t à d i 

f a p e r e f a c e a t a l i d o m a n d e : q u e l l a g r a n d ' a r t e c o m e n a c q u e 

e l l a ? c o m e f o l l e v o f i ì a t a n t a p e r f e z i o n e ? c o m e d e c a d d e ? 

C e r c a n d o W i n k e l m a n n l a f o l u z i o n e a t a l i q u i i l i o n i d o v e a 

p u r v e d e r e c o m e I o i l u d i o e Γ e f a m e d e l b e l i o f o r m i i l g u -

fto, d i r o z z i i c o i ì u m i , e l i r a f f i n i ; o n d e , l e f u e r i c e r c h e 

g r a n d i f f i m a r e l a z i o n e a v e r d o v e a n o c o l l a i l o r i a d e l l ' u m a n i 

t à , c h e n o n f a r à m a i c o m p i u t a , o v e i n e i f a p u r n o n s' e f a -

m i n i l ' o r i g i n e e ' I p r o g r e i T o d e l l e a r t i d e l d i f e g n o . C o s ì 

W i n k e l m a n n d i v e n n e p e r Γ a r t e c i ò c h e è f l a t o i l M o n t e f -

q u i e u p e r l e l e g g i , e B r u c k e r p e r l a filofofia ( B ) . 

e ij L a 

( A ) Sulzer, amico del noflro Autore , di nel quale , ficcome abbiamo oiTcrato nella 
culli parla poco apprcfio, nella Tua ThtorU prelazione al Tomo I. parte z. dello Stadio 
univerf. dts icaux Arti , en forme de DiHion- Analitico della Religione del dotto Filofoh> 
naire fi è impegnato difhiiamente a far ve- P. Falletti Caronico Regolare Latcrancnic, 
«e re , che lo feopo delle belle a r t i , e in con- le cole alla filofofia, al naturale , civile , c 
fcguenza anche I Antiquaria , come qui fi politico diritto appartenenti voghonfi efa-ni-
Pfende, non dev' ellere il folo piacere di chi nate colla più pura , e profonda analifi razio
ni attende , e le profeiTa , ma il ben pubbli- na ie , e non più colle opinioni, e ftravairan-
«> Principalmente . Due cftratti di queft' ze dello Stoico, dell 'Epicureo, del Cel ta , 
opera a l e o f l n , proposto-fi ροίΓοπο vedere del l 'Arabo, del Terdano, del Greco, dell' 
nel Journal Hittraire dedie au Roi. -volume I. Americano barbaro errante, e che fo i o , co-
pag. Si. , V9l.il. pag ι *6. a Berlin 1773. mucque di elle ce fe ne voglia formare un 

( B ) Le redigete .compilazioni diquefbdue fiflcna, e darcene lo fpitito ί Noi non pol-
fentton dirette da fpirito di libertinaggio, e fiamo ellendcrci d'avvantaggio fu cucito pan
di fanatifmo t u » hanno mai potuto prefeo to , « fotte avremo campo di tarlo più 0 0 -
eli uomini faggi me r i t a r c i buon diritto la porturianiente nelle note a«li altri volumi del 
ìoverchia /lima , che per ona fpecie di e o - lodato 1'. Falletti. Potrà vederli mun to , da 
da fii loro già tnbutara da molti per lo paf- clu « e abbia piacere , ciò che tra gli a tri 
A r o . E come meritarla riguardo al p r imo , harno fcritto con ritolto criterio, e lode con-
fenza manifefla contradizione, in un tempo, tro Montcfqmcu il fignor Abate Gauchat in 

http://V9l.il
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L a p r i m a e d i z i o n e d i q u e l l ' O p e r a c o m p a r v e , n e l 1 7 6 4 . , 

e f u b e n a c c o l t a d a t u t t e l e n a z i o n i i l l u m i n a t e . O m e t t e r e m o 

q u i c i ò c h e i n t o r n o a d e f f a f c r i f l e r o i figg. L e i l ì n g ( Λ ) , 

K l o t z (b), H e y n e (c) e d a l t r i (d), c o f e e f l e n d o g i à n o t e a b -

b a f t a n z a . N e f u f a t t a u n a t r a d u z i o n e i n f r a n c e f e ( Α ) , c h e 

l ' A u t o r e h a m o l t o d i f a p p r o v a t a , e c h e f o r f è p i ù c h e a l t r o I o 

h a i n d o t t o a r i f o n d e r e e a d a c c r e f c e r e Γ O p e r a f u a . 

I n q u e f t o f u o n u o v o l a v o r o e g l i h a p r i n c i p a l m e n t e p r e 

f o d i m i r a d i m e g l i o d e t e r m i n a r e q u a l i i d e e a v e f l e r o g l i a n 

t i c h i d e l l e figure n e l l e v a r i e e t à , n e l l e d i v e r f e f p e c i e , e n e i 

d i f f e r e n t i f e l l i , e d i m e g l i o e s a m i n a r n e p a r t i t a m e n t e i m e m 

b r i t u t t i , e g l i a t t r i b u t i l o r o p r o p r j , a v e n d o n e l t e m p o 

fteffo r i c h i a m a t i a l v e r o f e n f o m o l t i a l t r j p a f l l d e g l i a n t i c h i 

f c r i t t o r i , t r a f c u r a t i d a i c o m m e n t a t o r i , ο d a l o r o m a l e f p i e -

g a t i , p e r c h è n o n a v e a n o l e n e c e i T a r i e c o g n i z i o n i i n t o r n o 

a l l e b e l l e a r t i . 

P r o p o n e a f i W i n k e l m a n n d i f a r t r a d u r r e i n f r a n c e f e l ' O p e 

r a f u a a B e r l i n o , e t a l l a v o r o i n t r a p r e n d e v a i l fig. T o u f f a i n s 

c o l i ' a f f ì f t e n z a d e ' figg. M e r i a n e S u l z e r c e l e b r i p r o f e f t b r i ; 

a n z i p e n f a v a d i a n d a r c o l à e g l i fteffo, p e r c h è l a t r a d u z i o n e 

l i f a c e f l e f o t t o g l i o c c h i f u o i ; m a d i v e r f e c i r c o f t a n z e a c i ò 

-s' o p p o f e r o ( B ) . 

S e fi p o t e f t e c r e d e r e a u n c e r t o i n t i m o p r e f e n t i m e n t o 

c h e c i a n n u n z i a i d i f a f t r i , d i r e b b e ! ! c h e W i n k e l m a n n p r e v e 

d e v a l a f u a m o r t e p o c o p r i m a c h e f u c c e d e i T e ; p o i c h é f r a 

l e 

varie lettere $ e per Bruckero , Agatopifto Robinet , autore dell' opera , de la Nature. 
Cromaziano , oflia il celebre P.Appiano Buo- Fu (lampara l'anno 1766. in due volumi in 8. 
nafede, nella Storia d'ogni filofofia . colla data di Pa t ig i , e di Amfterdam. _ 

{d) Laokoon oder uber die Granqen der ( B ) Quella nuova traduzione in lingua 
poefie uni Malerey, Berlin 1766 . francefe è ftSta finalmente mandata a luce 

(6) Negli atti letterarj, e in altri libri. _ dal fignor Huber colle ftampe di Lipfia in 
(e) Negli atti dell'Accademia tedefea di tre volumi in quarto l'anno 1 7 8 1 . Noi ne dia-

Gottinga, e nella Collezione d'Antiquaria ec. mo conto più efatto nella noftra prefazio-
(</) Nella Biblioteca Lipfienfe delle belle ne . Qui fi può generalmente affermare, che 

let tere. non ha foddisfatto alla Repubblica letteraria, 
( A ) Ne fu traduttore Scllius, e riordinatore come fi lufingava il traduttore . 
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l e f u e c a r t e u n a n e t r o v i a m o , i n c u i l e g g e f i Memoria pel 
futuro editore della Storia dell' arte, c h e n o i c o n f i d e r i a m o c o 

m e u n f u o t e f t a m e n t o . I v i n o t a t o a v e v a e f a t t a m e n t e t u t t o 

c i ò c h e v o l e a c h e fi o i f e r v a l f e , a v e n d o a n c h e r i g u a r d o a l l e 

p i ù m i n u t e c o f e . T a l c a r t a è b a g n a t a a n c o r a d e l f u o fan»-

g u e ; e a v e a i n c o m i n c i a t o a f c r i v e r e i l q u i n t o n u m e r o , a l 

l o r c h é l o f c e l e r a t o a i T a f l ì n o a n d ò a l u i p e r u c c i d e r l o . Ef-

f e n d o p o f c i a i l m s . d i t a l e S t o r i a f l a t o r i m e l T o a l l ' A c c a d e 

m i a , n o i c i fiamo f a t t i u n d o v e r e d i n o n i f c o f t a r c i p u n t o 

d a i f u o i a v v i l ì . 

E c c o c i ò c h e f c r i v e a W i n k e l m a n n f u l l a m e n t o v a t a c a r t a . 

ι . I n o m i f o i l a n t i v i n o n i l t a m p i n f i c o n l e t t e r e m a j u f c o -

l e , c h e g u a i l a n o l ' u n i f o r m i t à d e l c a r a t t e r e ( i ) . 

2. V i n J i c e fi o r d i n i n e l l a f e g u e n t e m a n i e r a e c . 

3 . L e c i t a z i o n i f a c c i a n f i c o ' n u m e r i f e c o n d o l ' o r d i n e 

n a t u r a l e . 

4 . N u l l a fi c a n g i n e l t e i l o , n é v i s* a g g i u n g a n o n o t e 

a l t r u i . 

j . S i d e v e . . . . ( m a q u i Lugete Mufit, ! ) 
C i f a r e m m o riputati a d e l i t t o i l f a r u n c a n g i a m e n t o 

q u a l u n q u e n e l m a n o f c r i t t o d i s ì g r a n d ' u o m o , n é a v r e m m o 

p o t u t o f e n z a i m p r u d e n z a p r e t e n d e r e d i c o r r e g g e r l ' O p e r a , 

ο d i m i g l i o r a r l a c o n n o t e . S u q u e l l o p r i n c i p i o a b b i a m o 

p e r fin o m e f l b d i r i f p o n d e r e a l l e o b b i e z i o n i , c h e a / t r i C e 

l e b r i f c r i t t o r i h a n n o p u b b l i c a t e c o n t r o l a f u a S t o r i a . Q u i 

f o l o a v v e r t i r e m o c h e a l c u n i l o h a n n o r i p r e f o f e n z a b e n i n 

t e n d e r l o , c o m e i l fig. H o m e i l q u a l e n e ' f u o i Abbozzi per la 

fioria deir umanità , f o l ì i e n e d o v e r l i p r i n c i p a l m e n t e a l d i f p o -

t i f m o l a d e c a d e n z a d e l l e a r t i , e p o f c i a c h i a m a r i d i c o l a Γ o p i 

n i o n e d i W i n k e l m a n n , p e r c h è c o n V e l l e j o P a t e r c o l o f c r i v e 

c h e 

( 0 Cosi 11 aia Dell' Ortografia tedefea. 
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c h e l e a r t i d e c a d d e r o i n G r e c i a , q u a n d o i v i g i u n t e f u r o n o 

a l p i ù a l t o " g r a d o d i p e r f e z i o n e ; q u a l i c h e i l n o f t r o A u t o r e 

n o n a t t r i b u i i f e e g l i p u r e « - p i u c c b è a d a l t r o , a l l a p e r d i t a d e l 

l a l i b e r t à q u e l l a d e l l e b e l l e a r t i . A g g i u n g a l i c h e i l fig. H o 

m e , n e l l a flefla o p e r a , c e r c a n d o p e r c h è d o p o N e w t o n n o n 

i t a v i p i ù i l a t o i n I n g h i l t e r r a n e i T u n g r a n m a t e m a t i c o , n e 

. r i f o n d e J a c a g i o n e n e l l ' a v e r e q u e l g r a n J a f i c o f a t t i t a l i p r o 

g r e d ì n e l l a f c i e n z a d e l l a G e o m e t r i a e d e l C a l c o l o , c h e i 

f u c c e l T o x i , t e m e n d o d i n o n p o t e r f a l i r e a l l ' a l t o g r a d o a c u i 

e g l i g i u n f e , a m a n o p i u t t o f t o d i r i m a n e r e a p p i è d e l m o n t e . 

O r l e e g l i c o s ì r a g i o n a p e r l e M a t e m a t i c h e , b e n a m a g g i o r 

d i r i t t o p o t è d i r e W i n k e l m a n n e f l e r e d e c a d u t e l e a r t i i n G r e c i a 

d o p o APELLB , PRASSI-TELE , e LISIPPO , p e r c h è g l i a r d i t i c h e 

l o r o f u c c e d e r o n o , d i i p e r a n d o d i f u p e r a r e q u e ^ g r a n m a e f l r i , 

n e m m e n o d i p a r e g g i a r l i t e n t a r o n o . 

N o n c o s ì , c o m e H o m e , r i l e v a r o n o g l i a b b a g l i d i W i n 

k e l m a n n i figg. L e l l i n g e d H e y n e ( ι ) , i q u a l i c o n m o l t a e r u 

d i z i o n e e c o n g i u d i z i o f a c r i t i c a fi f o n o a r g o m e n t a t i d i c o r 

r e g g e r e J a S t o r i a d e l l ' a r t e . E l f i h a n n o f o v e n t e c o l t o n e l v e 

r o , e d i f f a t t i n o n d i r a d o i l o r o r i l i e v i v e g g o n f i i n q u e f t a 

n u o v a e d i z i o n e p r e v e n u t i d a i c a n g i a m e n t i c h e h a f a t t i l ' A u 

t o r m e d e f i m o , C h e f e a l c u n i e r r o r i d i m i n o r o o n f e g u e n z a 

v i f o n t u t t o r a r i m a f t i , d e v o n o p e r d o n a r l i a d u n G e n i o c r e a -

i o r e c h e i m m a g i n a v a u n g r a n fiftema , c o m e m o l t i f e n e p e r 

d o n a n o v o l e n t i e r i a M o n t e f q u i e u (A) ; e n o i v e g g e n d o c h e 

n o n e r a n o e r r o r i d i c o n f e g u e n z a , a b b i a m o , v o l u t o p i u t t o f t o 

f e g u i r s f a t t a m e n t e g l i j u l t i m i o r d i n i f u o i < : h e m e t t e r m a n o 

n e l l ' o p e r a p e r c o r r e g g e r l i , c o m e a v r e m m o p o t u t o f a r e a g e 

v o l m e n t e (B) . C o n p a r i f a c i l i t à V* a v r e m m o p o t u t o m o l t o 

a g -
( i ) Riguardo al fecondo vedi la nota i . al la troppo affrettata, e negligentata maniera 

§. 2j. cap. ni. lib. X. Tomo il. ^ _ di fcrivere , per cui anzi ha prefo dei groffi 
( A ) A quello non fi perdonerà giammai lo abbagli , che io anderò rilevando . 

fregolato modo di iìlofofare, e a Winkelmann (B) E così dayea farfi da-uno, che voleva 
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a g g i u g n e r e » t r a e n d o l e n o t i z i e n o n f o l o d a g l i a n t i c h i , m a 

e z i a n d ì o d a i p i ù r e c e n t i f c r i t t o r i C h r i f t , C a y l u s (A) , l e K i n g , 

E r n e i t i , H e y n e , W a l c h , K l o t z e d a l t r i . 

T a l l a v o r o m e n f a t i c o f o f a r e b b e f l a t o d i q u e l l o c h e a b 

b i a m o d o v u t o i n t r a p r e n d e r e p e r Γ e d i z i o n e d i q u e i l * O p e r a . 

U n A c c a d e m i c o Γ h a c o p i a t a d a l l ' o r i g i n a l e d e l l ' A u t o r e ; u n 

a l t r o h a c o n f r o n t a t o Γ o r i g i n a i c o l l a c o p i a , e c o n m o l t a 

d i l i g e n z a s ' è p r o c u r a t o d i m e t t e r e a l u o g o l e f c h e d e ο c a r 

t o l i n e d e l l ' A u t o r e , n e l l e q u a l i a v e a f c r i t t e , t a l o r a n c h e c o l l a 

m a t i t a , p a r e c c h i e a d d i z i o n i . A l t r i h a n n o a f l ì i l i t o a l l ' i n c i f ì o n e 

d e l l e figure e a l l a p a r t e t i p o g r a f i c a , i n c u i s ' è a v u t o i n m i 

r a d i f a r e u n ' e d i z i o n e d e g n a d e l l ' A u t o r e e d e l l ' O p e r a , 

a n z i c h é v a n t a g g i o f a a c h i Γ i n t r a p r e n d e v a . 

A v r e b b e d e f i d e r a t o t a l u n o c h e » p a r l a n d o d e l l e g e m m e 

i n c i f e , f e n e i n d i c a f s e r o i p o f l e f f o r i a t t u a l i , e n o n q u e l l i 

p r e i T o d e ' q u a l i e r a r i o q u a n d o l e d e f b r i u e Γ A u t o r e . C i ò 

n o n e r a p o f l l b i l e , n è d i m o l t a u t i l i t à (B) . P a i T a n o q u e l l e f o -

v e n t e d a u n a i n u n ' a l t r a m a n o , e c h i l e g g e q u a l c h e t e m p o 

d o p o Γ O p e r a ftampata, p i ù . n o r t l e t r o v a n e l l u o g o i n c u i 

g l i v e n g o n o i n d i c a t e . N e c i t e r ò a d e f e m p i o Γ E r c o l e , i n -

c i f o d a ADMONE , c o n u n c r a t e r e i t i m a n o , c h e e r a i n c a f a 

V e r o f p i q u a n d o n e f u p u b b l i c a t a l a figura d a l fig. S t o f c h (a) ; 

f u q u i n d i c o m p r a t o d a m o n f i g n o r M o l i n a r i m i l a n e f e N u n z i o 

p o n t i f i c i o a B r u f e l l e s , o v e l a f c i ò m o r e n d o l a f u a b e l l a c o l 

l e z i o n e , c h e f u p o f c i a v e n d u t a a M i l o r d M a l b o r o u g h d a u n i r l i 

a l 

avere in mira Γ utilità- di chi legge, non dei antichità ugual i , ο che uguali , ο con poca 
privati riguardi . divertita comparifcono nei difegni, e non fi 

( A ) Il ntiftro Autore più e più volte cita la f a , nè fi può fapere, fe fia una fola, ο diver-
celebrc Raccolta del Conte di Caylus ; e an- fe ; quale la più antica , e la più ftimara ; e 
che noi avremo occafìone di fame ufo nel de- non fi pofTono ufar diligenze per rincontrar-
corfo di quefte annotazioni. la . volendo . Io procurerò , per quanto mi 

( B ) Quella farebbe anzi grande . ove ciò farà poifibile, di avvertirlo , te i monumenti, 
li potefte efeguire da tutti quelli , che ferivo» de'quali fi tratta in quell'opera .avranno mu-
no in materia d'Antiquaria . Il non avvertire tato luogo ; come (òpra alla p. XXVll.^ n.d. 
in mano di chi fia partito , ο dove fi trovava fi è di eia fatto notare del pretefo Narcifo. 
prima quel tale monumento, fa grande con- (a) Pierretgrav.pl' '· 
fufione ; perocché molte volte vi fono altre 

http://Pierretgrav.pl'
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a l c e l e b r e m u f e o A r u n d e l i a n o . C o s ì u n c a m m e o c o l l a t e f t a 

d ' A n t o n i n o P i o , c h e f l a v a n e l m u f e o F a r n e f e a N a p o l i , 

p a f s ò n e l l e m a n i d e l c o n t e T o m p f o n ( i ) g e n e r o d e l c e l e b r e 

B o e h r a a v e , e q u i n d i n e l m u f e o d e l l o S t a t o l d e r d e l l e P r o 

v i n c i e U n i t e . S e q u e l l i c a n g i a m e n t i f u c c e d o n o n e ' p e z z i d e ' 

g r a n m u f e i , c h e n o n a r r i v e r à e g l i n e l l e p i c c o l e c o l l e z i o n i 

p a r t i c o l a r i Y~{2) 

S e c o n d o i l n o i l r o p r i m o p i a n o d o v e v a a q u e f t ' O p e r a 

p r e c e d e r e l a v i t a d e l l ' A u t o r e , m a a v e n d o i n t e f o c h e d i c i ò 

e r a f i i n c a r i c a t o i l fig. b i b l i o t e c a r i o F r a n k e d i D r e f d a , a m i 

c o d i W i n k e l m a n n e f o c i o n e l l a b i b l i o t e c a d i B u n a u , i l q u a 

l e f c r i v e r l i a l t r o n d e p o t c a m e g l i o d ' o g n i a l t r o , n o i , q u e l l a 

a t t e n d e n d o , c i c o n t e n t e r e m o d i q u i a c c e n n a r n e i t r a t t i p r i n 

c i p a l i c h e a n o i l r a n o t i z i a f o n o p e r v e n u t i (A) . 

W i n k e l m a n n , c h e d o v e v a u n g i o r n o e f l e r e n e l V a t i c a n o 

e i n C a m p i d o g l i o Γ o n p r d e l l a G e r m a n i a , n a c q u e d ' u n m i -

f e r o c a l z o l a j o a S t e n d a l n e l l a v e c c h i a M a r c a B r a n d e b u r g h e f e 

l ' a n n o 1 7 1 7 . (Β) , ο c o m e a l t r i v o g l i o n o 1 7 1 8 . F u c h i a m a t o 

G i o v a n G i o a c h i m o ; m a ο c h e i l f e c o n d o n o m e m a l g l i f u o -

n a f s e a l l e o r e c c h i e , ο c h e g l i p a r e f l e f u p e r f l u o , i n f e g u i t o 

n o n r i t e n n e c h e i l p r i m o . 

P r e t e n d e f i c h e W i n k e l m a n n m o f t r a f l e fin d a l l a f u a f a n -

c i u l -

( 1 ) Forfè T h o m s , come leggefi nel §. peti, viene aflerire , che in quefto compendio, che 
c. 1. lib. XII. Tomo il. , trovandoli così ne danno gli Editori viennefi, e nell' armeno 
fcritto tal nome anche nella prima edizione , elogio del fignor Heyne , c' È tutto il più ib-
[ e nell' altra di lui opera intitolata Defcript. llanziale , e intereflante } tranne alcune cofe, 
dcs pierres &c. ciaf. pr. feci. z. n. 4 . 7 . pag.i3. che noi anderemo accennando . Le poche no-
EiTendomi informato io ho intefo che vera- tizie intorno allo fteffo foggctto inferite nell*. 
mente fi chiami Tompfon . Quefto cognome Antologia Romana all' anno 1779 . num. il. , 
È noto alla Repubblica letteraria per li molti non fono da valutarli quali niente , come pie-
buoni fcrittori, che Io porrano^ ne di FALLITA, e di anacronifmi. 

( 1 ) Alcuni di quelli cangiamenti di luogo (B) Alli 9 · di decembre . Così fcrive Huber 
fono flati da noi indicati. fui principio della vita pag. XXXVII., e lo 

( A ) Il fignor Franke morto li 1 9 . giugno dice figlio unico . Di fatti in Roma diceva di 
1 ' 7 5 . non ha potuto mantener la parola . Una non aver più alcun parente. Dalla fede del 
lunga vita , ο piuttofto una lunga ferie di battefimo , che fi conferva fra i di lui mano-
documenti per comporla, È Irata piemeifa da fcri t t i , colla che folTe battezzato nella chiefà 
Huber alla fua traduzione . Noi ne parlia- di s. Pietro di Stendal alli 1 1 . del detto mele 
mo nella noilra prefazione j e qui ci Con- dello fteifo anno . 
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c i u l l e z z a u n a g r a n d e i n c l i n a z i o n e a l l ' A n t i q u a r i a (A) . S u o 

p r i m o m a e i l r o e q u a l i p a d r e f u c e r t o T o p p e r t r e t t o r e d e l l a 

f c u o l a dfe q u e l p a e f e , i l q u a l e a v e n d o i n f e g u i t o p e r d u t a l a 

v i l l a , f c e l f e " W i n k e l m a n n p e r f u a g u i d a , c o m p a g n o , e l e t 

t o r e ; e q u e l l i n ' e b b e i l d o p p i o p r o f i t t o d i a v e r u n ' i i l r u -

z i o n e c o n t i n u a d ' u n m a e i l r o f a v i o , e a f f e z i o n a t o g l i p e r r i -

c o n o f c e n z a , e d i p o t e r t u t t a v o l g e r n e a p i a c e r e l a p i c c o l a 

b i b l i o t e c a . A l l o r a e g l i a c c o p p i ò a i f u o i ftudj o r d i n a r j u n a 

l e t t u r a i m m e n f a e v a r i a t a , s ì v a n t a g g i o f a a l l ' u o m d i t a l e n t o , 

s ì p e r i g l i o f a p e r u n i n g e g n o m e d i o c r e , e s ì i n u t i l e p e r u n 

c e r v e l l o o t t u f o . S t u d i ò l e l i n g u e m o r t e , e v i f e c e p r o g r e d ì 

f u p e r i o r i a l l a f u a e t à : l e g g e v a a v i d a m e n t e g l i a n t i c h i c l a i f i -

c i , e m o l t o o c c u p a v a ! ! d e l l a g e o g r a f i a ; m a i l f u o i l u d i o 

f a v o r i t o e r a Γ A n t i q u a r i a . Q u i n d i a n d a v a a m e t t e r f o f l b p r a 

l e c o l l i n e a r e n o f e ^ i S t e n d a l p e r r i t r o v a r v i d e l l e u r n e a n t i 

c h e , g u i d a t o v i d a l f o l o f u o g e n i o , a n c o r c h é n o n a v e l T e a l 

c u n f o n d a m e n t o d i f p e r a r n e u n b u o n f u c c e i T o . C o m i n c i ò 

W i n k e l m a n n a c e r c a r d e l l e o l l e , e finì l a f u a c a r r i e r a c o l i * 

e f a m i n a r e Γ A p o l l o , i l L a o c o o n t e , l a V e n e r e M e d i c e a , e 

c o l l o f c r i v e r e l a Storia delle Arti del Difegno. 
O i T e r v a v a f i g i à a q u e ' t e m p i i n l u i u n a g r a n d e i n d i f f e 

r e n z a p e r q u e l l e c h e c h i a m a n f i f c i e n z e e f a t t e e f u b l i m i ; o n 

d e f e g u e n d o e g l i l a f u a i n c l i n a z i o n e , s ' a p p l i c ò p r i n c i p a l 

m e n t e a l l o l l u d i o d e l l a f a n a filofofia, e d e l l a ftoria, c h e e r a 

n o l e p i ù c o n f a c e n t i a l f u o f c o p o . 

I n f u a p a t r i a v e n n e f o v e n t e r i p r e f o p e r c h è , t r a f c u r a n d o 

l a l i n g u a n a t i a , t u t t o s ' o c c u p a n e n e l l o l l u d i o d e g l i A n t i c h i 

i d i o m i , e d e l l a i l e i T a l i n g u a e b r a i c a c h e d i p o c o e d i n e i T u n 

u t i l e e i f e r g l i p o t e a (B) ; m a c o n t a l e l l u d i o e g l i f o r m a v a ! ! 

f u n o 
( A ) SUO padre finché potè lavorare lo fece /. c. pag. XXXFIIL 

attendere allo (ludio , colla mira d'incammi- (B) In Roma negli ultimi anni di fua vita 
narlo per lo flato ecclcfialhco, per cui egli (ludiava anche l 'araba, 
non ebbe mai alcuna inclinazione . Hubcr 
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u n o i t i l e m a f c h i o e d e n e r g i c o , q u a l e u f a t o Γ a v r e b b e r o g l i 

f c r i t t o r i d e ' p i ù c e l e b r i t e m p i f e a v e i T e r o a v u t o a. f c r i v e r e 

q u e i t a S t o r i a . C h i f o r m a - i l f u o i t i l e f u g l i f c r i t t o r i c o n t e m 

p o r a n e i , p r e n d e u n a m a n i e r a d i d i r e fiacca e s f i b r a t a . 

O m e t t i a m o i p r o g r e d ì d i W i n k e l m a n n n e l l a f u a g i o v i 

n e z z a : e f l ì c o m e c h e g r a n d i p e r l e c i r c o i t a n z e , n è f o r p r e n -

d e n t i f u r o n o n è i m p o r t a n t i a b b a s t a n z a p e r e f l e r q u i r i f e r i t i . 

N e l 1 7 3 3 · i n e t à d i f e d i c i a n n i e g l i a n d ò a B e r l i n o c o n 

u n a c o m m e n d a t i z i a a l r e t t o r e d ' u n a d i q u e l l e f c u o l e d e t t a 

i l G i n n a f i o d i K o l n . I v i c o l l a f u a a f l ì d u i t à p r o c u r ò d ' i n -

i t r u i r i ì , e d ì n i t r u i v a i m i n o r i di sè > p e r g u a d a g n a r l i u n f o -

i t e n t a m e n t o , e f a r e z i a n d i o q u a l c h e a v a n z o , o n d e f o c c o r -

r e r e i f u o i m i f e r i p a r e n t i . 

I n q u e l l e f c u o l e m a n t i e n f i t u t t a v i a i n v i g o r e u n ' i i t i t u -

. z i o n e c h e , f e b b e n e r u b i m o l t o t e m p o a l l o i t u d i o , e f o r f è 

n o n b e n s ' a c c o r d i c o n u n a f a n a p o l i t i c a , p u r e è l a f o l a p e r 

c u i p a r e c c h i u o m i n i c e l e b r i h a n n o a v u t o c o m o d o d i i t u d i a r e 

e f a r l i g r a n d i . A l c u n e c o m p a g n i e d i f c o l a r i , c h e c h i a m a n f i 

C o r i , v a n n o p e r l a c i t t à c a n t a n d o p e r u n a l i e v e r i c o m p e n f a 

a d o g n i p o r t a u n a c a n z o n e , u n ' a r i e t t a , u n m o t t e t t o i n u n 

t u o n o c h e n o n è i l p i ù p i a c e v o l e . O r n a r r a l i c h e c o l u i i l 

q u a l e a v e v a u n g i o r n o a d e f ì e r e P r e f i d e n t e d e l l e a n t i c h i t à a 

R o m a , n o n i f d e g n ò i n f u a g i o v i n e z z a d i r e g o l a r e u n o d e ' 

l ì f f a t t i C o r i . I n t a l g u i f a fi t o l f e a l l ' o p p r e i l ì o n e d e l l a p r o 

p r i a m i f e r i a , e p o t è a n c h e f o c c o r r e r e i g e n i t o r i b i f o g n o f i . 

C o s ì l a p o v e r t à , c h e a v y i l i f c e l a m a g g i o r p a r t e d e ' t a l e n t i , 

a l u i f e m b r ò d a r e a t t i v i t à e f o r z a . S e m b r a p e r ò c h e n o n v i 

t r o v a t i l e m o l t o i l f u o c o n t o , p o i c h é t o r n ò p r e i t o a S t e n d a l 

f r a l e b r a c c i a d e ' f u o i c o n g i u n t i , e n e l l a b i b l i o t e c a d e l f u o 

r e t t o r e . 

L a f c i ò S t e n d a l n e l 1 7 3 8 . , e p o r t o l a " a d H a l l e i n S a f l o - -

n i a 
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A I A P E R P R O F E G U I R E I N Q U E L L A U N I V E R F I T À I F U O I I L U D J ; M A I V I 

A P P E N A A R R I V A T O , P A F S Ò C O N A L C U N I F U O I A M I C I A D R E F D A , N O N 

G I À P E R V E D E R V I LE FELLE C H E V I fi C E L E B R A V A N O P E L M A T R I M O 

N I O D E L L A P R I N C I P E L T A F P O C A D E L R E D I N A P O L I » C O M E F C R I V E 

P A A L Z O U (A) ; M A P E R C H È F P E R A V A T R O V A R E I V I M A G G I O R A G I O D I 

F L U D I A R E , E D U N A P I Ù F A C I L E F U F F I I L E N Z A . Q U E L L A P E R Ò M A N C O -

G L I , E R I T O R N O F F E N E I N H A L L E , O V E fi D I E D E A I L U D I A R E LE A N T I 

C H I T À F U G L I A U T O R I C L A F F I C I , E P R I N C I P A L M E N T E F U I G R E C I , P A F -

F A N D O M O L T A P A R T E D E L F U O T E M P O NELLA P U B B L I C A B I B L I O T E C A , 

G I A C C H É N O N C O N C E D E A G L I D I C O M P R A R L I B R I LA F U A P O V E R T À , 

C H E F O V E N T E C O I L R I G N E A L O A C O N T E N T A R L I D I P A N E E D ' A C Q U A , 

C O M E IL FIGLIUOLO D I N E O C L E . A L L O R F U C H E T R A D U F S E , E C O M 

M E N T Ò E R O D O T O (Β) , E P A R V E , D I C E IL FIG. B O Y F E N , C H E L O 

A V E F L E I F P I R A T O U N G E N I O . E R A ALLORA I N C A R T E G G I O C O L C E L E B R E 

G E L T N E R ( C ) „ 

P A F S Ò Q U I N D I A D EFLER P R E C E T T O R E I N C A F A D ' U N U F F I C I A L E 

N E I C O N T O R N I D ' H A L B E R I T A D T , E F O R M Ò A L L O R A lo FTRANO P R O G E T T O 

D I FARE IL G I R O D E I F E U R O P A , F E N Z A R I C C H E Z Z E E F E N Z A A P P O G 

G I , N O N F O N D A N D O L I F U ALTRO , C H E FULLA F U A A B I T U D I N E D I V I 

V E R C O N P O C O . D I F F A T T I N E L 1 7 4 1 . S ' I N C A M M I N Ò A P I E D I V E R -

F O LA F R A N C I A , M O I F O P R I N C I P A L M E N T E DALLA LETTURA D I C E F A R E , 

C H E D E F C R I V E L E F U E C A M P A G N E FATTE I N Q U E L R E G N O ; M A A C A -

G I O N DELLA G U E R R A T O R N Ò I N A L L E M A G N A , E R I P I G L I Ò IL F U O P R I 

M O M E I L I E R E D ' I N I L R U I R E D E ' F A N C I U L L I P R I M A A D O L T E R B O R G O E 

P O F C I A A D H E I M E R S L E B E N ( D ) . Q U I C O N O B B E L O IL FIG. B O Y F E N , 

F IJ C H E 

( A ) Lo dice anche Huber pag. X I . nefe, pensò di raftcttarfi un poco, e farli 1« 
( B ) Colamento Erodoto , e traduffe degli barba . Neil' atto , che fi accollava alla faccia 

antichi fcrittori, come dice Huber /. e. il rafojo , intele gridare altamente . Erano 
(c) Perchè vederle di procurargli qualche cene dame, che venivano in vettura dall' ai-

impiego da poter vivere , ma fu invano. Hu- tra pane del ponte , le quali vedendo Γ atteg-
ber pag. XLl. giimcnto di Winkelmann, credettero che vo-

( D ) Merita d'efler qui riferito ciò , che Ielle tagliarli la gola . Giunte vicino a l u i , 
-gli avvenne in quefto r i torno, com' egli lo fecero fermare la vettura, e gli dimandarono 
raccontava ai fuoi amici , e come lo riporta che colà voleva fare. Egli racconto loro in-
Huber pag. XLl. Eflcndo arrivato fui ponte genuameme il cattivo (uccello della fua irri
di Fulda, c trovandoli piuttofto male in ax- ρ refi , e lo flato , in cui fi trovava. Dopo 
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c h e g l i r i n u n z i ò i l c o n r e t t o r a t o d i S e e h a u f e n : i m p i e g o i n c i i i 

e g l i e r a t e n u t o a p u b b l i c a m e n t e i n i l r u i r e i f a n c i u l l i n e ' f o n 

d a m e n t i d e l l e l i n g u e m o r t e , e n e ' p r i n c i p j d e l l a r e l i g i o n e · 

W i n k e l m a n n i n q u e l l a o c c u p a z i o n e e r a f u o r i d e l f u o l u o g o , 

e c o m e c h e n è p a z i e n z a g l i m a n c a i l e n è f o l l e c i t u d i n e , p u r 

n o n f o d d i s f a c e v a a b b a i l a n z a a q u e l l e g e n t i . 

A l t r o n d e a v e a f e m p r e fifla n e l l a m e n t e Γ i d e a d i v e d e r 

n u o v i p a e f i . Q u e l l a f p e c i e d ' e n t u f ì a f m o p a r e a c o n n a t u r a l e 

a l u i , c h e da , f a n c i u l l o e r a f l m e i ì b i n c a p o d ' a n d a r e i n 

E g i t t o {A) , e a v e a , c o m e v e d e m m o , g i à i n t r a p r e f o i l v i a g 

g i o d e l l a F r a n c i a . P e r r e n d e r l i v i e p p i ù a t t o a d e f e g u i r e i l 

f u o p r o g e t t o i l u d i ò l e l i n g u e v i v e , c i o è l a f r a n c e f e , Γ i n -

g l e f e , e Γ i t a l i a n a , M a d u e p o f l e n t i m o t i v i i o r i t e n e v a n o 

a n c o r a , l a m a n c a n z a d e ' c o m o d i , e d i l v e c c h i o f u o g e n i 

t o r e . Q u e l l i a n c o r v i v e v a , f u i l i i l e n d o c o l p o c o c h e d a r g l i 

p o t e v a i l figlio, i l q u a l e f e n f i b i l e a l l a v o c e d e l i a n a t u r a p i ù 

c h e a l f u o e n t u f i a f m o e a l d e f i d e r i o d ' i n i l r u i r f i , n o n Γ a b -

b a n d o n ò m a i finché n o n e b b e v e r f a t e t e n e r e l a g r i m e f u l l a 

f u a t o m b a . 

P e n s ò a l l o r a a d e f e g u i r e i l f u o p i a n o , m a r e n d u t o p i ù 

f a g g i o d a l l ' e t à e d a l l ' e f p e r i e n z a , b e n f e n t i v a c h e f e n z a r i c 

c h e z z e e f e n z a a p p o g g i o , c o l l a f o l a f c i e n z a , t r o p p o m a l fi 

v i v e i n p a e f i i l r a n i e r i . E g l i a l t r o n d e , v i v e n d o i n p i c c o l o 

b o r g o , n o n a v e v a a m i c i p o i T e n t i , n è c h i a r o e r a a n c o r a n e l l a 

r e p u b b l i c a d e l l e l e t t e r e , n è p e n f a v a f o r f è d i m a i d i v e n i r l o . 

F o r f è i l f u o g e n i o , t r o v a n d o l i - f e n z a m e z z i , f a r e b b e ! ! a c c h e 

t a t o , ο r i v o l t o a d a l t r o o g g e t t o , f e i l t e d e f c o P e r e i c i o n o n 

Γ a v e i T e S c o p e r t o e f o l l e v a t o , p e r d i r c o s ì , d a l l a p o l v e r e . 

I l c o n t e A r r i g o d i B u n a u , u o m o i l l u i l r e n e l l e c o f e p o 

l i t i -
avere appagata la loro curiofità , elle Io pre- (A) In abito di pellegrino, per contempla, 
garono di voler accettare qualche denaro per re le famofe rovine di quel paefc. Huber / . c. 
poter continuare più agiatamente il fuo viag
g i o . 
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litiche come nella letteratura (A) , aveva una fcelta E copiofa 
biblioteca, che è tuttora uno de' più Angolari ornamenti di 
Drefda (B) . Quelli, conofcendo il merito di Winkelmann, 
preflo di fe invitollo, E dandogli un impiego nella fua bi
blioteca (c) , elìllente allora a Notheniz fuo feudo, gli fece 
uno ilabilimento onorevole e comodo . Ciò avvenne nel 1 7 4 8 · 

Avea così Winkelmann già fatto un gran palfo per compie
re le fue idee. 

A Notheniz menava Winkelmann una vita aiTai unifor
me , ilando molto più coi libri che cogli uomini. Era, co
me dicemmo, collega fuo in quella biblioteca il fig. Franke, 
con cui lavorò di concerto per ordinarla E compierla nel 
miglior modo. Ivi egli era nel proprio elemento ; E pei li
bri rari e pregevoli che vi fi conteneano avea tutto il co
modo di fiancare la fua infaziabile avidità di fapere. Sem
bra che allora cominciaife veramente a prendere il gullo 
dell' Antiquaria -r la fludiava a tutt' agio fulle flampe , indi 
andava nella vicina Drefda a vedere alcuni antichi lavori, E 
I geiTì dei più ragguardevoli tra elfi ; e furon quelli I primi 
paflì per cui grado grado fi elevò fino alle idee platoniche, 
fulle quali, quando giunto in Roma potè confrontarle co
gli archetipi ivi èfilìenti , colina il piano della fua Storia 
delle Arti del Difegno. Cercando le cognizioni E la fcienza 
in tutt' I libri , leggeva anche I Padri della Chiefa (D) , il 

che 
( A ) È celebre la di lui Storia dellImpero, fervano nellajbiblioteca Albani. Se ne rileva, 

da cui prefe occafione Winkelmann di racco- che gli dette incorno a 5 0 . feudi di quella mo-
mandarfegli, come ora diremo. nera all' anno . 

(s) Incorporata alia biblioKca Elettorale. ( D Ì Cosi faceffero generalmente tutti quel-
lìabapag.JiLiy'. fi, che fcrivono anche in materie fuori delle 

(c) Ne lo nehiefe Γ ifteiTo Winkelmann , Teologiche 1 I Giureconfulti , gli Storici, i 
ridotto guari alla diffrazione di poter trovar Mitologi vi troverebbero un fondo inefauito 
mezzi di continuare ifuoi ftudj ; e fi contcn- delle più utili cognizioni ; e Giacomo Gotto-
tava di farvi da copi I t a , come fi legge nella fredo nei fuoi commentari al Codice Teodo-
lettera , che gli fcriile a quello effetto da fiano ce ne perfuaderà facilmente . La let-
Ssvhaulen li l6-Jiì}i$ao l7*h · Ρ 0 " » » da tura n' è anche più amena di quello fi crcdcll 
HnV er / c. pag. yCLV. Due nfpofte del con- volgo mal prevenuto. « i S ώ fiakfc, Ι" » 1 « in tedcfco fi con-
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CHE FORFÈ INRLUÌ IN FEGUITO A FARGLI ABBRACCIARE LA COMUNIONE 

ROMANA ( A ) . TALE FU IL FUO GENERE DI VITA FINO AL 17 ζ6. 

LA VICINANZA DI DREFDA, OLTRE IL COMODO CHE GLI FOR

NIVA DI VEDER LE COPIE DELLE OPERE ANTICHE , APRIGLI PUR IL 

MEZZO DI FAR CONOFCENZA COI PIÙ RAGGUARDEVOLI LETTERATI, LA 

QUALE È GENERALMENTE PIÙ UTILE CHE LA LETTURA DE' LIBRI. FU-

RON QUELLI I FIGG. FRANKE , HEYNE , HAGEDORN , LIPPERT ED 

OEFER. IL FIG. HEYNE ALLORA BIBLIOTECARIO · DEL CONTE di BRUNI 

ED ORA CELEBRE PROFEITORE DELL' ACCADEMIA DI GOTTINGA , AVEN

DO NE' FUOI ILUDJ IL MEDEIÌMO FCOPO DI WINKELMANN , CIOÈ 

Γ ANTIQUARIA , AVEA FECO IRRETTA UNA LINCERÀ AMICIZIA . LA 

GUERRA DEL υζ6. LI DIVIFE, E NE INTERRUPPE ANCHE IL CARTEG

GIO , CUI PIÙ NON RIPIGLIARONO , LE NON QUANDO UNO FU IN 

GOTTINGA » E Γ ALTRO IN ROMA . DA LUI E DAGLI ALTRI PREFE 

WINKELMANN MOLTI LUMI , COMUNICANDO LORO LE PROPRIE CO

GNIZIONI , E MOLTO DOVÈ PRINCIPALMENTE ALI' ULTIMO . 

TROVAVA!! ALLORA A DREFDA IL NUNZIO PONTIFICIO DI POLO

NIA MONFIGNOR ARCHINTO , PATRIZIO MILANEFE, POFCIA CARDINALE 

DI S. CHIEFA, IL QUALE AVENDO A NOTHENIZ CONOFCIUTO E AM

MIRATO WINKELMANN , GIUDICÒ CHE RÓMA FAREBBE HATA IL FUO 

CENTRO . GLI PROPOFE D' ANDARVI , NÈ DURÒ FATICA A INDURVE-

LO , COMECHE QUELLI VEDEITE TUTT' I COMODI CHE PERDEVA, E 

TUTTE LE IPERANZE A CUI RINUNZIAVA , LAFCIANDO LA SAFLONIA. 

WINKELMANN fi DETERMINÒ DI PORTAR!! ALLA CAPITALE DELL' ITA

LIA, ED ABBANDONÒ NON FENZA DIFPIACERE IL CONTE DI BUNAN 

PER 

( A ) L O affermava egli medeiìmo , e che effètto di convenienza , e di fini umani: Il 
S.Gio.Grifoitomo gliene avea dato il più forte che dalla lettera di Winkelmann al con t ed i 
impulfo . Paalzou nella informe ftoria , che Bunau, alla quale lì appoggia il fignor Hu-
fcrifle della vita del noif.ro Autore, attribuifce b e r , non io come fi polla, cavare ragione-
anzi la di lui convcrfione alla lettura dei libri volmente . Rilevo dall'atteftato di monfignor 
degli fcrittori gentili : motivo fognato , e nunzio Archinto , che fi trova fra i di lui ma-
meritamente derifo da Huber nella fuaprefa- nofcritti , che abjuralfe ilei giorno i l . di 
zione pag. XXIX, Queft ipoi , nella vita da giugno 1 7 ( 4 · in Drefda. 
lui feruta, pag. XL1X,, la vuole piuttoito 

http://noif.ro
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per andare a Drefda, ove meglio prepararli al fuo viaggio, 
e prender que' lumi che ancor gli mancavano . 

A tal oggetto volle parlare un anno preflb il fig. Oefer 
celebre artilla ( e or direttore dell' Accademia di pittura a 
Lipfia ) il quale » febbene nato in Ungheria, pur a ragione 
dirli deve Γ onor della Germania, e per la lunga dimora che 
v' ha fatta, e per aver fondata una fcuola tedefca delle belle 
arti (A) . Tutto impiegò Winkelmann quel tempo a ftudiare 
le arti del difegno e le loro regole per formar un occhio 
ficuro , nel che acquiilò una grandiiTìma abilità. Efaminò 
colla maggior diligenza la celebre galleria di Drefda, certi 
e fondati giudizj portando fu i capi d' opera che vi fi am
mirano ; poiché il fuo occhio non era ilato guaito dal ve
dere ciò che in termine dell' arte dicefi manierato . La ve
rità , Γ armonia, la bellezza erano la regola de' fuoi giudizj. 
Egli fommamente fenfibile era e del pari pronto a concepire 
le cofe ; e ad una lettura immenfa congiunta avea una me
moria tenace e prontiflìma. 

Monfignore Archinto, eiTendo flato detonato nunzio a 
Vienna, raccomandò Winkelmann al P. Pau confeiTore del 
re di Polonia (B) ; e avendo allora moilrato defiderio che 
egli defle qualche pubblico faggio del fuo fapere e de fuoi 
talenti , quelli pubblicò i fuoi Penfieri full' imitazione degli 
antichi lavori : libro di cui ebbe in feguito a dir Γ Autore 
llefìb che aveva avuta un' accoglienza cui non meritava ; ma 
fu egli il folo a così giudicarne . Non mancò però in Drefda 
chi criticollo, riprendendolo principalmente, perchè in un 

ope-
( A ) A riguardo eli' amicizia tra il eoflro (B) Huber lo chiama Tempre Riuch , pag. 

Autore, e quello valente ProfeiTore , noi ab- XLIX.,LIX.,LXIX., e così Winkelmann 
biamo mclìo in fronte di quella nofira edi- parimenti nella citata lettera al conte di Ba-
zione il rame incifo fui difegno fatto da l u i , nau pag. L. , e nell' avvertimento premeflo 
e già inferito nella fuddecta traduzione fran- alle fue Offervajioni fulC Architettura degli 
cele fatta in Lipfia dal fignor Huber . La de- Antichi , riportato in quefla parte /. c. pag. 
frizione del medeiìmo li darà colla deferi- LXXXIIl. 
zione degli altri rami in fine dell' opera . 
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o p e r a d ' A n t i q u a r i a n o n fi c i t a f l e n e f t u n o f c r i t t o r e , o n d e 

m o v e a f i d u b b i o f u l l a v a n t a t a d i l u i e r u d i z i o n e . E b b e d a c i ò 

o r i g i n e l a l e t t e r a a g g i u n t a p o f c i a d a l l ' A u t o r e a i f u o i Peti-
fieri ec., i n c u i , p e r c o n f u t a r e l a c r i t i c a , t a n t i a u t o r i c i t ò e 

c o n t a l e e f a t t e z z a , c h e g l i a m i c i f u o i , i q u a l i n ' e r a n o t e -

ftimonj , r e f t a r o n o f o r p r e f i a l v e d e r n e Γ e f r e f a e r u d i z i o n e e 

l a p r o n t a m e m o r i a ; p o i c h é l a f c r i l T e p r e i f o c h è t u t t a n e l l e 

ftanze d e l fig. L i p p e r t , e q u a l i p e r g i u o c o . V e r o è c h e i n 

f e g u i t o l a f u a m e m o r i a n o n f u p i ù s ì f e d e l e ; d a l c h e d e r i 

v a r o n o a l c u n i l e g g i e r i a b b a g l i , c h e i n c o n t r a n f i n e l l e p o f t e -

r i o r i f u e o p e r e . N é c i ò d e e f o r p r e n d e r e , p o i c h é l a f u a 

m e n t e a b b r a c c i a v a a l t e m p o fteflo l a m i t o l o g i a , l a ftoria, 

i l m e c c a n i s m o d e l l ' a r t e e m i l l e a l t r i o g g e t t i , f u i q u a l i l o 

f p i r i t o e Γ i m m a g i n a z i o n e a v e a n a f a b b r i c a r c o n g h i e t t u r e , 

c h e d i r i g e r p o f c i a d o v e a Γ i n t e l l e t t o . T a n t a m o l t i p l i c i t à d i 

o g g e t t i i n u n ' i m m a g i n a z i o n e s ì v i v a d o v è d e f t a r d e l l e i d e e 

e d e l l e o p i n i o n i , c u i e b b e p o f c i a a r i f o r m a r e . 

P a r t ì finalmente W i n k e l m a n n d a D r e f d a , a v e n d o a v u t o 

d a l c o n t e d i B u n a u u n c o n f i d e r e v o l r e g a l o e l a c o m m i f i ì o n e 

d i c o m p e r a r e a f u e f p e f e l e o p e r e p i ù r a r e , e i p i ù r a g g u a r 

d é v o l i m a n o f c r i t t i c h e t r o v a i i è v e n d i b i l i i n I t a l i a . P r e f e r o p e r 

c i ò a b b a g l i o c o l o r o i q u a l i f c r i f l e r o e f l e r e g l i v e n u t o i n I t a l i a 

f p e d i t o v i d a l m e n t o v a t o fignore p e r f a r c o m p r a d i l i b r i . 

W i n k e l m a n n è i n R o m a ! L ' o l i m p i c o A t l e t a è n e l l ' a r e 

n a . L a f u a f o r p r e f a a l p r i m o f g u a r d o , l a f u a c o n f o l a z i o n e 

d i fiifare a l l a fine g l i o c c h i f u g l i o g g e t t i d i t a n t e f u e m e 

d i t a z i o n i , f e n t i m e n t i f o n o c h e p r o v a r fi p o f l b n o p i u t t o f t o 

c h e d e s c r i v e r e . 

R o m a b e n c o m p e n s ò Γ i n c l i n a z i o n e c h e f e m p r e a v e v a 

a v u t a p e r l e i : e g l i c o m i n c i ò a g o d e r v i l a p i ù p u r a g i o j a , e 

q u e l f e n t i m e n t o d i c o n f o l a z i o n e , i n c u i u n o fi t r o v a q u a n 

d o 
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d o c o m p i u t e m i r a l e f u e f p e r a n z e . V i d e i ì t o l t o o n o r a t o , 

c o m e l o è f e m p r e Γ u o m o d i m e r i t o , a l m e n o f u o r d i f u a 

p a t r i a . O g n u n o a m m i r a v a l a p r o n t e z z a c o n c u i i p i e g a v a g l i 

a n t i c h i m o n u m e n t i , t a n t o p i ù c h e c r e d e a f i e iTer q u e i l i o g 

g e t t i n u o v i p e r l u i ; m a e g l i g i à t u t t i a v e a l i p r e f e n t i a l l ' 

i m m a g i n a z i o n e , e n o n a l t r o f a c e v a a l l o r a c h e r i v e d e r l i d a p -

- p r e f l b . 

A n d ò e g l i i n R o m a a f f a i b e n r a c c o m a n d a t o , p r i n c i p a l 

m e n t e c o l l e l e t t e r e d i m o n f i g n o r A r c h i n t o , c h e g l i d i e d e r o 

t o r t o o c c a f i o n e d i f a r c o n o f c e r e i l f u o f a p e r e e Γ o n e f l à del 

f u o c a r a t t e r e . S c r i v e n d o n o i q u i l a i t o r i a d e i f u o f p i r i t o a n 

z i c h é q u e l l a d e l l a f u a v i t a , n o n n e r i f e r i r e m o f e n o n a l c u 

n i p o c h i t r a t t i p i ù i m p o r t a n t i . I v i s ì p e r e c o n o m i a c h e p e r 

d e c e n z a m a g g i o r e fi v e l l i d a a b a t e ; e d a c q u i i l ò i n b r e v e 

q u e l g u i l o e q u e l l e m a n i e r e , c h e c e r t a m e n t e n o n d o v e v a 

a l l a n a f c i t a . D e l p r i m i e r o f u o f l a t o p e r ò f e r b ò l a m o d e i l i a . 

I I f u o p r i n c i p a l p r o t e t t o r e i n R o m a f u i l fig. c a r d i n a l 

A l e f s a u d r o A l b a n i ( a ) . E g l i e W i n k e l m a n n q u a n t o d i i l a n t i 

e r a n o p e r l a p r o f a p i a e p e r l e d i g n i t à , a l t r e t t a n t o v e n i a n , 

a c o s ì d i r e , r a v v i c i n a t i d a l l ' i n c l i n a z i o n e c o m u n e p e r l o A u 

d i o d e l l ' A n t i q u a r i a ( b ) . L ' i i l u f l r e p o r p o r a t o f u i l f o f l e g n o 

d i W i n k e l m a n n e , d i r ò d i p i ù , f u i l f u o a m i c o , o n d e l a 

g r a r a 

( A ) Lo fece fuo bibliotecario, e inipetto- te cognizioni in quelle materie , come in 
re delle fue antichità ; e gli dava, oltre 1" a- tante altre 5 e con qualche ragione Winkel-
bitazione, per quel l i , ed altri riguardi, cen- mann in una lettera allo Hello Ftanite / . e. 
tofeflànta feudi all' anno ; come atteiìa lo pag. LXIX. Io chiama il capo di tutu gii an-
fteiTo Winkelmann in due lettere a Franke , tiquarj. Ai di lui configli, e lumi molto egli do-
riportate da Huber pag. LXIX., e LXXl. veva per la deferizione di più pezzi del Mufeo 
Tra gli altri più impegnati di lui protettori di Stofch, come fi legge nella dedica della me
morici fpecial menzione il fig. cardinale Gian defima allo ftcflb cardinale fa ta dal fignor Fir 
Francefco Stoppani, il quale gli panava cen- lippo Stofch , nipote dell'autore del Mufeo, 
to feudi all' a n n o . Winkelmann era arrivato e ce ne afficura anche Huberpag.LXXX. : e 
a fperare che fe fofse flato fatto Papa, gli quanto ai Monumenti antichi egli conforta 
avrebbe pagate tutte le ipefc per lo icavo di coll'ingenuita fua propria nella lettera dedica-
Olimpia, di cui fi parlerà qui appreflo not.t., totia allo ftefio porporato , che poteva d i r i 
come aucrifee nella fteila lettera, che ivi fi un'opera comune per le tante notizie , che 
citerà. gli avea fuggente, e per elTcrc fiata limata 

( B ) Il fignor cardinale Alcflandro avea mol- tetto i fuoi occhi , 
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RARA FUA COLLEZIONE , E LA FUA MAGNIFICA VILLA (*) CONFIDERA-

VANLI DA QUELLO COME COFE PROPRIE (A) . 

IVI, DOPO AVER TUTTO VEDUTO, PONDERATO , EFAMINATO , E 

CLAFFIFICATO, CONCEPÌ LA FUA STORIA DELL'ARTE E FORMONNE IL PIA

NO . MENTRE PERÒ INTORNO AD EIFA LAVORAVA NON LAFCIÒ DI PUB

BLICARE ALCUNE OPERICCIUOLE , DELLE QUALI QUI FEPARATAMENTE 

NON PARLEREMO , BALLANDO LA FUA Storia delle Arti A RENDERLO 

FEMPRE CELEBRE. SE NE TROVA PERÒ FATTA MENZIONE NELLA BI

BLIOTECA DELLE BELLE ARTI E DELLE FCIENZE, PUBBLICATA IN LIPFIA 

DAL FIG. WEIITE ; OND' EBBE TORTO IL FIG. PAALZOU DI DIRE CHE 

LA PRIMA OPERA PUBBLICATA DA WINKELMANN FU QUELLA DELLE 

Antichità, Ercolanefi (B) . QUELLE OPERE MINORI, DELLE QUALI OGNI 

ALTRO FAREBBEFI GLORIATO D' ELFER AUTORE, COME I FUOI Saggi fi-
fra l'Architettura degli antichi , E [opra il fentìmento del bello , 
VENIAN DA LUI POCO PREGIATE (C) . 

NOTI FONO I FUOI VIAGGI NELLE VARIE PARTI DELL'ITALIA ( Ι ) , 

E LA FUA APPLICAZIONE A TUTTO CIÒ CHE HA DELLA RELAZIONE COL

LO ILUDIO DELL' ANTIQUARIA, COME NOTO È Γ ONORE FATTOGLI IN 

RO-
( # ) Winkelmann pentiva a defcrivcrne 

tutti gli antichi monumenti , e rileviamo da 
una £ua lettera , che già a queir/ opera avene 
dato mano , febbene la riputane lavoro di 
molti a n n i . 

( A ) L O fteiib fi dica degli altri di lui canni 
di delizia a Cartel Gandolfo , e a Ne t tuno . 
Di tutto quefto ce ne fa fede lo fteiTo Win
kelmann nelle citate lettere al fignor Franke ; 
e in una di efle feruta dal detto calino di 
CafteJ Gandolfo /. c. pag. LXXI. fcrive : Il 
cardinale vorrebbe potermi far godere le de
lizie del paradifo. 

( B ) La prima opera comporta, e darà alla 
luce da Winkelmann in Italia , fu la Deferi
tone delle gemme incife del Mufeo Stofchia-
no , ftampata in Firenze 1760. in 4. L' anno 
feguente pubblicò in Lipfia_ le fue Ojferva-
yitmi fu l'Architettura degli antichi, e do-

Ìio di quella * efTendo flato in Napol i , fcrif-
b , e mandò a ftampare in Drefda nel 1761. 

in 4. la fua Lettera al fignor conte di Bruhl 
fulle feoperre d 'Ercolano, di cui ebbe poi a 
pentirfi molto per avervi parlato fenza rif-
guardo del colonnello , e capo del corpo degli 

ingegneri fignor Rocco Gioacchino Alcubier-
re j come egli fcrive in una lettera preflo 
Huber pag. LXXX1X. Altra lettera pubbli
cò parimente in Drefda nella fteifa l ingua, e 
fullo fteifo argomento nel 1764. in 4. 

(e) Huber nella vita dell'Autore dà un 
minuto catalogo, e dettaglio di tutte le di 
lui opere . 

(1) Egli meditava di vifitare la Sicilia , e la 
Magna-Grecia , ma non potè ciò mai efegui-
re : onde parlando de' monumenti ivi efiftenti 
dovè riportarli alle altrui relazioni. Fra que-< 
Ile una ve n'è del eh. fig.bar. di Riedefel, ora 
minifero plenipotenziario di S. M. Prufliana 
preifo l'Imperiai Corte di Vienna , intitolata : 
Viaggio in Sicilie , e nella Magna-Grecia , 
indirizzato dall' Autore al fuo amico il fignor 
Winkeimann. La traduzione francefe di queft' 
opera è fiata ftampata in Lofanna 1773. Γ Vo
leva andare anche nell' altra Grecia, e flette 
molto a rifolvere fe dovea preferire quefto 
viaggio a quello di Germania r del quale fi 
parlerà poco apprelfo . Per quefto fi determi
nò finalmente filila fpcranza di trovare colà 
degli amatori delle belle a r t i , che potettero 
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R o m a d a l l ' A c c a d e m i a d ' A n t i q u a r i a , c h e a f u o P r e l ì d e n t e l o 

e l e f s e ( A ) . M o l t e a l t r e focietà l e t t e r a r i e d ' I t a l i a , a v e n d o n e 

c o n o f c i u t o i l m e r i t o , fi p r e g i a r o n o d ' a n n o v e r a r l o f r a i l o r o 

m e m b r i ( B ) . 

P u b b l i c ò finalmente n e l 1 7 6 4 . l a f u a Storia delle Arti del 
Difegno ; e d e f l e n d o e g l i t e d e f c o m a n d o l l a a l l a G e r m a n i a , 

c o m e i G r e c i f p e d i v a n o a d A t e n e i t r o f e i c o n q u i i l a t i o l t r e 

l ' E U e f p o n t o ( c ) . M a a p p e n a e b b e l a p u b b l i c a t a c h e t o l t o n e 

f u m a l c o n t e n t o , e c o m i n c i ò a m i g l i o r a r l a . I m p r e i T e p o c o 

d o p o d e l l e a d d i z i o n i c o n f i d e r e v o l i a l l a S t o r i a {a), e m o l t o i n 

f e g u i t o p u r v ' a c c r e b b e , o n d e r i f u l t o n n e l a p r e f e n t e e d i z i o n e . 

I l f u o Saggio di un allegoria per Γ arte, f e b b e n ' o p e r a fia 

d i m o l t a f a t i c a , p u r n o n e b b e t a n t ' a p p l a u f o q u a n t o l a f u a 

S t o r i a . C i ò n o n o i t a n t e q u e l l i b r o d e e c o n f i d e r a r f i c o m e u n 

t e f o r o d ' e r u d i z i o n e » d i v i l l e f e l i c i , n e c e i T a r i o a g l i a n t i q u a 

r i , e c e r t a m e n t e n o n i n u t i l e a g l i a r d i l i . 

g ij W i n -

contribuirc alle fpefe ncccflarie per tentare pidoglio ; ma il Cuftodc del Mufeo Capitoli-
con cento lavoratori uno fcavo nello Stadio n o , che cosi li chiama, ha una carica affitto 
d'Olimpia . Cosi egli feriveva al f gnor Hcy- diverfa, e riftretra al medeiìmo. Winkelmann 
ne nel mefe di gcnnajo 1 7 6 8 . , in lettera ri- ebbe la carka di Prefidente , ο Prefetto, che 
ferita da Huber alla pag. CXXVI. Sento che e lo ftcìfo, delle Antichità li 1 1 . aprile 1 7 Ì 5 . 
avelie già da qual he tempo prima avute da ( B ) Era focio dell'Accademia di Cortona, 
diverfi fovrani, e perfone potenti delle efibi- di quella di Gott inga, e della Società Reale 
zioni di molte migliaja di feudi per qud to Antiquaria di Londra . 
effetto . La fpefa in fatti farebbe Hata gran- (c) Non folo quella , ma anche le altre 
didima per il numero de' cavatori , della g .n- ope re , fuorché la Deferitone delle gemme_ 
te , che in gran numero lo avrebbe accompa- incife del Mufeo Stofchiano , c i Monumenti 
gnato , dei cento giannizzeri, che lo avreb- antichi inediti, furono ferine da Winkelmann 
nero difefb , e per fi attrezzi neceffarj, in lingua tedefea , eflendo quella , in cui 

, ( A ) In Roma non c' e queir" Accademia propriamente fapeva fcrivcre , copie pare eh' 
d'Antiquaria , pubblica 5 e il Prefidente delle egli confefli nella prefazione al citato Mufeo 
Antichità lo elegge il Sommo Pontefice . Hu- di Stofch pag. XXVlll., e in una lettera al 
ber alla pag.LXXl. foviacitata non inten- fignor Ferronce, di cui fi parlerà in appretto ; 
dendo , ο non badando ai termini ufati da e perciò doveva mandailc in Germania, af-
Winkcirnann in una lettera, lo fa Prefidente finche cola fbfsero 1 ampate , e lette con pia-

f α ^ n " ° k ' t a del Vaticano ; carica che non cere da pi« perfone. In una lettera dei 1 0 . 
ed i te . Parla il noflro Autore dell'impiego di luglio 1 7 6 1 . al fig. bianconi t r a i fuoi mano-
Scnttore nella biblioteca Vaticana , che ot- ferità nella biblioteca dell' ccccllent. cala Al-
tenne alli 5 . del mefe di fettembre dell' an- ban i , dice che tperava di far imprimere in 
no I 7 I Y . per mezzo del lodato card. Albani, Zurigo la (un Storia dell'Arte-, ma poi mu-
che ne era il gran bibliotecario , e poi rinun- tato penfcrc la mandò in Drefda. 
zio un anno prima di moure , per elTere più (a) Anmerkunefien uber die Gcfchichtt dir 
l ibero. In un altra lettera del fignor d' Erd- Kunft des Alterami ; cioè : Oifervazioni 
mannfdorf riportata anche da Huberp.CXL., fulla Storia dell'Arte preffo gli antichi . Dre-
vicn detto Prendente delle Antichità del Cam. fda 17C7 in 4 . 
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W I N K E L M A N N E R A I N F A T I C A B I L E ( A ) . M E N T R E F C R I V E V A J A F U A 

Allegoria C O M P O F E ALTRE O P E R I C C I U O L E , E L A V O R A V A F R A T T A N T O A 

P E R F E Z I O N A R E LA F U A S T O R I A . I N T R A P R E F E D I P U B B L I C A R E Q U E G L I 

A N T I C H I M O N U M E N T I D E L L ' A R T E , I Q U A L I N O N E R A N O FLATI D A T I -

ALLA L U C E N È D A L B O I L T A R D , N È D A L M O N T F A U C O N , N È D A A L 

T R I ( Β ) , E C O M P O F E P E R EFFI U N ' O P E R A I N D U E V O L U M I I N F O 

G L I O C H E C O N T I E N E 226. T A V O L E I N R A M E , I N T I T O L A T A Monumenti 
antichi inediti ( 1 ) . E G L I F C R I L F E Q U E L L ' O P E R A I N I T A L I A N O , C O M E 

FCRITTA A V E V A I N F R A N C E F E LA Defcrizione delle gemme incife del 
Mufeo Stofchiano ( C ) . P E N F A V A A P U B B L I C A R E LA T E R Z A P A R T E D E * 

M O N U M E N T I A N T I C H I I N E D I T I , E D O V E A N E G I À A V E R A P P A R E C C H I A T I 

M O L T I D I F E G N I , M A EFFI fi F O N O F M A R R I T I , Ο I G N O R I A M O A L M E N O 

I N Q U A L I M A N I fi T R O V I N O ( 2 ) . 

( A ) Anche a noi fa meraviglia, come al fi-
gnor Huber pag. LXXX. , che tanto abbia 
potuto fcrivere il noftro Autore in cosi pochi 
anni che flette in Roma ; confidcrando la 
moltiplicità delle relazioni, che aveva in ef-
fa , e fuori ; e quindi il carteggio non in
differente ; le diftrazioni dei VATJ fuoi impie
ghi , e il t empo , che perdeva coi prìncipi, 
ed altri foreiHeri d'alto rango , giacché per 
altri non fi voleva incomodare, per far loro 
da antiquario . Quello prova, che l'attività 
del fuo (pirico era grande . 

( B ) E molt i , che già erano flati pubblica
ti , per illuflrarli in una nuova maniera , co
me avvifa nella fua prefazione. Di a lcuni , 
veramente con troppa franchezza, affermò 
edere inediti ; in quella guifa che lo hanno 
pure creduto di a l t r i , e lo credono alla gior
nata non pochi antiquatj , che non poflbno 
veder tu t to , e tutto leggere . Di quella fran
chezza , ο fe vogliam dirla buona fede, di 
Winkelmann , ce ne ha dato una prova mon-
fìgnor Foggini nel quarto volume del Mufeo 
Capitolino pag. 67. tav.t 6. , ove oilcrva che 
Γ Archigallo , di cui egli dà il rame ai num. 8. 
di quefli Monumenti , come non ancor pub
bli, ato , era già flato illuflrato da monfignor 
Giorgi in una differtazione ftampata in Ro
ma nel 1 7 * 7 . , ripetuta dal Muratori nel nuo
vo fuo teiòro delle ifcrizioni Tom. I. pag. 
CCVII., come fi vedrà meglio nell' Opera 
lib. IV. cap. il. §. 34. Lo fteffo monfignor 
Foggini fe loda bene fpeffo nel detto volume 
le efpofizioni di Winkelmann , ha trovato an
che più volte materia da riprendervi. 

( 1 ) Quell 'opera è pregevole per la pro-

I R A -

fonda erudizione dell' Autore nello /piegare i 
monumenti ant ichi , che finora erano flati 
feonofeiuti , ο mal'intefi . La prima parte 
contiene le tavole in r ame , alle quali è pre-
meifo un Trattato preliminare , che altro non 
è che un lungo eflratto della Storia delle 
Arti del Difegno . La feconda contiene le 
fpiegazioni de' monumenti medefimi , delle 
quali parecchie ne ha inferito Γ Autore in 
quella Storia . Quellkjpera farebbe ancor più 
pregevole fe 1* Autore non Γ aveffe fcritta in 
una lingua a lui flraniera. [ Scrivendo in efla 
a vantaggio degl' italiani principalmente, co
me lo avverte anche Huber alla pag. CX., 
dovea fcrivcrla in noilra lingua . Egli la fape-
v a , ma non tanto da fcrivervi un'opera di 
tanta importanza . Però la dirtele come feppe 
il meglio ; e per correggerla fi raccomandò a 
vari amici , e rra gli altri all' abate Pirmei 
roteano , di cui ebbe perciò memoria in fua 
m o r t e , come fi vedrà in appreffo, il quale 
la ridufle al fuo itile , che appunto è quello , 
in cui ora la leggiamo . 

(c) Conofcendo l 'Autore , che fcriveva 
queft' opera in una l ingua, che non era la 
fua , protcftò nella citata prefazione alla me
defima pag. XXVIII., che in efla aveva 
fcritto per condifeendere alle premure a l t ru i . 

( i ) Alcune delle figure deftinate alla terza 
parte de' Monumenti pubblichiamo noi in 
quefta edizione , eflendocene flati generofa-
mente mandati i difegni da Sua Emmenza il 
fig. card. Aleflandro Albani, cavati dal vero 
da quelle antiche opere che ha nella famofa 
fua villa. 
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I rami che fervirono pei Monumenti antichi ec. hanno ca

gionata una difputa tra Γ Autore e Ί fig. Gafanova , fulJa 
quale non porteremo giudizio, perchè farebbe creduto par
ziale (A) . E' certo che Winkelmann vi fu molto fenfibile. 
Lo fu egualmente alla critica che fecero della fua Storia i 
figg. Leffing e Klotz , e doleagli principalmente, perchè que
fti , avendo fcrìtto in latino nell' Acla liti'erana , e con uno 
ft'ile feducente, era letto anche in Roma ; e fembrava aver 
ragione , malfime preifo coloro che non avean interelfe a 
foftenere le opinioni di Winkelmann . Egli volea difenderli , 
ma fu configliato di vendicarli tacendo. 

Scrif-
( A ) Non furono i foli rami dei Monumenti 

antichi , che cagionarono quefta difputa , ma 
l'opera tu t ta , e due rami inferiti dall' Autore 
nella prima edizione di quefta Storia , e im
prudentemente ripetuti nella edizione di Mi
lano . 11 fignor Huber nella prefazione alla 
lua traduzione pae. XXVII. fi e altamente 
lagnato di una tale ripetizione, e Γ ha attri
buita ad uno fpitito di malignità , e d'invi
dia nazionale , quando poteva capire dalle 
parole degli Editori nell' ultima pagina della 
loro edizione, che era un meto effetto dell' 
aver ignorato una tale controversa : ignoran
za , a dir vero , poco feufabile ; poiché non 
folo Winkelmann avea cafsato i due rami col
la di loro efpofìzione dalla nuova riframpa, 
che preparava, come effi Editori confciTano, 
e avea fatto dianzi emendare la traduzione 
francefe di Parigi ; ma fi era molto parlato 
di quefta controversa nella gazzetta lettera
ria di Gottinga al num. 14. feir. i?66. in 
favore di Winkelmann ; e in quella di Halla 
num. 8j. ottobre 1766. piuttoftp in favore 
di Cafanova ; ed era notiffima in Roma , e 
in tanti altri luoghi. Dovendo quindi anch' 
io togliere e i due rami ( ai quali verranno 
furrogati altri ) , e la loro efpofìzione ripor
tata dai Monaci al luogo citato , (limo dovere 
per mia giuflificazione d'inferire qui la nar
razione di tale intrigo , come la fa Huber alla 
ραβ. CXIII., e una lettera dell' Autore ivi 
riferita . „ / Monumenti antichi inediti die
dero occafione a gravi difgufli tra Winkel
m a n n , ed il fignor Cafanova, che ne avea 
fatto i difegni . Queflo art if la, allievo di 
Mengs , credette aver motivo di lagnarti di 
Winkelmann, che lo chianu fuo amico , e 
ne parla con lode in più luoghi delle fue let
tere . Quefti due uomini differenti tra di loro 
per carattere , e per fentimcnti non erano 

fatti per terminate la contefa, che regna do-

Ì10 tanto tempo tra i letterati, e gli artifli , 
opra domande reciproche, cui elli fono co

si poco diipofti a foddisfare, perché non fan
no intenderfi. Siccome eglino fi vedean quali 
tutti i giorni in cafa del fignor Mengs, eb
bero fpciTo delle forti controverse fopra pun
ti relativi alle a r t i , e alle antichità. checché 
ne ita f lato, il fignor Cafanova rifolvette di 
vendicarli di Winkelmann, e lo attaccò per 
la parte la più fenfibile, rendendo fbfpctta 
quella finezza di tatto , di cui egli tanto fi 
pregiava. Fece penante alcuni quadri , ne' 
quali imitò perfettamente il gufto delle pit
ture d' Ercolano. Fu avvertito Winkelmann 
fotto m a n o , che fi erano fatte in materie di 
pittura delle importanti feoperte . Dopo che 
fu eccitata la di lui curiofita fu quelle óretefe 
anticaglie , furongli fatte vedere con dell' ar
cano , e vantate come capi d'opera dell'arte. 
Gliene fu raccontata la floria, dicendogli che 
erano (late feoperte vicino a Roma da un 
gentiluomo francefe , il cavaliere di Dici , 
nativo di MarfìUy in Normandia primo luo
gotenente delle guardie dei granatieri del re 
di Francia. Winkelmann , che defidcrava di 
avere inromo ad effe delle notizie più preci fé , 
cercò di abboccarli con quello , che le poffe-
deva ; ma egli intefe per l'iflciio mezzo che 
il cavaliere di Diel era morto in Roma all' 
improvifo nel mefe di agofto 1761. fenza a-
verne data nell'una relazione. Cos ì , punto 
non dubitandone , diede nella pania, e fece 
di quefle pitture una deferizione enfatica, 
che inferì nella Storia dell' Arre . Appena 
quefla comparve alla pubblica luce il fig. Ca
fanova fi dichiarò 1' autore di quefti pretefi 
capi d ' ope ra . In una lettera in data dei 4. 
gennaio 1 7 Ì J . Winkelmann ne fèriiTc al fi-
gnor H c y n e , c lo pregò di rendere pubblica 
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S c r i i T e p u r e i n q u e l t e m p o u n l i b r o fullo flato attuale 
delle belle arti , e delle faenze in Italia ; m a n o i p u b b l i c ò , 

e l e i c h e i g n o r i a m o l a c a g i o n e ( A ) . P e c e m o l t e a g g i u n t e e 

c o r r e z i o n i a l T r a t t a t o d e l l a p i t t u r a d e g l i a n t i c h i d i F r a n c e f c o 

G i u n i o , p e n f a n d o d i f a r e u n a n u o v a e d i z i o n e d i q u e l l ' o p e 

r a i m p o r t a n t e ; e c e r t a m e n t e a v r e b b e r e n d u t o u n g r a n f e r -

v i g i o a l l ' A n t i q u a r i a f e c i ò a v e i f e e f e g u i t o ( B ) · 

Q u a n d o e b b e p r e p a r a t a l a n u o v a e d i z i o n e d e l l a f u a 

Storia et. p e n s ò a f a r e u n v i a g g i o i n G e r m a n i a , e a n d a r e 

p r i n c i p a l m e n t e a V i e n n a , a D r e f d a , a B e r l i n o , e a G o t t i n g a . 

A V i e n n a e r a f l a t o f o v e n t e i n v i t a t o d a a l c u n i d e ' p i ù . 

r a g g u a r d e v o l i i ì g n o r i , i q u a l i i n m e z z o a l l a g r a n d e z z a n o n 

i f d e g n a n o d i a m a r l e b e l l e a r t i , d i p r o t e g g e r l e e d i i l u d i a r -

l e . I v i p u r l o a t t r a e v a n o i m o n u m e n t i d e l l ' a r t e s ì a n t i c a 

c h e m o d e r n a . A D r e f d a v o l e a r i a b b r a c c i a r e g l i a m i c i d e l 

f u o c u o r e , A B e r l i n o p r o p o n e a f i . d i f a r t r a d u r r e i n f r a n c e f e 

e p u b b l i c a r e l a f u a O p e r a ( c ) ; e a G o t t i n g a a n d a v a s ì p e r 

r i v e d e r e i l f i g . d i M u n c h h a u f e n , c h e p e r c o n f u l t a r e q u e l l a 

c e l e b r e b i b l i o t e c a , e q u e ' r i n o m a t i p r o f e i f ò r i , c h e t a n t o 

c h i a r a n e r e n d o n o Γ u n i v e r i i t à ( D ) . 

I n 

LA FUA DICHIARAZIONE . I O FONO FLATO , DIC 'EGLI , DAR FUORI QUEILA DICHIARAZIONE EC. „ . 
CRUDELMENTE INGANNATO DA UN U O M O , CHE P O - ( A ) M I VIENE ACCERTATO , CHE IL DETTO FIGNOR 
TEA VANTARLI DI EFLERMI FLATO AMICO . COFTUI CARDINALE ALEFLANDRO DOPO LA MORTE DI W I N -
NEL T E M P O CHE IO AVEVA IN LUI LA P I Ù GRANDE KCLMANN INVIAFSE ALLA CORTE IMPERIALE DI V I E N -
FIDUCIA , M ' H A DATE DELLE NOTIZIE FAÌFE INTORNO NA UNA DI LUI OPERA IN LINGUA TEDELCA , M A N O -
DE ' QUADRI , CHE M ' H A FPACCIATI £ E R ANTICHI, FCRITTA , che DALLA MEDEFIMA CORTE GLI ERA FTA-
ED ERANO DI FUA INVENZIONE . D O P O DI AVERMI TA RICHIEILA . D U B I T O CHE POFFA ELÌER QUELLA , 
IN TAL MANIERA INGANNATO, M E NE HA FATTOI DI CUI fi PARLA IN QUELLO L U O G O , CHE IO N O N 
D I F E G N I , DUE DE'QUALI FONO I N C I L I , e fi TROVA- H O POTUTO TROVARE FRA GLI ALTRI DI LUI M A N O -
NO INFERITI NELLA M I A STORIA DELL'ARTE . I O NON FCRITTI, 
HO AVVERTITA QUELLA IMPOLLURA CHE DOPO LA ( B ) H U B E R ALLA pag. CXII- PARK DI QUEIL' 
FUA PARTENZA DA R O M A , e NON HO TROVATO FIN- OPERA DELI' A U T O R E , E DICE DI AVERLA VEDUTA, 
ORA UN'OCCAFIONE OPPORTUNA DI FARNE INTEFO M A CHE ALTRO NON CONTENGA , CHE UN' EFTRATTO 
IL PUBBLICO . SE NON fi FOFLE DOVUTO DIFFERIRE DEL TRATTATO DI G I U N I O FULLA PITTURA DEGLI AN-
DI FARE UNA NUOVA EDIZIONE DI QUELL'OPERA , T I C H I . 
NOTABILMENTE ACCREFCIUTA, e PERLAQUALE GIÀ ( C ) L A VOLEA FAR TRADURRE IN BERLINO, M A P O I 
TENGO PRONTI I MATERIALI «^AVREI PROFITTATO DI LA VOLEVA DARE_ ALLE FTAMPE IN R O M A , E A LUE 
QUE<LA OAAFIONE PER CONFEFTARE HNCERAMENTE F P E F E , COME FCRIVCVA AL FIGNOR H E Y N E NELLA 
IL M I O ABBAGLIO . M A FICCOME IO FENRO CHE FIA CITATA LETTERA DEL MEFE DI GÈNNAJO 1 7 6 8 . PREIFO 
PER EIFERNE PUBBLICATA UNA TRADUZIONE FRAN- H U B E R pag. CXXVI. 
CEFC IR» P A R I G I , E FE RE PREPARA UNA INGLEFC IN ( D ) D I C E H U B E R pag. LXXII-, CHE FOLLE 
LONDRA , IO M I FONO CREDUTO IN DOVERE DI INVITATO CON DELLE VANTAGGIOFE PROPORZIONI A 
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In ognuno di quelli luoghi penfavafi a trattenerlo, e 
a dimoflrargli così che la Germania non è Tempre indiffe
rente e ingrata ai grandi uomini che la onorano (A) . Ma 
era d' uopo che prima fi foiTe fatto conofcere e ammirare 
in Italia . Così Mengs, Wille, e "1 gran Modellatore tedefco 
farebbero fenza dubbio fiati meno confiderati fra i fuoi, fe 
Γ Italia, la Spagna, e la Francia non avefser loro apprefo 
a venerarne il merito. Se però Winkelmann fi folle potuto 
rifolvere ad abbandonare Γ Italia, ov' egli trovava Γ antico 
Lazio e la Magna-Grecia, certamente non avrebbe cangiata 
Roma che con Vienna , ove fu nella primavera del 1768., 

e ove fra i piaceri dell' amicizia una luminofa fortuna invi-
tavalo ( B ) . 

Sogliono i noflri Monarchi , e a loro efempio tutte- le 
colte e gentili perfone delja Corte dar prova di ilima e di 
confiderazione ai celebri letterati flranieri che vengono in 
quella Capitale ; e tali prove ebbe Winkelmann . Egli fu 
onorato dalle loro Maeilà con ricco dono ; e dal loro pri
mo Miniftro , gran conofcitore e protettore delle arti, ebbe 
queir accoglienza che afpettarfene potea chi di eiTe avea 
fcritto la floria. 11 conte Giufeppe Kaunitz era fuo amico ; 
il fig. barone di Sperges , letterato illuftre, che fra le oc
cupazioni politiche del fuo miniilero fa non folo favorire, 
ma eziandio fludiare le belle arti come le fcienze, fi riputò 

a ono-
ftabilirfi nelle dette città , e a Brunfvic, a poi ne fece alte doglianze, fino a chiamarla 
Hannover ; ma che molto maggiore ftrepito patria ingrata , e a pentirfi di avere ftampata 
facefle Γ a&cgnamento di una penfione di l'opera in quel linguaggio. Huber ρ. XXV. e 
mille feudi, che il re di Pruifia , col quale XV l. Ciò forfè fuppongono quefti Editori, 
avea frequente carteggio , gli fece efibire (B) Gli fu compagno in quello viaggio il 
col mezzo del fignor Nicolai per attirarlo a fignoT cavaliere Cavaceppi , e ne ferirle il 
Berlino . Egli le rifiuto tutte ben perfuafo diario fino al tempo che ftettero infieme in 
che non poteva con tutti i denari comprare Vienna, premeflb poi all' opera da lui pub-
altrove la liberta , e gli altri comodi , che bucata in Roma 1' anno appretto 1769., col 
godeva in R o m a . _ tirolo : Raccolta £ antiche Statue, Bufti , 

( A ) La prima edizione però della Storia Tefte incognite , ed altre Sculture antiche 
prefente fatta in lingua tedefca fu ricevuta fcelee , reftaurate da Bartolomeo Cavaceppi , 
nella Germania con più freddezza , e indif- Scultore Romano : e riportato in lingua fran-
ferenza, di quello fi afpettava Γ Autore , che cefe da Huber alla pag. CXXVll., e fegg. 
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a o n o r e d i p r e f e n t a r W i n k e l m a n n a S. Μ . Γ I m p e r a t r i c e R e * 

g i n a , e d a i S e r e n i f f i m i A r c i d u c h i e A r c i d u c h e f l e n e l l a v i l l a 

d i S c h o n b r u n n . 

F e r m o f f i W i n k e l m a n n i n V i e n n a fino a l p r i n c i p i o d i 

g i u g n o , o v e c o n o c c h i o d a o f s e r v a t o r e e f a m i n ò l a b i b l i o 

t e c a G e f a r e a , l a g a l l e r i a I m p e r i a l e , q u e l l a d e l fig. p r i n c i p e 

d i L i c h t e n f t e i n e d a l t r e , e Ί m u f e o d e l fig. d i H e f s , p i ù 

n o t o f o t t o i l n o m e d i d e ' F r a n c e f c h i . I v i p u r f e c e d e l l e a n 

n o t a z i o n i p e r l a J i i a S t o r i a , c h e n o i a b b i a m o i n f e r i t e n e l l a 

p r e f e n t e e d i z i o n e . A l c u n e r a g i o n i p r i v a t e , c h e q u i o m e t t e 

r e m o , p e r c h è n o n i n t e r e i T a n o p u n t o l a l e t t e r a t u r a , n o n g l i 

h a n n o p e r m e i l o d i c o n t i n u a r e i l f u o v i a g g i o p e r l a G e r m a 

n i a , o n d e r i p i g l i ò l a ftrada d* I t a l i a (A) . 

S i a m o g i u n t i a q u e l p u n t o i n c u i v o l e n t i e r i d e p o r r e m 

m o l a p e n n a p e r n o n r i c h i a m a r e a l l a m e m o r i a l a m o r t e f u -

n e f t a d i q u e l l ' u o m o i n f i g n e . N e a b b r e v i e r e m o p e r ò i l r a c 

c o n t o q u a n t o f a r à p o f f i b i l e . W i n k e l m a n n t r o v ò n o n l u n g i 

d a T r i e f t e u n c o m p a g n o d i v i a g g i o c h e , a v e n d o q u a l c h e 

t i n t u r a d e l l e a r t i , c o l l e a c c o r t e m a n i e r e f e p p e g u a d a g n a r n e 

Γ a n i m o . E f l e n d o e g l i d ' u n c u o r e o n e f t i f l i m o , t a l i c r e d e a 

p u r g l i a l t r i ; e p r e n d e n d o d e l l ' a f f e z i o n e p e r q u e f t ' u o m o , 

g l i c o n f i d ò t u t t ' i f u o i p o c h i f e g r e t i , i n o l t r a n d o g l i l e m e 

d a g l i e , d o n o d e ' n o f t r i M o n a r c h i , e l a n o n m o l t o c o n f i d e -

r e v o l f o m m a d ' o r o c h e a v e a (B) . T a l c o n f i d e n z a g l i è f i a 

t a f u n e f t a . 

F r a n 

ta A) La ragione principale, che fi rileva dal anche timore di effer neceflìtato aref tare in 

iùddetto diario , e da una lettera dello fteffo Germania . 
Winkelmann, preiTo Huber / . c.p.CXXXL, ( B ) Era ben confiderevole , iorpaffando 
c da altre feritte a Roma , fu una tetra ma- centinaja di zecchini, quali tutti ricavati dai 
Iinconia, da cui fu forprefo appena arrivato molti efemplari dei Monumenti antichi da 
alle montagne del Tirolo . Non potè mai lui venduti in quello viaggio . Avea pari-
ibllevarfene per quanto egli vi fi sforzane , e menti de' molti regali di valore, che gli erano 
per quanto vi s'inteKÌTaflero il -fignor Cava- flati fatt i , e al tr i , che dove* portare in Ro« 
ceppi, il fignor Principe di Kaunitz, ed altri ma a perfone riguardevoli. 
fignori di Yienna. V e chi crede che avelie 
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- Francefco Arcangeli pillojefe , dianzi cuoco del fignor 

conte Cataldo a Vienna, era ivi fiato per gravi misfatti con
dannato a morte, ma tal pena gli fu cangiata in un perpe
tuo bando (A) . Quello uomo federato avea faputo divenire 
Γ amico di Winkelmann , e ne fu Γ uccifore in Trieile, ove 
fu coilretto a fermarli alcuni giorni, attendendo un imbar
co per Ancona . Ivi alloggiato fu un' oileria ingannava la 
noja del ritardo leggendo Omero, folo libro che avea fecoi 
e. intertenendofi per palTatempo con uno fpiritofo fanciulli-
no dell' olle . 

Agli 8 . di giugno, mentre fedeva al tavolino feri vendo 
il riferito avvifo relativo alla "nuova edizione della fua Storia, 
entrò in camera Arcangeli , il quale , Umiliando difpiacere 
d' abbandonarlo , diiTegli che partiva per Venezia, ov' avea 
degli affari , e pregollo di inoltrargli un'altra volta le me» 
daglie imperiali, per avernepofeia più viva la rimembranza. 
Winkelmann di buon grado v' acconfente, e mentre avendo 
aperto il balille s' abbaffa, lo federato per di dietro gliene 
fa cadere con forza fui collo il coperchio per iflrozzarlo (B) . 
Winkelmann grida, e Ί pericolo medefimo gli dà forza per 
rivoltarli all' afiaifino : caddero amendue per terra, e quelli 
con uno itile fece al fuo benefattore cinque ferite nel ven

ti tre, 
( a ) Tut to c i ò , che riguarda la perfora di flanza del laccio , iìccome ne convengono 

Arcangeli , fi racconta in altra maniera da molti amici di Winkelmann da me interpel-
chi ne e al giorno . Poiché non intereffa pun- lari , i quali per altro aggiungono aver in-
to la Stona di Winkelmann, io lo lafcierò telo da perfone informate di Triefte, e dai 
come qui ita . proceiTi, eh' egli fteife fedendo al tavolino, 

(b) Quello tratto fi riferifee un poco di- quando Arcangeli gli gettò il laccio al collo . 
« r i amente da Huber Mzpag. CXXXV. Di- 11 fignor d Erdmannsdorf nella lettera fovra-
cc , che Winkelmann s'inginocchio per apri- citata , pag. CXLII. dice di aver intefo , che 
re la valigia, e in quel tempo pian piano gli colliri confefso d' aver avuto intenzione di 
fi accollò per dietro Γ aflaflìno, e cavato di aifaffinarlo il giorno avant i , e che era già 
faccoccia-un pezzo di corda a modo di lac- fui punto di gcttarfegli addofio ; ma che 
c i ò , glielo getto al collo per iflrozzarlo . Per Winkelmann lo aveva invitato con tanta buo-
buona forte il laccio fi fermo fui mento ; e na grazia a mangiar con l u i , che gli tolfe il 
Winkelmann rifcoiTofi con forza con una coraggio di andar più avanti nell'attentato 
mano il prefe, e tenne forte , benché l'aflafTino fino al giorno appreffo . Ingratiflimo al fuo 
gliela battefle più volte col coltello micidia- benefattore fi fervi del denaro datogli in do
te j e con l'altra fi difendeva . I fogli pub- no per comprarne i fatali flrumcnu della fua 
blici di quel tempo convengono nella circo- fcelleratezza. 
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tre, e uccifo ivi certamente Γ avrebbe, fe il mentovato fan-
ciullino non foife allora venuto a battere alla porta. 

L'alTaflìno fuggi fenza nemmeno poter rubare le meda
glie ; ma fu prefto raggiunto, e nel mefe feguente pagò in 
Triefte il fio delle fue fcelleratezze . Fu apportato a Win
kelmann ogni poffibile foccorfo , ma le ferite erano mortali ; 
onde folo gli rimafero poche ore di vita » nelle quali con 
mirabile prefenza di fpirito fu munito de' fanti facramenti » 
e dettò la fua ultima volontà , lafciando in argomento di 
riconofcenza fuo erede il fig. cardinale AlelTandro Albani* 
un legato di 2 ζο. zecchini all'incifore Mogalli (A), e un al
tro di 1 0 0 . al fig. ab. Pirami (B) , Volle pur che fofiero dif-
tribuiti 2Ό. zecchini ai poveri di Triefte . Così morì quel 
grande e virtuofo uomo, cui le opere , colle quali ha co
tanto ifluftrata J'Antiquaria > renderanno fempre immortale. 

[ Fu intefa in Roma la fua tragica fine con rincrefcimen-
to univerfale, e principalmente degli amici e protettori. Il 
lodato eminentiffimo Albani grande fempre, generofo , e co
llante nell'amore verfo di lui benché trapalTato , penfava alla 
maniera di confervarfene meno trilla che fofle poffibile la 
rimembranza, e ad eternare infieme la gloria del fuo ami
co , ed antiquario coli' ergergli a- proprie fpefe, e tutto an
che Γ avutone afle ereditario impiegandovi, un fuperbo mo
numento in qualche chiefa di quefta dominante. Ma l'avan
zata , e cadente fua età, e la morte poi accadutane Γ anno 
1 7 7 9 . troncò il filo di sì nobil penfiero> e invidiòallebelle 
arti Γ onore e il merito di tributare ai tanti benefizj , che 
Winkelmann , più che altri mai , loro avea preftati con 
tutta Γ energia del fuo fpirito, un pubblico atteftato di ri
conofcenza . 

Sot-
( A ) Huber alla eh. pag. CXXXV. fcrive , 0 0 Pirmei, di cui fopra alla pag-Uj. nota z. 

trecento cinquanta 5 e tanto è cjifatti. fi è fatta menzione. 
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Sottentrò in appreflb nel penfiere medeiìmo un altre) 
amante delle belle arti, che a Winkelmann era irato afiehe 
unito intimamente, sì per conformità di genio , e di fludj, 
che di nazione , vogliam dire il fignor coniigliere Reiifen-
flein dimorante in quella città da molti anni, al quale noi 
profeiTìamo per quella romana edizione non poche obbliga
zioni , che nella noilra prefazione diflintamente vengono 
accennate : c fe il monumento , che gli innalzò non fu sì 
magnifico all' apparenza ; non fu certamente , per giudizio 
dei giufli eflimatori > e air affetto d'un amico , e alle virtù 
d' un antiquario men decorofo . Il Panteon , che è il più 
maeflofo, ed intatto tempio, che ci fia rimaflo dell' antica 
romana architettura , fembra che fiali, e meritamente , de-
flinato a confervare le memorie di que* r a r i genj , che fo-
nofi più degli altri diilinti nell'efercizio delle arti belle. 
Quivi è che primeggia fa memoria del divin Raffaello col 
notiihmo aureo diflico latino del Bembo . Quivi s'incon
trano con piacere i buiii di Flaminio Vacca, di Pierin del 
Vaga , di Annibale Caracci, di Taddeo Zuccari ec. (A} . Qui
vi non ha guari fi vide collocato il builo dell'Apelle falìbne 
fig. Mengs per opera dell' illuibre e dotto di luì amico fig. 
cavaliere Niccola de Azara, dei di cui particolari favoriverfo 
quella nofira edizione ci fiamo pur anche fatti pregio di 
parlare innanzi ; e quivi finalmente ebbe luogo , per im
pegno del culto cavalier francefe fig. d'Agincourt, il builo 
del granPuffino. Benperfuafo il fig. coniigliere Reiffenilein, 
che tutti quelli prìmarj arditi fi farebbero rallegrati di ve
dere in lor compagnia un gran letterato , il quale febbene 
noi fu ardila , pure fi è refo benemerito delle belle arti al 
pari di loro , Hluilrandoac col più indefeiTo lludio, e colla 

l j più 
( A ) Antologia Romana 1782, Tomo Vili. num. XXVI1L 
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più vaila erudizione la ftpria , e j monumenti ? fece collo
care a fue fpefe in quel tempio il bullo di Winkelmann (A) 
nel fecondo luogo a mano finiflra di chi yi entra, Efeguito 
venne il lavoro dai valente fcultore tedefcq fig, Doell , pen-
fionario di S. Λ . il Duca di Saxe Gotha » e che da molti an
ni fa ammirar* in quefta metropoli delle belle arti i fuoi 
talenti con varie opere di fua invenzione , Il modello per aifo-
migliarlo aj defunto il più che fi poteva era ftato corretto e 
perfezionato molto tempo avanti fotto la direzione del Dedi
cante x del celebre pittore anche intimo amico di Winkel
mann fig. Maron, e fopra tutti del lodato cavaliere Mengs, 
Sotto al bufto vi fijk fcolpita Γ ifcrizione compofta dal chia-
itfEmo fio. abate Giovenazzi, che noi qui inferiamo . 

IOHANNI WINXÉLMANN WUNDEBVRGEN. 

LITTERARVM GRAECARVM ET LATINARVM DOCTISSIMO 

VNI OMNJVM, 

IN VETERVM SCALPTORVM ET FICTORVM OPERIBVS 

EX MYTHISTORIA ILLVSTRANDIS ET EORVM AESTIMANDO 

ARTIFICIO MAXIMAM GLORIAM ASSECVTO 

IOH. FRID. REIFFENSTEINIVS DOCTORI ET AMICO FAC. CVR. 

QVOD ALEXANDER ALBANVS S. R. £. CARD. CLIENTI PATRONVS 

NE FACERET MORTE PROH1BITVS EST 

VIXIT ANN. L. MENS. V. DIES XXX. 

DES1DERATVS EST TERGESTE IN PVBLICO DIVISORIO 

VI. IDVS IVN. AN. MDCCLXVIH. 

COMITIS QVEM HDVM PVTABAT 1MMANISSIMO LATROCINIO 

( A ) Sul geflb di quefto abbiamo, fatta in» lume , e quella che verrà premeffa. q<M. ap-
cidere la piccola tefta nella tavola in tame preffo all' elogio fatto dal fig. H e y n e . 
aggiunta al frontefpizio di quello, primo vo> 

ELO-



DEL SIG. C R 1 S T . GOTTL. HEYNE 

CONSIGLIERE DI S. M. BRITANNICA , ELETTORE D ' HANNOVER. 
E PROFESSORE D ' ELOQUENZA E DI POESIA A GOTTINGA 

C O R O N A T O DALL'ACCADEMIA D'ANTICHITÀ* D'ASSIA CASSEL(i) . 

Et dubitamus adhuc virtutem extendere fafiis ? 

L9 

ILLUSTRE Accademia , che nell' offerire un premio per 
Γ elogio di Winkelmann, vuol che fi efamini quali progrelfi 
fatti aveife prima di lui lo lludio dell'Antiquaria, e a qual 
grado di perfezione lo abbia egli portato, ci dà chiaramente 

a ve-. 
( 0 Queft' Elogio è flato pubblicato a Lipfia prcffo Weygand 1778. in 11. 
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a v e d e r e , c h e e f l a v u o l e u n e l o g i o i n c u i fi c o n f i d e r i p r i n 

c i p a l m e n t e q u a n t o Winkelmann fiali a v a n z a t o i n t a l e ftudio, 

e q u a n t o c o ' p r o p r j l u m i a b b i a e g l i i n f l u i t o f u i f u o i c o n 

t e m p o r a n e i . Prefo i n q u e f t o p u n t o d i v i f t a Γ e l o g i o p u ò 

d i v e n i r i f t r u t t i v o e i m p o r t a n t e p e r l o ftudio d e l l a a n t i c h i t à 

in t u t t a l a f u a e f t e n f i o n e , ftudio d i c u i p o c o finora fi f o n o 

o c c u p a t i i d o t t i ; e p e r c i ò n o n h a n n o a b b a f t a n z a e f a m i n a t o 

q u a l e fia l o f c o p o d i q u e f t a f a e n z a , q u a l i p r o g r e f f i a b b i a 

f a t t i , e q u a l i a f a r l e r e f t i n o a n c o r a . Io m i p r o p o n g o p e r 

t a n t o d i f e g u i r e Γ i n g i u n t a l e g g e , e d i p r e f e n t a r e Winkel
m a n n c o m e i n d a g a t o r p r o f o n d o d e l l e v e t u f t e c o f e , e c o m e 

un e r u d i t o c o n o s c i t o r e d e l l ' a r t e a n t i c a . Non p r e n d e r ò i l 

v o l o d ' u n p a n e g i r i f t a , p o i c h é n o n c u r o d i S o l l e t i c a r l e 

o r e c c h i e , e r i c e r c o Γ u t i l e a n z i c h é i l d i l e t t e v o l e . 

Lo ftudio d e l l e a n t i c h i t à , e p r i n c i p a l m e n t e q u e l l o c h e 

è d i r e t t o a b e n c o n o f c e r e e g i u f t a m e n t e a p p r e z z a r e g l i a n 

t i c h i m o n u m e n t i d e l l ' a r t e , r i c h i e d e m o l t e p r e v i e c o g n i z i o 

n i , u n a v i v a e a l t e m p o fteflb t e g o l a t a i m m a g i n a z i o n e , p 

t a l i c i r c o f t a n z e e f l e r n e , c h e b e n d i r a r o i n u n folo i n d i v ^ 

d u o t r o v a n f i r a c c o l t e - Come il n a t u r a l i f l a d e v e b e n c o n o ^ 

f c e r e e c l a f f i f i c a r e t u t t ' i c o r p i , e Γ u o m d i l e t t e r e t u t t i c o n 

o r d i n e e f a m i n a r e i l i b r i s p e t t a n t i a l l a f c i e n z a a c u i p r i n c i 

p a l m e n t e fi d e d i c a , c o s ì Γ a n t i q u a r i o a v e r d e v e u n a p e r f e t t a 

n o t i z i a d e i m o n u m e n t i a n t i c h i , c h e a n o i p e r v e n n e r o ; d e e 

t u t t i q u a l i i n f e r i e d i f p o r i i g i u f l a i l l o r o r e f p e t t i v o p r e g i o , 

e c o n f a g a c i t à e f a m i n a r e l e c i r c o f t a n z e d ' o g n u n o , g i u d i c a r 

d e l l ' a r t e , d e t e r m i n a r n e l ' e t à , i l m e r i t o e'I v a l o r e . E 

q u a n t a e r u d i z i o n e t u t t o c i ò n o n r i c h i e d e ! Uopo è e h ' e g l i 

f a p p i a c o n e f a t t e z z a l e a n t i c h e ftorie , l a g r e c a p r i n c i p a l 

m e n t e e l a r o m a n a ; e n u l l a d e v e i g n o r a r e d i c i ò c h e r i f -

. g u a r d a i f e c o l i v e t u f t i f l i m i , l e o p i n i o n i e d i c o f t u m i d e ' t e m 

p i 
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pi eroici, e la favola intera ne' varj fuoi gradi. Deve faper 
fondatamente- la iloria dell' arte , degli ardili, e delle opere 
loro ; e poiché a tutto ciò può apportar de' lumi lo lludio 
delle medaglie e delle gemme, in quello eziandio dev' elTere 
iilruito e verfato (A) . 

Quindi è che per acquiilare sì eilefe e giurie cognizio
ni richiedefi una lettura immenfa degli antichi libri greci e 
romani, e principalmente de' poeti ; nè tal lettura farà ab-
bailanza giovevole , quando iludiate non fianfi a fondo le 
lingue erudite, e non fiali fatto Γ ufo a rifchiararne i palli 
ofcuri, che di frequente s'incontrano. 

A tanto fapere fa d'uopo altresì congiungere^ le nozio* 
ni fondamentali della fcultura , pittura , e architettura, nè 
ignorarli può interamente il meccanifmo di quelle arti. Fa 
duopo molto vedere, e collo fludiar di contìnuo le migliori 
opere dell' arte sì antica che moderna formarli un guilo fi-
curo, e apprendere al tempo ileifo ciò che intorno ad effe 
è flato penfato finora ο fcritto , e quindi profondamente 
riflettervi. 

In mezzo a queflo mare di cognizioni che ornar deggio-
no la mente d'un antiquario, il di lui fpirito ha da ferbare 
tutta k fua energia per meditare, confrontare e giudicare. 
Il fuo guilo pel bello, pel vero, e pel grande dee ferbarfi 
in tutta quell' attività , che dar pofsono la natura, lo fludio, 
e Ί lung' ufo . Un colpo d'occhio giuito e ficuro, un' im
maginazione facile ad accenderli, ma tale che fenta il do
minio della ragione, un penfar pronto ed eilefo che poifa 
ad un tratto abbracciar le fomiglianze e i rapporti degli 
oggetti e rilevarne le differenze , un guilo puro e decifo 

che 
( A ) È comun fentimento, e fi rileva an- fofle in ternato , quante altre belle cognizio-

che dalle opere , che Winkelmann abbia fat- ni , e {"coperte non ci avrebbe potato dare ! 
to poco ftudio fulk medaglie. Se più vi fi 
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che in o g n i maniera , in ogni età , in ogni itile non mai 
traviar fi lafci dal vero e dal bello : quelle fono le qualità 
caratteriftiche d' uno fpirito cui deiKnò la natura ad eflere 
antiquario . 

Ma quelle non ballano : bifogna che circoftanze felici 
gli apportino altri vantaggi. Gli antichi monumenti dell'arte 
non in un fol luogo adunati fono , ma fparfi per molti e 
lontani paefi , onde chi tutti voleife vederli, non folo per 
l'Italia intiera viaggiar dovrebbe, ma per. l'Inghilterra ezian
dio , per la Spagna , per la Francia, e per la Germania ; e 
nulladimeno tutti ei non li vedrebbe . E' vero che non è ciò 
indifpenlabile , e ballar può all' antiquario fe vede e ftudia 
le opere più confiderevoli negli originali, acquiftando delle 
altre una cognizione ftorica , e quale s' ottiene oflèrvando-
ne i modelli e i difegni, ο leggendone le defcrizioni. 

Di tante prerogative , che dar poflbno la natura , Io 
Audio e le circoftanze fortunate, gran parte poffedeane Win
kelmann ; nè mai v' ebbe tra gli ftudiofi delle antichità chi 
a tutti quefti riguardi lo pareggiala . La letteratura greca e 
romana era ftata uno de' fuoi primi ftudj : apprefa aveala 
come fcolare e come maeftro in tutta la fua eftenfione ,e 
con tanto ufo della critica, quanta adoperar non ne foglio-
no gli antiquari generalmente . La greca, che dirli può l'ani
ma dell'Antiquaria, fapeafi da lui a tanta perfezione che po
chi aveva uguali ; onde potè coli' ajuto di eifa follevarfi fo-
pra il comune degli antiquari italiani (A) . Letti egli aveva i 
migliori fcrittori antichi , formato il fuo gufto fu i gran-
modelli della Grecia, nutrita la fua fantafia colle immagini 

d'Ome-

(a) Potrebbe quali dirl i , che Winkelmann già comuni ai letterati , e agli antiquarj si 
per la lingua greca fi crederle fuperiore a tut- oltramontani, che i t a l i an iTa maggior par
ti generalmente i letterati e vìyì , e mor t i . te de 'qual i , come faprà il fignor Heyne, non 
Credeva molte volte d'infegnarci come nuo- ha mai ignorato , e non ignora il linguaggio 
ve delle cofe, e delle fpiegazioni, che erano d 'A tene , e di Sparta. 
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d' Omero e di Platone ; e raccolta già un' immenfa copia di 
cognizioni mitologiche , iloriche, poetiche , prima eziandio 
di penfare all' ufo che farebhene in feguito per formare una 
grulla idea de' monumenti dell' arte , ed interpretarli . La 
tranquillità eh' egli godeva in una copiofa e fcelta bibliote
ca gli diede comodo di fare una lettura eilelìflima non fol 
degli antichi, ma eziandio de' moderni fcrittori, e fornigli 
Γ occafione d'apprendere varie lingue viventi (A) . La fem-
plicità e la bella natura del paefe che abitava , e le idee 
platoniche di cui pafeea la mente, tutto ferviva a dare all' 
anima fua una certa energia, per cui alla villa de' bei lavori 
follevavafi fopra fe llefso , e cui portò nello lludio delle 
belle arti. 

Il primo paiTo eh' egli fece in quella carriera annunziò 
toilo Γ uomo di genio ; ma per ifviluppare il germe che in 
fe contenea, quante circoilanze non vi concorfero ! La gal
leria e Ί /mufeo d' antichità di Drefda , il converfare con 
abili ardili e intelligentiifimi amatori ; quindi il fuo viaggio 
in Italia, il foggiorno a Roma, Γ amicizia d' un Mengs, là 
dimora nella cafa e nella villa d' un cardinal Albani, Γ im
piego di Scrittore nella Vaticana , e poi di Prefetto delle 
Antichità, tutto fornivagli occafioni e mezzi di far ufo de 

i mate-
( A ) La francefe , l ' inglefe , e Γ italiana, che parlava pure con qualche proprietà, e 

Huber dice alla pag. XLI1I., che incomin- franchezza, dopo efsere fiato molti anni in 
ciafle a ftudiarle per fuo follievo nei ritagli Roma . E dello fcrivere opere credo vada in
di tempo , che fopravanzava al tediofo fuo tefa una di lui lettera al fignos Ferronce dei 
jnagiitero in Seehaufen . Alcuni, che lo hanno 13. giugno 1761. tra i detti manoferitti, nel-
trattato in Roma P I Ù da vicino, mi aiTerifco- la quale dice di eiTerfi limitato alle lingue tc-
no , che della greca ne fapeffe molto , della defea, e italiana, per avere ncgligentata la 
francefe mediocremente , della latina , ITALIA- francefe , e principalmente dopo eilère flato 
na , e inglefe non ne penetrane troppo la in Roma fei ann i . Una parte di tali volumi 
F O R Z A , e non fofse capace di farvi a dovere fono di paffi greci , e molti fono let tere, 
un piccolo componimento. A me fembra di fquarci di qualche operetta abbozzata in par-
poter rilevare dai molti fuoi volumi di mano- te , ed eftratti di l ibr i , e di cofe per lui ri
ferirti nella libreria Albani , che nel greco marchevoli fcrirre nelle altre l ingue. Per le 
foiTe verfatiiTimo , e fi comprende anche dalle quali cofe credo anch' io col fignor Huber 
opere pubblicate ; e che molto foiTe avanzato pag. LXXVII., che il fignor Falconct gli 
nella cognizione della lingua latina , e delle faccia ingiuria , dicendo , che non intendeva 
dette viventi per intenderle , e fcrivervi fuf- nè la lingua greca , ne la latina. 
Udentemente , e in particolare nell 'italiana, 
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materiali che raccoglieva, e degli oggetti che avea fott' oc
chi , nello ftudio de' quali ei tutta concentrata avea Γ attivi
tà e Γ energia del fuo fpirito . 

Egli pienamente padrone di fe fteflb e del tempo vi
veva in quella indipendenza che è la vita del genio : con
tento di una femplice mediocrità, non conofceva altre paf-
iìoni fuorché quelle che vieppiù fublimar poteano il fuo fpi
rito : era sì fervido il defiderio di fapere ond' era animato, 
che tutto il jefto trascurava, e detto farebbefi aver egli in
doflato il pallio della ftoica indolenza . Si fviluppò allora 
vieppiù il fuo carattere morale ; e da ciò che ho fin qui 
•detto del fuo temperamento, de' primi tratti della fua vita, 
della fua attività nello ftudio , e delle efterne circoftanze, 
fi può agevolmente argomentare come diverfe e forprendenti 
qualità ornar doveflero il cuore di quefto grand' uomo . Ma 
qui io non deggio parlare che dell' antiquario, e di ciò che 
ferve a farci conofcere Winkelmann come tale. 

La fua vivace ed operofa immaginazione, accompagnata 
fempre dalla rifleffione , non efaminava mai fenza frutto le 
antiche opere dell' arte ; e la continua iftancabile diligenza, 
con cui teneva dietro ad un oggetto, dovea necelTariamente 
portarlo a tali oiTervazioni, che altri prima di lui fatte mai 
non aveva. 

Lo ftudio delle antichità era fin allora flato trattato in 
maniera che non formava ancora un fiftema, nè erale flata 
ancor data una certa forma . Al rinafcimento delle lettere 
-occuparonfi i primi antiquarj della topografia di Roma ; e 
quindi per lungo tempo le antiche ifcrizioni furono fe non 
la fola, almeno la più importante cura de' letterati . Altri 
limitaronfi alla numismatica , occuparonfi altri unicamente 
degli antichi vafi e utenfili , ovvero de' prifchi riti e coftu-

mi, 
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m i , e ad alcuno pur ballò di darci un dizionario latino 
delle cofe più ufuali <- Quando poi fi cominciò a fare qual
che attenzione agli antichi lavori , prendeafi ad efaminarne 
uno ο più in particolare , ma non penfavafi ancora a for
marne uno ftudio fiftematico . Avrebbono, a vero dire, gì* i-
taliani dovuto trattare de' gran monumenti d'eli' arte preflb 
di loro ferbatiiì, cioè del Laocoonte, dell' Apollo di Belve
dere , della Niobe ec. ; ma effi , trafcurando quefti grandi 
oggetti, profufero un' ampia e ftucchevole erudizione fu fi
gurine infignificanti , fu idoletti, ο limili piccoli lavori di 
bronzo : e ne' commenti che ci hanno dati fu tali oggetti, 
quanto mai non fono effi lontani dall' aver le vifte e Ί gu-
fto d' un vero conofcitore ! (A) 

L a prima regola di critica per un antiquario efler dee 
quefta . Per ben efaminare ί giudicare un antico lavoro 
bifogna penetrare nell' idea e nello fpirito dell' artifta che 
1 0 ha efeguito . Giova perciò faperne Γ età e le circoftanze 
de' tempi, e quelle particolarmente in cui egli trovava!!, e 
indagare le mire eh' egli avea lavorando . Così con altr' oc
chio efaminar fi deve un'opera privata che una pubblica, 

i ij una 
( A ) Vi fono f lat i , e vi fono d" ogni na- coonte , l'Apollo , e la Niobe ; hanno però 

zione , che fanno gli antiquari , e ad elfi u- fempre conofciuto , che erano quelle , e tan-
gu al mente che agi' italiani era comune que- te altre ftatue , i capi d' opera dell' a r t e , che 
ilo difetto , come il noftro Autore ha fatto ci reftavano ; e come tali le hanno conferva-
oiTcrvare nella fua prefazione. Triftan , de te , cuftodite, ammirate, imitate, ed efpo-
la ChauiTe , Montfaucon , Cuper , W r i g h t , ile ad ammirarli , e imitarli ai foreftieri. Al 
Keisler, Spon , Adiffon , Spence erano oltra- prefente , oltre quello che di effe ci ha detto 
montan i . E chi fa fe il fignor Heyne riflet- Winkelmann , Mengs, ed altri antiquarj ed 
teva un pò meglio, e fenza qualche riguat- arti Hi oltramontani, e lo dello fignor Heyne, 
do , che non aveiTe pollo nello ftelTo numero abbiamo una dotta diflertazione del celebre 
11 fignor conte di Caylus , le fatiche del quale letterato monfignor Fabroni, ftampata in Fi-
meritamente efalta in appreffo ? Dobbiamo renze nell' anno 1779., intorno alle ftatue 
per altro faper buon grado a quefto , agli al- della favola di Niobe , che da più anni ador-
tri fcrittori , e agi' italiani principalmente , nano il mufeo Granducale ; e fperiamo con 
che con tanta fatica , e fpefe abbiano penfato tutto il fondamento , che il più volte lodato 
a fottrarre alle ingiurie del tempo diftruttore iìg. abate Giambattifta Vifconti per l'Apollo, 
anche i pezzi di antichità più minut i , e dif- ed il Laocoonte darà in luce altre oifervazio-
prezzati ; illuftrandoli iniieme con quelle co- ni intereflanti per (oddisfare maggiormente si 
gniz ioni , e gufto , che in quefta, e in tante all' erudita curioiità degli antiquarj , die al 
a I t r c f c i e n z e h a d o m i n a t o p e r o g n i p a r t e . s e fino difeernimento degli art if t i ; e qualche 
non hanno gì' italiani , e i romani i primi onervazione la faremo anche noi a fuo luogo 
illuilrato come fi doveva cogli ferirti il Lao- in quefta ftoria. 

http://aItrcfcienzehadominatoperogniparte.se
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una copia, un lavoro d'imitazione, ο de'fecoli poileriorì, 
che un originale e un' opera de' primi ο de' bei tempi dell' 
arte . Deve altresì Γ antiquario aver di quella una giuila 
idea , sì per Γ invenzione che per Γ efecuzione dell' ardila, 
quando efaminar vuole e fpiegar un antico monumento . La 
favola deve iempre eiTere prefente al fuo fpirito , e que' 
tratti.di eiTa principalmente e quelle idee che più volentie
ri foleano efprimere gli ardili . Ove ciò non baili , fcorra 
allora per le altre mitologie , e per tutte le ilorie , para
gonandone le opinioni , e gli avvenimenti coi fuggetti che 
vede rapprefentati , per ifcorgerne i rapporti ; e quando 
trovati gli abbia , gli efponga allora, di quella fola erudi
zione ufando , che per rifchiarare Γ antico monumento è 
neceiTaria . Che fe nulla trova che corrifponda all' idea deli' 
antico ardila , rifparmii in tal cafo a sè e a' leggitori un' 
inutile diceria : tutto al più brevemente efponga le ragioni 
per cui crede non poterfene dare una fpiegazione . 

Ma ben diverfamente ufa la turba degli antiquarj . Eilì 
abbracciano il primo peniiere che lor fi prefenta, e lo t r a s 

portano nell' opera che efaminano ; s'attengono ad una mi
tologia triviale , ο alle notizie comuni dell' antica iloria, 
copiano citazioni e tefti che fono fuor di propofito , ο non 
provano nulla ; nè abbailanza fanno le lingue e Γ arte per 
entrar nella mente de'prifchi fcrittori, e degli antichi mae-
ilri. Quindi appena fanno parola del merito di tali monu
menti riguardo all' arte , nè tampoco indicar ne fogliono 
Γ ampiezza, la grandezza, ο altre u m i l i proprietà generali ; 
e per lo più ne' libri loro non v' è che un ammalio d'eru
dizione fenza fcelta e fenza guilo. 

. Winkelmann accefe , per così dire , in Roma la face 
onde ben rifchiararne gli antichi monumenti . Egli, pieno 

lo 
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lo fpirito delle vetufte cofe , ufato alla critica , profondo 
gramatico nelle lingue erudite , ufo a bere ai fonti medefi-
mi, e a confrontare iniìeme i greci fcrittori, famigliarizza-
to co' poeti , e colle poetiche favole , trovò i migliori fon
damenti per ifpjegare gli antichi lavori , ricorrendo al Ciclo 
mitico (ι) , da cui vide quanto abbiano prefo gli antichi 
ardili , e vide che il principale ftudio dell' antiquario per 
divenire buon conofcitore delle belle arti è il cofliime, olila 
le ufanze proprie de' varj tempi . In tal guifa egli rigettò 
moltifllme malfondate opinioni, e riformò molti antichi pre-
giudizj . 

Il maggior fervizio però che Winkelmann renderle all' 
Antiquaria fu quello di rimetterla nel fuo vero fendere , cioè 
di rivolgerla allo ftudio delle arti del difegno . Sugli antichi 
lavori non aveano fcritto mai gli artifti, ma folo gli erudi
ti , i quali delle arti avean appena una leggiera tintura ; onde 
quando in un monumento antico rilevavano una circoftanza 
della mitologia, un ufo ο un rito poco noto , ο tutt' al più 
quando rifcontravano in un antico icrittore un palio che col 
rapprefentatovi foggetto combinarle , parea loro che nuli' al
tro vi foiTe da ricercare ; e ben poco curaronfi di efaminare 
Γ invenzione, lo ftudio , Γ efecuzione , e tutto quello in fom-
ma che fa il merito dell' artifta. Ma tutto quello ben efami-
nò Winkelmann il quale portò in Italia un certo fenfo per 
la bellezza e per le arti, a cui prefentaronfi al primo colpo 
i capi d' opera del Vaticano . Su di elfi cominciò propria
mente il fuo lludio , purgò e d ellefe le idee che già aveva 
dell' arte ; e dopo d'eiTerlì formato un guilo eccellente e 
licuro volò dal bello ideale fino ad un certo fpiritualizza-

mento 
0 ) Il Ciclo mitico è il tempo comprelb l ione dell'Autore ai Monumenti antichi im

iti. Ί congiungimento d 'Urano colla terra , diti Parte I. pag. XiX. 
e Ί ritorno d'Ulule in I taca . Vedi la prefà-
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mento d e l l e figure. Profeguì allora ad eftendere le fue ri
cerche e Ί fuo efame fu altri monumenti , intorno ai quali 
poteva altresì brillare per Γ erudizione . 

Viveva in Trancia a que' dì un uomo immortale , il 
quale ftudiava le antiche cofe colle medefime mire . Era 
quefti il fig. conte di Caylus, che aveva altronde fulle belle 
arti delle cognizioni più efatte e più profonde, eflendo un 
abile artifta egli fteflb , valente nel difegnare e nelf incide
r e ; onde i fuoi fcritti fono per quefta parte preferibili a 
tutti gli altri . Winkelmann , che tali abilità non avea, fu 
però fuperiore a lui per una erudizione clailìca, e per ave
r e ftudiate principalmente le O p e r e grandi che in Roma avea 
fott' occhio, mentre il conte di Caylus non potè occuparli 
che di piccoli lavori, che nella fua Collezione ha sì maeftre-
volmente rischiarati. 

E quefta clailìca erudizione , che tanto diftingue Win
kelmann dagli altri antiquarj, quella fu che atto lo rendè a 
fcrivere la Storia delle Arti del Difegno » Egli vagò lunga
mente col penfiere prima di fiffare le fue idee ; nè prefe 
una determinazione fe non dopo molte ricerche , ficcome 
appare dalle fue lettere. Cominciò a progettare un trattato 
fui gufto degli antichi artifti ; quindi volea defcrivere le gal
lerie di Roma e dell' Italia ; pofcia le ftatue di Belvedere ; 
indi trattar del depravamento del gufto nell' arte , del re-
ftauramento delle ftatue , e d ' un^ fpofizione de' più ofcuri 
tratti della mitologia. 

Tutte quelle fue idee portaronlo a fcrivere la Storia 
ielle Arti del Difegno, e i Monumenti antichi inediti . E febbe-
ne in quella fi defideri generalmente un certo ordine e una 
chiarezza maggiore nel piano e nella diftribuzione delle par
ti e di tutti gli oggetti de' quali vi fi prende a trattare ; ciò 

non 
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non orlante vi fi ammira Γ eftenfione del fuo fapere , con 
cui abbraccia tutto ciò che può eiTere elTenziale all' arte an
tica . Per elTa fi eftefero e fi rettificarono le idee sì degli 
antiquarj che degli amatori delle antiche cofe ; onde ora 
tendon elfi pure ad abbracciare in grande la natura delle 
belle arti . Una piccola gemma incifa che nulla lignifica, 
un rottame di bronzo , una vecchia chiave più non oc
cupano tutto lo ftudio d'un erudito che fi argomenta di 
fublimarne il pregio fu falli ciati, ο fu mal ficuri principj » 
Ogni pezzo antico , ogni clalTe, ogni Ipecie vien apprezzata 
fecondo il fuo vero merito , giufta Γ ufo che farfene p u ò , 
e Ί vantaggio che può arrecare : Γ importante vien feparato 
dall' inutile : una piccolezza non fi ipaccia più per gran co-
fa ; tutto fi colloca al luogo che gli conviene. 

Non leggiero vantaggio traile Winkelmann per eften-
dere vieppiù le fue cognizioni dalla Defcrizione delle gemme 
incife e delle pafle del mufeo Stofchiano . A pochi mortali è 
conceduto d' aver fott' occhio le grandi collezioni degli an
tichi lavori ; e Lippert, moltiplicando cogl' impronti, cioè 
colle palle di vetro e cogli zolfi le figure efatte delle anti
che gemme, ha meifo in illato gli eruditi e gli amatori di 
confiderarne la bellezza meglio che far non poteano fu i foli 
difegni intagliati in rame e ftampati. In tal modo s' è eilefa 
vieppiù e rettificata Γ idea dell' arte e della beltà, e molta 
luce s' è apportata all' intero ftudio dell'Antiquaria . Trovali 
diffatti fulle gemme incife copia grandiflìma delle idee de
gli antichi artifti ; e fornifcon effe de' lumi onde pienamente 
fpiegare le favole rapprefentate nei monumenti dell' arte. Le 
imitazioni degli antichi lavori , alla maniera del Lippert, 
fupplifcono in certo modo a quella ifpezione oculare, che 
aver non potrebbe chi non vive a Firenze e a Roma. Sentì 

pur 
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pur il conte di Caylus i vantaggi di quefto metodo , e oltre 
le gemme delle quali arricchì il f u o mufeo, difegno e copiò 
pur quelle che trovanli nel mufeo del re di Francia. 

Nei Monumenti antichi inediti ec. fembra che Winkelmann 
abbia avuto in vifta di farli ammirare dagli antiquarj ; e ve-
defi chiaramente ch'egli ha fatta una fomma fatica per rac
cogliere erudizione, e farne pompa nel dilucidare gli anti
chi monumenti , e principalmente que' bafli-rilievi che gli 
altri aveano riputati inintelligibili. Direbbe!! che in tal'opera 
fiali lafciato trasportare dal gufto dominante in Italia, e ab
bia più del bifogno fatta moftra dell' immenfa fua lettura. 
Non inutil lavoro era quello però . C o s i la morte non ne 
aveffe interrotta la continuazione ! Avremmo quello_di cui 
c' è reftato il defiderio , cioè una in certo modo perfetta 
collezione de'balli-rilievi fcoperti a'tempi di Sante Bartoli, 
e d' altri antichi monumenti pofcia difotterrati, e perciò dei 
più pregevoli pezzi che il fig. cardinal Albani ha raccolti. 

Non tratterrommi io qui fulle molte opericciuole di 
Winkelmann, le quali generalmente furon cagione che mag
giormente s' eftendelTe una più giufta idea dello ftudio dell' 
antichità , che gli antiquarj rivolgeifero vieppiù la loro at
tenzione all' arte e al bello , confiderato sì nell' idea che 
nell' efecuzione , e che fra i noftri tedefchi principalmente 
andafle fempre più guadagnando il buon gufto, e lo ftudio 
dell' arte medefima trovaife più efecutori. 

Quella fpecie d' eftafi che rapivalo ad ammirare il beli® 
ideale d'un Torfo , d' un Apollo , e d' altri limili lavori del 
prim' ordine, s' è diffufa in qualche modo in una parte de
gli animi della noilra gioventù , e gli ha accefi al S e n t i 

mento del bello . Che al tutto frammefcere fi doveffe qual
che cofa da rigettar!! , e chi potea non afpettarfelo ? In 

mez-
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mezzo a tutto però fcorgefi Tempre un genio che vola , e 
fi foiliene ove altri precipitarono al fuolo . 

La violenta morte di Winkelmann fu una vera perdita 
per le antichità come per le belle arti, nè richiamarla pollò 
al penfiere fenza che ritornino agli occhi le lagrime. Dubi
tar però fi potrebbe fe quello gran genio foiTe per appor
tare alla - cultura dell' umano fpirito tanti vantaggi in ap-
preiTo, quanti già arrecati ne avea. Negli ultimi fuoi anni 
pare che il fuo lludio più favorito non altro foiTe che di
lucidare i lavori antichi, che altri dilperava di mai fpiegare , 
e fembra , a-giudicarne dai Monumenti inediti, che il cielo 
d'Italia gli aveife comunicata la malattia di voler fare Γ in
dovino neh" Antiquaria ; onde cominciava non più a fpie
gare , ma ad immaginare , e a far il profeta anziché Γ edi
tore de' monumenti ( a ) . 

Quel giudizio che richiede un fangue freddo e una rì-
fleilìone tranquilla , era fovente prevenuto dall' accefa fua 
fantafia ; e quella, abbracciando infiniti oggetti, aveva im
maginate delle cofe che a principio appena poilìbili pareano 
ο probabili, e che col richiamarle fovente alla memoria vi 
fi erano imprelfe sì fortemente che il buon Winkelmann te-
neale come vere , legando a quelle immagini delle idee fo-
miglievoli d' oggetti reali . Quindi egli trovava delle fomi-
glianze che altri non avrebbe trovate giammai, de' rapporti 

k e del-

_(a) Nella prefazione alla Defcrìption des Burmanni, i Bynkershoek , i P a w , i Caylus, 
pierres grav. da Cab. de Stofch , pag. VII. e tanti altri , che non lo erano . Paufania 
aveva inculcato la moderazione nel conget- iftelTo, lodato dal noftro Autore al luogo 
turare ; e nel dare caprjcciofi n o m i , e foie- citato pag. XII. , benché più vicino di tanti 
gazioni alle cofe ofcure . Egli forfè Γ oltra- fecoli, volendo ipiegar molte favole fcolpitc , 
palio qualche volta ; ma accorgendoli poi di ο dipinte nei monumenti della Grecia, che 
aver parlato fenza fondamento, lo avvettì ; e illuftrava , dovette contentarli di defcriverlc , 
fe non potè dirci di meglio , e li contentò di aggiugnendovi qualche congettura, per ap-
azzardatc congetture , non deve per quello pagare alla meglio la curiolità dei leggitori . 
fàrfegiiene un gran biafimo. Così fanno all' Quelle , fe non altro , eccitano delle idee, 
occafione gì' i taliani, e lo hanno fatto i Sai- che pollono aprir la flrada a trovarne la giu-
masj , gli Arduini , i Grevj , i Gronovj , i ila ipiegazione. 
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e delle bellezze che altr' occhio fuori del fuo non avrebbe 
mai potuto fcoprire . Egli aveva allora altresì uno fvantag-
gio per Ja fituazione in cui era , e nella quale , quanto s' a-
vanzò nella cognizione dell' arte antica , altrettanto perde 
nell' antica letteratura. Erali, a così dire, efaurita la prov
vigione che avea fatta di oiTervazioni fu gli antichi , prin
cipalmente fu i Greci ; e non aveva allora nè tempo fuffl-
ciente nè i comodi neceifarj per leggere ; onde fuppliva 
con riflelTìoni mal ficure , ο colla fantalia fovente fallace 
alla mancanza delle cognizioni che avrebbe dovuto acqui-
ftare colla lettura (A) . Diffatti un uom di lettere li fa ma
raviglia vedendo dal catalogo degli autori da lui consulta
ti , eh' egli non ebbe generalmente per le mani le buone 
edizioni delle opere clallìche . Non avendo egli d' un Ero
doto , d' un Tucidide ec. fe non le edizioni di Enrico Ste
fano , ο di Bafilea , che non fono divife per capi, quanto 
più faticofo non gliene farà flato Γ ufo ? Non perveniangli 
generalmente le opere che allora ufeivano nelle altre parti 
d' Europa fulle arti e full'antichità , ed ignorava i progredì 
della letteratura. Un evidente argomento di quefta fua man
canza de' mezzi per iftruirlì lo abbiamo nella parte ftorica 
della fua Opera (ι) , piena d' errori sì per la cronologia 
che per la verità degli avvenimenti (B) . E quelle oflerva-
zioni mi conducono naturalmente al fecondo de'punti pro-

pofti-

( A ) Vorrà dire il figner H e y n e , che in Ro- più credo fi polla provare dalle tante olTer-
ma non poteva più Fare quelle aifidue lun- vazioni , e citazioni di autor i , principalmen-
ghiflime letture , che già faceva nella bi- te greci , colle quali andava poftillando Γ e-
blioteca del conte di Bunau a Nothenitz , ove templare dei Monumenti antichi inediti , co-
non folo per genio , ma ancora per mancati- me abbiamo notato alla pag. xviij. 
Za di divertimenti in mezzo ad una campa- ( i ) Cioè ne'libri I X . - X I I . di queft 'edi-
pagna dovea leggere notte e giorno ; poiché zione . 
lappiamo di certo che in Roma leggeva con- (b) Quefti mezzi per iftudiare t « fcrivere 
ùnuamente il più che poteva . Si capifee an- con elattezza , almeno per la mamma par te , 
che da tanti l ibri , che cita nelle fue ultime non gli mancavano in Roma , fe aveiTe volu-
opere, quali non ha potuto vedere prima di to , ο forfè potuto con più agio approfittar, 
venire in I tal ia , e in quefta città 5 e molto fene . Dal cardinal Paflionei, che molto lo 



D I W I N K E L M A N N . Ixxv 
pollimi, cioè ad efaminare quello che ancor refti a fare per 
lo ftudio dell'Antiquaria. Io ciò ripartirò in due ci affi, la 
prima delle quali ha un più ftretto rapporto con quello che 
già Winkelmann ha fatto, e Γ altra riguarda le cofe più in 
generale . 

Le oiTervazioni eh' io ho pubblicate fu i Trattati delle 
opere antiche di Winkelmann varj oggetti prefentano fu i 
quali gli eruditi antiquarj dovrebbono rivolgere la loro at
tenzione . Gli fcritti di Winkelmann fono claifici ; la fua 
Storia dell' Arte è un libro unico nel fuo genere . I grandi 
fcrittori hanno generalmente avuto lo fteifo deftino di eiTere 
per un tempo tenuti come oracoli , colicene niuno ofafte 
muover dubbio fullc loro opinioni. Così quanto contienli 
negli fcritti di Winkelmann fembra che fi tenelTe a princi
pio per cofa dimoftrata, fu cui vano fofle di fare ulteriori 
ricerche . Per tanto a mio parere il primo palio da farfi 
per lo ftudio dell'Antiquaria, partendo dalle notizie lafcia-
teci da Winkelmann , farebbe un' efatta e diligente critica 
della fua Storia , accompagnata da prove certe di ciò che 
in eiTa fi aflerifee (A) . 

k ij La 

amava , e lo favoriva, gli fu data poco dopo biblioteche . Ma fu quello propofito ne par
che venne in quella citta la facoltà di ρ re- lo nella mia prefazione. Per ora giova qui 
valerli della fua libreria a tutto fuo comodo, avvertire , che tanto nel rincontrare efatta-
c pia imento nello fieno modo , che fi fervi- mente le citazioni dell' Autore, e degli Edi
va di quella del conte di Bunau fummento- tori Milaneli ; quanto in quelle, che aggiun-
va ta , alla quale di poco era inferiore per la go di nuovo , faranno citate , per quanto 
grandiffima copia di libri ; fecondo eh' egli farà poffibile , edizioni le più accreditate, e 
ci attefta in una lettera a Franke dell' anno più recenti . 
I7J6. prciTo Huber / . c. pag.LXl. feg. ; e dall' (A) In quefla edizione romana ciò verrà 
anno i_7f 8 . , che entrò bibliotecario dell' ec- efeguito per quanto farà poffibile. Oltre il 
cellentiuima caia Albani , e vi ebbe la fua a- il fig. Heyne , e li fignori Leffing, Klotz , e 
bitazione nelle ilanze contigue alla libieria , Home , de' quali hanno parlato gli Edito-
finche vi/le furono a fua difpofìzione quanti ri Viennefi fopra alla pag. xxxv). e fegg. , e 
mai voleva buoni libri di ogni fòrte ; coficchè Huber pag. CXX. e fegg., alcuni altri hanno 
non avea bifogno di farii una libreria a fue prefo a criticare in qualche parte la Storia 
Ipefe , come rilevò anche il fignor d'Erd- prefente; come il fignor abate Bracci nella 
mannsdorf nella furriferita fua lettera , pag. Dilferta^ione fopra un clipeo votivo fpettante 
CXLI.i eppure diverfi libri , greci in ìfpc- alia famiglia Ardaburia , trovato l'an.tyii), 
e i e , egli fe ii compro. Molti iTìrai altri potea nelle vicinante d'Orbetello ec. (lampara in" 
trovarne in tante altre pubbliche , e private Lucca nel! anno 1771. } il fig. Falconet nelle 
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La parte ftorica di tal' Opera ha più bifogno d' ogni 
altra d'elTere compiuta e rettificata, tanto più che nel giu
dicare del pregio degli antichi lavori e nel determinarne lo 
itile Γ autore s' appoggia fovente a opinioni {loriche mani-
feftamente falfe (A) . 

Winkelmann ci ha aperta la ftrada alla buona maniera 
d'illuftrare i monumenti antichi, f e non che dobbiamo ben 
guardarci dall' imitar da lui quella rpecie d'ispirazione , e 
quell' inchinamento a profetizzare ciò che uno immagina di 
vedere, anziché ad ifpiegare quello che v' è diffatti. 

Havvi una maniera di critica antiquaria che, quanto è 
ficura e necelTaria , altrettanto è fiata trascurata finora. 
Qualora efaminar fi deve un antico fcrittore , ο S p i e g a r n e 

qualche paflb diffìcile , la prima cura non è ella d' efami
nare fe l'opera è genuina , e fe quel paflb non è guaito ? 
Non altrimente adoperar fi deve cogli antichi monumenti ; 
e prima d' ogni altra ricerca dee precedere quefta doman
da : Il lavoro è egli veramente antico ? Di quaf età è 
egli ? Come e in quali parti è egli flato rifarcito e riftau-

rato 3 

Obfervations far la ftatue de Marc-Aurele, t o r i , e di vendicare infieme il noftro Autore 
& far d'autres objets relatifs aux Beaux-Arts, da ogni imputazione di difetti, che non ha 
à Amfterdam 1771· 5 il fignor Paw nelle Re- commetti . 
chermes philofophiques furles Egyptiens & (a ) Quefto non gli è accaduto così fpef-
les Ckinols pour fervir de fuite aux recherches fo , come crede il fig. Heyne . Qui fi po-
philofophiques fur les Amerìcains , riftampa- trebbe dire piuttofto che Winkelmann avrà 
te in Ginevra nel 1774. j il Pittore fig. Lens fatto uno ftudio competente fui difegni, e 
nell' opera , di cui fi parlerà qui appreiTo 5 e fui geifi delle opere antiche , come fi e detto 
monfignor foggin i , di cui abbiamo parlato dagli Editori Viennefi nella loro prefazione , 
fopra alla pag. li), per quella parte dei Monu- fopra pag.xlv. e fegg. Ma negli anni che 
menti antichi , che Winkelmann ha inferita frette in Roma forte non ebbe tutto ihtem-
nclla Storia ; omettendo in fine i Giornali , po , che vi bifognava, per illudiate fulle 
che nel darne relazione, ο l'eftratto vi fecero ltefse opere antiche originali onde faperle 
di pafTaggio qualche piccola oiTervazionc. diftinguere con più facilità dalle moderne , 
Della maniera ufata dalli fìgnori Bracci, e e da quelle della tale epoca , e della tal'altra . 
Falconet, e di qualche loro cenfura ne par- Monfignor Foggini nel quarto volume del 
la il fignor Huber alla pag. CXVI1., of- Mufeo Capitolino Jay. 34.. pag. 188. ha già 
fcrvaido che fono inezie , ο che combatto- rilevato , che egli dà per antichi due barri
no falli fuppofti , e difetti del primo tra- rilievi in ftucco del Mufeo fuddetto , che fo-
duttor francefe, non di Winkelmann , e po- no moderni. Così cadde il noftro Autore in 
che fono di qualche merito . Noi nel decorfq un genere di fvifte , di cui tanto ha riprefo il 
delle nollre annotazioni non trafeureremo di Fabretti , ed altri fopra nella prefazione 
valutare le buone ragioni di tutti quefti fcrit- pag. xxv. 
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rato ? Quelle domande però non fempre fi fanno ; anzi 
fi ometton fovente dagli antiquarj, i quali in un monumen--
to dell' arte fogliono illuftrare del pari Γ antico lavoro e 'J 
moderno rafTettamento, e ci danno come un' idea dell' ope
ra ilefsa ciò che è flato immaginato da chi riilaurolla. Ep
pure v' è in ciò fpeflb una gran differenza e principalmente 
nelle flatue muliebri, ove in un'antica figuraveggonfi delle 
parti fproporzionate , degli attributi che non convengono , 
il coflume non oiTervato per colpa dell' artiila che nel fe-
colo decimofeflo e ne' feguenti Γ ebbe a raiTettare , fen
za avere le neceffarie cognizioni e Ί vero ipirito dell' an
tico (A) . 

E' certo che Γ allegoria è una ricca ed ottima forgente 
per Γ invenzione, e perciò dovrebbono da effa fcegliere gli 
ardili i foggetti delle foro opere » Winkelmann loro fegnò 
delle nuove tracce, eziandio fu quello campo . Le feguano, 
ma con meno artifizio , con maggiore femplicità (B) . 

La feconda clafse delle cofe che hanno a farli per l'a
vanzamento dell' Antiquaria è più generale . Noi fiam' ora 
melfi fui buon fendere , ed abbiamo apprefo a confederare 
i monumenti dell' arte come tali : quind' innanzi ciò che fi 
è confervato degli antichi lavori , e ciò che fi va giornal
mente fcoprendo , prenderà tutt' altro afpetto . Piccolo è il 
numero delle opere che inoltrano il genio creatore , e la 
mano del grand' artiila . Quello ilelìb finiilro fato per cui 
pochi fcrittori clailici de' buoni tempi a noi pervennero , 
mentre infiniti libri ο cattivi ο inutili fi confermarono , ha 
del pari influito fulle arti ; ma per quelle fortunatamente 

pof-

( A ) Si è veduto, che la prefazione di Win- allegoria parlano i detti Editori Viennefi fet
icci marni fi raggira tutta fu quefti difetti de- pra alla pag. ij. Huber alla pag. CU. e fegg. 
gli antiquarj , e degli ar r id i . ne da un piccolo cftratto. 

( B ) Di quello libro di Winkelmann full' 
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polliamo trarre vantaggio eziandio da' mediocri lavori, o v e 
nè maeftria fcorgefi , nè gufto . Copie fon quelle fovente 
d i opere antiche e migliori, che il tempo ha diftrutte ; e 
perciò occupano utilmente , or esaminando in elTe Γ idea 
d ' un artifta, or confiderandone Γ invenzione ο Ί vario mo
do d'eiprimere un già noto foggetto (A) . Servono , fe non a d 
altro , a moltiplicare gli oggetti fu i quali fare il confron
t o , ad eftendere le idee che già abbiamo dell' arte e della 
favola, e a più facilmente intendere e meglio illuftrare gli 
antichi monumenti. Per lo fteifo meccanismo dell'arte quanti 
lumi non ha egli ricavato Γ ingegnoiìffimo conte di Caylus 
dai men pregevoli lavori ? Quanto ci rimane d' antico tutto 
può divenir utile , fol che fi prenda ne' fuoi giufti rappor-. 
t i , fol che lo efamini un occhio intelligente . E' forza però 
d i convenire che lo ftudio dell'Antiquaria è sì eftefo , che 
abbracciar tutto noi può l'umano fpirito, nè ad erudirli in 
tutte le fue parti bafta l'umana vita. I lavori dell'arte, che 
rimafti ci fono , trovanfi ripartiti in Roma nelle cafe e nel
l e ville de' privati fignori, in Italia, in Francia, in Inghil
terra , in Ifpagna, e in Germania, e giornalmente fe ne S c o 

p r o n o d e ' nuovi (B) . 

Le 
( A ) Gli artiiti antichi sì pi t tor i , che fcul- zione della tavola i. 2 . ec. pag. j . in propo

tori, per lo più, e almeno nella foftanza, non iìto di due balli-rilievi, uno di quel Mufeo , 
li dipartivano dagl" infegnamenti dei mitolo- e Γ altro della villa Borghefe. 
g i , e dalle defcrizioni lafciateci dai p o e t i , (b) In Roma principalmente , e nell' ad-
fecondochè prova con molti efempi anche il jacenze , in quefti ultimi anni fi fono in gran 
P.Anfaldì de Sacr. éy pu.bl.apud Ethnìc. picìar. numero difotterrate ftatue, bu l l i , balli-rilievi, 
tabul. ufu, cap. VI. 5 ma pure non di rado , mofaici, pitture , vafi , metal l i , colonne di 
ο per adattare la fàvola in qualche modo al pregio , e uno degli obelifchi fenza gerogli-
loro fcopo , e a quelle perfone , per le quali fici, che una volta adornava il fepolcro d'Au-
faccvano i lavori, ο per Γ anguftia del luogo, guf to . Quefto , per ordine dell'immortale 
in cui doveano comprenderne tutto il log- Pontefice Pio VI. , che vuol richiamare in 

fe t t o , « forfè anche per capriccio, uiàvano quefta dominante il luftro del fecolo di quell' 
i quella l iber ta , che Orazio de Arte poet. Imperatore, e di alcuni pochi altri protet-

v. p. dice efler loro comune coi poet i , e al- tori delle belle a r t i , verrà collocato tra i due 
teravano a fegno le cofe, che rapprefentate cavalli coloflali del Quirinale ; e le più belle 
da divcrfi art if t i , ο in monumenti divertì , ftatue, bu i t i , baffi-rilievi , vafi, e mofaici 
difficilmente fi riconoftono , benché altronde accrefceranno il pregio del Mufeo Pio-Ge
ne fia notiilimo l 'argomento . Si veda per m e n a n o , che dobbiamo alle premure dello 
efempio monfignor Foggini /. c. nell' efpofi- fleiso gloriofo Regnante . Tra quelli vi fono 

http://pu.bl.apud
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Le notizie riguardanti quefti lavori in quanti libri non 

fono elleno fparfe ; e divife ? E in quali libri ? Per la mag
gior parte non poflono leggeri! fenza naufea. Un catalogo , 
un repertorio di tutti gli antichi monumenti che noti ci fo
no , farebbe una delle prime opere che far dovrebbonfi per 
favorire i progrelìì dell' Antiquaria . Quello catalogo a prin
cipio non avrebbe ad eiTere che ftorico e letterario, con
tenendo un ragguaglio di tutto ciò > che riguarda ognuno 
de'pezzi, coi giudizj che ne fono itati portati, e indicando i 
libri ove fe ne trovi il racconto, ο fe ne vegga la figura (A) . 
Dopo la prima edizione Γ opera tolto diverrebbe più com
piuta e più giudiziofa ; e ad effa far potrebboniì , anzi fa-
rebbonfi fenza dubbio tratto tratto de' nuovi fupplementi. 

In fecondo luogo farebbe da farli una buona introduzio-* 
ne allo ftudio dell' Antiquaria, e alla maniera di conofcere 
le opere antiche . Quella introduzione contener dovrebbe 
una notizia eifenziale di ciò che d'antico s'è confervato, e 
delle diverfe maniere e claffi, indicando ciò che è eccellen
te , e le ragioni per cui è tale ; e finalmente un' introdu
zione pratica che infegnaiTe a ben efaminare , e ad ifpiegare 
gli antichi lavori, defse le cognizioni neceiTarie per ciò che 
è meccanifmo dell' arte , per la mitologia , e iloria eroica 
da effe rapprefentata, e v' aggiugnelTe un compendio ftorico 
delle arti del difegno (B) . 

dei pezzi pregiabìliffimi, ed unici , de' qual i , 
come interenanti la Storia delle Arti del Di
fegno , non mancheremo di far parola nelle 
noilre annotazioni . Di alcuni ne e fiata fatta 
menzione in varj articoli dell' Antologia Ro
mana , nel Diario Romano, che fi llampa 
dal Cracas , e dal più volte lodato fig. abate 
Gio. Criilofano Amaduzzi nella prefazione 
alii Monumenta Mattk&jorum Tom.I. §.XII. 
pag. XXXVll. e fegg. 

( A ) Per comodo principalmente dei fore-
ftieri è fiata pubblicata non ha molto dai 
fignori Boucliard, e Gravier una raccolta, 

Si 
che afTai può giovare , di tutte le pitture an
tiche , feoperte principalmente nel fecolo paf-
fato in quella c i t tà , e contorni . N o n vi fo
no però comprefe le pitture famofe delle Ter 
me di Ti to , della villa Negroni feoperte po
chi anni fono , e pubblicate a parte 5 ficcome 
neppur quelle , che furono rrovate Γ anno 
1780. dietro lo {pedale di s. Giovanni in Lute
rano , rapprefentanti molti Dapiferi , che 
verranno date in luce tra poco ; e delle quali 
fu inferirà la deferizione nell" Antologia Ro
mana all' anno 1781. num.KL. p.313. fegg. 

(b) Un piccolo compendio ne è {lato in-
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Si fono già fatti i primi palli per quella ftrada nelle 
Univerfità della Germania ; nelle pubbliche fcuole e ne' col
legi s' è cominciato ad infegnare con ordine lo ftudio della 
bella antichità . Refta folo che lì filli un certo metodo di 
quella fcienza adattato alle ville diverfe de' viaggiatori che 
chieggono femplici e brevi notizie , della nobile gioventù 
che s'iftruifce (A) , e degli eruditi che vi fanno delle pro
fonde ricerche (B) . 

Manca ancora per quello ftudio un buon trattato delle 
altre fcienze che all'Antiquaria fervono d' ajuto , e principal
mente un buon libro fulla favola. Abbiamo gran numero di 
mitologie ; ma non fo qual malo genio fiali fempre impof-
feifato di coloro che le fcriffero . Neifuno s' è accinto all' 
opera che prevenuto già non foiTe in favor d' un' ipotefi, 
fecondo la quale t u t t e ha rivolte e fpiegate le antiche favo

le ; 

ferito nel Giornale de'Letterati, Tomo XXX. 
artici. Fifa 1779., o v e P e r quello che ri
guarda l'antica ftoria viene quali fempre fe
guito , e anzi copiato Winkelmann in queft' 
opera ; e nel re fio è molto mancante, come 
lo è riguardo alla froria moderna . 

( A ) Non devono trafcurarfi gli artifti, ai 
quali fi pofTono procurare mezzi più fempli
ci d'iftruirfi, e perfezionarli nel buon gufto 
fulle opere antiche , e di poterne avere co
modamente i difegni nelle diverfe datti di 
lavori , che pofTono occorrere ο per reftau-
rare antichi monumenti , ο per imitarli in 
altre opere. Alla parte degli ab i t i , e delle 
ufanze prefTo le principali nazioni antiche ha 
fbddisfatto molto bene tutto coi monumenti 
antichi combinati con quello , che ce ne 
hanno tramandato gli fcrittori d 'ogni tem
po , il fig. Andrea Lens pittore ? in un' opera 
intitolata : Le Co/lume, ou ejfaifur les habil-
lements 6f les ufages des plufieurs peuples de 
V antiquitéprowvé par les Monuments , à 
Liegi 1776, i.vol. in 4~ : opera che affai gio
verà non meno agli antiquarj , che agli ar
tifti . Noi avremo occafione di farne ufo 
molte volte nel decorfò delle noilre annota
zioni . 

(b) Si dovrebbe quello metodo adattare in 
certo modo , fecondo che accenna qui appref-
fo anche il fignor H e y n e , che poteffe gio

vare ad illuftrare la ftoria univerfale , e par
ticolare delle nazioni 3 i loro co l lumi , fcien
ze , ed a r t i , religione, governo ec. Il fignor 
Goguet tra gli a l t r i , fe avefse chiamata in 
ajuto Γ antiquaria avrebbe potuto fcifrare 
molte difficolta , e illuftrare di più la fua ce-
lebratiflìma , e infigne opera della Origine 
delle leggi, delle ara , e delle faenze , e dei 
loro progre/β prefso gli antichi popoli, in tre 
volumi in quarto , che noi daremo, dopo la 
pubblicazione di quella , egualmente corre
data di annotazioni, e diligentemente rive
duta col rincontro anche delle citazioni. Ha 
bene offervato il noflro Autore nella prefa
zione ai Monumenti antichi inediti ρ. XVI. 
quanto lume poffa dalla medefima ricavarfi 
per cogliere nel giudo fenfo di tanti palli 
ofcuri degli fcrittori di que' t e m p i . Quefta 
provincia s quali ancora intatta per quello 
riguardo , potrebbe prendere il luogo dei m i -
noferitti, intorno ai quali già tanto fi è fa
ticato dagli eruditi . Intendo però che deb-
banfi in quefto ufar caurele ; perocché nei 
monumenti fi è dato luogo talvolta al bello 
ideale , e alla fantasia degli a r r id i , più che 
alla verirà delle cofe 5 come notò il fignor 
conte di Caylus Recueil d antiq. Tom. VI. 
Antiq. Rom.pag. zi 7. e fegg. > Lens/. c. In
troduci, pag. X. e fegg. 



D I W I N K E L M A N N . Ixxxj 
l e ; e di tali i p o t e f i niuna ve n ' ha c h e ila ftata immaginata 
fecondo il vero ipirito d e l l ' antichità. Una mitologia a n o i 

abbifogna c h e fia un femplice racconto , c h e prefentici l a 
forma originale , ο la p i ù antica almeno , in c u i ogni fa
vola è a n o i Hata tramandata d a i primi poeti , ο d a i p i ù 
vetufti artefici ; e quindi riportici tutt' i cangiamenti c h e ha 
fubiti, e le aggiunte e modificazioni fattevi in appreflb (A) . 
La migliore S p i e g a z i o n e , c h e far fi pofla d e l l e favole , è 
quella di prefentarle quali furono , S e g u e n d o n e la traccia 
e le, alterazioni d a l l a prima invenzione fini* a n o i -

E < j u ì , immortai Winkelmann , mi prefento in penfiere 
a l l e t u e ceneri, e a te , Eroe benemerito d e l l ' umano S p i r i 

t o , confacro quelli fogli c h e a l giudiziofiifimo efame d e l l ' 

illuitre Società fottopongo . Io di t e parlai e d e l l e t u e opere 
c o n quella libertà c h e t u , Anima grande » riputavi J a p i ù 
bella delie t u e doti . Tu otterrelli i l p i ù gloriofo ferto, di 
c u i polla Γ urna t u a coronarli , fe le t u e meditazioni o p e -
rafiero in m o d o c h e fi d^flc u n a p i ù perfetta forma a l l o 

iludio dell 'Antiquaria. Quello nobile ftudio, m a l promoflb 
finora, perchè trattato del pari da mano maeilra e da i n e 

rudito pedante , molto inHuir poti ebbe non f o J o a perfe
zionare Γ arte de' nollri contemporanei e Ί gufto loro, e a 
facilitare Γ invenzione ; m a eziandio a d abbellire edj eften-
d e r e Γ immaginazione della gioventù ftudiofa , e dettare in 
l o r o un v i v o S e n t i m e n t o p e l vero , pel bel lo, e pel grande 
ne l l ' a r t e , nella natura, e n e l morale . Alla mente d e l l ' u o m o 

già erudito fervirà quefto ftudio a meglio conofcere i l vero 

1 f p i -

( A ) È da rilevarli ibpra tutto in che ma- volta hanno accomodato la favola al verfò, 
nicra precifamentc vengano ra ontate le fa ο ai coltami dei loro tempi . Quindi avviene 
volc dagli f rit ori gre ι più anti hi , e an he che fecondo i loro racconci non fi polla fpic-
da quelli che fiorirono qnalche fccolo dopo-, gare con fàcili» pm d un antie»-inonu-
Oli-firittori la ini non fo ο itati co ι a ta-- mento . f *ι \ 
cari alle più minute circoftanze j e qualche . / Λ 
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fpirito dell' antichità , a fpargere della luce fulle opinioni 
de' primi fecoli , principalmente riguardo alia religione e 
alle leggi ; e il filofofo potrà meglio ragionare fulla ftoria 
dello fpirito umano , sì nell'immaginare che nell'operare. 

A quefto sì lodevol fine già molto ha fatto il Serenif-
fimo Principe , formando un mufeo d' antichi lavori , ed 
erigendo per illuftrare le antichità un' Accademia , al cui 
giudizio quefto mio elogio fottometto . 

_ Et dubìtamus'kdhuc virtuttm estendere fafììs ? 
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I N D I C E 

DE' LIBRI E DE' CAPI D E L TOMO I. 

Lettera Dedicatoria. 
Prefazione dell' abate Carlo Fea Giureconfulto . 
Avvifo de' Monaci Ciflerciefi Editori. 
Prefazione degli Editori Viennefi. 
Elogio di Winkelmann. 

STORIA DELLE ARTI DEL DISEGNO 
PRESSO GLI ANTICHI. 

L I B R O PRJMO. 

Origine loro , e cagioni delle loro differenze 
preflb le varie nazioni. 

CAPO I . Idea generale delle Arti del Difegno . . . p rejfo gli Egizj, 
gli Etrufcbi, è i Greci — Simile η e Γ origine prejfo i diverfi 
popoli - Antichiffime furono in Egitto . . . e più tardi fiorirono in · 
Grecia ~ Cominciarono dal rapprefentar Γ uomo imitandolo grada
tamente - Somiglianza fra le più antiche figure delle tre funi' 
mentovate nazioni — Dubbio fe i Greci abbiano apprefa l'arte da
gli Egizj ~ Progreffi dell'arte nel dar azione alle figure. 

CAPO I I . Gli artifii cominciarono a lavorare in argilla . . . fir
mandone ftatue . . . modelli . . . e vafi- Scolpirono quindi il le
gno . . . Γ avorio.,. le pietre . . . il marmo... eie fatue medefi-
me colorirono — Lavorarono in bronzo anticamente .. . e v'ebbero 
di queflo metallo de' vafi ...e delle figure ...sì preffo ì Greci... 
che prefso i Romani - Incifero pofcia le gemme — Fecero molto ufo 

1 ij del 
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del vetro . .. non fqlope' vafi d'ogni maniera . . . e peipavimen
ti . . . ma eziandio formandone una fpecie di mufaico fufo . . . 
delle pafie di vetro a imitazion delle gemme ... e de' vafi con 
figure e altri lavori rilevati. 

CAPO I I I . Influenza del clima .. . falla figura del corpo umano . .. 
come fu gli organi della voce — Tratti del volto particolari alle va
rie nazioni. . . che fcorgonfì nel difegno de' loro artifti — Figura de
gli Egizj . . . de' Greci . . . e degl' Italiani — Tratti della bellezza 
in un clima caldo. . . e principalmente prejfo i Greci — Influenza-
dei clima fullo fpirito. . . de' popoli sì orientali. . . che greci- In
fluenza del governo. .. dell' educazione e dei coftumi — Difpofi-
zione de' popoli fettentrionali per le Arti del Difegno . 

LIBRO IL 

Delle Arti del Difegno preiTo gli Egizj , i Fenicj, 
e i P e r i i . 

CAPO I . Carattere deli arte preffo gli Egizj . . . fulla quale influi
rono le eflerne loro fembianze. . . la loro indole .. . le loro leggi 
civili e religiofe - La poca filma che faceafi degli artifti •% . . e 
V ignoranza loro. 

CAPO l ì . Varj ftili dell' arte egiziana —Stile antico nel difegno del 
nudo.. . confiderai nella figura intera dell' uomo - Differenza tra 
quefta e la figura degli animali — Parti dell' umana figura — Ca
po ~ . . mani e piedi — Ojfiervazione fulle ftatue reftaurate — Figure 
degli dei. .. con tefte d'animali.. .. e interamente umane . . . Sfin
gi-Difegno del panneggiamento . .. nelle figure femminili —Della 
berretta. . . de' calzari ed altri fregi. 

C A -
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CAPO I I I . Secondo fiile egiziano .. ,nel difegno del nudo.. . e del 
panneggiamento — Manto . .. d'Ifide - Altro indizio del fecondo 
file — Stile d'imitazione .. . efaminato nelle fatue... « e ' buffi-
rilievi . . .ne canopi. .. e nelle gemme — Panneggiamento di que-
fto file. 

CAPO I V . Maniera -in cui gli Egizj lavoravano le fatue . . . t i 
baffi-rilievi — Efercitarono l'arte loro fulla terracotta ... fui le
gno . . . e fu varie fpecie di pietre, cioè granito .. . bafalte . . . 
porfido .. · di cui fi cerca la formazione .. . e s'indica la maniera 
di lavorarlo . .. breccia egiziana . .. marmo . . . alabafiro . . . e 
plafina di fneraldo - Seppero anche adoperare il bronzo — Offer-
vazionifulle monete loro - Lor maniera di dipingere . . . /e mum
mie . . . e gli edifizj — Conclufione . 

CAPO V . Arti del Difegno in Fenicia ... fiale quali influì il clima ... 
la figura degli abitanti. . . il loro fapere ... il lufso... e'I com
mercio - Figure de' loro dei - Monumenti rimaflici - Panneggia
menti - Delle arti preffo gli Ebrei - Le medefime preffo ì Perfi... 
febbene favorite dalla loro figura ... pur vi fecero pochi progrefi,.. 
a cagione dell' orrore per la nudità . . . della maniera di vefiire.. . 
della religione . . . e del poco gufo di que popoli - Furono prefiche 
ignote ai Parti — Offervazioni generali fulle arti relativamente agli 
Egizj, aiFenicj, e ai Perfi. 

LIBRO III. 

Delle Arti del Difegno preifo gli Etrufchi 
e i Popoli confinanti. 

CAPO I · Arti del Difegno preffo gli Etrufchi... portate in Italia dai 
Pelafghi... come rilevafi dagli etrufchi monumenti — Circofianze 

di-
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diverfe in cui trovaronfi gli Etrufchi. . . e i Greci . . . per cui le 
arti prejfo di quelli più prefto fiorirono — Non fi perfezionarono però 
mai... λ cagione della loro indole . ,. e per le guerre avute co* 
Romani. 

CAPO II. Figure degli dei preffo gli Etrufchi — Dei alati... fulmi
nanti — Divinità confederate in particolare — Dei — Dee — Monu
menti etrufchi rimaftici - Figurine di bronzo - Statue di bronzo.. · 
e di marmo — Baffi-rilievi — Gemme — Intagli in bronzo — Ordine 
cronologico' de'fin qui mentovati lavori — Pitture negli antichi fe-
polcri. . » fulle ftatue, e fulle urne — Orne etmfche fuppofte . 

CAPO III. Ofservazioni generali fullo ftile etrufco . . . che ebbe di-
verfi gradi ed epoche — Stile antico — Suo pajjaggio allo ftile po-
fteriore - Secondo ftile .. . offervato in varj monumenti - Paragone 
di quefto ftile col difegno degli artifti iofcani — TJltimo Jìilé dell' 
arte etrufia. 

CAPO IV. ArtipreJJb ipopoli limitrofi degli Etrufchi. .. cioè Sanni
ti ... Volfci. . . e Campani. ., de'quali abbiamo monet-e . . . e vafi 
di terra .. . detti erroneamente etrufchi - Di effi alcuni fono pro
priamente campani. . . altri greci, e con greca ifcrizione — Princi
pali collezioni di quefti vafi. .. fatte in Napoli... e in Sicilia — 
IJfi di effi ne' fipolcri... ne' pubblici giuochi... e per ornato nel
le cafe — Pittura e difegno loro - Defcrizione d' un vafi Hamilto-
niano - D'alcune figure dell' ifila di Sardegna . Conclufione. 

LI-
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LIBRO IV. 

Arti del Difegno preflb i Greci, e Idea del Bello 
da loro rapprefentato. 

CAPO I . Le arti preffo i Greci fi follevarono ad un alto grado di 
perfezione . , .per Γ influenza del clima .. . pel pregio in cui teneafi 
la bellezza .. . e per V indole di que' popoli gioviale e mite — Vi 
contribuì molto il governo libero . .. Γ educazione . . . /' ufo delle 
ftatue. . . l'impiego che faceafidell' arte . . . e la ftima che aveafi 
degli artifli — La fcultura fi perfezionò prima dell' architettura, 
e della pittura, 

CAPO I I . Dell' effenziale delTarte - Introduzione — V idea del bello 
in generale e piuttoflo negativa che pofitiva — Si confiderà la bel
lezza ne' lavori dell' arte, ο individua . . . e fpecialmente nella 
giovinezza . . . ο ideale... formata di parti fìngolari di varj in* 
dividui. . . quali fono negli Eunuchi. . . e negli Ermafroditi. . , e 
per un certo rapporto che ha talora coi tratti d'alcuni animali. 

LIBRO V. 

Del Bello confiderato nelle varie figure dell' arte greca. 

CAPO I . Figure degli dei.. .e loro proprietà generali — Diverfi gra
di della loro Giovinezza . . .ne' Satiri e Fauni.. .in Pan .. .in 
Apollo.. .in Mercurio . . . in Marte... in Ercole.. .in Bacco — 
Dei rapprefentati in età virile . . . Giove. .. Plutone - Capiglia
tura di Giove... e de'fuoi figli. . . Efculapio... i Centauri. .. 
Nettuno. .. egli altri dei marini - Bellezza propria delle figure 
degli eroi — Figure del Salvatore. 

C A -
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CAPO I L Della bellezza nelle figure femminili — Dee maggiori — Ve

nere . . . Giunone . . . Pallade . . . Diana . . . Cerere . . . Pro frai

na . . . Ebe - Dee minori - Grazie. . . Ore . . . Ninfe... Mufe... 

Parche. . . Furie . . . Gorgoni — Beltà delle Amazzoni. . . e delle 

Larve muliebri — Conclusone . 

CAPO I I I . Dell' efprejfione e dell' azione — Gli artifii prefceglievano 

di rapare fintar e le figure in uno fiato di tranquillità e di ripofo. . . 

a cui pur talora univano ΐ efprejfione degli affetti — Cercavano la 

compoftezza negli atteggiamenti.. . eziandio nelle figure delle dan

zanti — Efprejfione e compoftezza nelle figure divine.. .in Giove... 

in Apollo . . . in Bacco . . . nelle dee . . . nelle perfone afflitte . ..ni 

giovani Satiri . . . nelle figure degli eroi . . . delle eroine . . . delle 

imperatrici . . . e di Cefari — Offervazioni full' efprejfione delle 

paffioni violente ~ Efprejfione nelle figure di moderni artifii. 

CAPO I V . Della proporzione — Errore di Vitruvio intorno alla pro
porzione delle colonne — Proporzioni nell'uomo . . . e principalmente 
riguardo alla mifura di piedi — Della Compofizione. 

CAPO V . Bellezza confederata paratamente.. . nella tefia e nel pro

filo del volto.. . nella fronte. . . e ni capelli fu di effa - Dalla for* 

ma di capelli in quefta parte fi diftinguono le figure d'Ercole. . . 

e d'Aleffandro il grande — Spiegazione d' una gemma ...ed' una 

pittura fu un vafo Hamiltoniano - Tefie di Ilio -- Beltà degli oc

chi. . . e forma loro nelle tefie ideali,.. e delle divinità —Delle pal

pebre . . . e delle fovraccjglia — Della bocca . . . del mento. . . delle 

orecchie ...e fingolarmentt di quelle diPancrazìafti — Di capelli — 

Capigliatura di Satiri ο Fauni . . . d'Apollo e di Bacco .«, e 

della gioventù — Calore di capelli. 

C A -
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CAPO VI. Bellezza confiderata nelle altre farti del corpo umano — 
Efiremità — Mani... gambe ... piedi - Superficie del corpo — Petto 
nelle figure virili... e nelle femminili - Ventre - Degli animali -
Ofservazioni generali. 

L I B R O VI. 

Del Panneggiamento. 

CAPO I. Del panneggiamento — I panni di cui vefiironfi gli antichi 
erano di lino .. . di bambagia . . . di feta . . . di lana .. . e talor 
anche a" oro - Ufarono pur varj colori difiintivi delle deità . . .de 
re, facerdoti, ed eroi.. . e in occafione di corrotto - Parti del ve-
fitto muliebre — Sottovefie . . . vejìe . . . cingolo .. . Cinto di Vene* 
re — Figure di fante — Manto .. . fiocchetti attaccativi, .. fua fior-
ma . .. maniera di metter filo — Piccolo manto — Pretefo velo delle 
Vefiali — Modo di vefiirfi. 

CAPO I I . Altre parti e fregi del vefiito - Le donne coprivanfiil capo 
col velo . . . colla cuffia ... e col cappello - Sfavano i calzari — 
Aveano de'fregi alla vefie... e in elegante e varia maniera fe la 
adattavano - Ufavano altri ornamenti.. .ai capelli.. » alle orec
chie . . . e fiala fronte . . . e portavano de braccialetti. 

CAPO III. Vefiito virile — Sottovefie.. . e fue maniche - Brache — 
Clamide - Paludamento — Pallio — Errore di Cafaubono e d'altri — 
Toga - Cappello - Calzari - Ofservazioni generali fui panneg
giamento . 

IN-
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DE' LIBRI E D E ' CAPI D E L TOMO II, 

L I B R O VII. 
τ 

Meccanifmo della Scultura preflb i Greci, 
e loro Pittura. ~ 

CAPO I . Maniera con cui ì greci artifti lavorarono — Modelli in 
creta . . . e lavori in gefso — Piccoli intagli rilevati in avorio, in 
argento, e in bronzo — Lavoro delle ftatue in marmo .. . abbozzo... 
e ultima mano — Sculture in marmo nero . . .in alabaftro . . . in 
bafalte . . . e in porfido — Baffi-rilievi - Figure reftaurate - Gem-

^—mt^~r. maniera d'inciderle .. . notizia delle più pregevoli. . . sì 
incife. .. che in rilievo. 

CAPO I L De' lavori in bronzo — I greci artifti lo preparavano per 
gettarlo. .. nelle forme — Quindi fufo lo univano . . . e faldavan-
lo - Intarfiatura fattavi fopra — Patina verdognola - Indoravafi il 
bronzo — Due maniere d' indorare - Talora fu pur indorato il mar-
mo - Covimettevanfi gli occhi alle figure — Ragguardevoli ftatue 
di bronzo. . .nel mufeo d'Ercolano . . . a Roma . . . nella villa Al
bani . . . Λ Firenze . . . a Venezia ...» Napoli... in Ifpagna ... 
in Germania . e in Inghilterra - Delle monete falfificate e in
dorate -, 

CAPO I I I . Della pittura prefso i Greci - Antiche pitture feoperte -
Difegni d' alcune - Pitture originali . . . di Roma . . . d'Ercola-
no. . . di cui deferivonfì quattro de' più bei pezzi. . . e due altri 
difepohi a Pompeja- Autori di tali pitture. 

C A -
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CAPO I V . Meccanifmo della pittura - Monocromi... fatti col bian
co .. . col rofso . . . e col nero — Colorito — LMTHÌ ombre - Ma
niera di contornare . . . e di dipingere a fecco - Statue dipinte — 
Carattere di tre antichi pittori — Decadenza della pittura — Lavo
ro a mufaico . 

LIBRO VI IL 

Progredì e decadenza dell'arte preiTo i Greci 
e preflb i Romani» 

CAPO I . Introduzione - Stile antico dell' arte preffo ì Greci - Mo
numenti che di ejfo ci rimangono. .. fulle monete. . . e ne'marmi — 
Caratteri di quefio file - Imitazione di ejfo fatta ne' tempi pofie-
rtori - Queflo fervi di preparativo allo file fublime . 

CAPO I I . Stile fublime - Suoi caratteri *• Monumenti che di ejfo ci 
rimangono — Stile bello - I fuoi caratteri fono... /Λ morbidezza 
nel difegno.. . e la grazia . . . o r fublime . . . or piacevole... o r 
bafsa e comica-Delle figure de'puttini. 

CAPO I I I . Decadenza delle arti del difegno preffo i Greci... ca
gionata dallo fpirito d'imitazione . .. dalla foverchia diligenza 
nelle piccole cofe .. . e dall' introdottofi fiile egiziano - Caratteri 
dello fiile nella decadenza dell' arte - Fecerfi allora molti ritratti, 
epoche ftatue-.. . ed una poco fublime idea fi ebbe della beltà negli 
ultimi tempi - Sono di quefla età quafi tutte le urne fepolcrali — La
vori fatti fuor di Roma — Buon gufo foftenutofi malgrado la deca
denza - Monumento firavagante e informe, che pur fu lavoro di 
greco fcarpello — Recapitolazione — Avvertimento. 

m ij C A -
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CAPO I V . Arti del difegno prefso i Romani - Opere di romani ar

tifii . . . col loro nome - Imitaron effi i lavori degli Etrufchi . . . e 

non ebber mai uno ftile loro proprio - Stato delle arti in Roma . . . 

fìtto i re... ne' primi fecoli della repubblica . . . fino all' olimpia

de CXX. . . ne' tempi della feconda guerra punica . . . e della guer

ra contro Antioco . . . e dopo la conquida della Macedonia — Con

clusone . 

L 1 Β R Ο IX. . 

Storia dell' arte preflb i Greci dai fuoi principj r 
fino ad Aleifandro il Grande . 

CAPO 1 . Introduzione — Artifii più antichi — Dedalo , Smilìde, 

Eideo, Giziada, Bularco, Arifiocle, Malade, Micciade, An-

termo, Bupalo, Dipeno e Scillide, Learco, Doriclida e Doma , 

Tetteo ed Angelione, Batticle, Arifiodemo, Pittodoro e Damofone, 

Lafae, Demea, Siadra e Carta, Euchiro e Clearco, Stomio e 

Somide , Callone , Canaco , Menecmo e Soida, Egia ed Agelada, 

Afcaro , Simone ed Anafsagora , Mandeo, Glaucia ed Elada -

Scuole . . . di Sidone . . . di Corinto . . . ed' Egina — Circofianze 

della Grecia infelici... e favorevoli all' arte - Libertà . . . epof-

fanza di Greci - Incoraggimento delle fetenze e delle arti. . . per 

la riedificazione d'Atene - Artifii e monumenti di qui tempi. 

CAPO lì. Perfezione delle fetenze e delle arti in Grecia - V influi

rono le circofianze . . . ΐ ufo di pubblici giuochi. . . e la pace ftabi-

litafi. . . il governo di Pericle ~ Artifii di quefto tempo - Fidia — 

Alcamene - Argoracrito '.. . fua Venere — Tempo della guerra pelo-

ponnefiaca — In efsa fiorirono Policleto - Scopa . . . fua Niobe - Pi

tagora - Ctefilao. . . fuo fippofto gladiator moribondo . . . e Miro-

ne - OJfervazioni fui baffo-rilievo dell' apoteofi d' Omero. 
C A -
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CAPO III. Circoftanze della Grecia dopo la guerra peloponnefiaca -> 
Artifti di quel tempo — Canaco - Naucide - Dinomene - Patroclo -
Rivoluzioni della Grecia nell' olimpiade C. — Artifti.. . Policle -
Cefifodoto - Leocaoe - Ipatodoro — Altre rivoluzioni all' olimpia
de C1V. - Statuarj... Praffitele - Pittori ... Panfilo.. .pregio de' 
fimi quadri *- Eufranore - Parrafio — Seufi - Nicia — OJferva-
zione. 

LIBRO X. 

Storia delle arti del difegno da AlelTandro il Grande 
fino al dominio de' Romani in Grecia. 

CAPO I . Circoftanze della Grecia a que tempi - Artifti... Lifippo -
Agefiandro , Polidoro, e Atenodoro .. . loro Laocoonte -Pirgotele,.. 
fue fitppofie gemme ina fi - Pittori - Apelle - Ariftide - Protogene -
Nicomaco - Immagini d'Alefsandro . . . fue tefie . .. Statue... 
Bajfi-rilievi — Figure di Demoftene. 

CAPO I I . Stato dell'arte fitto iprimi fuccejfori d'Aleffandro.. . in 
cui influirono le vicende di que' tempi. . . fitto Antipatro . .. Caf-
fandro. . . e Demetrio Poliorcete - Lavori di quell' età.. . Mone
ta di Antigono - Gruppo detto il Toro Farnefe - Pretefi effigie del 
re Pirro — Pafsò Γ arte dalla Grecia . . . in Egitto .., eri abbiamo 
de' monumenti — Rifeffioni fulle arti, e fulla poefia in Egitto a 
quell' epoca — Pafso ΐ arte in Afia fitto i Seleucidi - ^Ulteriori vi
cende della Grecia — Lega achea . . . e guerra cogli Etolj ruinofa 
per le arti, 

CAPO III. Fiori Γ arte in Sicilia . . . e preffi i re di Pergamo — RI' 
forfè in Grecia dopo la Lega achea — Artifti.., monumenti di quel 

tem-
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tempo — Torfo di Belvedere — Ercole Farnefe — Ricadde Γ arte in 
Grecia .. . è i Romani depredaronvi le migliori opere — Vi furo
no però degli ftranieri che ν erfero de nuovi monumenti — Cad
de pur Γ arte in Egitto. .. e in Siria — Riforfe per poco in Gre-^ 
eia . . . ov ebbe Γ ultimo crollo dalla guerra mitridatica . 

LIBRO XI. 

Storia dell'arte greca preiTo i Romani dai tempi 
della Repubblica fino ad Adriano. 

CAPO I . Stato delle arti del difegno in Roma — Prima del Trium
virato — Tefte .. . e Scudo di Scipione — Ai tempi del Triumvira
to .. . Tempio della Fortuna a Prenefte . . . e Mufaico di Pale-
ftrina — Arti favorite dal lufso . . . principalmente fotto Giulio' 
Ce fare — Efercitate da greci liberti. . . e talor anche da uomini in
genui .. . alcuni de' quali reftarono tuttavia in Grecia — Monu
menti di que' tempi — Statue di due re prigionieri . . . e di Pom
peo — Gemina coli' effigie di Sefto Pompeo - Pretefe ftatue di Ma
rio . . . e di Cicerone . 

CAPO I I . Stato delle arti fotto gì' imperatori — Augufto. . . fuoi mo
numenti — Suppofte ftatue di Cincinnato. .. di Livia . . . e di Cleo
patra — Statue d'Augufto. .. fue fefte. . . e gemme — Tefta d' A-
grippa — Cariatide — Opere d' architettura , . . irregolarità di 
efsa — Depravazione del gufo - Monumenti d' Afinio. . . e di Ve-
dio Politone — Tiberio non favorì punto le arti . . . fue tefte . . . 
bafe a lui eretta — Immagini di Germanico — Nocque pure alle 
arti Caligola . . . fue tefte— Claudio non avea gufo . . . fua effigie — 
Pretefi gruppi d'Arria e Peto.. . di Papirio e fua madre . 

C A -
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CAPO I I I . Arti [otto Nerone — Monumenti del fuo tempo Prete fi 
tefte e fatue di Seneca . . .e di Perfio - Decadenza della Statua
ria - Statue tolte alla Grecia.. . Apollo di Belvedere.., Gladia
tore della villa Borghefe — Sotto Galba > Ottone, t Vitellio — 
Sotto Vefpafiano . .. Tito . . . e Domiziano — Suppofti trofei di 
Mario — Statue di Domiziano - Sotto Nerva . . . e Trajano — 
Monumenti de' fuoi tempi . . . fua colonna ...efuo arco in Anco* 
na — Arti in Grecia. 

LIBRO XII. 

Storia delle arti del difegno dai tempi d'Adriano 
fino all' intero decadimento . 

CAPO I . Amor d' Adriano per le arti — Suoi monumenti . . . in 
Grecia .. . a Capua . . . e a Roma — Suo fepolero — Villa di Ti
voli . . . ftatue ivi trovate. . . e mufaico delle colombe - Simili 
mufaici di Pompeja - Progrejfi dell' arte... nell' imitazione dello 
ftile egiziano. . . e ne' lavori di ftile greco — Centauri nel mufeo 
Capitolino Immagini d' Antinoo... fuo bufto... fua tefta . . . β 
altre fue figure - Pretefo Antinoo di Belvedere - Effigie d'Adriano. 

CAPO I I . Arti fitto gli Antonini — Statue di Teti — Moneta di Fau-
ftina — Tefte di quefti tempi — Statua di M. Aurelio ...ed' Ari-
ftide - Colonne del fepolero d' Erode Attico — Statue erette ai Vin
citori Circenfi — Sotto Commodo -> Decadimento dell' arte - Sotto 
Settimio Severo . .. Eliogabalo . . . « Alefsandro Severo.. . pre-
tefa fua urna - Statue di s. Ippolito.. . e di Puppieno - Tempi di 
Gallieno - Maffi di marmi con ifcrizione. 

CA-
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CAPO I I I . Arti fotto Cofiantino - Monumenti rimaflki — Ofserva-
zioni full' architettura - Stato delle arti in Oriente - Lavori di 
que' tempi - Decadenza dell' arte in Atene .. . e in Roma - Effi
gie di Giufiniano — Pretefa fatua di Belifario — Arti fotto Co-
flante - 'Urne rimafte in Sicilia - Statue traforiate in Cofianti-
nopoli — Conclufone. 

Spiegazione delle tavole annefse e delle figure inferite neW Opera . 



S T O R I A 
DELLE ARTI DEL DISEGNO PRESSO GLI ANTICHI. 

L I B R O P R I M O . 

Origine l o r o , e cagioni delle loro differenze 
preffo le varie nazioni. 

C a p o I. 

Idea, generale delle Arti del Difegno. . . preffo gli Egizj, gli Etrufchi, 
e i Greci - Simile ri e Γ origine preffo i diverfi popoli - Antichip 
fime furono in Egitto . . . e più tardi fiorirono in Grecia — Comin
ciarono dal rapprefentar Γ uomo imitandolo gradatamente - Somi
glianza fra le più antiche figure delle tre fummentovate nazioni — 
Dubbio fe i Greci abbiano apprefa Γ arte dagli Egizj - Progreffi 
deir arte nel dar azione alle figure. 

L e arti che hanno conneiììone col difegno ( e che noi in i<jca generale 

quella Storia, per amor di brevità, chiameremo fovente col Difegno 1. 

femplicenone ài Arte), cominciarono , ficcome tutte le altre 
Tom. 1. A u r n a -
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uimane invenzioni, da ciò ch'era di pura neceflìtà : afpirarono 
quindi al bello ; e pofcia parlarono all'ecceffivo e al caricato. 
Ne fono quelli i tre principali periodi. 

JT. i . Le opere dell' arte ne' loro principj, come i più be
gli uomini allorché nafcono, non altro furono che abbozzi 
groifolani, e come i femi di varie piante altronde fra loro 
diverfe, le une dalle altre appena diflinguevanfi . L' arte ileifa 
nel fuo fiore, e nella fua decadenza s' alTomigiiò in qualche 
modo a que' gran fiumi, che ove più eflefi efTer dovrebbo
n o , ο in piccoli rufcelli finifcono , ο interamente fi perdono . 

. .preflb gli jf. 2 . Quei!' arte preflb gli Egizj fi può paragonare ad 
una pianta vigorofa, a cui ο la corrofione d'un infetto, ο 
altro accidente abbia impedito di crefcere e d'ingrandirli . 
uffa bensì fenz' alcun decadimento coflantemente ferboflì a 
quel punto a cui crebbe ne' primi tempi, ma fenza perfezio
narli mai; e nello flato medeiìmo fembra eiTerfi mantenuta 
fino ai re greci. Pare che la forte medefima abbia avuta fra 

icki ε 1 ' E t r a " ì Perlìani. PrelTo agli Etrufchi nel fuo nafcimento , era limile 
ad un torrente, che tumultuofo fcorre fra dirupi e fallì, poi
ché duro infatti e forzato è il loro difegno ; ma preflb i 

.. e i Greci. Greci fu limile a maeflofo fiume, che mentre in fuo corfo 
va fempre crefcendo, bagna di limpid' acque le fponde di 
fertili piaggie fenza mai foverchiarle . 

jf. 3 . L' arte fi è principalmente occupata dell' uomo , 
onde polliamo a quello riguardo dire con più ragione che 
Protagora (a) efser Γ uomo di tutte le opere dell' arte la mi-
fura e la regola ; e fappiamo dai più antichi fiorici, che le 
prime figure difegnate rapprefentarono Γ uomo, non i trat
ti e le fembianze, ma folo i contorni dell' ombra delinean
done . Da quelle femplici forme fi pafsò a fegnare le propor
zioni , s'acquiilò della giuflezza, e Γ artefice fatto più franco 

s' av-

(e ) Sext. Emp. PyrrL hyp.lib.t. c32.pag.44. 

http://c32.pag.44
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s ' avventurò ad operare in grande. Così Γ arte fi eftefe, fi 
migliorò , e finalmente fotto i Greci follevoffi a grado a gra
do al p i ù alto punto di perfezione. Quando poi fi giunfe a 
ben prendere Γ infieme di tutte le parti, e a ben adattarvi 
gli ornati, nel volere avanzarli ancora fi cadde nell'ecceflò, 
fi p e r d e la grandezza dell' arte , e Γ arte iileiTa finalmente 
mancò. 

Jf. 4 . Ecco in brevi termini Γ idea di quella Storia . Si de
s c r i v e r a n n o in quello libro le arti del difegno quali furono 
nella loro origine ; fi palTerà quindi a trattare delle diverfe 
materie fu l e quali lavorarono gli artifti , e pofcia dell' in
fluenza de' climi fu di efse . 

Jf. ζ. Cominciarono le arti del difegno da femplici im- simile preflo 
· . _ 0

 r

r , i divcrii po-

magini e figure foggiate di argilla , e per conseguenza da P 0 1 ' ^ 0 ^ 1 ' 
una fpecie di flatuaria. Può anche un fanciullo dare ad una 
molle mafla una certa forma, ma non può sì facilmente di
s e g n a r e fu una S u p e r f i c i e piana ; poiché per quella bafta aver 
d'una cofa la femplice idea, laddove a difegnare ben altre 
cognizioni fi richieggono . La pittura venne in feguito a d 
ornare la flatuaria (A) . 

jf . 6. Sembra che le arti preflo i differenti popoli che l e 
hanno coltivate, abbiano cominciato nella flefla maniera ; e 
non havvi ragionevole fondamento di dar loro per patria un 
paefe anziché un altro . Se devono elfe 1' origin loro al bifo-
gno , in ogni clima devon' eflere itate originalmente immagi
nate ; e ove confiderar fi vogliano, ficcome J a poefia, quali 
figlie del piacere, preflb ogni nazione debbono crederli na
te , eflendo quello connaturale e neceflario all' uomo a l pari 
di altre cofe che per lui fono indifpenfabili. E perchè pare, 
che i l primo formar figure abbia cominciato colle immagini 
degli dei , perciò diverfa dev' efler Γ epoca dell' origine dell' 

A ij arte 
( A ) Vegg. Goguct Della Origine delle Ugp » delle arti ec. Tom. il.par.il. Hi,il. cap. V, 

art. ij. 

http://il.par.il
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arte preflb i diveriì popoli, a mifurà che più prefto ο più tar
di s'introdurTe preflb di loro un culto-religiofo ; così i Caldei 
e gli Egizj foggiate fi avranno molto piima de' Greci le fenfibi-
li immagini de' loro numi per adorarle (A) : e da ciò nafce che 
sì l ec i t i del difegno, che le altre utili invenzioni , come per 
efempio della porpora (Β) , molto prima in Oriente che al
trove fiano fiate praticate. Diffatti prima che cominciarle la 
greca ftoria, le Sacre Lettere già faceano menzione di fculte 
figure (Λ) ; anzi le fta tue, che a principio fcolpivanfi in le
gno , hanno preflb gli Ebrei diverfo nome da quelle che fi 
fondevano (b) : le prime in feguito di tempo indorate furo
no (c) ,"o con lamina d'oro ricoperte. 

jf. 7 . E' qui da oflervarfi, che coloro i quali trattano dell' 
origine d' una coftumanza , ο d' un' arte , ovvero del fuo paf-
faggio da una ad un' altra nazione , in ciò per lo più errano , 
che fermandoli fu pochi tratti di fomiglianza ravvifati tra due 
popoli ne -deducono generali confeguenze d'una fomiglianza 
totale . Così argomentò Dionifio d'Alicarnaflb , il quale veg-
gendo agli atleti romani una fafcia intorno alle reni ad imita
zione de'Greci, ne inferì che quelli da quefti la derivaflero (</). 
In fimil guifa ragionando alcuni hanno immaginata una genea
logia delle arti, e le fanno tutte originane di un fol popolo , 
da cui le altre nazioni apprefe le abbiano fucceflìvamente. 

Jf. 8 . Fio-

( A ) È cofa certa preiTo tutti gli antichi au- fi) Ifaias c. 3 0 . v. 2 2 . 
tori fa<m , e profani . Vegg. il P.Nicolai (d) Antiq. rom. lib.j.cap. 7 2 . pag. 4 ; $ . 
Difetti e ler. di S.Scritt.Tom.V. Lei-LXII. [ Non mi pare che Dionifio dica quefto . Do-
del GeneCi ,pag.i$3. efcg. P° aver detto che i primi a t le t i , e al tempo 

( B ) Vedi Goguet /. c cap. il. art. I. d'Omero ancora , fi coprivano almeno le par
i a ) V. Gerh. Vofs. Inftit. Poet. hb.i. ci. ti virili , e che poi tal ufo fu lafciato, e an-

.S.i.pag.jj. [V 'erano gl 'Idoli nella Mefo- davano efl ìnei giuochi affatto ignudi , dice 
potamia fin dai tempi d Abramo , Jofue CZJ, che preffo ί romani v' era il coftume di an-
•v.14., e Giacobbe nel ritorno che facea da <lare così coperti come una voltai greci , dai 
Labano ordinò alla fua famiglia di gettar via quali non 1" aveano imparato , e che neppur 
quelli che mai avcife potuto avere con se . li imitarono nell' abbandonarlo . Conftat igi-
Geivf. c. if. V· 2 . I terafimi, che Rachelle tur romanos , qui ad hanc ufque ttatem hanc 
invoiò a fuo padre , ibìd. c. ^t.v.ig., dai prifcum gr&cor&m morem fervant , eumque 
migliori interpreri fi vogliono idoletti che non a nobis pojiéa didicifse ; fid ne progreflu 
«vcflero fiqura umana . qu'idem temporis eum mupajfe ut nosfccimus. 
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jf. 8 . Fiorirono le arti in Egitto da' fecoli più rimoti ; e —™ 
fe è vero che Sefoftri ( d ) vivelTe oltre trecent' anni prima della L 1 B " I > 

guerra di Troja, avremo in conseguenza che da que' tempi A t ó c h i i m e 

vedeaniì già in quel regno per ordin fuo innalzati i grandi ^ « ο ™ i a E " 

obelifchi, che or veggonfi in Roma (A) . Coftruironfi pure 
fuperbi edifizj a Tebe, mentre ofcure ancora e fra le tene
bre erano le arti tutte prelfo i Greci (B) . Quello sì precoce 
avanzamento delle arti in Egitto fembra doverli alla popola
zione di quel regno, e alla potenza de'fuoi re, per le quali 
cofe fi poterono facilmente perfezionare le feoperte fatte da 
alcuni uomini ingegnofi , ο prefentate dal cafo ; e tale popo
lazione , e potenza de' re in Egitto fi dovea principalmen
te alla fituazione e alla natura del paefe . Godendo quello 
d' una temperatura fempre eguale , e f o t to un clima cal
do (c) , forniva agevolmente ai bifògni tutti della vita (r>), 
e i fuoi abitatori Jafciar potevano poco men che ignudi i 
loro figli negli anni della fanciullezza, onde la moltiplica
zione delia fpecie doveva efsere preffo di loro fingolarmente 
eccitata (E) . La natura ha formato dell' Egitto per la firn 
fituazione un regno , a così dire , ifolato , indivifibile , e per 
confeguenza pofsente , facendovi f c o r rere in mezzo un gran-
diflìmo fiume, e dandogli per confine da fettentrione il ma

re; 

Etfai far iukiiroel. Tom.iLp.6oX. e }cgg. para non η mutano , dovrà mtendetfi della 
( A ) Gli obelifcrii di Roma non furono cut- maggior parte dell a n n o , c in un f c n fo più 

ti fatti alzare da Sefoftri in Egi t to , l i m o elle ο . , 
Li6.co.fi~i i4.num.s- dice cheuno folo ο) Ό,οάοιο BMioth. I. τ. $ . Ì A . p.+o. 
eretto da quel fovrano ce ne foffe fatto trai- U Non pare troppo plaufibile quefta ra
r o tare da Augufto , e collocato in campo gione .Pl inio /. 7 c.3. feà. 3., Solino c i . 
' τ τ ι _ r __ i _ r \ Λ1 ~ Αιλ At n/to a V c. n .^« ΧΤ-* ti J j c 

Veee Mer ari nel tuo noro degli ueei/ji-ni, vjuau m T O ig ioia raoitipucazione nella Ipccie 
e Goguet /. c. cap 1 1. arci. >n regno ove erti U. ce., e Paolo nella /. 

Γβ? V<-gg- Goguet /. c. Antiq 13.f.Si pars her.pet. dicono elfetc co-
fcì E aldo , ma foffribile , nell 'citate, fa frequente, che le donne fette figli diano a 

Nell'inverno e incoftantc , e freddo, pnn- luce in un fol parto, 

http://Tom.iLp.6oX
http://Li6.co.fi~i
http://i4.num.s-
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! re , e dalle altre parti altiffimi monti (A) . 11 corfo del fiume, 
e Γ uguaglianza della fua fuperficie non permifero mai che fi 
dividefle ; e fe in certi tempi v' ebbero più re , ciò ben poco 
durò. Quindi è che l'Egitto più di qualunque altro paefe 
lunga pace e ripofo ha goduto ; le quali cofe fanno nafcere 
le arti, e i progreffi ne favorifcono . 

A*fiomon 0

a ìa 9 . La Grecia all'oppofto per molti fiumi, monti, pe-
Grecia. nifole ed ifole divifa, ebbe ne'più rimoti tempi altrettanti re 

quante aveva città, e que' re troppo gli uni agli altri vici
ni , portati alle contenzioni e alle guerre , turbavano per
petuamente il ripofo ; del che e la popolazione, e feco lo 
ftudio e gli utili ritrovamenti nelle arti molto danno rifenti-
vano . E* quindi facile Γ argomentare che le arti fiano fiate 
molto più tardi conofciute in Grecia che in Egitto (B) . 

jf. ι o. Quando però in Grecia quefte ebbero principio , 
inoltrarono colà , come prefso i popoli orientali , tanta 
femplicità e rozzezza, che ben può vederli non averne i Gre
ci avuti i primi femi da altre nazioni, ma efièrne itati eglino 
ftefli i primi inventori (c) . Adoravano già trenta divinità vili-
bili , e a nefsuna ancora non aveano data umana forma , con
tenti d'indicarle per mezzo d'informi mafie , ο di pietre 
quadrate , ficcome faceano gli Arabi (a) e le Amazzoni (b) : 
quelle trenta pietre trovaronfi nella città di Fera in Arcadia 

ai 
{ A ) Dalla parte d'oriente non ha monti ; deli che non eiìftelTero tra di effi i primi ger-

quindi fu fempre aperto alle incurfioni dei mi delle belle arti in ifpecie, i quali fpunta-
popoli vicini. Sefoftri ritornato dalle fue con- ron fempre dove più , dove meno , c riveftiti 
quifte vi fabbricò per difefaun muro da Pelu- di una ringoiare indole dal c l i m a d a l l a reli-
iio fino ad Eliopoli lungo ifoo. ftadj, che gione , dal governo: fi ha folo da intendere, 
ianno circa i j o . miglia . Diodoro /. z. §. / 7 . che fi fono Sviluppati più facilmenre, ed hati-
pag. 66. e 67. Fece fcavare anche un gran no merlo fiori più prefto coli'ajuto di chi 
numero di canali lungo il N i l o , per rendere avea già potuto confimili germi ridurre a 
Γ Egitto impraticabile ai carriaggi, e ai ca- grandi ed utili piante . Nè Winkelmann pro
valli dei nemici fe mai vi follerò entra t i . va il oontrario colle ragioni, che va in ap-
Diodoro /. c., Erodoto/ . 2. c.108.p.i j t . preffo efponendo. 

(b) Vegg. Goguet / .c. I. il. fo. il. (a) Max. Tyr. Difs. 8. §. 8. pag. 86., Sf 
(c) Offervaremo qui col dotto P. Bettola Clem. Alex. Cohort. ad Gent. e.4. p.40. l.zi. 

Legioni ai Storia, Tom.l. cap. 3. not. 2., che [ Codili, de Orìgin. Conftantinopelit. cap. 66% 
dicerdofi avere i greci, e altri popoli avuto pag. 31. C. 
per maeftri gli egiziani, ο altri non imen* (έ) Apollon. Argon. I.2.v.zz7$. 
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ai tempi di Paufania (a)-, e non meno informi erano allora1 

le figure degli dei venerati nel rimanente della Grecia (b). ^ 
Tali erano la Giunone di Tefpi e la Diana d'Icaro (e) : la 
Diana Patroa e '1 Giove Milichio a Sicione (d) , e la più an
tica Venere di Pafo (e) non altro erano che una fpecie di co
lonne (A) . Bacco fu adorato fotto la forma d'una colonna (/), 
e l'Amore ifteflb (g) e le Grazie (h) rapprefentate veniano 
da una femplice pietra . Indi è che i Greci , anche ne' più 
bei giorni, ufarono la parola xt'ar ( colonna ) per indicare 
una ftatua (i). Caftore e Polluce difegnati furono dagli Spar
tani con due pezzi di legno paralleli infieme uniti a due tra-
verfi pur di legno (A) , e quefta primitiva configurazione fi 
ravvifa tuttora nel fegno H , con cui nello Zodiaco fon fi
gurati i Gemini (/). 

jf. i l . In feguito di tempo furono meffe delle tefte in 
cima a quelle pietre . Eravi un Nettuno così foggiato a ^ c " 1 u 0" 
Tricoloni (m) , e un Giove a Tegea (η), Γ uno e Γ altro in 
Arcadia, poiché in quello paefe , piucchè preflb ogn' altro 

popo-

(<0 Paufan. Uh.?, cap.zz. pag.j7p. I.32. gne d'ignorarne la ragione. Di tale figura 
\b) Id. 1.8. c.^i.p.óój. l.zX.,c.3z. p.666. fi vede anche fu qualche medaglia predo l'a-

l.zy., c.3;. p. 671.I. zi. [ Per dar luogo a tino Imper. rom. numifm. ex ture medie. & inf. 
quefta citazione di Paufania, che qui flava far. pag.io, , TriftanComment. kift. Tom. I» 
fuor di propoiito , forfè per una fvifta dell' pag. 4'Ρ·, Spanhemio De ufu & prtfi. nu-
Autore , ho inferito nel tefto l'incifo , a cui mifm. Tom.I. Difs. 8. $. VI. pag.joj. 
fi riporta , come ila nel Trarr, prelim. ai (A) Eumalo antico poeta diceva che da 
Monum. ant. capit. I. pag. X. Un. 18. Pare principio le divinità tutte fi rapprefentavano 
però che Paufania nei luoghi citati paili di in forma di colonna ; e tale era fra le altre 
Ermi ben fat t i , anziché di rozze pietre qua- l'Apollo delfico. Clemente Alefsandi. Sttrom. 
drate . 1·ζ. n.A\z. p.41 S. in fine , e pag. feg. 

CO Clem. Alex. Le. [Erano fatte di due {f) Schwarz Mifcel. poln.humanh. P. 67. 
tronchi cV albero fenza alcun lavoro . A Cle- [Triftan Comment. hift. Tom. I. p.4.10· 
mente Aleflàndrino fi accorda Arnobio Ad- (V) Pauf. lib.p. cap.27.pag.761. Z . j j . 
veri. Gentes l. 6. p.196. W ld. lib. ρ. cap.38. pag.786. Lip. 

(d) Pauf. lib. z.cap.p.p.i jz. l.pen. [ L a (/) Codin. de Origin. Conftantinop. Cj8. 
prima era in forma di colonna, e il fecondo pag.ip. C. [Quefto fcrittote de'baffi tempi 
in forma di piramide. parla di ftatue polle fopra colonne . 

(e) Max. Tyr. Λ e. [ L a dice in forma di (fe) Plutatch. de Amor. frat. princ. oper. 
Una bianca piramide. Tacito Hift. lib. 2. c.z. Tom. il. pag. 478. 
e 3., che ci ha confermata più a lungo la me- (/) Palmer. Exercìt. in auH. gru. ad Flut. 
moria del tempio antichilfimo di Venere in de ira cohib. pag. 2 2 J . 
Pafo , e della di lei ftatua , dice avelie la fi- (m) Pauf. lib.8. cap.3p.tf-r. 1.24. 
g u r a d ' u n c o n o , come una meta , e aggiu- (n) Id. ibid.cap.48.p.6p8.l.z. 
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="•-'•·" popolo greco , ferbaronfi le antiche forme (a) : anche a' tern-
L I B I - pi di Paufania eravi una limile Venere Urania in Atene (b) . Si 
CAP. I. 

manifefta pertanto ne'primi lavori de'Greci Γ invenzione ori
ginale , e come a dire il primo sbozzo della figura. GÌ' idoli 
del gentilefimo che d' umana fembianza non altro aveano che 
il capo , fono pur mentovati ( c ) nelle Sacre Lettere ( i ) . Le 
pietre quadrangolari con una tefta, com ognun fa, chiama-
vanfi Erme, vale a dire gran pietra {&) , nome che gli fcul-
tori di poi ritennero (A) . Si pretende eziandio , che con tal 
nome veniflero chiamati que'monumenti, detti pure Termini, 
perchè a Mercurio follerò innalzati la prima volta ( 2 ) . 

imitati. $' Ι 2 ' 1-* 0Ρ 0 quelli primi faggi e abbozzi della figura noi 
^J^"*-pol l iamo e dagl'indizj che ce ne hanno lafciati gli fcrittori, 

e dai monumenti medefimi inferire Γ avanzamento che fece la 
fcultura . A quelle pietre , che aveano una tefta , fi cominciò 
a formare verfo il mezzo la divertita del feifo , che forfè alle 
informi fembianze del volto non poteafi ben difcernere (B) . 
Ove pertanto leggeri che EUMARO dipinfe il primo ne' fuoi 
quadri la differenza de''feifi (e), ciò deve probabilmente in
tenderli de' volti giovanili, ne' quali il pittore con tratti carat

teri-
fa) li. iiid. [ Dice Paufania al luogo cita- fiate a quello d i o , mentre dormiva, recite 

t o , che particolarmente fi dilettavano gli Ar- le mani e i piedi , come riferifce Servio ai 

cadi della figura quadrara , non che ferbaf- Jtneid. lio.8. v.138. [ e in un Erme rappre

sero le antiche forme dell' arte . fentato nel mufaico preffo lo Spon Mifcell. (fi) là. lib.1. cap. 19.pag.44. Li 8. 
(e) Pfal.t34.v.i6 
(1) 11 Saln ~ 

fentato nel mufaico preffo lo Spon Mifcell. 
trud. antiq. feci, il. art. Vili, pag 38. fegg. 
fi vede quello dio colle braccia quali affatto 

. . Salmo CXXXIV. parla, è vero , del recife ] . Secondo Paufania lib. 4. cap, 33. 
capo folo ; ma nel Salmo CXI1I. v. 7. àfeqq. pag. $61. in fin. gli Ateniefi furono i primi 
ove fi efpone lo Hello fentimento 3 fi ram- a dare agli Ermi la forma quadrata . Cicero-
mentano le m a n i , e i piedi. ne ad Atticum lib. r. epift. 8. accenna alcuni 

(<0 Scylic.Peripl.p.yo.,efeg.,S\iìda.voc. Ermi colle tefte di bronzo polle fu tronchi 
*£p/u* . di marmo j>entelico ; e un E rme , il qual fi-

( A ) Tzetieì Chilìad.i3. nifi.429. v. 593. nifce in zampe di leone pofate full'abaco 
dice che fi chiamaffe pure 'Erme qualunque centinato d'un pilaftro , vedcfi fra le pitture 
ftatua , e mucchio di pietre. d'Ercolano Tom. IV. pag. f. 

(1) Gli Ermi.coi quali originalmente fi rap- (b) Guafco De Cufage des fiatues,chap.nl. 
prefentava Mercurio, devono forfè la loro pag. 39. colf autorità di antichi fcrittori vuo-
forma a qualche miftica allufione, come vo- le che agli Ermi d'uomo fi follerò appofte le 
gliono Macrobio Saturnal. dier. 1.1. cap. 19. parti virili per fimboleggiare la fecondità del 
pag.293. » e Suida in voce 'Ef/*ar \ e Codin. fole . 
/. c. cap. 29. pag.ij. B. ] ; ovvero all' effere (f) Plinio lib.3;. cap.8. feci.34. 

http://19.pag.44
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teriftici è proprj feppe un feflb dall' altro diftinguere. Quell:'1 

artefice vivea avanti Romolo , e non molto dopo il riftabili-
mento de' giuochi olimpici per opera d'Ifito . Diederfi quin
di alla parte fuperiore della figura convenevoli fembianze, 
mentre Γ inferiore avea tuttora la forma di un Erme (A) , fe 
non che la divifione delle gambe era per un taglio longitu
dinale indicata, come vedefi in una figura muliebre ignuda 
nella villa Albani ( Tav. I. ) . Nè io qui parlo di tal figura co
me d' opera de' primi tempi della fcultura , poiché molto più 
tardi è fiata formata ; ma bensì per dimollrare, che tali an
tiche figure erano note anche ai più recenti artefici, i quali 
vollero imitarle . Ignoriamo fe gli Ermi di feffo femminile 
fatti porre da Sefoftri in que' paefi che fenza refiftere eranfi 
lafciati foggiogare, umili folfero alla fummentovata ftatua, 
ovvero fe a difegnare quel feifo fia flato fcolpito un trian
golo , emblema con cui gli Egizj foleano indicarlo (<*) . 

jf. 1 3 . Finalmente cominciò DEDALO , fecondo la più ge
nerale opinione (Β) , a feparare l'una dall'altra le due gambe, 

Tom. I. Β e a 

( A ) Il citato fcrittore eh. ni. pag. 32. opi- ce 'Winkelmann, ο piuttofto femplici pietre 
eia che dopo qualche tempo gli Ermi pigliaf- di qualche regolarità , ο quadrate all' ufo 
fero la figura preilo a poco delle mummie dei termini, fatti porre da Sefoftri nei paefi 
egizie ; e oiferva che tale è la forma di tante delle nazioni da lui conquiftate nella fua ce-
ftatuette di legno , e di creta, che li fono lebre fpedizione in Alia , ci narra Diodoro 
trovate nei fepolcri di quella nazione , e quin- l.i. i.jS- p-6f. i.jo., che per indicare le na-
di traiportate in Europa . A lui fi accorda zioni bellicofe, e forti da lui fuperatc, oltre 
Paw Recherck. philof. 1. I. fec.part. lecl.IV. un" ifcrizione col fuo n o m e , - n faceflefeoi-
p.26o.;e Newton Lhronol. des Anc. Royaum. pire le parti genitali dell' «omo ; e le muliebri 
pag.171. crede che così fdifero ϊ fimulacri in quelli per le nazioni timide, e vili: In 
delle divini tà , che a ' tempi di Earo rurono cippis illis pudendum viri, apud gente* qui. 
portati nella Grecia . Ammeffa quella fentcn- dem ftrenuas , & pugnace*, apud ignavas au-
fca s'intende quel che dice Paufania citato poc' tem , cj timida* foemin* fxprejfit. Ex pri^ 
anzi , cioè , che gli Arcadi amaiTero la figura cipuo hominis membro animorum in fingulis 
quadrata, e fofsero i primi a darla agli Ermi, affeHionem pofteris tvidentifimamforeratus. 
e d a l o r o knparaflero gli altri popoli della Erodoto /. 2. c.102. p.i jo. L $. ciatteftalo 
Grecia a far lo fteflo . fìefso riguardo a quelli fecondi , de'quali 

( Λ ) Eufeb. De Prtp.Evang. Ι.2Λ.8.Ρ.70.Β. forfè parla (blamente , perche ne avea veduti 
[Clemente Aleflandrino Conortat. ad Cent, alcuni , che a'fuoi tempi duravano ancora 
nu.2. pag.'$. I.20. riportato da Eufebio non nella Siria, come fcrive l.c. cap.i oi.p.i jt. 
fa parola alcuna di quefto triangolo . Che ef- / . / j . Ed era più confacentc allo feopo di Se-
fo fofse figura mifterioià preflo gli Egiz j , lo foftri lo fcolpire per un tal fimbolo le parti 
attefta Plutarco De Ifid. 6> Ofir. op. 10m.1I. come fono ratura'mertc , anziché coprirle 
pag.17*. £ . , e l 'pneryaanche il fig conte di fotto un altro fimbolo egiziano, che poco ο 
Caylus Recueil d'Antiqua. T0m.1I. Antiquit. nulla farebbe flato intefo tra qualche tempo. 
Egypt, pag. ti. Quanto agli E r m i , come di- ( B ) Io credo che lalefato aelncredib. hift. 

LIB. I . 

CAP. Ϊ . 
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e a dare la forma convenevole alla parte inferiore di quegli 
Ermi. Tali ftatue ebber pofcia da lui il nome di Dedali ( i ) · 
E poiché ancor non fapeafi fu una pietra effigiare un' intera 
figura umana, quello artiila lavorò nel legno . Delle di lui 
ftatue formarcene polliamo un' idea dal giudizio che ne por
tavano gli fcultori ai tempi di Socrate. Se DEDALO , dic-ean 
elfi, tornafle al mondo, ed opere facelTe limili a quelle Che 
ne portano il nome, farebbe meflb a fifchiate (A) . 

Somiglianza jf. 1 4 . 1 primi faggi pertanto della ftatuaria preflb i Greci 
eh* figure de l furono fommamente femplici, e il più delle volte non altro 
le tre mento- 1 1 · > 1 · η · r · · 

vate nazioni, erano che linee rette: ne differenti furono ι cominciamenti 
di queft' arte preflb gli Egizj e gli Etrufchi, come fede ne 
fanno le opere loro defcritteci dai più vetufti fcrittori (a). 
Perciò che riguarda i Greci ne abbiamo un monumento in 
una delle più antiche figure di bronzo , efiftente nel mufeo Na
ni di Venezia, fu la cui bafe- Ila fcritto : 

p o r * Υ Κ Ρ Λ Τ ^ Λ » ΑΝ£Θ&Κ£ 
cioè Polkrate dedicava ; dal che fi può verofimilmente infe
rire , che quelli non fiane flato Γ artefice . A quella maniera 
femplice -di difegnare devefi la raflòmiglianza che fcorgefi ne
gli occhi delle tefte, sì delle più antiche greche monete , che 

delle 

cap. 23. pag-30. 'fia l'autore di quella opinio- Ιρ.ματά*&* &c. Pare dunque che prima di 
ne , che Winkelmann chiama comune . Lui Dedalo già vi folTero delle ftatue umili alle 
citaEufebio Chron.ad ann.730., e forfè da egiziane, di cui fi p a r k più fotto . Secondo 
lui ancora l ' ha prefa Temiftio Orat.XXVl. Paufania loc.cit. Dedalo non ha dato il nome 
pag. 361. alle ftatue , ma da loro lo ha prefo , poiché 

i i ) Diodoro//V.^. $.76.pagaia. , e P a u - Dedali chiamar foleanfi le ftatue di legno a-
fania lib.p. cap. f. pag.716.1.17. fegg.. fern- vanti che nafcefse in Atene Dedalo . WinkeL. 
brano dir il contrario di quanto qui affenfce mann non ignorò quefto tefto di Paufania , 
l 'Autore. Secondo il primo non fu Dedalo dalui citato altrove , [ cioè in appretto cap.il. 
die immagino di dare agli Ermi le gambe , § « infine . 
ma avantidiluì gli arteficifaceano le ftatue piatone Hipp. mai. op. Tom. I. pag. 
cogli occhi Joechmft , e colle mani pendenti, zi2. A. 
ed attaccate ai fianchi. Dedalo infegnò ilpri- ( a ) Diod. Sic. lib.t. %.p7. pag.iop. [ Dia
mo a rapprcfentarle cogli occhi guardanti, a. doro in quefto luogo t r a t a dell' eccellenza de-
difgiungerne le gambe, e a difiaccarne le ma- gli antichi fcultori, e architetti egiziani, da ' 
ni dal corpo; per la qua! coja fu da tutti quali dice che avellerò imparato i primijpiii 
fommamente ammirato . O? *ρ· τούτου τι- celebri amil i antichi g rec i , e in ifpecie Dc-
χ»Ττα« κχτ*σκιυάζη ri. iyi.ku.ara τβ/ί (ttt dalo , ] , Strab. Geogr. Li7. p.n s§. B. 
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delle egiziane figure : tutti fono allungati in una fuperficie 
piana , come in appreiìb più diffufamente vedremo . Egli è L I B " *j 
probabile che tali occhi avefTe in mira Diodoro (a) , il quale * 
parlando delle figure di DEDALO , dice che formate erano ομ· 

μ&ο-ι μίμυχότα (ι) . 1 traduttori rendono le greche parole 
colle latine luminibus claufis, cogli occhi chiufi ; ma certamen
te mal s' appongono : avendo DEDALO voluto far gli occhi 
alle fue figure , perchè non gli avrebb'egli fatti aperti? Al
tronde la verfione non rende punto il fenfo vero e proprio 
della greca voce μ%μυ%ά>ϊ, che lignifica sbirciare , e dicefi in 
latino melare . Doveafi dunque tradurre conrùventibus oculis (A) , 
come traducefi μιμυχο'τ* χί,'λί* le femi-aperte labbra (b) . Tale 
fu lo flato primiero della fcukura. Le prime pitture furono 
monogrammi, come Epicuro chiamava gli dei (Β) , cioè con-
fiilevano nel femplice lineale contorno dell' ombra della fi
gura umana ; e in tal guifa la figlia del vafajo Dibutade fece 
il ritratto del fuo amante (c) . 

jf. i$ . Da quelle linee e da quelle forme dovea pur rifui-
tare una fpecie di figure, e fon quelle appunto che figure *ΡΡ[? 
egiziane comunemente s' appellano : efse fon ritte fenza mof-
fa colle braccia diftefe incollate ai fianchi. E' vero che tale 
era pur la ftatua eretta nell'olimpiade LIv. ad un arcade vin-

B ij cito-
(a) Lìb.4..%.76.pag 310· ( Β ) Diceva quello filofofoprefloCicerone 
( 1 ) Diodoro , come vedemmo nella nota de Ìiat. Deor. lib. i.cap.27.. che Dio non 

antecedente , non a Dedalo , ma a" più an- avea corpo , ma fimiglianze di corpo. Vegg. 
tichi artefici attribuifee le ftatue cogli occhi anche Bruckero Hìft.Crit. Ρhilojoph, Ttm.1. 
focchiufi part.il. cap.Jilll. $.XII. 

( A ) Rodmanno , e Wefselingio nell'edizio- (c) Plinio lib. κ. eap . i 2 . feS. 4.3. Atena-
ne dell 'anno 1 7 4 6 . fattane colle ftampe di gora I t ea r . prò Chrìfiian. num.17.pag. zgz. 
•Weftenio in Amfterdam, di cui facciamo ufo, attribuifee i primi difegni del contomo a cer-
traducono niBantibus oculis ; e \ i inktlmann to Saurio, che difegno 1' ombra del fuo ca-
avrebbe potuto vederla anche fu quefto prò- va l lo ; e i principj della pittura a Cratonc, 
pol i to , giacché pare che 1' abbia veduta in- che fopra u r i bianca tavola vi fegnò le om-
torno air emendazione , che e ili fanno in al- bre di un uomo , e di u ra doni a . Dalla 

arte 

t to luogo di Diodoro , come fi vedrà in ap- fi glia di Dibutade po i , che chiama Core, vuo* 
prefso lib.il.cap. lV.princ. n . * . Giunio Ca- le che abbia avuto principio la Coropkftica. 
talog. ArchiteB. V. Aleyptii ,pag.j.pr., ove Dice che efla delincarle al muro l'ombra del 
parla di quelle ftatue le dice fatte conniven- fuo errante mertre dormiva, e fuo padre che 
tibus oculu ; e ÌOTÌC a lui 'Winkelmann dee era vafajo vi formarle fopra 1 imrragine 
quefta ofservazione . di rilievo colla creta : immagine che fi con-

(4) Nonnus Dionyf. lib.4. v.ijo. ferrava ancora a'fuoi giorni in Corinto. 
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deremo a Winkelmann, come mai ha egli 
potuto dilfimulare il pafsaggio in Grecia di 
colonie egizie ì pafTaggio , che da tanti an
tichi fiorici viene accertato , come può ve
derli prefTo il lodato Goguet /. c. lìb.I. c.IV~., 
il P. Paoli della Relig. de Gent. ec. par. il. 
§.XXV. pag.76., e Denina Ifiorla della Gre
cia lib. I. cap. I. 

( B ) Erod. lib.j. cap. rS. pag. 399., Euforo 
prefio Clemente Aleflandrino Strom. Ili. 1, 
num.z 6. pag.362., Diod. lib.3. %.66. p.236., 
Plinio lib.7. cap.s6.feB. SZ- > Tacito Annal. 
llb.11. ci4.. , Eufeb. De Fr&p. Evang. l.i0. 
cs.pag.47?·-. <=4 altri comunemente. Vcgg. 
Bochart Geograph. Jacr. par.il. Lib.i. cap.àp., 
Goguet l.c.Tom.iI.par. iLfe^. il. cap. FI., 
a Bennettis Chronolog.ii cnt. hi fi. prof. & fack 
par. I. Tom. I. proleg. num. XIX. 3 Denìnà 
ìftoria della Grecia Tom.I. lib.il. cap.XL 

(c) Pauf. lib. 10. cap. 17. pag. 8 %5. yrìrìc. 
[ Affinchè Paufania quadri a c iò , che forfè 
voleva dire qui Winkelmann , conviene e-
mendare quello mezzo periodo così : Gli 
Etrufchi nazione potente in mare ne' tempi 
antichiffimi ( Paufania &c.) , e anteriori a Ci
r o , alleati furono de" Fenicj, come appare ce. 

citore ne' giuochi per nome Arrachione (a) , ma non per que
fto fi argomenti che i Greci apprendelTero dagli Egizj le arti 
del difegno . Effi non ne ebbero certamente Γ occafione -, poi
ché fino ai tempi di Pfammetico , che fu uno degli ultimi re 
d' Egitto , era vietato a tutti gli ftranieri Γ entrare in quel re
gno ; e altronde molto prima tali arti preiTo i Greci erano in 
ufo . Che fe alcuni viaggiatori, quali furono i favj della Gre
cia, vi penetrarono immediatamente dopo la conquifta fat
tane dai Perfi , non altro fi propofero que' filofofi fuorché di 
oiTervare la forma del governo di quelle contrade (b), e di 
apprendervi Γ arcana fcienza da que' facerdoti, ma non già 
di conofcerne le arti (A) . 

jf. 1 6 . Coloro i quali tutto derivar vogliono dall'Orien
te , ben maggiore verofomiglianza troveranno facendo venire 
le arti dai Fenicj, coi quali i Greci molto prima ebbero re
lazione , e da efli, al riferire degli fiorici, apprefero per mezzo 
di Cadmo le lettere dell'alfabeto (B) . Alleati de' Fenici, negli 
antichifiìmi tempi anteriori a Ciro, furono pur gli Etrufchi (c), 

come 

(a) VinÙGè.S. cap.4.0. pag. 682. prine. 
(b) Stnb. lib.io. pag.738. D., & Fiutar. 

Solon. op. Tom.I. pag. ρ 2. 
( A ) Per-non fare qih una Diuertazione , io 

mi riferbo a trattare più opportunamente del 
commercio dei Greci, e delle altre nazioni 
cogli Egiziani anche ne' tempi antichiiftmi , 
nella nuova edizione della lodata opera del 
iìg. Goguet, Della Orìgine delle leggi, delle 
arti y e iellefetente , e de' loro progreffi pref
fo gli antichi popoli. Ballerà fare qui due oC-
fervazioni. In primo luogo Diodoro Uè. 1. 
$. 96.pag.107. parla di filofofi, e di artifi i , 
che prima , e dopo il re Pfammetico andaro
n o in Egitto : e fono Orfeo, Aluiéo , Me-
lampode , Dedalo, Omero , Licurgo , Solo
ne , Platone , Pittagora , EudolTo, Demo
crito , Enopide . Lo afferma fu Γ autorità dei 
facerdoti egizj, e foggiugne che colà fe ne 
confcrvava la memoria , e per le ftatue , ο 
immagini , che di effi vi erano ilare fatte , e 
vi duravano ancora a fuo tempo , e per la 
denominazione , che da loro aveano prefo al
cuni luoghi , e opere forfè pubbliche . In 
fecondo luogo col lodato P. Bertela Legioni 
di Storia ec. Tom.I. cap.nl.pag.48. doman
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come appare dalla flotta comune , che quelle due nazioni con- S = B B 

tro de' Focei armarono (a) . • ^ 
jf · 1 7 . Tutto ciò non baderà forfè a convincere coloro 

a' quali è noto che , per aiTerzione de' Greci medefimi, la 
loro mitologia era venuta d' Egitto , e che gli egizj facerdoti 
rivendicavano le loro divinità, dicendo non altro aver fatto 
i Greci, che cangiarne \ nomi e gli emblemi ; le quali cofe 
principalmente da Diodoro ci vengono rapportate (A) . 

jf. 1 8 . Io confeflb che, fe nulla oppor fipoteffe a fiffatte 
tellimonianze , da quello palTaggio della religione dagli Egizj 
ai Greci inferir fe ne potrebbe un forte argomento anche pel 
palTaggio delle irti ; poiché , ove ciò fofse vero, ne fegui-
rebbe che i Greci, in un coi dommi della religione, e le for
me e le figure de' loro dei imitate avrebbono da quei d'Egit
to . Ma ben lungi dal tenere in conto di vera tal fuppofizione, 
io credo piuttoito che dopo la conquiila dell' Egitto fattane 
da AleiTandro , nel regno de' Tolomei fuoi fuccefibri, gli egi
zj facerdoti per dimoftrarfi uniformi ai Greci nella religione , 
e Γ antico loro culto foftenere , immaginaifero tal pretefa fo
miglianza tra gli dei delle due nazioni per non divenire, a 
cagione delle moftruofe forme delle loro divinità , oggetto di 
rifo a' loro ingegnofi vincitori, e gli affronti evitare che loro 
altre volte fatti aveva Cambile (B) . 

§ . 1 9 . A quella conghiettura accrefce molta probabilità 
ciò che narra Macrobio (b) del culto di Saturno e di Serapi, 
che in Egitto non s'introdufse fe non dopo AlelTandro il 
Grande e a' tempi de' Tolomei , imitando allora gli Egizj il 
culto de' Greci d'Alexandria . Dovendo pertanto i facerdoti 

egi
t a ) Herod. lib. τ. cap. 166. pag. 7$. viveva più di cent' anni prima di Aleflandro , 
( A ) Lib. i. j . 23. efegg. ρ g. 26. e fegg. già fi credeva nella Grecia , e nell" Egitto, e 

Molila però di non efleie dello fteffo finti- lo credeva anch' egli lib. 2. cap. 4.9. p.i 28., 
mento , e rigetta in gran parte le pretenfioni che dagli Egiziani avcfcero i Greci adottate 
degli Egiziani. molte divinità, e i r i t i , colle quali fi ono-

( B ) Siffatto argomento cade a terra confi, ravano. 
derando che ai txmpi di Eiodoto , il quale (A) Saturn. lib. i.tap.7. pag. 2 IJ. 
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e g i z j , p e r e f e r c i t a r e t r a n q u i l l i i l l o r m i n i f t e r o , r i c o n o f c e r e l e 

QAP.I. g r e c h e d i v i n i t à e a d o r a r l e , n o n p o t e a n o p r e n d e r e u n m i 

g l i o r p a r t i t o , c h e d i alTerire n o n eiTervi f u q u e f t o p u n t o d i f 

f e r e n z a a l c u n a t r a i Greci e g l i Egizj (A) -t e o v e q u e l l i di 
c i ò c o n v e n i i f e r o , a c c o r d a r e p u r d o v e a i i o d ' a v e r r i c e v u t a l a 

r e l i g i o n l o r o d a q u e f t i , c h e e r a n o r i c o n o f c i u t i p e r u n o d e ' p i ù 

a n t i c h i p o p o l i d e l l a t e r r a . 1 Greci a l t r o n d e c o n o f c e a n o a f f a i 

p o c o l a r e l i g i o n e d e g l i a l t r i p o p o l i , e d è p e r c i ò c h e a t t r i b u i 

r o n o a i Perii u n a m o l t i t u d i n e d i d e i t à , c h e c i h a n n o b e n a n 

c h e S p e c i f i c a t e , m e n t r e q u e l l a n a z i o n e n o n e b b e m a i a l t r o 

d i o , c h e i l Sole , c u i f o t t o Γ e m b l e m a d e l f u o c o a d o r a y a (B) . 

jf. 2 0 . Non v o g l i o i o g i à q u i o p p o r m i t u t t i g l i a r g o m e n 

ti c h e c o n t r o Γ o p i n i o n m i a a d d u r fi p o t r e b b o n o ; m a n o n 

p o f l b d i f ì ì m u l a r m i u n ' o b b i e z i o n e c h e a m o l t i d e ' m i e i e r u d i t i 

l e g g i t o r i v e r r à p r o b a b i l m e n t e i n p e n f i e r e . Q u a n d o , a c a g i o n 

d ' e f e m p i o , v e d e f i u n o S c a r a f a g g i o , c o m e i m m a g i n e d e l fole ( a ) , 

f c o l p i t o fii J a f o m m i t à d 'un o b e i i f c o , e d i n c i f o f u J a p a r t e 

c o n -

( A ) Comunque femori fpeciofo quefto ra- tremo fupporre in effi a un tempo altret-
ziocinio , pure e falfo, e appoggiato a falli t an ta , e maggiore facilità in riconofcere tan-
fùppofti. Saturno , e Serapide non erano di- te altre greche divinità , e adorarle , e af-
vinita-di origine greca . Di Serapide altri vo- ferire per quefto , che non v ' e ra differenza 
gliono che fbfse portato in Aleifandria dal fra di efle , e quelle degli Egizj ? I detti au-
Ponto ; altri che fofse il Plutone ftefso , che tori , e Plutarco in ifpecie , non ne fanno 
fi adorava in Egit to. Vegg. Tacito Hifi. I.4. parola ; e noi con qual fondamento potremo 
cap.ii., Plutarco dejfi. a Ofir.op.lom.il. affermare, che lo abbiano fatto fpontanea-
p.lói.E., e Clemente AleiTandrino Cohort. mente ì E poi concedendo ancora , che fof-
ad Gent. num.4. pag.42. Macrobio /. c. dice fero venuti a quefto partito i facerdoti egizj 
che furono coftretti gli Egizi ad ammetterli per efercitare tranquilli il loro miniftero , co-
fra le loro divinità ; Taci to , Plutarco , e Ori- me non fi farebbero rifeoifi da quefta op-
gene Cantra Celfum lib.j. num.28.p.6oj.D. preffione , e foperchieria quando non furo-
fcrivono che vi foiTcro indotti per frode del no più fotto al dominio dei Greci , ficcome 
re Tolomeo. Aggiugne Macrobio che fefu- dice Winkelmann in appreflo Ub.iLc.i. %.8., 
rono obbligati a venerarli , non fu poffibile a che fecero in altre occafioni? E così facendo, 
quel Sovrano di coftringerei facerdoti a ufa- -oppure continuando ancora in apprefTo nello 
re i riti e fàcrifizj , coi quali fi onoravano in fteiTo fiftema , con qual franchezza avreb-
Alefsandria, perchè non fi accordavano con bero potuto ipacciare a Diodoro, e a ranti 
quelli , che nfavano per le loro deità : Ty- altri Greci , e quefti crederlo con buona fe-
rannide Ptolemtorum prejji hos quoque deos de , che la maggior parte delle deità della 
in cultum recidere Alexandrinorum more, Grecia erano venute dall'Egitto 5 
apud quos pneipue colebantur , coad'i funt ; ( B ) Si vedrà meglio nel uè.il. cap.Κ §./7· 
ita tamen imperio paruerunt, ut non omni- ( ώ ) Eufeb. De Prtp. Euang. lib.β. cap. 4. 
no religionis fu& pbfervata confunderent . pag. 94. [ ckm. Alefs. Strom. lib. f. num. 4· 
Ora dopo tanta refiftenza , e tanta tenacità pag. 657. 
nelle loro coftumanze religiofe , come po-

http://Ofir.op.lom.il
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convefsa delle gemme egiziane ( ¥) e delle etrufche , non fi ^55*' 
può a meno d'inferire che gli Etrufchi abbiano dagli Egizj ri-
cevuti que' fimboli ; per la qual cofa rendefi anche verofimile 
che apprefa ne abbiano Γ arte dello fcolpire . E a vero dire, 
non farebb' egli ftraniftìmo , che un si vile e fchifofo infetto 
fofse flato adottato qual fimbolo facro non da un folo , ma da 
molti popoli, fenza che uno lo avefie apprefo dall'altro ? V'è 
anche ragione di congetturare , che i Greci medefimi fotto la 
figura dello fcarafaggio qualche cofa di particolare lignificar 
voleifero ; e quando Pamfo uno de' loro più antichi poeti 
parla di Giove negli efcrementi di cavallo involto (<*), inten
dere fi può bensì , che per queiY emblema indicar voleiTe che 
alle p i a abbiette cofe eziandio la divinità s' eilende , ma è 
più probabile ancora , che il poeta, ufando sì baifa immagi
ne , allo fcarafaggio alludeiTe, il quale nello ilerco di caval
lo ο di bue vive e di elfo fi nutre . 

jT- 2 i . Ove però io pur convenga, che verofimilmente da
gli Eg'i23 paifaiTe agli Etrufchi quella figura iìmboiica , non è 
quindi neceifario fupporre > che per imitarla fiano quefti an
dati fino in Egitto ; nè verofimilmente v' andarono, poiché 
ai tempi di cui parliamo interdetto erane l'ingreifo ad ogni 
ilraniero ; altronde potè quel fimbolo ben paflare a loro per 
qualche altro mezzo . Ma non può dirli lo ftefso dell' arte > 
nè potea quella impararli fe non coli' iftudiarne i lavori ori
ginali e fui luogo medeiìmo . 

§ . 2 2 » L' afferzione d' alcuni greci fcrittori che hanno 
pre-

CO Sotto nome di gemme egiziane noti 
intendo io già di mentovare lavori d'antichi 
attilli d' Egi t to , ma bensì quelle opere de' 
tempi pofteriori , forfè del terzo ο quatto 
fecolo dell' era criitiana, che per lo più fono 
in bafalte verdiccio , e fu le quali fono incili 
i geroglifici e le divinità di quella nazione. 

vii». 
Maflimo fra gli dei , nume fublime , 
Che del cavai , del mulo , e della pe

cora 
Nello fieno t'avvolgi , enei concime · 

Ap. Philoftrat. Heroic. cap.z. %.t J>> 
pag. 6sj. 
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• p r e t e f o e l f e r v e n u t e l o r o d a l l ' E g i t t o l e a r t i , o v e a n c h e g e 

n e r a l m e n t e f o i T e f i a t a p r e i l b d i l o r o a d o t t a t a , n o n t e r r e b -

b e i l c i ò n o n o r l a n t e p e r u n a d i m o f t r a z i o n e d a c o l o r o , c h e 

b e n c o n o f c o n o q u a n t a fia l a m a n i a d e g l i u o m i n i p e r t u t t o c i ò 

c h e l o r o v i e n e d a ' p a e f i f l r a n i e r i ; m a n i a d a c u i c e r t a m e n t e 

n o n a n d a r o n o e f e n t i i G r e c i , c o m e n e f a n p r o v a q u e i d i 

D e l o , i q u a l i p r e t e f e r o c h e i l fiume I n o p o , p a r l a n d o f o t t o i l 

m a r e , v e n i f s e l o r o p e r fin d a l N i l o {a). 

$ . 2 3 . P o t r e b b e r o a l t r e s ì , c o n t r o l ' o p i n i o n e d i c h i v u o l e 

l e a r t i d e r i v a t e d a u n f o l p a e f e , a d d u r f i l e d i v e r f e u f a n z e d e 

g l i a r t i f i i p r e f l b l e t r e f u m m e n t o v a t e n a z i o n i . C o s ì p . e . p r e l T o 

g l i E t r u f c h i , c o m e p r e f l b i p i ù a n t i c h i G r e c i , i n c i d e v a ! ! l ' i -

f c r i z i o n e f u J a figura m e d e f i m a , l a q u a l c o f a n o n fi f c o r g e i n 

n i u n a figura d ' e g i z i o a r t e f i c e , m a i e m p r e v e d o n f i i g e r o g l i 

fici ο f u l l o z o c c o l o i n c i l i , ο f u i p i l a i l r o c h e a l l a f i g u r a f e r v Q 

d ' a p p o g g i o (A) . 

jf . 2 4 . H a p r e t e f o i l fignor N e e d h a m d i d i m o f l r a r e i l c o n 

t r a r i o , f o n d a n d o l i f u u n a t e l l a d i p i e t r a n e r i c c i a ' e f i l l e n t e n e l 

r e g i o m u f e o d i T o r i n o , i l c u i v i f o è t u t t o f e g n a t o d i f c o n o -

f c i u t e c i f r e , c h e a p a r e r f u o f o n o c a r a t t e r i e g i z i a n i , a l l e l e t 

t e r e c i n e f i m o l t o f o m i g l \ e v o l i . E g l i n e h a p u b b l i c a t a l a d e f i n i 

z i o n e 

(a) Paufi lib. 2. cap. j.pag.i 22. Un. 30. conte di Caylus Ree. i'Antiq.Tom.V. Antiq. 
I Qualunque polla eiicre (tato il fondamento Egypt. pi. il. num.I. e il. pag g. ha fcritto 
ο tìfico , ο vanagloriofo , di quegl' ifolani tutto il panneggiamento da mezza vita in giù 
nel credere quella cofa, non pare che da ella fino ai piedi . Nel mufeo ricchiffirno della no
li pofsa tirare una coniéguenza così generale bile famiglia Borgia nella città di Velletri vi 
per gli altri Greci , e per altre loro opinioni : fono più idoli egiziani molto antichi in mar-
c nel noflro propofito racconta Diodoro lìb.i. mo , in porcellana , ed in legno di ficomoro, 
§. 23.pag.27. e feg., che gli Egizj fi lagna- che portano fopra della figura incifi , ο di
vano , che i Greci fi voleffero attribuire come pinti molti geroglifici. Di altre ftatue d ' l i ì -
loro proprie , e originarie tante divinità , ed de , di Ofiride, in parte difbgnate da Pococke, 
ero i , che erano egiziani, e negafseto di ave- e di molte di quelle, che fi trovano nei fepol-
rc avuta da elfi alcuna colonia . Sappiamo cri egizj ( una delle quali porteremo noi ap-
ezia"-dio la vanita, e ridicola pieteniione de- preffo ) , fcritte fui petto, fui dorfo, fui pan . 
gli Ateniefi volgarmente , di ellere Autocìho- neggiamento, ο da ..apo a piedi , veggafi Gua-
nes , offia gente nata nello fiefo paefe , quafi feo De l'Ufage des fiat. eh. X.p. 2 gó., eh Xll. 
appunto come le piante , e 1 vegetabili ; del pag. 323. L'antichiifima sfinge in b ronzo , 
che vegg. Goguet Della Origine deLe leggi , dejla quale noi daremo la figura al principio 
ielle arti ec. Tom.I iib.l. art.V.%.1. del libro i l . ricavata dal lodato Caylus Τ. I. 

(a ) Si veggono fpc-ffo anche fu la figura . pl.13. pag.44, è pure fcritta fui coipo . 
Una piccola itatua α Inde in legno preflo il 

http://23.pag.27
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z i o n e c o l l a S p i e g a z i o n e d e ' c a r a t t e r i f a t t a l i f a r e i n Roma d a β 

C A P . i . 
un Cinefe, che tanto poco faper dovea la fua lingua nativa, 
quanto poco la fanno que' cinefi fanciulli, che fono educati 
a Napoli in un collegio per loro iftituito . Niuno di quefti ha 
mai faputo leggere lo fcritto , con cui vengono fegnate le mer
canzie della Cina, adducendo per ifcufa eflere quelle fcrit-
te nel linguaggio de' letterati ; nè ciò parrà ftrano a chi fa 
eflere coftoro fanciulli che , a perfuafione de' miffionarj a-
vendo abbandonata la loro famiglia, ο effendo ftati falvati 
dalla morte a cui erano efpofti , lafciarono la patria tolto 
che l'età loro lo permife , e perciò poco ο nulla faper pof-
fono del natio loro idioma (A) . Altronde la tefta di Tori
no non avendo colle altre tefte egiziane conofciute la me
noma fomiglianza, e lavorata eflendo in una fpecie di pie
tra tenera chiamata bardiglio, deve efsere Γ opera d' un im-
poftore (B) . 

$. 2ζ. Col tratto di tempo perfezionandofi i talenti, gli ϊ„° Β

η'Κΐ 
Tom.L C arti- *°"c ^ & ' 

g u t c . 
( A ) Winkelmann fu quello punto era ma- tori Mandarini di quell* Impero fono quelli 

le informato. È vero che i fanciulli cinefi, che fanno più parole. Il Cinefe che da luo^ 
venendo in una età tenera non poflono fa- go a quella digreflìone , era antecessore di 
pere la loro lingua nè a perfezione, nè a un Winkelmann nella biblioteca Vaticana , e 
certo punto , come fuccede in tutti i fanciul- fapeva molte parole; ma per il cafo noftro 
l i , e m tutte le lingue del mondo ; ma do- fu un (bienne importare . Coftui, probabil-
vea fapere che nel collegio di Napoli vengo- mente informato della contcfà cedu ta , e pro
no iftruiti in efla maeftrevolmente : e ne ab- mofsa in quefti ultimi tempi con tanto ca-
biamo avuta una prova nello feorfo autun- lore fra gli eruditi intorno alla primazia, e 
n o , in cui quanto de'medefimi alunni già originalità delle due nazioni cinefe, e egi-
facerdori venuti in Roma per il loro cfàme , z iana , come fi vedrà Hi.ri. cap.I. $.1. n.i., 
d' ordine dell' illuffrc prelato monfignor Bor- e_ che tra le ragioni , che fi adducevano , 
già fegretario della Congregazione ai Prona- v' era l'efame , e il confronto dei loro carac-

f inda ride , compilarono con molta facilità teri . e della maggiore antichità, e fomiglian-
indice di qualche centinaio di manoferitti za fra di elfi, per favorire la fua nazione , e 

in quella lingua nella biblioteca efiftenti . provare che la lingua cinefe era la delia che 
Che poi non (appiano intendere lo fcritto , I antica egiziana, fetiffe del fuo in alcuni co-
con cui vengono fegnate le mercanzie della dici di quella nazione efiftenti nella detta bi-
Cina , che meraviglia 1 E quanti de' noftri blioteca le cifre, ο caratteri, che fapeva cf-
più gran letterati, per non dir t u t t i , neppu- fere nella tefta di To r ino . 
re intendono quelle de' noftri mercanti } E (B) Ora fi da per certo . Il fig. cavaliere 
nota ancora la difficolta grandiflima d ' impa- Montaigu aflicuro al fignor marchefe Guafco 
rare quella lingua piena di caratteri differcn- di efler fi certificato , che la teda della fup-
ti , e fimbolici, per coi fi efige uno sforzo pofta Ifide fia fatta d 'una pietra nericcia, 
prodigiofo_ di memoria, Niccolai Dìjftrt. e che fi trova nel Piemonte. Veggafi quefto 
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artiili etrufchi e i greci non fi limitarono più. , come gli 
egizj,. alle figure ritte e fenza moiTa, ma i diverfi atteggia
menti ne efprefsero . E poiché nelle arti il bello è fempre 
preceduto dalla fcienza , e quella è fondata fu Uretre e fe-
vere regole, fi cominciò con un' efpreffione regolare e for
te . Allora il difegno fu efatto , ma angolofo ; energico , ma 
duro , e fovente più forte del dovere , quale negli etrufchi 
lavori lo fcorgiamo ; e quale pur fi vide rinafcere , con mag
gior perfezione però, in tempi a noi più vicini nelle opere 
di Michelangelo , Veggonfi ancora lavorati in quello guilo 
de' balli-rilievi in marmo , e delle gemme incife , che defcri-
verò a fuo luogo. Fu quella la maniera, che i fummento-
vati fcrittori paragonarono all' etrufca i » , e che pare eiTere 
rimaila propria della fcuola eginetica ; poiché gli artiili di 
quell' ifola abitata dai Dorj (b) fembrano avere più d' ogni 
altro popolo confervato l'antico fiile. 

jf. 26. Pare che Strabone (e) abbia ufato la voce αηιολιΛς 
volendo fpiegar con efsa l'efpreffione forzata dell'atteggiamen
to nelle figure che più non erano fecondo Γ antica maniera. 
Imperocché narrando egli che vedeanfi in Efefo molti tem-
pj , altri antichiifimi con ilatue di legno de' primi artiili, 
altri più recenti con ftatue di moderno lavoro , chiama 
quelle αρχαία ζόαρα , e quelle Σκόλια ìpyou . Or egli non 
volle fenza dubbio darci ad intendere che le ilatue più re
centi mediocri fofsero e difettofe, ficcome 1' ha intefo Ca-
faubono , che tradurle (A) <τκολ/ος per pravus (B) ; poiché Stra

bone 
(<0 Diod. Sic. & Strab. //. ce. meda all' edizione di Strabone fatta nell' an-
(b) \ì$r. lib.8. cap.73. c feg.pag.6f2. no 1707. in Arafterdam , di cui ci ferviamo, 
(c) Geoer. lib.i 4. pag.94.8. A. che la principale fua cura, e impegno era fta-
( A ) Caiaubono non ha tradotto Strabone , to di reftituire il tetto dello Storico alla fua 

ma commentato foltanto . Per rifpondere al- vera lezione , non di riformare la traduzio-
le tante critiche fatte dagli eruditi alla fua ne , ο emendarne gli error i , come avrebbe 
edizione di quello fcrirtore , principalmente potuto fare agevolmente . 
per gli errori, che non avea corretti nella tra- ( B ) Cum autem plura fint ibi tempia , att
rizione. , di cui fi ferviva , egli protetto nel- tìqua alia , alia recentia : in antiquis vetu-
la prefazione a Polieno , ripetuta in quella fia flint fitnulacra , in novis opera prava . 
parte da Janfonio nella fua prefazione pie-
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bone dato avrebbe tal nome alle ftatue più antiche , anzi"1 

c h e alle pofteriori. L'oppofto di νχολ/ος fembra efsere ; 
e quefta voce, allorché fi riferifce alle ftatue, come preflb 
Paufania ove parla della ftatua di Giove, opera di LISIPPO (Λ) , 

vien da' traduttori fpiegata per una politura diritta , lad
dove lignifica piuttofto un' attitudine fenza mofsa e fenza 
azione. 

LIB. I. 
CAP. I c 
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LIB. i . « , ^ ' • • i ^ ^ ^ i i i a ì f e r ^ 
C A P . i l . 

C A P O I I . 

Gli artifii cominciarono a lavorare in argilla .. . formandone fa
tue . . . modelli... e vafi— Scolpirono quindi il legno . . . l'avo
rio . .. le pietre . . . il marmo . . . e le ftatue medefìme colorirono — 
Lavorarono in bronzo anticamente .. . e v'ebbero di quefto metallo 
de' vafi. .. e delle figure ... sì preffo i Greci . . . che prefso h Ro
mani — lncifero pofcia le gemme — Fecero molto ufo del vetro. .. 
non filo pe' vafi d'ogni maniera. . . e pei pavimenti. . . ma ezian
dio formandone una fpecie di mufaico fufo . . . delle pafte di ve
tro a imitazion delle gemme ... e de vafi con figure e altri la
vori rilevati. 

Gli ar-tifti co- disaminando Je materie diverfe fu cui lavorarono gli antì-
m melarono a ° 

E 
g i j i a r a r e i n a r " C u l t o r i , vedremo al tempo medeiìmo il vario progrefso 

delle arti, che in tanto più dure e difficili materie impiega-
roniì, quanto più avvicinavano alla perfezione . Che l'ar
gilla fia fiata la più antica materia, fu cui s'efercitò la fcul-
tura, lo dimollrano i più vetufti idiomi , ne' quali la voce 
ifteffa che lignificava il vafajo, indicava eziandio lo fcultore 
e lo ftatuario {a) . 

. .formando- jf. i . Efifievano ancora a'giorni di Paufania in varj tem-
pj immagini di divinità formate d' argilla, come a Tritia in 
Acaja in quello di Cerere e di Proferpina (b) ; e in un tem
pio di Bacco in Atene eràvi Amfizione il quale accoglieva 
ad ofpital menfa quello ed altri dei (e) ; ivi pure nel portico 
detto Ceramico, appunto pei lavori d' argilla, vedeafi Tefeo 
nell' atto di precipitare Scirone in mare, e a canto ad efso 

+* ' ΓΑιι-
(a) Gufset Comment. L. Hebr. V. W> g io r i , che appunto erano Cerere, e Profer
i i ) Pauf. lib. 7. cap.22. pag. $ 80. Un. 32. p i n a , al dir dello fteffo Paufania lib. 8. c.31. 

[ E r a , come dice Paufania , un tempio Colo princ.pag.664. 
dedicato agli dei maggiori ; non come pare (c) Id. lib.i. cap.z.pag-7. Un. 20. 
abbia capirò il noflro autore , alle dee niag-

http://princ.pag.664
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Γ Aurora che rapiva Cefalo : opere tutte d' argilla (Λ) . Si fo
no trovate nell' antica già da lungo tempo fepolta città di 
Pompeja quattro ftatue di terra cotta, che or veggonfl nel 
mufeo d' Ercolano : due di quelle, alquanto minori dell' or
dinaria grandezza umana, rapprefentano due figure comiche 
dell' uno e dell' altro feflb con mafchere fui capo , e le altre 
due, alquanto maggiori della grandezza naturale, un Efcu-
lapio raffigurano ed una Igeia . Ultimamente vi fi è pur di-
fotterrato un bufto di Pallade di naturale grandezza che ha 14η 
piccolo feudo rotondo dalla parte della finiftra mammella. 

jf. 2 . Sogliono tali ftatue talora efler pinte in rofso (A) , 
e così dipinta è una tefta d'uomo, ed una ftatuettaveftita a 
foggia di fenatore d'un pezzo folo collo zoccolo, dietro a 
cui leggeCi il nome della figura CRVSCVS : quefti pezzi tro
vati furono in Velletri nel giugno del 1 7 6 7 . , ed or fono 
amendue preflb di me (B) . Leggiamo che principalmente fi 
dipingeva con quefto colore il volto di Giove (b), e tal era 
quello , che venerava!! a Figalia in Arcadia (c) : anche il dio 
Pan così talora di roflb tigneafi (d) . Tal coftume è in ufo 
ancora oggidì prefso gl'Indiani (<?) e tutti generalmente i 

po-

(a) Pauf. ìi. cap. ì-pag.i. liti.14.. ( Cera- ( A ) Si adoperava il min io , Plin. / . jf. e. 7. 
mico fi chiamava una contrada di Atene , in feti. f6. : e pet quanto fi può raccogliere da 
cui era il de t to , ed altri portici, e fu cosi quefto luogo , pare fi cominciatici a tingere 
chiamata, per teftimonianza di Paufania in in rollo le ftatue, ed altre cofe, perché il 
quefto luogo, non dai lavori d'argilla , che minio era d 'un colore vivo, e itimatiffirno 
1 adornavano ; ma da Ceramico eroe figlio tra t u t t i . 
di Ba-co, e di Arianna. Plinio lib. ?f. ciz. ( B ) Altra (lametta di terracotta cosi di-
fe8.4.r. la vuole cosi detta dall'officina di la- p in ta , e rapprefenrante una furia , trovata 
voti di creta che vi avea Calcoftene . Parla in quei contorni, venne collocata nel mufeo 
di Ceramico Cicerone de Fit. lib.l. cap.XL, della nobile famigl'a Borgia fopralodato. 
e dice che vi era a'fuoi tempi una ftatua di ( i ) Plin. lib.js- cap.if.fccl.4f. 
Crifippo. Nel libro il. c XXXVI. de Lega. (c) Id. lib. 2}. cap.*. [ N o n lo dice. Forfè 
parla di un altro luogo detto Ceramico , f u o - farà il Bacco, di cui ora diremo . 
ri di Atene dcflinato perle fepolture , ove nè (a!) Pauf. -lib. 8. cap. tp. pag. 681. Un. 
e r m i , ne lavori d'intona atura fi potevano penule [ Paufania parla di un fimulacro del 
mettere . Attico vi avea in quella parte una dio Bacco in un tempio di Figalia. Di Pan 
vil la, che chiamava Ceramico, al riferire di lo dice Virgilio Ecl.X.v. 26. 27., e forfè 
Cicerone fteffo Epift.ad Attic. lib.l. ep.X. di tal colore ù dipingeva anche in Egit to. 
Vcgg. Meurfio Ceramica* geminus, fivc de Erodoto lib.z. cap.46.pagiz6. 
Ceram. Athen. antiquitat. liber fingul.cap. I. (e) Pietro della Valle Viaggipar.nl. lett.l. 
'figg- oper. Tom. Lpag.4.66. eJegg. S.VII. pag.37. %.XIII. pag.7 2. 

L I B . I . 
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p o p o l i b a r b a r i (A) . Forfè d à fiffatta d i p i n t u r a è v e n u t o a 

Cerere i l f o p r a n n o m e d i φοινιχότηζα. (a), c i o è r o f l i - p e d a . 

jf. 3 . L' a r g i l l a , a l l o r a e z i a n d i o c h e Γ a r t e e r a n e l f u o 

.model l i . , p i ù b e l fi o r e , e n e ' t e m p i p o f t e r i o r i , c o n t i n u ò a d eiTere l a 

m a t è r i a p r i n c i p a l e d e g l i a r t i f i i , s ì p e ' b a f f i r i l i e v i , c h e p e i v a l i 

d i p i n t i . Quelli n o n f o l o a d o p e r a v a n o " n e i f r e g i d e ' t e m p j (Β) , 
m a f e r v i v a n o a n c o r a p e r m o d e l l i , e q u e l l i c o l m e z z o d e l l e 

f o r m e ο m a t r i c i m o l t i p l i c a r l i a g e v o l m e n t e p o t e v a n o . Fanno 
d i c i ò f e d e i m o l t i f l i m i p e z z i c h e c i r e f t a n o r a p p r e f e n t a n t i u n a 

m e d e f i m a c o f a , e l i m i l i f r a d i l o r o . A t a l i f i g u r e c a v a t e d a l 

l a f o r m a d a v a l ' a r t e f i c e l ' u l t i m a m a n o c o l l o ftecco , c o m e 

f c o r g e f i a l f o l v e d e r l e ; q u e ' m o d e l l i p e n d e v a n o p e r l o p i ù i n 

filati i n u n a C o r d a n e l l o ftudio d e l l ' a r t i f t a ; i n d i è c h e a l 

c u n i h a n n o u n p e r t u g i o n e l m e z z o ( e ) . 

j f . 4 . Ne' l a v o r i d ' a r g i l l a g l i a n t i c h i m a e f t r i f o v e n t e f a -

c e a n m o f t r a d i t u t t a l a l o r o a b i l i t à , c o m e n e l l e o p e r e p i ù 

d u r e v o l i d i m a r m o e d i b r o n z o ; a n z i q u e l l e - e f p o f e r o a g l i 

o c c h i d e l p u b b l i c o , a n c h e p e r a l c u n i a n n i d o p o l a m o r t e d i 

A l e f -

( A ) Fra gli Etiopi, al dire di Plinio I.33.C.7. porcellana d' oggidì , e prendevano in ral 
fett.36., non folo li colorivano col minio i fi- maniera più coniiifenza . Di tali lavori egi-
mulacri delle divinità , ma fe ne colorivano ziani fe ne veggono nei mufe i , come offerva 
.anche i magnati . Gli Egizj Io ufavanotal- Guafco De l'Ufage des fiat. chap.XI. p.ijo.; 
volta anche per qualche loro idolo , come fi e così è la piccola figura, che noi daremo in 
vede in una pittura del Mufeo d'Ercolano apprefso . 
Tom. IV. tav. J2. , e come ivi ofTervano gli (a) Pind. Ol. 6. Antiftr.j. v. 4. [No i ve-
Edhorìpag.2f3. num.8. ; e alcuni fe ne con- dremo in apprefio , che quefto epiteto dato 
fervano nel Iodato mufeo Borgiano . In Ro- da Pindaro a Cerere fi potrà fpiegare anche 
ma l'ufo di colorire le ftatue degli dei fi man- in altro fenfo . 
teneva ancora ai tempi diArnobio , come ri- (B) Plin. iib.ij. c.t 2.feB.43. e 4.6. 
leviamo dal fuo libro Adv. Gentes 1.6. p.196., (c) In un di quefti fregi rapprefentante 
e Plinio lib.3j.iap.! 2. feH.43. ne attribuifee una donna , che foftiene la cifta miftica, 
l'invenzione a Dibutade, che foleva anche preffo il fignor abate Vifconti Prendente delle 
impaftare la creta col color rofso . In appref- antichità di Roma , fi vedono tre buchi , ai 
fo fu introdotto , come offerva lo fteflo fcrit- quali dovea corrifpondere il quar to , che non 
tore lib. ig.cap.f.feS. 36., eTze t ze Chi- fi vede per eflere il pezzo alquanto mutilato. 
liad. 13. nifi.4.61. v.43. » di dipingere così il Tal numero indica manifeftamenre , ficcome 
corpo di quei che trionfavano ; in quel mo- lo fa vedere anche la forma del buco , che 
do , che fin dal tempo d'Omero fra li Greci erano fiati fatti per fiffare i baffi-rilievi coi 
fe ne dipingeva la prora di qualche nave . chiodi nel porli in opera alla parete . E chi 
Iliad. lib.2. e num. nav. v.144. Si ufava an- mai potrà perfuaderfi che pezzi di terra cosi 
che dagli ant ichi , principalmente dagli Egi- pelanti fi tenefsero infilati alle corde nello 
z i an i , d'inverniciare bene le ftatue di creta ftudio dell'artifta? 
per modo, che raffomigliavano ai lavori di 
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AleiTandro, ai tempi di Demetrio Poiiorcete nella Beozia, 1 

nelle città vicine ad Atene, e nominata mente a Platea (a), in 
occafione delle felle , che in memoria di DJJDALO loro pri
mo maeilro colà fi celebravano . Esaminando que' lavori 0 -
gnuno atto rendeva!! a portare un più ficuro giudizio delle 
opere dell' arte ; e quella molto vantaggio traeva dall' emu
lazione degli ardili, poiché il modellare in argilla per lo ila-
tuario è appunto come pel pittore il difegnar fulla carta. E 
ficcome il fugo che ililla dal primo pigiar de'grappoli , è 
il vino migliore ; così V ingegno dell' arti/la fcorgeii in tut
ta la fua naturalezza e verità ne' lavori fu materie molli, ο 
fulla carta da lui fatti ; ma quando produce quadri finiti, ο 
ilatue alle quali data fia Γ ultima mano, la diligenza ufitavi, 
ο la fovrappollavi vernice ne vela, a così dire, Γ abilità e i 
talenti. 

jf. ς. Che tal maniera di lavoro ila fiata fempre tenuta in 
pregio dagli antichi , rilevai! dal leggere pretto gli ilorici » 
che quando, per la colonia mandatavi da Giulio Cefare , ri-
forfe Corinto dalle fue ceneri, tra i lavori dell' arte che di-
feppellivanfi da quelle rovine > non meno le opere di argilla 
fi ricercavano , che quelle di bronzo . Abbiamo ciò» da Stra-
bone (b), la cui efpreffione fembra non effere fiata ben in-
tefa da Cafaubono fuo traduttore feguito poi odagli altri (A) » 

il 

(d) Dicsearch. Gtogr. pag.p. V. Meursv in memoria dì D iato . c h e in quelloave* 
Grtcia Urlata , fivt-dife%Gru. lib. il. lavorato , come r.tc IF.c Mcurfio al lungi).cu 
ν. ΔΑΙΔΑΛΑ, oper.vol.t1Lcol.S34. [Di- tato«utautori»uaitornc d.gii icntton an-
ccarco parla dei figuli di Atene, che nei gior- t i c h i , 
ni di fella folevano mertere in moftra ι lo- - (*) - - u -
ro lavori di creta rapprefentanti figure d uo- (A g * abb.amo » ™? 
min.,, e di ammali? E-co il rolfo reftituito Caiaubono non ha tradotto Stiabonc ma 
dal P.Paciaudi Monum. Pelop. Tom.il. $. IV. commentato foltanto. Dopo di lui nell edi-
pag.4ì. : His ver», eam (urbcm Athe- xjpne fattane nell anno I 7 0 7 in Amfterdam, 

Itum , tj homnum exemplaria areillacea ex- lataJiMiajMJfi-riJievi in creta . \ f ìnkelmann 
cellcntiftma. Nelle fede di Dedalo a Platea che ha più vòlte citata quefta edizione non 
fi ci! onevano quartordici itamene di legno, dovea iguorarlo. 

LIB. I. 
CAP. II. 
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2 4 O R I G I N E D E L L E A R T I 
= = = = = il quale in vece di rendere le greche parole το$ίυματ& eVpci-
CAP I ' C ° N ^^Γ6 teflacetl °Pera ' ^ c r i y e r dovea anaglypha. figulina ; 

poiché τορϊυμΛτ&, ficcome in appreflb più chiaramente dimo-
ftrerò (A) , lignifica baffi-rilievi. Sanno gli amatori quanto an
che oggidì abbianfi in pregio quelle opere in argilla ; e te
ner fi può come regola generale , che non trovali nulla di 
cattivo in quella fpec'ie di lavori, la qual cofa de' baffi-rilievi 
in marmo non fi può sì francamente alferire . 

§. p. Veggonfi alcuni de' più bei lavori antichi in argilla 
* nella magnifica villa del fignor cardinal AlefTandro Albani. 

Havvi tra gli altri un Argo che lavora alla nave degli Argo
nauti : preifo a lui v' è una figura d' uomo , probabilmente 
Tifi , che fu di quella nave il piloto , e Minerva che lega la 
vela all' antenna. Se ne può vedere la figura al frontifpizio 
del primo volume de' miei Monumenti Antichi ec. Quello pezzo 
è accompagnato da due altri che ne erano parte, e da alcuni 
altri pezzetti, che probabilmente appartennero ad un baffb-
rilievo trovato nelle mura d' una yigna fuori di Porta latina, 
ove in luogo di mattoni era flato adoperato . 

jf. 7 . Quelli baffi-rilievi hanno d' ordinario più di tre pal
mi per ogni verfo, limili preflb a poco a quelle larghe tavole 
di terra cotta , impropriamente chiamate mattoni, che per 
lo più adoperavano" nelle arcate ; e sì gli uni che le altre fono 
cotte per modo , che percofse rendono un fuono chiaro , nè 
dell' umidità fi rifentono, nè del caldo, nè del freddo (B) . 
L'argilla non folo ferviva di materia pei baffi-rilievi, e per le 

ila-

( A ) Lib. VII. cap.I. §.f. Tomo il. no nefle fàbbriche pubbliche , e regie . Co-
( B ) Il baffo-rilievo poifeduto dal fig. abate si li vediamo anche adoprari in Roma , ben-

Vifconti, del quale fi e fatta menzione fopra che di forma minore . Hanno la più parte 
alla p. 22., è largo e lungo circa un palmo e l'impronta , ο marco dell'artifta che li k -
un terzo . Di quefti altri lavori di creta , che vorava, ο del padrone dell'officina, col nome 
fi dicono tavoloni, e fono fpecie di mattoni, di effo, e dei confoli di quel tempo , in cui 
ne park Plinio lib. ij. cap. 14. feft. 49., di- fi facevano , come è ben noto agli eruditi, e 
cendo che i Greci li facevano anche di 4. e l'oflervano anche il Fabretti Injcript. cap. 7. 
di / .pa lmi in largo e in lungo , chiamati pag.4g6. , e il PafTeri Storia dei fojfili ec. 
perciò tetradcroa, e pentadoron, e fi ufava- Dtjfert. VI. §. vi. e IV. 
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CAP. I I . 

D E L D I S E G N O . 2 £ 

ftatue, ma adoperavail eziandio mifta con fiore di farina da 
coloro che lavoravano in bronzo per farne le forme (a) . 

jf. 8 . D ' altra fpecie di opere degli antichi in argilla e 
nominatamente de' vafi dipinti, ne fono rimafti fino a' noftri 
dì delle migliaja : noi ne- tratteremo più diffufamente in ap-
preffb . L'ufo di tali vafi , cominciato negli antichiifimi tem
pi , lungamente durò nelle cerimonie religiofe (b) eziandio 
dopo che il luflb aveali renduti inutili agli ufi domeftìci : te-
neanfi per lo più dagli antichi, come le porcellane preflb di 
noi , per ornamento anziché per fervizio (A) , e diffatti alcuni 
fe ne trovano che mai non ebbero fondo ( i ) . 

jf. 9 . Le ftatue de' più antichi Greci erano di legno (B) s ^ - f T e 0 

come tutte le loro fabbriche, a fomiglianza de' palazzi dei &aa · · 
re medi (c), avantichè in pietre e in marmi edificaflero. In 
Egitto trovanfi ancora oggidì delle antiche figure egizie in 
legno di ficomoro, e fe ne veggono in alcuni mufei. Pau
fania fpecifìca i varj legni ( 2 ) de' quali formavanfi preffo i più 

Tom. I. D anti
ca) V\m.lib.t8 cap.io.fe8.io.$.z. 
(A) V. Brodzus Mifc. lil.j. cap.t . 
( A ) Il PafTeri Pitture, Etrufc. Tom. I. prò-

legom. pag. XIV.^ crede che fi teneffero per 
ornamento principalmente nei lararj , e nei 
tempj ; e pag. XVII. che fi deflcro anche in 
regalo in occafione di felte , di nozze ec. 
Parla anche di quelli, che fcrvivano per ufo 
domeffico , ufo che non fu tolto dal lufso , 
come dice Winkelmann , anzi il tuffo fu oc
cafione che più fi raffinafféro . Plinio lib.3$. 
cap. 12. feci. 46. dice, che ancora a fuo tem
po la maggior parte degli uomini fi ferviva-
no di vafi di terra, che fi gareggiava in tante 
città d'Italia , della Grecia , e di Spagna , a 
farli più fini, e migliori . Se ne faceva gran 
commercio , e fi vendevano più dei vafi mur
rini , non ifdegnando le perfone più diftin-
te di fervirfene . L'imperator Vitellio, come 
racconta anche Svetonio nella di lui vita ca
po 13. , fece fare un piatto sì vailo per una 
cena , che per cuocerlo fu fabbricata la for
nace a polla. Ma dell' ufo di tali vafi anti
chi fe ne parla più a lungo in appreffo Lui. 
cap. IV. 

(1) L'Autore in quefto capo dà all'argilla 
il primo luogo tra le materie adoperate dagli 
artiili, e quindi al legno, all' avorio, ai fallì, 
al bronzo ec. Circa l'argilla v'è tutta l'ap

parenza , ch'egli abbia ragione, ma tal ve
rità non fi prova abbaftanza col mentovare t 
lavori di terra trovari ne" tempj antichi. Bi-
fognava pur dimoflrare, che tai lavori non 
follerò itati preceduti da altre fculturc in le
gno , in marmo ec , e in prova di ciò fi po
tevano apportare le teftimonianze di Seneca 
Epifi.iji-, di Plinio lib.3f. cap.r2.fecl.44.. • 
d'Ovidio Faft. lib.i.v.202., e di Giovenale 
Satyr.ii.v.nj. Dopo l'argilla fi farà ado
perato il legno, come la materia più molle ; 
a meno che , appoggiandoti fu rio che narra 
Mose di Tubalcaimo fonditor di metalli, Gen. 
cap.4. v.22., del vitello d'oro, e de' Cheru
bini (ufi nel deferto, Exod. cap..32. v.4.,c.3j. 
v.32., taluno non pretenda effere più antica 
l'atte di fonder imetalli, che d mugliate il 
legno . 

( B ) Delle ftatue degli dei lo attefta Ovidio 
Metam. iib.io.fab.il. v.604. 

(c) Polyb. Li0. p.jfS.A., Schol. Apollon. 
v.170. 

(1) Oltre Paufania Li. e.i7.princ.p.6i3., 
anche Teofrafto Hift. plani, lil.j. , e Plinio 
lib.i 6. cap.40.feH.78., ci fanno menzione di 
varj legni adoperati per l'intaglio, e fono 
quefti I ebano , il cipreifo , il cedro, la quer-; 
e ia , il rafio, il buffo, il loto , e pei lavori 
più piccoli anche le radici dell' ulivo . Ciò 
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antichi le ftatue (Λ) ; e Plinio ne dice che preferir foleaiì quel
lo di fico a cagione della fua mollezza (b). Efiftevano ancora 
a' giorni del mentovato Paufania delle antiche ftatue di legno 
ne' più illuftri luoghi della Grecia. Vedeafi a Megalopoli in 
Arcadia una Giunone e un Apollo colle Mufe, ficcome an
che una Venere ed un Mercurio , amendue lavoro di D A -
MOFONTB fcultore antichiffimo (e) . Eravi a Delfo la ftatua 
d'Apollo pur di legno e d'un fol tronco mandatavi da'Cre-
tefi {a) . A Tebe celebri erano , al riferire di Paufania, 
le ftatue d' Uaira e Febe, e i cavalli di Caftore e Polluce in 
ebano e in avorio , opere di DIPENO e SCILLI (e) fcolari di 
DEDALO (A) . Di ebano era una ftatua di Diana a Tegea in 
Arcadia (/) , lavoro de' più rimoti tempi ; e tale era quella 
d'Ajace a Salamina (g) . Statue coloflali di legno viderfi in 
Egitto a Sais e a Tebe ih) . Troviamo che ftatue di legno 
erette pur furono all'olimpiade LXI. , per coloro che ne' pub
blici giuochi avefsero riportata vittoria (z). MIRONE formò un 
Ecate di legno ad Egina (A) ; e Diagora , il più sfrontato atei-
fta dell' antichità , fecefi cuocere le vivande con una ftatua 

d' Er-

fero non efclude l'ufo d'altre fpecie di legni, e Polluce, colli loro fimulacri , quei delle Io-
quali oltre il fico, Horat. lib.i.fat.S.v.i., ro mogli Hai ra e Febe, e dei due figli Anafi-
iono l'acero , Prop. lib.4. el.z. v.fp., Ovid. de e Mnafinoo, in ebano ; e i loro due ca-
lib.i.de Art. am. v.jzf. , il faggio, Anthol. valli per la maggior parte in ebano , e il retto 
gr. epigr. lib.t. cap.68. num.z. v.i., la palma, in avorio . 
Theophr. lib.j. cap.4., il mirto, Plin. lib.tz. ( A ) Fuor di propofito qui Winkelmann fa 
tap.i.feS. ζ., il pero, Pauf. lib. 2. cap.ty. quefti due fcultori fcolari diDedalo, mentre 
pag. 14.8. Un. 37. [Clem. Alefs. Cohort. ad nel Tomo il. lib.IX. ci. §.4.. lo nega quanto 
Gentes , num. 4-. pag. 4.1. 1.33. ] , il tiglio , al primo Dedalo, e lo mette in dubbio quanto 
Tcrtul. de ldol. cap. 7. num. j . op. Tom. I. all'altro. 
pag.^gj. , la vite, Plin. lib.14.. ci.fed.z. ( / ) Id. lib.8. cap.j3.pag.708.infine . 

%a) Pauf. lib.8. c17.princ.pag.633. (.g) Id.lib.i. cap.jj.pag.8f. lin.28. 
(b) Lib.16. c40.ieB.77. [Col ficoanda- («) Herodot. lib.z. cap.130.pag.166. 

va del pari il falce, il tiglio, la betulla , il (1) Pauf. lib.6. cap. 18. m fine , pag.497. 
fambuco, e due fpecie di pioppo . Si preferi- [ Due furono quefti Atleti, che ebbero i pri
vano agli altri legni non folo per la mollezza, mi l'onore di alzarli una ftatua in Olimpia ; 
ma per la bianchezza ? leggerezza, e certa uno per aver vinto col cello nell' olimpiade 
confidenza Plinio ivi. l i x . , e l'altro per aver funerari i pancrazia-

(c) VAUC. lib.8. cap.31.pag.66f. lin.13. ili nell' olimpiade l x i . Il fecondo la fece di 
(d) Pind. Pytk.j. ν j6. un tronco di fico , e il primo di legno di ci» 
(e) Lib.z. cap.zz.pag.i 61. lin.42. e fegg. preffo, ma affai più rozza . 

[Ovvero, come dice Paufania, in Argo , non (<t) PauC lib.z. cap.30. pag.iio. Un.33. 
in Tebe , vi era un tempio dedicato a Caftore 

http://cap.j3.pag.708
http://c17.princ.pag.633
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D'ERCOLE (A) . CREDE PAUFANIA (b) CHE DEDALI fi CHIAMAFLERO LE 

FTATUE DI LEGNO ANCHE PRIMA DI DEDALO (A) . 

JF. IO. SIPAFSÒ QUINDI A INDORARE TALI FTATUE FPECÌALMENTE 

PREIÌB GLI EGIZJ (E) ED I GRECI (B) : DUE FTATUE EGIZIE COSÌ INDO

RATE VEDEVANFI NELLA RACCOLTA DEL GORI IN FIRENZE (d). E QUAN

DO GLI FTATUARJ FDEGNARONO DI PIÙ ADOPERARE IL LORO FCARPELLO 

FUI LEGNO, QUEFTO NONDIMENO REFTÒ UNA MATERIA FU CUI I PIÙ 

GRANDI ARTIFTI EFERCITARONO I LORO TALENTI . RILEVIAMO DA UNA 

LETTERA DI CICERONE ( F ) , CHE QUINTO FUO FRATELLO FECEFI INTA

GLIARE UN LUCERNIERE ( lychnuchum ) A SAMO , VEROFIMILMENTE 

DA UN QUALCHE CELEBRE INTAGLIATORE . 

f. I L . SIN DA'PIÙ RIMOTI TEMPI AVEANO I GRECI COMINCIA- . . r a v o t i » . . 

TO A FCOLPÌRE Γ AVORIO ( I ) ; E OMERO PARLA NON FOLO D'IMPU

GNATURE E DI FODERI DI FPADE, MA BEN ANCHE DI LETTI, E MOLTI 

D IJ UTEN

te) S c h o L ad Anft.Nub. v.Sit. [ C l e m e n 

t e A l c f f a n d r i n o Cokort. ad Gen. num.i. p.»o 

l 

(e) H e r o d . lib. i . cap. tig. pag. 166. 

( e ) A i t e m p i d i P a u f a n i a ( l a v a n o a n c o » 

q u e l — — . w . 

a v e v a d c g l ' i d o l i , e d e l l e d i v i n i t à d e f u o i t e m 

p i ; e fi m a r a v i g l i a c h e fia fiato m e f s o t r a e l i 

a t e i f t i . E d a o f T e r v a r f i a n c o r a c h e f e c o n d o 

C l e m e n t e , l a ( t a t u a d E r c o l e e r a p i c c o l a , p e 

r o c c h é D i a g o r a l a p r e f e i n m a n o . d i c e n d o l e , 

c h e v o l e v a f a r n e l ' i f t e f f o u f o , c h e g i à f a t t o 

n e a v e v a E u t i f i c o d u n a c o n f i m i l c . 

(Jj) Lib.9. cap.3. pag.tii. lin.i9. t fegg. 
( A ) D i m o l t e A l t r e ( l a m e , e i i m u i a r r i d i 

l e g n o e f i ( l e n t i a n c o r a a ' f u o i t e m p i f a m e n 

i n o n e P a u f — - — — « ' 

t r a g l i a l t r i 

fimo f a t t o 

c o n u n t e m p i o i n A r s o d a D a n a o , cap. 10. 

pag.tji. Un.34. ; e n e l l o fteffo t e m p i o v i f u 

r o n o d e d i c a t i p o c o d o p o d a I p c r n m e i l r a i l 

fimulacro d i V e n e r e , e q u e l l o d i M e r c u r i o 

l a v o r a t o d a E p e o , Ib. pag. t si- ' ' " * · *9> A g -

g i i g n e P a u f a n i a n e l p r i m o l u o g o c i t a t o , c h e 

c r e d e f o n e r ò d i l e g n o t u t t i i f i m u l a c r i d e i p r i 

m i t e m p i , e q u e l l i p r i n c i p a l m e n t e , d i e f a 

c e v a n o j g l i E g i i f . I n R o m a , e i n t u t u 1 I t a -

cap. 2. pag.iTf. Un. ptn. D i u n a ftatua d i F a l 

l a c i e fi d i r a a l $.1 2. a p p r e f f o nota A. 
(cf) Muf. Hetr. Tom. 1. Tab.t f. pag.ji. 
(e) C i c e r . ad Q. Fr. lib. 3 . tp. 7 . 

(1) N o n è p r o b a b i l e c h e ( t a n f i l a v o r a t e fta

t u e i n a v o r i o a v a n t i c h e i n m a r m o . C o m e 

c h e d a l l a ftoria. e p i ù a n c o r a d a l l e o f f a S o f 

fili d e l e f a n t i c h e i n c o n r r a n f i i n e r a n d i f f i m a 

c o p i a i n t u t t e l e p a r t i d e l g l o b o , iranf.Fuof., 
t Scelta d'opufe. interefs. Voi. 1 il.pag. 37.» 

zìone P a u f a n i a p r i n c i p a l m e n t e n e l l i b r o » . ; i n f e r i r t i d e b b a c h e l ' a v o r i o ( o f f e u n a v o l t a 

t r a a l i a l t r i d i q u e l l o d i A p o l l o L i a o a n t k h i f - m o l t o p i ù a b b o n d a n t e , c h e o r a n o n e j p u r e 

f i m o f a t t o d a A t t o l o A t e n i e f e , e d e d i c a t o g l i e f l e r m a i n o n p o t e a s i c o m u n e g u a n t o l e p i e ; 

" — n e e 1 m a r m i , e d i a l t r o n d e p i ù d u r o , e d i f 

ficile a l a v o r a r l i ; ( e b b e n e g l i a n t i c h i a r t e f i 

c i a v e f f e r o i l f e g r e t o d a m m o l l i r l o , c o m e l e g 

g i a m o i n P l u t a r c o , h i o p u f e . An vttitfiiai tic 
op. Tom.il. pag 499. V. S e O m e r o r a m m e n 

t a v a r i e m a n i f a t t u r e i n a v o n o , d o b b i a m o 

c r e d e r l e p i c c o l i l a v o r i , ο f r e g i a p p o r t a t i i n 

G r e c i a p e r m e z z o d e l t r a f f i c o d a p a e f i n a t i v i 

d e g l i e l e f a n t i . S e n e c a E p . p o . n e a f e r i v e U n 

i c i ! . 16. P u ò v e d e r f i a n c h e G u a f c o 

des fiat. chap.XI. o v e p i ù a l u n g o t r a t t a d e ] 

ftatue d i l e g n o p r e d o g u a n t i c h i . 

g r e c h e L 

u n a c o p i o f a n o t i z i a T r a n c e f c o G i u n i o de Pi8. 

vet. lib.j. cap.1t.pag.289. 

http://Tom.il
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LIB. I. 
CAP. II. 

2 8 O R I G I N E D E L L E A R T I 

=* utenfiii di tal materia formati (a). D' avorio pur erano le fe-
die de' primi re di Roma, e quindi de' confoli (b), anzi di 
qualunque romano porlo in tal dignità che a lui convenifse 
la fedia curule (c) ; e fu confìmili fedie flava il Senato quan
do nel Foro s'adunava a udir dai roftri qualche orazione fu
nebre {d). Lavoravano" in avorio le cetre (e) e i piedi delle 
tavole : il folo Seneca avea in una fua cafa a Roma cinquecento 
defchi di cedro co' piedi d'avorio ( / ) . 

jf. i 2 . Eranvi in Grecia ben cento ftatue d' avorio e 
d' oro (A) , fatte per la maggior parte ne' primi tempi della 
flatuaria, e quali tutte maggiori dell' umana grandezza . Ve-
deanfi di tali materie formati un aflai bello Efculapio (g) in 
un piccolo villaggio d'Arcadia, e una Pallade in un tempio a 
lei facro fulla pubblica ftrada preflb Pellene in Acaja (b) , A 
Gizico nel Ponto (Β) , in un tempio in cui tutte le commef-
fure delle pietre eran da fili d' oro fegnate , adoravafi un 
Giove d' avorio cui un Apollo di marmo coronava (z) . Pro
perzio (k) accenna un Ercole d' avorio efiftente a Tivoli, e 
Cicerone parla di alcune ftatue della Vittoria rubate da Verre 
nell' ifola di Malta, le quali, comechè antichiflìme , pur era
no con fomma maeftria lavorate (/) . Erode attico famofo e 
ricco oratore de' tempi di Trajano e degli Antonini collocò 
a Corinto nel tempio di Nettuno un cocchio a quattro ca
valli dorati, che aveano le ugne d' avorio (m). 

Jf. 1 3 · D i " # 
{a) V. Pauf. Ub.i. cap.12. pag.30.princ.8c hort. ad Gent. num.4.pag.jT. princ. ; ficcome 

Cafaub. ad Spart. pag.20. in Roma lo era la ftatua di Minerva nel loro 
{b) Dion.Halic.^nr. Rom. I.3.Cδι.ρ.ιΧγ. di Augufto , Pauf. lib.8. cap.4.6. p.694. infi-

lin.2S., lib.4. c.74, pag.2S7- lin.28. ne ; e quella di Giove nel tempio di Metello , 
(c) Liv. lib. r. cap.22. num.41. Plinio lib.36. cap.f. feB. 4. num.i 2. Il Giove 
(a") Polyb. lib.6. pag.4qr. in fine . Olimpico era d' avorio , e d'oro , Pauf. lib.j. 
(e) Dionyf. Hai. Ant. Rom. lib.7. cap, γι. cap.11.pag.400. 

pag.4-s8-/in.fp. _ (g) Strab. Geogr. lib.8. pag.j20. 2?. [D'a-ag.isX. Lin.59. 
(f) Xiph. Ner.pag.161. in fine . 
( A ) Cioè, per lo più d'avorio fi faceva il 

vono . 
(A) Pauf. Hb.7. cap.27. princ. pag.jp4. 

Volto , le mani , e i piedi, come era un fi- ( B ) Nella Propontide . Plinio /. j - , in fine . 
mulacro di Pallade in Egira , di cui il rima- (/) Plin. lib.36. cap. 1 j . feci.22. 
nente eradi legno dorato, e dipinto a varj (k) Lib.4. el.y.v.8 2. 
colori, Pauiània lib.7. cap.26.pag.^pz. Lio. (/) Cic. Verr. act.il. lib.4. cap.46. 
Tutta d'avorio era una Venere nuda, di cui (τπ) Pauf. lib. 2. cap. 1. in fine p. 113. princ. 
arfe Pimmalione di Cipro . Clem. AÌefs. Co-

http://pag.30.princ.8c
http://cap.11.pag.400
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D E L D I S E G N O 2 9 

Jf- 1 3 · Di tante ftatue e monumenti fcolpiti anticamente 
in avorio ora altro più non ci rimane fuorché alcune piccole 
figure. Ciò avviene perchè l'avorio, come le zanne di tutti 
gli altri animali, fuorché quelle del lupo (*), calcinanfi ftan-
do lungo tempo in terra fepolte (A) . A Tirinto in Arcadia (B) 
venerava!! una Cibele d'oro, il cui vifo era formato di den
ti d'ippopotamo infieme commefli (Λ) . 

Jf- 1 4 · Nel lavorare tali ftatue di diverfe materie compo-
fte gli artifti finivano la tefta prima di fare le altre parti, co
me inferir fi può dalla defcrizione lafciataci da Paufania d'una 
ftatua di Giove a Megara, il di cui volto d' avorio e d'oro 
combinati infieme era formato . Ma ficcome la guerra del Pe-
loponnefo interuppe il lavoro, ο almeno fraftornò gli arte
fici , quefti contenti di finire la tefta, il reftante in geffb e in 
terra modellarono (Jb) «. Un Antico a l i a i raro e veramente 
particolare è quella figura d'avorio, alta un palmo e tutta 
indorata, rapprefentante un fanciullo , che trovali ora nel ga
binetto del fignor Hamilton. 

j T . i 5 . I l 

(*) V'è in Roma chiooffiede on dente di e fi chiamavano Dittici, come anche gli altri 
lupo , fu cui fono fcolpiti i dodici dei mag- così coperti. In quefte tavolette in ballo ri-
tfion . [Forfè il noftro Autore ha creduto Iievo s'intagliava l'immagineidei confole ve-
che i denti del lupo non fi calcinino ftando ftito in abito proprio della fua dignità , 1 
lungo tempo fotterra , perche avrà veduto giuochi ec. Vegg.Gottofredo nelle note alCo-
oualcuno dì e/fi , che fi è confervato da tempi dice Teodofiano libro ij. tit.fi. I1., e il Io-
anti hi fino a noi . Ma quefto non potrebbe dato Buonarroti Ofstrvtaioni [opra tre dttti-
mai efferc un gmfto argomento , altronde an- ci antichi d'avorio nell appendice alle'OJ/er 
che faliò , perche fi fono confervari dei pezzi vagoni fopra alcuni frammenti di vafi anti
mi avorio , che fecondo il di lui fentimento . Μ ec. pag.111. Tra 1 molti altri, che ti tono 
e per tutta Γ efperienza, fi calcina, come fi confervari , due ne ìlluflra il fignor abate Oli-
cal inano denti di altre beftie più duri di vieri in una para olar Diflerrazic^e inlenta 
quelli del lupo . Il fignor di Buffon Hift. na- nella Raccolta dOpufc.fcientiKci, Τ.ΧΧΧΠ. 
tur. TonuVll. des loups , pag. 4.6. ha ofler- pag.fp., uno de'quali molto bello, e pregiabi-
vato , che quella fiera nella vecchiaja li ha le egli lo crede fatto in occafione delle nozze 
tutti logorati. di Mar ο Aurelio. 

( A ) Della cai inazione dell' avorio, e dei (B ) In Proconnefb , ora Marmora, piccola 
tanti lavori, che di elio fi facevano preffo gli ifola dell'Alia minore , e quindi in C m c o . 
antichi , può vederfi il Buonarroti Offerva- dopo foggiogati quefti ifolani . Paufania nel 
lioni iftor. fopra alcuni medaglioni , pref. luogo da citarli . Winkelmann ha equivocato 
pag. XXII. fegg. Di tavolette di avorio fi fo- con altre ftatue di Tirinto, delle quali dil 
levano coprire anche 1 libri , e principalmen- corre Paufania immediatamente avana. 
re quei libretti, che fi Colevano diftribuire (a) Pauf. lib.g. cap.46.pag.6ff4-.l"l-3ì-
dai confoli nelle fèlle , e fpettacoli pubblici, (A) Id. lib.t. cap.4a.pagfi7.pnnc. 
che davano fui principio del loro confòlato , 

LIB. I. 
CAP. II. 
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3 0 O R I G I N E D E L L E A R T I 

• « §. ιζ. 11 faflb , di cui dapprincipio formaronfì le ftatue, 
LIB. i. £^ probabilmente quella fpecie di tufo biancaftro , di cui era 

pietre, edificato il tempio di Giove in Elide (a), e che forfè ferviva 
a tutte le fabbriche della Grecia . Di quefto tufo era formata 
una ftatua di Sileno rammentata da Plutarco (h) . 

jf. 16. In Roma adoperava!! a tal uopo il travertino , della 
qual pietra havvi una ftatua confolare nella villa Albani , un 
altra fedente con una tavola fulle ginocchia nel palazzo Altieri 
fituato nel Rione Pigna vicino al Campidoglio, e una terza , 
rapprefentante una donna di grandezza naturale con un anello 
al dito indice, nella villa Belloni. Le figure di quefta fpecie 
di pietra ordinaria metter foleanfi intorno ai fepolcri (A) . 

marmo,. jf. 1 7 - Gli artifti ne' primi tempi adattarono alle figure 
di legno la tefta le mani ed i piedi di marmo bianco. Tali 
erano una Giunone (c) ed una Venere (d) del fummentovato 
DAMOFONTE ( Ι ) , e quefta ufanza fulfifteva ancora ai tempi di 
FIDIA , poiché tale pur era la fua Pallade a Platea (?) . Le fta
tue così lavorate colle fole eftremità di marmo chiamaronfi 

acro

ia) Pauf. Lìb.j cap.io.pag.308.princ. (e) Pauf. lib. 7. cap.ζ 3. pag.j82.I.30. jz, 
rb) Vit. Retk. Andocid. op. T.il. p.8J2. (.d) Id. lib.8. cap.31. pae.iój. lin.i 

S Plutarco parla di una ftatua di Mercurio, e (1) A'tempi di Damofonte efiftevàno già 
i un tripode dedicato da Andocide in un luo- ftatue intere di marmo , Pauf. lib. 8. cap.31. 

go fublime dalla parte di Forino Selino j non pag.664. lin.17. [ e Damofonre fteffo ne fece 
già di ftatue di Sileno , nè di tufo . diverfe tutte di marmo , come può vederli 

( A ) Gli fcultori romani prima di ufare nei preiTo lo ftefso Paufania lib.4.. e^r. p.377., 
loro lavori il travertino , ufarono probabil- e pag. feg. I. 2 ?. , l.8.c. 37.p.67 j . infine.] 
mente il marmo albano, detto volgarmente Onde quelle di legno colle eftremità di mar-
peperino , come ne fa fede una tefta giovanile mo furono _ probabilmente un raffinamento 
coronata di lauro con molta diligenza fcol- pofteriore immaginato per dare ai lavori 
pira , che fi è trovata nel fepolero degli Sci- maggior varietà, [ e forffe per rifparmio di 
pioni feoperto il dì 13. maggio 1780. nello tempo, e di fpefa ; perchè di qualche fta-
lcavo aperto col permeilo dell' Emo Camer- tua così fatta abbiamo che fofle veftita di 
lineo dai fignori Saffi, in prefenza dei più panni , come ci dice Paufania della ritata 
volte lodato fignor abate Vìfconti diligentif- ftatua di Giunone Lucina , che era coperta , e 
fimo Prefidente delle Antichità , che ne era veftita da capo a piedi di un fotti! velo , fuor-
fpccialmente incaricato da fua Eminenza : ed che la fàccia, e le eftremità delle mani , e dei 
eiTcndofi per ordine di noftro Signore felice,- piedi, che erano di marmo pentelieo . Alle 
mente regnante profeguito lo ("cavo, fi rinycri- ftatue di legno fi formavano anche le dette 
ne Γ antichiflimo fàrcofago di Lucio Scipione parti con avorio , e il legno poi s'indora-
Earbato intagliato eccellentemente anch' efso Va, come abbiamo avvertito fopra al §. 12. 
in un faldo peperino . Noi riparleremo di a- nota A. 
mendue quefti monumenti più a lungo in ap- (e) Id. lìb.j. cap. Z7. princ. pag.j$4. 
preffo nel Tomo il. libro XI. capo I. §. 1. 



D B L D I S E G N O . 31 

AcrolUhi (A) , VOCABOLO DI CUI NÈ SALMAFIO (b) NÈ ALTRI (C) TRO
VAR FEPPERO LA VERA FIGNIFICAZIONE . SCRIVE PLINIO CHE NON PRI- L I B < I -

MA DELL' OLIMPIADE L. COMINCIOFLI A FCOLPIRE IN MARMO (d) ; MA 
PROBABILMENTE DELLE INTERE FIGURE DI MARMO INTENDER fi DEVE . 

JF. 1 8 . TALORA VEFTIANFI DI VERI PANNI LE FTATUE MARMO- . . e l e ftatue 
, _ 1 . - η . . . n · \ · rnedcfi me co

REE (A) , COME LA CERERE DI BURA IN ACAJA , E 1 PIÙ ANTICO lorirono. 

EFCULAPIO DI SICIONE RAMMENTATI DA PAUFANIA (0 . CIÒ FE' NA-
FCER L'IDEA DI PINGERE TALI VEFTI FULLE FIGURE FTEFFE DI MARMO (Β) , 
QUALI VEGGONFI FU UN ANTICHIFFIMA FTATUA DI DIANA FCOPERTA 
L'ANNO 1 7 6 0 . AD ERCOLANO, ALTA QUATTRO PALMI E TRE POLLICI E 
MEZZO : QUEFTA HA BIONDI I CAPELLI, E BIANCA LA FOTTO-VEFTE E 
LA VEFTE, ALLA QUALE FON DIPINTE ALL' INTORNO VERFO IL LEMBO IN
FERIORE TRE FTRIFCE Ο FTJETTE FIMBRIE : DI COLOR D'ORO È LA PIÙ 
BAFSA ; PIÙ LARGA DELLE ALTRE È LA FECONDA ORNATA DI FIORI E DI 
FETTONI BIANCHI FU UN FONDO DI FCARLATTO ; E DELLO FTEIFO COLORE 
È LA PIÙ ALTA . DARÒ NEL LIBRO VI. CAPO I. E IL. UNA PIÙ MI
NUTA DEFCRIZIONE DI QUEFTA FTATUA. QUELLA CHE, FECONDO VIR
GILIO , CORIDONE CONFACRÒ A DIANA EFSER DI MARMO DOVEA COI 
CALZARI ROFII (/) . 

§ . 1 9 . TROVANFI FTATUE DI MARMO D'OGNI FPECIE, E ANCHE 
A VARJ COLORI LAVORATE , MA NIUNA FE NÈ TROVATA FINORA DI VER
DE DI LACONIA , DETTO verde Antico, CHE FCAVAVAFI NEL FAMOFO 
PROMONTORIO LACEDEMONE CHIAMATO TENARO (G). QUANDO PAU

FANIA 

(a) Vitrov. lib. a. tap.t. P'g.4-6. Hn-7-ftgg- Da un paflb di Tertulliano 
ih) Not. ad Seno, hift Aug.pag.3n. Dt ldololatr. t. 3. m. 3. op. Tom.1. P.4S4. 
(e) Tnller. OH. cnt. lib. 4.C.6., Paciaud. pare che fi pofia raccogliere, che nella Frigia 

Man. Ptlop. V9L.1l. %.IV. pag.44. fi veihisero gl'idoli di abiti ricamati. 
. <<0 J-*-?«. eap.4.fta.j.[yiuao dice,che (e) Lib.7. c. ij.p.t9o.l.t/. 6>iti.», c.tr. 
intorno ali olimpiade t. fi refero famofi nel pag. 137 . princ. [Paufania non dice che fia di 
lavorare in marmo Dipeno, e Scilhde} e nel marmo la ftatua d'Efxulapio, ma foltanto 
ftguente capo al pnncipio fenve , che vi fu- che non fi (è fu di legno , ο di metallo . 
remo (cultori nell ,fola di Scio fin dalle prime (B ) E di legno . come degli Egizi nota il 
olimpiadi. Con Muf, Etrufc. Tom.1. ci*. Tab.it. p. fu 

( A ) E quelle di legno , e di bronzo , Pau- e forfè la Pallade in Egira, di cui fi e parlato 
fama //*·». tap.t '.pag., 37. princ. pionifio il fopra $ . 1 s. note A., avea dipinte le vefti. 
giovane tiranno di Sicilia avendo fatta fpo- (f) EcL 7. ν ti 
oliare una ftatua di Giove della vefte d* oro , Q) Scxt. Emp. Pyrr. Hypot. lib. t. cap. 14, 
[afeceveftire, fotfe pet imf ione , annidi C7. pag.xó. [S.lfidoro Ong.lib.ti.tap.f. 
lana Cicm.Alcfj. Cohon. ad Gtnt num. 4. princ.pag.xi f. D. 

http://Aug.pag.3n
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fania fa menzione delle due ftatue dell' imperador Adriano 
elìftenti in Atene, che aveano Γ eftremità di marmo bianco , 

CAP. Π . 1 η r 1» r 

ed erano nel refto formate 1 una di marmo tafio , l'altra d'una 
fjpecie di faflb d'Egitto (a) , egli probabilmente indicar volle 
per quefto il porfido , e per quello un marmo macchiato (b) ; 
forfè lo fteflb che preflb noi paonazzo s'appella . 

Lavorarono /f, 2o. In Italia molto prima che in Grecia cominciarono 
in bronzo an- 1 r ι π r · ο 

ticamente. a lavorarli ftatue di bronzo, fepreftiam fede a Paulania . Se
condo lui i primi ad occuparli in Grecia di quella fpecie di 
ftatuaria furono un certo Roseo , e quindi quel TEODORO di 
Samo , che fcolpì il famofo fmeraldo (A) di Policrate tiranno 
allora di quell' ifola (c), e lavorò il vafo d'argento capace di 

e v'ebbero feicento lecchi, di cui Crefo re di Lidia al tempio di Delfo 
S^dtfvattT.

 f e ' d o n o CJ) · A l t e m P ° fteir° S 1 1 s P a r t a n i fecero lavorare un 
vafo della capacità di trecento fecchi, con figure d'animali 
per ogni parte ornato, per mandarlo a Crefo in dono (e) . 

.. e d eii c β. jf. a i . Ma ne'più prifehi tempi, anteriori alla fondazione 
g u r e . . . di Cirene in Àfrica, v'aveano già a Samo tre ftatue di bronzo 

alta ciafeuna fette cubiti, le quali inginocchiate fofteneano un 
. . s i prefsoi gran bacile . I Samj vi avevano impiegata la decima parte del 

profitto della loro navigazione a Tarteflb ( / ) . La prima qua
driga in bronzo fu fatta per ordine degli Ateniefi dopo la 
morte di Pififtrato , vale a dire, dopo l'olimpiade LXVII. , e 
dinanzi al tempio di Pallade collocata (g) . Sono quefte le più 
antiche notizie che abbiamo de'lavori in bronzo preflb i Greci. 

. .chepreiso $· 22" P e r c i ° c n e riguarda i Romani , raccontano gli 
ìRomani. ftorici c n e molto prima Romolo avea fatta formare di bronzo 

una 
(a) Pauf. Ub.i.cap.iS. pag. 4.2. infine. (e) Pauf. Uè.!, cap. 14. pag.62p.pnnc-, 

S Le ftatue di Adriano erano quattro , due lib.p.cap.nlt.pag.ygi.prìnc., lib. 10, cap.38· 
i un marmo , e due dell'altro ; nè Paufania pag. 896. Un. 21. 

in quefto luogo dice che aveflero le eftremità (d) Herod. lib. 1. cap.ji. pag, 24, 
di marmo bianco . (e) Id. liè.t. cap.yo.pag.24. 

( i ) Plin. lib.36. cap.6.fecl.j. ( / ) Id. lib.4. cap.ijz. pag.348. 
( A ) Vi fcolpì una lira muficale . Clem. Q) li.lib.j.cap.óg. pag.421. 

Alefs. P&dagog. Ub.3.cap.ii.pag.z8g. lin.8. 

http://pag.62p.pnnc-
http://cap.yo.pag.24
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1 id. uo.j.cap.zj P.ifi. Lzt., Fiutar, pag. yt 3 . una gemma incifa in maniera che 
, 'trtut.mulier.op.Tom. J.p.zfo.E. imìra le coirofioni fatte da un verme nel 
(f) Dionyf. U. cap 7g.p.$z4~ I.79. [Plinio legno. 

lib.34. cap.4..feH.s. 

una quadriga colla propria ftatua coronata dalla Vittoria, e 
che il cpcchio e i cavalli erano parte della preda riportata da 
Camerino ( 4 ) . Or ficcome ciò dev'eiTere fucceduto al trion
fo riportato da Romolo fui Fidenati l'anno fettimo del fuo 
regno, dobbiamo fiiTarne l'epoca all'olimpiade vili . L'ifcri-
pione di quefto lavoro , al riferir di Plutarco (b), era in let
tere greche ; ma, ficcome oiTervò Dionifio (e), le lettere ro
mane di que' tempi alle antiche greche cotanto fomigliavano, 
che potea quello ben efTere lavoro d'un artefice etrufeo . 
Trovali in oltre fatta menzione d'una ftatua di bronzo ad Ora
zio CocJite eretta (d) , e d'un'altra alla famofa Clelia (7) ne* 
cominciamenti della romana repubblica ; e allorché fu punito 
Sp. Caflìo del fuo attentato contro la libertà, tanto fi prefe 
fu la confifeazione de'fuoi beni da ergere una ftatua di bron
zo a Cerere ( / ) . Le piccole figure in bronzo degli dei , che 
in grandiifimo numero fi trovano, erano di ufo comune, e 
fra le altre le più piccole aveanfi quali divinità da viaggio, 
che leco ben anche indoflb portar foleano gli antichi. Sii
la in tutte le fue fpedizioni portava fempre fui petto una 
piccola figura aurea d'Apollo Pitio, cui pur fovente bacia
va (g) . L'arte d'incider le gemme e le pietre dure deve cer
tamente efser antica, poiché la troviamo ufata da diverfe na-n 
zioni ne'più rimoti fecoli . Gli Etiopi incidendole con altre 
pietre faceanfene de' figilli (*; . Gli Egizj come i Greci e gli 

Tom. I. E E tru

ca) DionyC Halic. Ant. R. Uh. 2. cap. 54. C#) Plut. Svila, oper. Tom I.pag.4.71. B. 

pag.tiz. lin.4.1. (*) Si vuole che i Greci a luogo di figlilo 

(h) In Romuio, optr. Tom.I. pag. ÌJ. [Par- abbiano ufati de pezzi di legno correli da* 

la della fola quadriga, e della (tatua di Rome- vermi, Hcfych. in voce epiv<£ f t.T*< . Veg-

l o , enfienti 1 una e l'altta nel tempio di Vul- gafi Pridcaux Mormora Oxo uenjid ex Ann-

cano . Che vi folle poita da Romolo 1 ifcri- aellianis . Stldcnianis, aliifque connata Ùc. 
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Etrufchi queft' arte d'incidere in pietra alla fua perfezione 
portarono , ficcome in appreflo dimoftreremo . Eftefiflìmo era 
prefso gli antichi l'ufo di fiftatti lavori , del che abbiamo 
chiariffimo argomento nelle due mila tazze incavate in pietra 
dura, che al riferir d'Appiano (a) , trovò Pompeo nel teforo 
di Mitridate . In oltre la quantità prefsochè infinita delle 
gemme antiche che abbiamo , e che fi vanno difotterrando 
tuttodì, fa prova del prodigiofo numero d'artifti, che in ciò 
s'occupavano . 

jf. 2 3 . OiTervo qui, che Euripide e Platone (b) chiama
rono col nome di fionda ( SpejJoV» ) una pietra incafsata 
in un anello. Di quefta denominazione neiTuno finora, che 
io fappia , ha indovinata la ragione , per non avere olTervata 
la fomiglianza tra la fionda e l'anello , dalla quale tal nome 
deriva . Diffatti la pietra incafsata in un anello fomiglia in 
qualche maniera al fafso nella fionda , e l'anello fteiTo può ai 
cordoni di quefta paragonarli . Anche i Romani chiamarono 
fitnda., cioè fionda , la pietra che al di fopra dell'anello fuole 
incafsarfi {c) . 

Pecero molto jf. 2 4 . Neil' indicare le materie diverfe fu le quali gli an-
u f o d e l v e t r o " fichi artefici lavorarono , non dobbiamo omettere di far 

menzione delle opere loro fui vetro , fu cui hanno portata 
l'arte a tanta perfezione, che noi fiamo ancora ben lontani 
dall'uguagliare : bafta vedere i lavori loro più belli per eiTer-
ne perniali . In generale faceaii anticamente maggior ufo del 
vetro che fatto non fi è di poi ; e adoperava!! non folo ad 
ufo domeftico pe'vafi d'ogni maniera , de'quali gran copia fen 
vede nel mufeo d'Ercolano ; ma eziandio per le urne defti-
nate a contenere ne'fepolcri le ceneri de'trapalTati (A) . II 

%· 
(a) De Bello Mhrid. pag. ÌJI.E. fteflo , ove s'ineafla la pietra , che Plinio in 
{b} Eurip. Hippol. Ali. IV. v.862., Plat. quefto luogo , e poco dopo cap. g. feti. 42. 

DeRepubl. lib.z. princ.oper.Tom.il. p.jjp. chiama funda . 
lin.pen. , ( A ) Se ne formavano anche delle granii 

(e) Plin. lib.3j. cap. 8. fai. 37. [ È il cavo colonne. S.Clemente, ο altri che fia l'autore 

http://princ.oper.Tom.il
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fig. Hamilton ha prefso di sé due de'più grandi vafi di quella 
ipecie che fianfi confervati interi: uno, alto tre palmi, fu 
trovato in un fepolcro prefib Pozzuolo, e l'altro più piccolo 
fu difotterrato preflb Cuma nell'ottobre del 1767., che an
cor pieno era di ceneri, e flava in una cafsa di piombo , la 
quale dall'operajo, che fcavando la {copri, fu fatta in pezzi 
e venduta. 

Jf- 2ζ. Tra i rottami de'vafi dixetro , che in grandiflìma 
quantità fi fono fcavati nel luogo chiamato Ifola Farnefe, a 
nove miglia da Roma fui cammino di Viterbo , e che alle ve-
triere di Roma fi ibno venduti, mi fono venute alle mani al
cune tazze da bere , che devono efsere Hate lavorate al tor-
N O (A) ; poiché hanno degli ornamenti a rilievo, come fe v i 
follerò flati faldati , fu' quali chiaramente fcorgefi l'azione 
della ruota, che le punte ne ha formate e gli angoli ( 1 ) . 

E ij jf. 26. Ol-
del libro delle Ricognizioni, al /. VII. c.XII. 
XIII. e XXVI., racconra, he s. Ρ etro tu 
pregato di tra ferirli η un tempio dell ifola di 
Arad, per vedervi un opera d gna di ammi
razione ; e ciò erano al une colonne di vetro 
( fe pure in luogo di vitrtas, non va emen
dato vireas, di vite, come ivi nota Cot lcrio ) 
di una grandezza , e grotTczza flraordinaria. 
Il fignor Goguet Della Origine delle leggi, 
delle arti , ec. Tom.il. par.iì. lib. I. capo il. 
art.ni. in fine, vuole che di vetro follerò le 
colonne del teatro di Scauro , cosi (piegando 
Plinio hb.36. cap. t f. feci.24, num. 7., come 
lo fpiega ivi an he I Arduino. Il paifo è un 
poco ofeuro: Siena ti triple» in altitudirum 
CCCLX. columnarum , in e a eivitate, giù 

fex Hymetias non tulerat fine probro tivìs 
amplijjìmi. Ima pars /cent e marmare fmt : 
media e vitro, inaudito etiam poftea genere 
luxurìt : fumma e tabu is inauratis . Qui pa
re che Plinio intenda di colonne di vetro ; 
ma pel luogo , che riportctemo nella pag. Ce-

Ì'ucntc , pare che f de ba intendere di altro 
avoro di vetro . Il Paflcri Lucenti finii. &c. 

tab. LX\L Vag. 67. _ vorrebbe che fofsero 
baffi rilievi. Dei lavori di vetro , e principal
mente dei bic hicri , come an he dei vafi, che 
iolcvai ο metterli nei fepolcn dai Crifhani 
con entro il fargue de martiri, fi potrà leg
gere la pr fa7ionc, e l'opera intiera del fena-
tor Buonarroti : Ofserv fioni fopra alcuni 

•frammenti di vafi antichi di vetro ornati di 

figure trovate nei umeterj dì Rema . 
Uno de tramm nn d He razze da be

re , delle quali paila Winkelmann in quefto 
luogo , con un avanzo di lavoro a rilievo, li
mile a quello , di cui pa lano gli Editori Ml-
lancfi, lo a iamo veduto nella bella ra col
ta , che ha fat ο in genere di lavori di vetro 
antichi e moderni il iig.Reiffenftein, pruffiano 
di nazione , e conigliere aulico di S.M. 1 lm-

Ì>eratnce di tutte le Rulfic . che da molti anni 
a conofeere in Roma, e fuori il fuo amore, 

e gufto per le belle arti. t 

(1 Un idea del lavoro in vetro qui indi β
ίο dal noftro Autore, e un argomento dell 
abilita degli antichi artefici l'abbiamo in una 
pregevoli (lima antica tazza feopertafi circa 
Ianno i j ! r . fuINovarcfc, pofledura Sia dal 
fig. D. Evexardo Vifconte Marchete di fant' 
Alclfandro , ed efiftente ora nel ricco Mufeo 
del de. D. Carlo de Marchefi Tnvulfi , che 
non foto gentilmente ci ha permeilo di fa la 
difegnarc , qual fi vede afa fii e di quello 
capo nella vera fua grandezza, ma ci ha pur 
comunicate fu di ella delle gtudiziofe o&er-
vazioni, che inferiamo in quella nota : La 
tazza citeriormente e reti olata, e la rete è 
ben tre linee dittante dalla coppa, a cui i 
unita per mezzo di forni (Tmi fili, ο atti elle 
di vetro attribuire in quali eguali diflanze 
fra di loro . Al di (otto dei labbro , in carat
teri prominenti e ita cari dal fondo , come la 
l e t e , per mezzo d alliccile lunghe due lince 
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jf. 26. Oltre l'ufo , che faceafi del vetro comune per tali 
vali, adoperavafi eziandio ai pavimenti ; e quefti fatti talora 
con vetri di vario colore compartiti ad arte, veniano a for
mare una fpecie di mufaico . Nella fummentovata Ifola Far-
nefe fi fono trovati de'pezzi di pavimento di vetro d'un co
lore uniforme , cioè fatto di laftre verdi della groffezza di una 
tegola ordinaria (A) . 

jf. 27. Nel connettere infieme i vetri comporli e colorati 
fembra che l'arte fia giunta al punto di perfezione in due pezzi, 
che viderlì pochi anni addietro in Roma. Sì l'un che l'altro 
appena hanno un pollice in lunghezza, e un terzo di pollice 
in larghezza . Uno di quefti fu un fondo cupo , ma di vario 
colore , rapprefenta un uccello , limile ad un' anitra , colorito 
con tinte viviflìme , fui gufto cinefe anziché ad imitazione della 
natura : franchi e forti ne fono i tratti, il colore è bello Spic

cato , 

ο poco p iù , gira intorno quella ifcrizione : 
B I B E V I V A S M U L T 1 S A N N I S : la 
quale è una di quelle acclamazioni conviva
li, che fecondo l'ouervazione del Buonarroti, 
Ofservazioni fopra alcuni frammenti ec. tav. 
XV. pag.pS. , tav.XIX..pag. 212., metter 
foleano gli antichi fulle tazze di vetro. Que
lla non ha piede nè bafe , come non l'aveano 
molte tazze antiche ; onde per {ottenerle ritte 
era d'uopo d'una bafe incavata nel mezzo, che 
engytheca, ο angotheca chiamavalì. V. Buo-
narr. cu. pag. 212., e Venuti Dìfsert. fopra 
i coli vinarj degli ant. Tom. I. Saggi di dìfs. 
dell'Accad. di Cortona, dìfsert. VII. pag. 83. 
I caratteri dell' ifcrizione fono di color ver
de , e azzurra è la rete : amendue aliai lu
centi . La coppa ha il colore dell'opalo , quel 
mirto cioè di rofso , bianco , giallo , e azzur
ro , che acquiftar fogliono i vetri quando Han
no lungamente fotterra, Boldetti OJferv. fo
pra i cimit. di Roma, Τ.Ϊ. lib.I. c.38. p.18j.; 
colore che nafee dalle fottiliffime e imper
cettibili laminctte vitree , che follevanli nella 
fuperfi-ie . [ Se pure quello colore non gli fu 
dato dall'artiila , come fi dava al vetro per 
farne gemme falfe, Plinio lib.37. c6.feB.22., 
e forie anche bicchieri, come pare (i abbia 
dallo fteiTo Plinio lib. 36. cap. 16. feB. 67.] 
In quella tazza certamente nè la rete nè 1 
caratteri furonvi faldati in alcun modo ; ma 
il tutto è (lato lavorato al torno fu una foda 
mafia di vetro freddo colla ruota , nella ileifa 

guifa in cui fi fanno i carnei. L'azione del
la ruota feorgefi ad evidenza nelle ailicelle , 
le quali riefeono più ο meno angolofe , fe
condo che quella più ο meno ha potuto gi
rarvi dentro. Di tal maniera di lavoro parla 
Plinio lib.36. cap. 26. feB. 66. deferivendo i 
varj modi , con cui a' fuoi tempi fi dava la 
forma al vetro cavato dalla fornace. EiTen-
done ellratto per la prima volta, dic'egli, ora 
fondefi di nuovo , e tingefi d'un qualche co
lore , ora col foffio fe gli dà quella figura che 
più piace , ora lavorali al torno, e qualche 
volta ancora s'incide come l'argento. La cit
tà di Sidone, al dire del medefimo Storico, 
celebre fi rendette per fiffatti lavori, i quali 
fotto il nome di vafi murrhini crebbero in 
tanto pregio che a' tempi di Nerone due ne 
furono pagati fei mila fellerzj . 

(a) Meriterebbero una particolare illulìra-
zione, Plinio lib.36. cap.2f.feB.64., ove fcri
ve : Pulfa deinde ex humo pavimenta in ca-
meras tranfiere , e vitro : novitium & hoc in-
ventum . Agrippa certe in Thermis, quas JRo-
m fecit, pglinum opus^ encaufto pinxit : in 
reliquis albana adornavit : non dubie vitreas 
faBurus cameras , fi prius inventum id fuif-
fet, aut a parietibus feent, ut diximus. Scau
ri, perveni/fet in cameras ; e Seneca Epifi.86.: 
Ρauper fibi videtur, cj fordidus&c, nifi vi
tro abfconditur camera . Arduino li fpicca di 
lavori di pezzetti di palla di vetro a mufaico; 
Buonarroti Ofserv. ifior. fopra ale. medagl. 

http://c6.feB.22
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cato , infieme morbido e paftofo , avendo l'ardita or vetro 
trafparente , or vetro opaco in alcuni luoghi opportunamente 
adoperato . Il più dilicato miniatore non avrebbe potuto con 
maggior finezza efprimere il giro della palpebra e le penne 
del petto e delle ale, difpofte a piccoliflìme fquamme : non 
parlo della coda, poiché mancava. Ma ciò che più forpren-
deva in quel pezzo , fi era il vederli nel rovefcio alla ilefsa 
maniera l'uccello, fenza la menoma differenza nelle più pic
cole parti ; dal che s'inferiva che la pittura ne penetrafle tutta 
la grofsezza. 

jf. 28. Quella pittura fembrava da ambo i lati come gra
nita e formata di pezzetti feparati a foggia d'un mufaico ; ma 
quelli erano sì ben conneffi , che eziandio a traverfo un'ottima 
lente veder non fe ne poteano le commeflure. Ciò olfervan-
d o , e vedendo il colore paflato da parte a parte, niun potea 
immaginare in qual maniera fatto fi fofle tal lavoro ; e fareb
be ciò flato per lungo tempo un miflero, fe nella parte in 
cui il vetro era rotto , e come fiaccato da un altro pezzo, 
non fi foffero offervati de'fili, i quali per tutta la groifezza 
aveano il colore medefimo che alla fuperficie . Si potè da 

ciò 
pref. pag. XVI. crede fi debbano intendere vimento tutto di un pezzo di tali patte, ο al
di quei lavori, che dice il noftro Autore ap- meno di più pezzi cosi perfettamente uniti, 
preflb nel §.32 } e Dutens Orìgine des de- che non era poffibile fcorgcrvi commelTure. 
couvertes attrìb. aux modem. Tom. il. eh. X. Il Palferi Lucerna filltles &c. tab. LXXI. 
$. 276. pag. 2i S. di grandi (pecchi, come fi pag. 67. attedi di aver veduti limili pavimen-
ufa a' dt noftri adornare gli appartamenti. t i , fenza pero dire di <-hc grandezza , in al-
Potrcbbe anche dirfi, che con cfpreflioni cosi cune antiche camere fotterrance in una vigna 
forti , e piene di maraviglia quagli fcrittori di Roma tra la porta Capcna, e la chiefade' 
abbiano voluto intendere di un lavoro più Ss. Nereo , ed Achilleo . Uno era di color 
grande , cioè che con gran ladre di parta di verde tutto eguale, diU altezza di mezz on-
vetro , forfè di divertì colori, fi copriffero eia ; e per quanto diligentemente lo efami-
non foio i pavimenti interi , ma anche le pa- nafse non potè a co geni , che vi foffero dati 
reti delle danze , e le volte ; fe pure quede impi giti a farlo più pezzi. Onde ci crede , 
non erano a baffi rilievi, ο fregi, come pare clic avefTero gli a' tichi delle ma chine , ed 
che foffero le volte del bagno di Claudio E- iftrumcnti portatili per fondere, e gettare 
trufeo , del quale cantava Stazio Sylv. lib.t. qu Ile gran ladre ovunque volevano. Simile 
cap. f. v.4.2. : a quefto pavimento farà ftato quello , che 

EjfJ'8en.t c a m t ' ? » vario fifligia vitro dice Winkelmann dclTIfola Farnefe ; e 1 uno, 
In pecits . animofiue nhent . e gli altri ci perfuaJono , che fofTero molto 

Plinio dice, che dal pavimento il lavoro di pa- in ufo preffo gli antichi doviziofi ; e che 1 
fta di vetro nafso alfe volte , in cameras , col- detti fcr ttori di elfi forfè inrendcfiero parlare . 
la qual parola probabilmente irtendeva anche Non cfcludo per altro il m jfaico , del quale 
le pareti. Ora gli antichi folevano fare il pa- meglio fi parlerà in appretto . 
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ciò congetturare, che tal pittura formata folle da diverii fili 
di vetro colorato , l'un preflb l'altro inettamente collocati, 
e quindi full al fuoco (A) . Non è però verofimile , che l'arte
fice occupandoli in sì penofo lavoro dai gli volefle foltanto la 
grolTezza che ha attualmente d'un fello di pollice : mentre con 
più lunghi fili potea nel medeiìmo tempo dargli parecchi pol
lici di altezza; onde v'ha luogo a credere che foiTe quella 
pittura una parte d'un pezzo , non folo più lungo , ma ezian
dio più groflb e profondo, in cui s'ellendeflero nello ilefs' 
ordine i fili, colicene fi poterle tante volte moltiplicare l'im
magine , quante volte un fello di pollice conteneafi nell'intero 
pezzo . 

jf. 2 9 . L'altro pezzo rotto , che ha a un di preflb la me
defima groflezza, è_ flato lavorato alla ilefla maniera . Vi fi 
veggono fu un fondo azzurro de'fregi verdi gialli e bianchi 
che rapprefentano delle piramidi formate di fili di perle, e 
ghirlande di fiori frammifle a punticelle . Tutto ciò è efatto 
e dillinto , ma di tal piccolezza , che il più acuto fguardo può 
appena feguire le ghirlande fino al punto ove cominciano . 
Quelli fregi trapaflano interi da una parte all'altra per tutta 
la groflezza del vetro . 

jf.. 3 o. 11 lavoro di tali opere in vetro fcorgefi vifìbilmen-
te in un cilindro lungo una fpanna, efillente nel mufeo del 
mentovato fig. Hamilton . Ne è azzurra l'eflerna circonferen
za , e Γ interno rapprefenta come una rofa a varj colori, la 
quale , ficcome l'azzurro ifleflb della fuperficie longitudinale, 
penetra internamente da cima a fondo il cilindro . Sappiamo 
che il vetro tirai! in tenuiflimi fili a qualunque lunghezza fa
cendo fondere al fuoco delle laflre ο tubi di vetro uniti in 

maz-

( A ) Anche nell'originale tedefeo Winkel- proprio ; perocché fondendoli quefli fili fbt-
mann ufa qui , e dopo nel §-ίθ. una parola, tiliffimi non produrrebbero mai l'effetto , che 

' che corrifponde all' italiana fondere ; ma dal egli va- efponendo . Volea dunque ierivere , 
fenfo iitefio fi capifee, che c un termine im> mollificare. 
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mazzi ; e que* fili confervano fempre la medefima pofizione 
rifpettiva » come appunto nella filiera una verga d'argento in
dorata fempre uniformemente indorata allungali fino alla fine. 
E' quindi verofimile che per fiifatti lavori gli antichi abbiano 
adoperati de'grollì tubi tirandoli in fili d'una fomma fotti-
gliezza.. 

Jf. 3 1 . Ma i più utili tiai lavori di vetro degli antichi fo- Jc£t

r

ro

p

jm̂  
no le impronte che facevano in efso non folamente delle tandoicgem-

gemme, sì di rilievo che incavate, ma eziandio di opere più 
grandi, tra le quali efiile anche oggidì un intiero vafo . Que
lle palle prendevano tutte le forme, i più minuti tratti, eie 
T e n e illefse delle pietre fu cui erano formate ; anzi i n alcune, 
al riferir di Plinio (a), vedeafi pur imitato in rilievo il dop
pio color de'camei . V'ha de'pezzi di quello genere, afsai 
rari certamente, ne'quali la figura rilevata è fiata ricoperta 
d'una grolla foglia d'oro : tale è u n a tefla di Tiberio , di cui 
è ora pofiefibre i l fig. Bjres i n Roma . Siffatte palle ci hanno 
confervate molte antiche figure, delle quali fi fono fmarrite 
le gemme originali (A) . 

jf. 3 2 . Di (a) Lib.jj.cap.6. fea.io. [Plinio in molti 
luoghi racconta , che fi faif fi ava ogni forte 
di pietre prcziofe in maniera , che diffinl-
mci te fi diflingucvano ; cosi dcll'opalo, co-
mefi è detto poca z i , lib. 17. cap.6. feci.11 ; 
del carbon hio, ivi cap.^.f d z6.\ Γ jafpide, 
cap.S. f I.17.} dd già i n » , del aaffiro , e 
di tutti 1 colori, lib.ti. cap. z6. feà. 67. Può 
vederfi anche il Galeotti Μ feum Od cai. 
prtfat. i XX. pag. XXII. Il Buonarroti Of 
fervar itone, fo a alcuni mtd g1. prtf f. 
pag. XVI. fenve , che fi ν geono in qu Ilo 
genere cam i , e intarli per ordii ano di buon 
difi-j? ο , ìmpreffi colle (lampe , come fi co 
«ofee da molti vetn , che fi trovano, i qua i 
non (ono an ora finiti di r pulire, e rit nda-
re, e hanno tur av a quell avanzo, e « ava-
tura di vetro . Agg ugne pero che crede che 
qual he volta anche »' inragl affé il vetro 
per fàrne carnei. 

( ) Tutto ciò he fin qui ha detto Win
kelmann in orno agli a ti hi lavon di palle 
di vetro, gli fu comuni ato dal di lui a ni-o 
fignor coniigliere Rciffcnliein (bpralodato, 

prefso del quale non (blamente avea (pelle 
volte offerva» la collezione di lavori di vetri, 
che rammentammo pocanzi , ma an ora le 
efpenenze , c produzioni fatte dal m'deiimo 
per rimettere in alo oteflt lavon cu noli in
ficili ed un 1. dc'qua 1 crafi perduto il mee» 
ca limo , Ce Cene e attuino le impronte d in
tagli , perieli nate in quefli ultimi tempi dal 
(ìq or Hambcrg . e dal f g. barone di Sto eh, 
W ìrkclmann 1 fa'ti parla di quelle efpenen
z e , c tenutivi η I f ppl mento alla ρ ma 
edizione di quella Stona, fui (ii e d 1 ρ imo 
capo pag f., dandov non ζ a del loro buon 
elno , c indicando particolarmente la η f I U 
de a i dalla forma annuiate firmi Ili na a' 
carnei effettivi fi ο a la grandezza d un palmo 
in u go 5 e d alrri lavon ο con imili agli an. 
ti h i , ο affatto nuovi, come qu 1 ο , per e-
fcmp"o , d ar comparire cam 1 fra due ladre 
di vetro traf anenti, quali crmcncame te fi-
g Ha al fuoco , ove fi mirano come ta ti 
inf 1 nell am ra nncbiu 1. Ho «m rati a 
eh ο tali lavon • e pare chi altri ad u di 
mufaico fatto di fili, che fi trovano nella dei 
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jf. 3 2 . Di baffi-rilievi in vetro più non ci reftano fe non 
p " * ' alcuni frammenti, i quali però ballano a farci conofcere l'a

bilità degli antichi in tal maniera di lavori, e l'ufo che ne fa-
ceano . Incafsavano talora quefti vetri ne'marmi è ne'car
tocci ο arabefchi che ferviano di ornamento alle pareti de'pa-
lazzi (A) . La più conlìderevole delle grandi opere di quefta 
maniera è un carneo jdefcritto dal Buonarroti ( b ) , ed elìften-
te nella Biblioteca Vaticana . E' quefto una tavola quadrilun
ga , di lunghezza poco più d'un palmo , e larga due terzi di 
palmo: vi lì veggono fu un fondo azzurro-cupo delle figure 
bianche in baffo-rilievo di poco rifalto , rapprefentanti un 
Bacco giacente in feno d'Arianna preflb a due Satiri (A) . 

forman- j f . 3 3 . Ma le più pregevoli opere di quefto genere erano 
rilevate. i vali ornati di figure a mezzo rilievo lucide, e fovente a di

verto* colori fu un fondo cupo , lavorati alla maggior perfe
zione fui gufto de'vafi incili nella fardonica . Un folo di que
fti vali s'è fino a noi confervato ; quello cioè che erronea
mente chiamafi l'urna fepolcrale d'Aleflandro Severo , alto a 
un dipreffo un palmo e mezzo , trovato ancor pieno delle ce
neri d'un morto , e che vedefi tra le rare antichità del palazzo 
Barberini (B) . Dalla, fua ftefla bellezza fi può agevolmente ri

leva
la raccolta. La maggior parte di quelle efpe- che il lìgnor abate Olivieri nella citata Dif-

xienze , e ritrovamenti fi fecero qui in Roma feriamone fopra due tavole di avorio , p. 60. 

negli anni 1764. e 1765. ; e avendone l'inven- dice lavoro di eccellentiflimo artefice, e tu

tore comunicato in parte il fegreto a diverfe periore ai tempi dell' imperator Filippo . Lo 

perfone, ne furono fatti , e continuano a iteflo Paffèri alla tav. XC. infinepag.76. fcri-

farfi in quella città , e quindi anche in Lon- ve , che pofledeva un baifo-rilievo di tal fat-

dra , in Francia , e in Germania, più ο meno ta , rapprefentante un Taurobolio , lungo 

felicemente, carnei, ed altre impronte di pa- quali tre piedi, e illuftrato dall'anzidetto Oli-

ira di vetro., con quel vantaggio delle belle vieri . 
arti , che accenna il fignor Heyne nel riferito (B ) Il vafo , di cui parla il noftro autore, 
elogio del noftro Autore , pag. Ixxj. _ cuftodito nel mufeo Barberini , fu trovato 

(a) Plin. lib.36. cap.2t.feft.64.*, & Vopifc. dentro un'urna , detta l'urna di Aleflandro 
in Firm. cap.3. . . . . . Severo , che fi conferva nel mufeo Capitoli-

(έ) Ofservazioni ifloricke fopra alcuni me- no . Monfignor Foggini nel quarto volume 
daslioni antichi, pag.437. di quefto mufeo dà in più tavole in rame il 

( A ) E confiderabile un altro baiTo-rilievo difegno dell'una, e dell'altro : cioè dell'urna, 
anche più lungo d'un palmo, diftinto in tre nella tavola I. il . n i . IV. , e del vafo nella pa-
celle, nelle quali fi veggono le ftatuette di gina 1 . , ove racconta minutamente la ftoria 
Apollo , e di duo mufe , riportato dal PaiTeri del luogo , ove furono difotterrati , e del 
Lucerna fittile* muftì Pajfcrii, tab.LXXVL, tempo , colle diverfe fpiegazioni che ne fe-

http://cap.2t.feft.64.*
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levare l'errore eli coloro (a), che lo hanno finor deferitto co
me un vafo di vera fardonica (i) -

Jf. 3 4 . Or quanto più dagli uomini di buon gufto , e in
telligenti ilimar non fi dovrebbono fiifatti antichi vafi, che 
tutte le sì preziofe porcellane , che ornano oggidì gli appar-

Tom. I. F ta-

LIB. 1. 
CAP. I I . 

cero allora gli eruditi . Michelangelo de la 
Chaufse nella efpofizionc della tavola io. ci
tala dal nodro Autore qui appretto afferma 
effere fiata comune opinione in quel tempo, 
che le figure (colpitevi piuttoflo doveflero ri-
feridì ad Aleflandro il Grande , anziché ad 
Alcifandro Severo : al qual penlaniento vuo-

crede, che fbfTero di parta confimile colorita 
la colonna del tempio di Ercole a Tiro , che 
la notte diffondeva un chiarore maravigliofo, 
creduta di un folo fmeraldo , di cui parla 
Erodoto lib. a. cap. 44. pag. 124- , e Plinio 
lib.37. cap. f: feci.1 ρ. 5 la darua gigantefea 
del dio Scrapi , alta nove cubiti, tana d'uà 

le Foggini, che defse per avventura occafio- folo fineraldo, che Appione preiTÓ Plinio l.c. 
ne una delle facciate del vafo, nella quale fi diceva fufliftere ancora a' fuoi tempi nel la-
vede una donna mezzo nuda fedente , che bcrinto di Egitto 5 cosi della llatua di Miner-
tiene in feno un dragone ; imperocché pare va Lindia alta quattro cubiti, pure d'un folo 
che efsa manifedamente rapprefenti la favola fmeraldo, opera di Dipeno e Scillide, che al 
di Olimpia quando fi giacque con Giove Am- dire di Cedrcno Compeni, hijloriarum, ci 20. 
mone, e ne concepì Alefiandro il Grande. Egli pag. 312. B. fi vedeva in Codantinopoli 
poi (lima afsai più g iuda, e fi cura l'opinione fotto il regno dell'jmperatoi Teodofio ; e ce
dei conte Girolamo"Tezi nelle Tue JEdts Bar
berina j pag. 37., il quale pensò che vi fia fi
gurato il fogno, che ebbe Giulia Mamraca il 
giorno avanti di partorire Alefiandro Severo , 
nel quale pareale di dare alla luce un ferpen-
te di color porporino, fecondo la tcdimo-
nian7a di Lampridio nella di lui vita. Con 
queda fpiegazione, e quella delle altre figure 
inclina a credere che si l'urna che il vafo ap

rì di altri ìuppofti ftraordinarj pezzi di fine
raldo , de' quali parlano Plinio allo dcHO luo
go , e Teofrado da lui citato. 

(1) Non farà qui fuor di propofito Π ram
mentare le diverfe altre materie ufate dagli 
antichi artefici. Si foggiarono ftatue di Cuc
cino , offia ambra, piccole bensì, ma afsai 
pregiate . L'ambra diccafi pure con nome 
greco ele8rum_ ; nome dato pofeia a.certa 

partengano veramente ali imperatore Aleffan- compofizione d'oro e d'argento, Plin. lib.33. 
dio Severo : e con ragioni fa vedere , che cap.4- feti.23.Paufan. Ub.f. cap.i i.p.406. 
nefluno fin ora ha potuto dimoftrare falfa in (ine, Tertullian. Adv.Hermogen.cX.XV, 
queda opinione ormai divenuta la più co- [l. Peiiculis t i . $. Ncnatius j.f. De auro 
mune . Ma di tutto ciò fi parlerà più a pro-
polito nel Tomo il. lib.XII. cap.il. $.11. 

(a) La Chaufse Muf. Rom. Tom. I. fcB.t. 
tab.60. pag.42.j_ Lo dice di una pietra limile 
all'agata . Monfignor Foggini loc.cit.p401. 
fcrive, che é di una pladica di color limile all' 
ametifto . Gli editori del Mercure de France , 
aoùti7S7- P*g-*4-9- « 'fo. vogliono, che 
fia pure d'una palla di vetro nn vaio di gran
dezza confidcrabile, che lì modra in Geno
va , e fi pretende di fmeraldo ; quale non 
può effere, vedendoli pieno di gonfieni, e 
di bolle. Io non poffo dire fe fia anche di pa-

arg. leg. , l. Sì quis in funii l.'princ. f. De 
legat.t., $. Si duorum 17. lnfl. De rer. div.], 
in cui fi mifchiarono anche delle pietruzze , 
e vetri, ed altre materie metalliche , Suid. 
v. iuKTftr. Si videro pure dame di vetro , 
Plin, lib.36. eap.it. feB.67. ) di ferro , Pau£ 
lib.3. cap.1z.pag.t37. Un.36.. lii.io.c.rt. 
pag. S41. Un. 16. fegg., Plin. Ui. 34. cap.14* 
feti.40. f di offa, Arnob. Adv. gentes , UbJS. 
pag.100. ; di piombo , PubLViftorDe Uri. 
ree. VI. ; di cera , Appian. De bello civ. 
lib. 2.pag.fio. E. jOvid. lib.i. Fafi.v.rpi., 
[ Statius Sylv. lib. 1. cap. 2^.64., e lib. j . 

fra di vetro il belliffimo vafo con figure, che prineÀ ; e in fine di ceffo ' Plin. lib. i(, 
fi vuole intagliato in agata, nel mufeo del 
fereniflimo Duca di Modena. Parla di effo il 
marchete Scipione Maffei nelle Ofserv. letter. 
Tom. il. art. o. pag. 339., e ne da la figu
ra , e la defcnzione monfignor Bianchini 
nelle fue opere minori, Tom * 
fignor Goguet Della Orig. dette lega , 
arti, ce. Tom,il. p.d. lib.il, cap.il. art.nl. 

cap. ti. feti. 44. 4T., Pauf. lib. 8. cap. 21 
pag. 641. Un.36., X Temili. De Idolol. e. 3. 
num. 3. pag. 484. ] , di cui tant'ufo fa la da-
tuaria oggidì. [ Nota cavata da Giunio De 

. _ Piél.vet. lib.3.cap.n. pag.100. e fegg., ove 
ue opere mmon , Tom. I. pag. pi. Il pofTono vederfi per edefo la 
Goguet Della Ong. delle leggi, delle dei paffi degli autori cit 

lancfi. 

maggior parte 
citati dagli Editon Mi-

http://Adv.Hermogen.cX.XV
http://pag.42.j_
http://loc.cit.p401
http://eap.it
http://cap.1z.pag.t37
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tamenti de'ricchi ? Quefte altro merito non hanno fuorché la 
bellezza della materia , e nulla vi fi ravvifa mai di rimarche
vole e d'iftruttivo ; eflendo per lo più figure ridicole e in
formi , dalle quali ebbe origine quel gufto frivolo e incoe
rente , che poi cotanto fi è ftefo . 

CA-
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C A P O I I I . 

Influenza del clima .. . fulla figura del corpo umano ... come fu gli 
organi della voce - Tratti del volto particolari allevane nazio
ni ... che fior gonfi nel difegno de loro artifii - Figura degli Egi
zj . ^. de* Greci... e degl' Italiani — Tratti della bellezza in un 
clima caldo . . . e principalmente preffo i Greci — Influenza del 
clima fullo fpirito . . . de'popoli s* orientali . . . che greci —In
fluenza del governo . .. deli educazione e dei coftumi — Difpofi-
zione de' popoli fettentrionali per le Arti del Difegno . 

^Tel RICERCARE L'ORIGINE E'I PROGREIÌB DELLE ARTI NON DEVE OMET- influenza dei 
FERII L'INFLUENZA CHE FU DI EFSE PUÒ AVERE IL CLIMA, COTANTO D I N U * ' 
VARIO PREFLB I DIFFERENTI POPOLI CHE LE COLTIVARONO UN TEMPO » 
E LE COLTIVANO TUTTORA. PER INFLUENZA DEL CLIMA INTENDO L'EF
FETTO CHE LA CAUZIONE DE' DIVERFI PAEFI , LA DIVERFA TEMPERATURA 
DELL'ARIA, E'I NUTRIMENTO IFTEFSO PRODUCONO FULLA FORMA CITE
RIORE DEGLI ABITANTI, E BEN ANCHE FUI LORO FPIRITO. 11 CLIMA, 
DICE POLIBIO , DECIDE DE* COFTUMI D'UN POPOLO , E DEL FUO CITE
RIORE PORTAMENTO , COME DEL FUO COLORE (a). 

JF. I . PER CIÒ CHE RIFGUARDA LA FIGURA EFTERNA BAFTA AVER OC- ^•jfjSjJ; 
CHI PER VEDER, A COSÌ DIRE, EFFIGIATA FUI VIFO DEGLI ABITANTIunwne... 
L'ANIMA E'I CARATTERE D'UNA NAZIONE. LA NATURA, FICCOME HA 

F IJ FEPA-

(a)Lih.+. pag.tjfo. D. [Tutte quefte co- ciafeun nomo in particolare , del che non 
f e , che qui dice NCinkclmann fi dorranno tratta Winkelmann, oltre il clima, l'educa-
intendere principalmente per l'effetto , che z ione , la religione, e il governo. prefe an-
producono n a fluidi del corpo umano, e che in un fenio più eftefo , feno da oiTervarfi 
quindi nella maggiore , ο minore vivacità infinite altre circoftanze inteme, ed cfteme, 
dell' ingegno. Per li folidi fi deve riguardare naturali • e fopranaturali, che formano un 
in primo luogo 1 originaria coftituzione e maravigliofo intreccio nell'uomo quali incipit-
telatura meccanica della macchina , la qua- cabile. Si potrà vedere quello che a lungo ne 
le per altro può eflere alterata dalle fud- abbiamo detto coli* acuto fuofofo P.Falletti 
dette caule, come dice in appretto lo ftefso nello Studio Anaiaie* itila Rtlif. Pan. iL 
autore . Per quello poi che appartiene al ca- Tom. I. top. VII. 
ratte re morale dello fpirito, e del cuore di 

4 3 
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Separati l'un dall'altro i gran regni per mezzo di alte mon
tagne ed ampj fiumi e mari, così ne ha diftinti gli abitanti 
colla differenza di tratti particolari ; e nelle regioni molto tra 
di loro difcofte fcorgefi una diverfità non folo nelle varie par
ti del corpo , ma anche nell' intera configurazione, e nella 
grandezza della ftatura medefima. Paragoninfi i Lapponi pig
mei ai Patagoni, che fe pur non fono giganti, ficcome al
cuni aiferirono (A) , fono però generalmente eguali ai più alti 
uomini delle altre nazioni. Le befHe iftefse al par degli uomini 
differirono nella loro fpecie fecondo la natura del fuolo , ed 
alcuni ofservarono effervi nello fteifo paefe qualche analogia 
tra Ί carattere lóro , e quello degli abitatori (B) 

guVrgaS'df" §· 2' *"e fil°nomie fono differenti, quanto i linguaggi e 
là voce , i dialetti, la varietà de'quali proviene dagli organi medefimi 

della parola ί C o s ì , a cagion d'efempio , ne'paefi freddi i ner
vi della lingua fono meri molli e fleilìbili che nelle regioni 
calde ; polliamo coji quefto render ragione perchè negli alfa
beti d'alcuni popoli p. e. de'Cinefi , de'Giapponefi , de'Groen-
landefi , é d'alcune riazioni d'America mancano alcune lettere 
che noi abbiamo (a), méntre altre ve ne fono che a noi man
cano . Forfè dà ciò pur nafce che le lingue del Nord hanno 
tanti monofillabi, e le loro parole f o n o un accozzamento di 
poche vociali e di molte confonanti, onde il pronunciarle, 
fe non impedìbile affatto , almeno di fomma difficoltà riefee 
alle altre nazioni. A quefta diverfità nella teilìtura e nella con
formazione degli organi della voce attribuifee un chiaro Scrit
tore la differenza che fcorgefi ne'varj dialetti dell'Italia (b) » 
è i Lombardi, fecondo lui , perchè fono nella regione più 
fredda, hanno afpra pronunzia, e raccorcian le voci ; i To-
fcani e i Romani limati in clima più dolce Γ hanno più mi-

fura-
. ( A . ) Vegg. Nuovo Giorn. de' Leticai Mo- (a) Wodlike De lìng. gtotnland ,ρ.144. 
iena T. Vili, par.z. art.rf. p,zÌ4- e figg- ( i ) Gravina DellaRagion poet. l.z. p.z4-4-' 

( B ) Boirnan Viagg.in Guinea,T,il.Uu.i4. [ Porta e loda il ientimento del Caftelvetro. 
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furata e armoniofa ; e i Napolitani, che vivono fotto un eie- L 1 1 

lo più caldo ancora, parlano a piena bocca, e tutte diftin- „, 
*• x 1 , CAPt .ni · 

tamente proferifeono le vocali ( i ) . 
jf. 3 . Or quefta differenza, che fi feorge prodotta dal e l i - J * ^ ^ 

ma negli organi della voce , fi ravvifa pure ne' tratti del voi- *·^ η ί

ν"" n*" 
to . Chiunque ha avuta occafione di conofeere varj popoli, 
fa con certezza diftinguerli non meno dai loro tratti che dal 
linguaggio loro ; e quefti tratti nazionali ne' figli eziandio fi 
ferbano e ne' nipoti, febbene in paefi ftranieri fe ne fiano da 
lungo tempo trafportate le famiglie. Bafta efaminare la na
zione ebraica per averne una prova (A) . 

|F. 4 . Dalla pronta formazione e precoce pubertà degli 
abitatori de'paefi caldi agevolmente s'inferifee quanto ivi 
operofa fia la natura in perfezionare e compiere i due fedì, 
Di ciò anche a primo fguardo s'avvede un viaggiatore pel fuo
co che brilla nei vivaci loro occhi, che fono ivi d'ordinario 
più bruni ο neri che ne* climi freddi , ed annunziano in 
qualche modo l'eccellenza dell'umano meccanifmo . Quefta 
differenza fcorgefi pur ne'capelli e ne'peli della barba, che 
ne' paefi caldi fono d'una miglior crefeiuta, c o l i c e n e la mag
gior parte de'fanciulli in Italia nafee con bei capelli ricci, i 
quali'non di rado loro fi mantengono, e van crefeendo an
che in un'età provetta . Crefpe pur fovente vi fono le barbe, 
folte e ben piantate , laddove quelle de'pellegrini che ven
gono a Roma cfoltremonti, fono lipide, diftefe, rare, e ap

punta
c i ) Quefta opinione non fembra abbattali- del tempo almeno nei nipoti fi deve perdere 

za fondata al eh. Bettinelli . Veggafi Riforg. 1 idea dell'antica orìgine, come veggiamo in 

d'hai, pan.z. cap.t.pag.26. noi. b. Roma.e fe gli Ebrei hanno tempre mantenuto 

( A ) Gli Egiziani , come riferii e Diodoro in tutto il mondo un arattere fifico partico-

hb.i. $. xp.pag.j4. Un. 19., pretendevano, lare , lo dovremo piuttofto ripetere daaltre 

che 1 Greci follerò loro fimiglianà e nei co- cagioni, come per efempio , dall'immagina-

ftumii, e nella forma del corpo ; e da quefta zione delle donne loro, che ftando pei lo più 

Srcteia fimiglianza , benché dopo tanti feco- ritirate , e tra quelli della nazione , hanno 
, ricavavano un argomento per provare , fempre più vive le fembianze dei medefimi { 

che i Greci erano difendenti da una olonia dal modo particolare di vivere , e di penfare 
egizia . Mutandoli clima devefi alterare il di tutta la nazione e c E cosi fi dira della rtf 
temperamento del corpo, c quindi col tratto zione cinefe, egizia, e di tante altre. 
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1 puntate, colicene diffidi cofa farebbe il trovare fra coftoro 
una di quelle barbe che fcorgiamo nelle tefte de' filofofi gre
ci » Avean pur fatta quella olTervazione gli antichi fcultori, 
che nel rapprefentare i Galli e i Celti, facean loro ftefa la 
chioma, come ne fanno fede varj antichi monumenti, e par
ticolarmente due ftatue fedenti di prigionieri di guerra di quel
la nazione, efiftenti nella villa Albani. Se ne veggano le qui 
annefse figure ( Tavv. IL e III. ) (A) . E' però da oflervarfi 
fui propofito de' capelli, che febbene vi fiano più biondi ne" 
paefi freddi che ne'caldi, pur il crin biondo anche in que
fti è frequente, e v'ha negli uni e negli altri di belle donne 
dalla bionda chioma ; colla differenza però che in quelle il 
biondo tende più al bianco, il che dà alla fifonomia un'aria 
fredda ed infipida (B) . 

. . . c h e f c o r - jf. ζ. Siccome l'uomo è flato in ogni tempo il principale 
gonfi nel dife- 0 . 

gno^dc' loro oggetto dell arte e degli artiili , così quefti in ogni paefe 
hanno data alle loro figure una non fo qual fifonomia ο aria 
nazionale ; e ne rimarrà convinto chiunque oflervi la diffe
renza che pafla fra gli antichi monumenti dell'arte, e le pro
duzioni de' moderni. Gli artiili tedefchi, olandefi , francefi , 
quando non fiano mai ufciti dalle natie loro contrade , fi ri-
conofcono nelle opere loro , come i Cinefi, i Giapponefi , e i 
Tartari . Rubens medeiìmo , comeche molti anni abbia fog-
giornato in Italia, pur ha difegnate le fue figure in maniera, 

co-

( A ) Convengono tutti gli antichi fcrittori trìunt, fed non fe ornant : Ù terrìbile quid' 
nel dire , che 1 Celti , e 1 Galli, che da elfi dam pr*. fefert denfum barbari capillitium, & 
provenivano, portavano lunga, e ftefa la chio- fiavus il/e color bellum minatur, «r_ qui vi' 
ma . Si ροίΓοηο vedere riferiti da Pelloutier deatur cognationem habere cum fanguine. O-
Hift. des Celtes, Tom. il. livre il. eh. Vili, limpiodoro prefTo Fozio Cod.LXXX., e nella 
pag. 173. not.i. Tra quefti merita di effere Hip,By\ant, Tom. 1. Excerpta,pag.io.tzo· 
qui riportato fpecialmente Clemente Aleflan- conta che furono trovate nella Tracia ai tem-
drino , il quale nel Psdaeog. lib.ni. cap.nl. pi di Collante figlio di Coftantìno tre ftatue 

r * . * - r^-.! -1 - ? 1 _ ι. η · i l r ' l ' i ι . · 

con 
ι Saggio di Ragion, filofoficifo» 

ftravano un'aria terribile , e guerriera anche pra la ftoria dell'uomo , Difc.il. annota^, op, 
nell'afpetto , come pare fi-vegga pure nelle Tom.I, pag. 133. 
dette due ftatue: Galli & Scytn*. cornarti n«-
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c o p i e f e n o n a v e f s e m a i m e f T o p i e d e f u o r i d e l l a F i a n d r a f u a p a 

t r i a . P o t r e i a d d u r r e a q u e l l o p r o p o f i t o m o l t i a l t r i e f e m p i . 

Jf. 6. S e c i ò f o f s e v e r o , d i r à t a l u n o , g l i E g i z j a v e r d o - p i g U » degli 

v r e b b o n o a n c o r a o g g i d ì l a f o r m a d e l c o r p o , e l a fifonomiaEglIJ"' 

c h e v e d e l ì n e l l e l o r o a n t i c h e ftatue ; m a n e f o n o b e n l o n t a n i , 

e f s e n d o eff i p e r l a m a g g i o r p a r t e c o r p a c c i u t i e g r a d ì , q u a l i c i 

v e n g o n o d e f e r i t a d a D a p p e r (Λ) g l i a b i t a n t i d e l C a i r o (A) . D a 

q u e f t o p e r ò n o n fi d e v e a r g o m e n t a r e , c h e a l l e figure e g i z i a 

n e n o n d e f f e r o g l i a r t i f t i u n c a r a t t e r e n a z i o n a l e . S e b b e n e a n 

c h e q u a l c h e a n t i c o f c r i t t o r e (b) c i p a r l i d e g l i E g i z j c o m e d ' u o 

m i n i b e n p a n c i u t i , p u r d a i m o n u m e n t i d e g g i a m i n f e r i r e c h e 

t a l i v e r a m e n t e n o n f o f s e r o . E ' v e r o , c h e i l c l i m a è l o ftefso 

a n c o -

(.a) Defiript.de ΓAfriq. pag.94, 
( A ) Da quefti, che Hanno in un Cito baffo 

dell'Egitto, non fi deve argomentare a tutti 
eli altri Egiziani, e a quelli Angolarmente 
dell'alto Egitto . Dapper dice che il tempera
mento generale di quella nazione i caldo, e 
fecco. 

'b) Achil. Tat. De Clitophonth , 6> Leu-
eippes amorìb. lib.11I.pag.St. [ Difcorre que
fto fcrittore di alcuni pallori, che col prete-
fio di guardare le fb i , e Ù paffaggio del Ndo 
esaltavano, e derubavano i foreftieri ; e di 
effi parla anche Strabene /i4.r7. pag.i 134. C. 
Probabilmente non erano Egiziani, ο le lo 
erano non farebbe maraviglia , che foffero 

Ì
traili , e pieni d'umori , dimorando in que' 
uoghi paludofi, e di aria malfàna._ Riguardo 

ai veri Egizi polliamo nSettere a ciò che dice 
λ — ε. / „ _ e. ai ven £-g>M —— — — _ _ „ 

Ippocrate De Aere, aq„ fir loc. fecXa. $ 43. β 
figg. Ivi quefto gran medico mette · confron
to diverfe nazioni, che abitavano in diverti 
climi, e tra le altre gli Sciti, e gli Egizj . Di 

3uefti dice che ftavanp fotto un clima cai-
iffimo « di quelli, che vivevano fotto un 

ciclo freddo , e umido -, il che , unito allo dar 
iin hiufi per lo più nell inverno, faceva che 
foiTcro carnofì , graffi, e pieni di umori : fog-
giugnendo che a quefto difetto contribuiva 
molto il non cingerti di falce , come facevano 
gli Egiziani . D a ciò ricaviamo, che gli Egi
ziani non fofsero cosi graffi, e corpulènti ; e 
«he fe alcuno temeva di diventarvi, creden
dolo , come è , un incomodo , cercaiTc d'im
pedirlo collo flringerti eoo fafee. Ma per il 
noftro propofito e da farti un'altra nflcffione. 
Secondo che dice Ni ìnkclmann apprefso nel 
libro ti. cap.I. S-\0. gli flatuari egiziani non 
nfeivano pei lo più dalle immagini delle loro 

diviniti, dei r e , e dei facerdoti, ο per me
glio dire dei foli re , perchè re d'Egitto erano 
itati i loro dei , e molti anche facerdoti . Ora 
i ben probabile , che quei fovrani non po-
tefsero efferc molto corpacciuti. Elfi non fb-
lo menavano una vita efercitata fempre, e 
metodicamente occupata, come narra Diodo
ro lib.i.S.70. pag.ί ι . ; ma il loro mangiare, 
e bere per una legge antichiffima era cosi mo
derato nella qualità, e quantità , che non po. 
tevano eccedere un punto oltre quello che 
folle neceffario alla loro fàlute, come fiegue 
a raccontare Diodoro pag.Si. ; Simplicipra
teria nutrimento utit 6* vitulorum, anft* 
rumque carnibui vefei , (i certam bibert vini 
menfuram , qua ntc ad rtpletioium immodi' 
Cam , net ad ebrietatem faceret , in more ha-
bebant. Breviter 1 tam moderata viBut ratio 
prtfcripta fiat j, ut non Ugiflator , ftd medi-
corum optinuu, ad fanoni valetudinem omnia 
rtftrtnt, tam infunifss vidtaiur. Dei {em
piici facerdoti fciive Erodoto Uh. a. cap. «7. 
pag. lai., che * ejafeuno toccava ogni gior
no una gran quantità di carni di vitello, e di 
uccelli avanzati dai fagnfizj ; ma 10 voglio 
ben credere, che ne avranno ufato parca
mente , argomentandolo da c i ò , che fcrive 
di effi Clemente Ale/fandnno, Stram Hb.7. 
cap. 6. pag. Sto. Un.il., cioè, che effi non 
mangiassero altre carni, che quelle degli uc
celli , come le pin leggiere j e che non man-
giafsero di alcuna fona di pefee, principal
mente perche era uà cibo rilaiTàntc . Porfirio 
poi De Abfliiuntia, libjr.pag.160. tfegg., 
ove minutamente defenve il loro tenot di vi. 
ta , ce li fa vedere pei la gente più laborìofa, 
frugale> e temperante, che dar fi poffa, » 
gujla prefio a poco degli antichi anacoreti. 
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1 ancora, ma fono ben avvenuti de' grandi cangiamenti e nel 
fuolo e negli abitanti di quel paefe (A) . Sono gli Egizj d'og
gidì una nazione nuova, la quale ha colà apportato il lin
guaggio natio, ed ha una religione , un governo, e de'co-
flumi interamente opporli alle antiche ufanze ; le quali cofe 
ballano a rendere ragione, perchè più non fia , qual'era una 
volta , la corporatura degli Egizj . L'immenfa popolazione 
dell'antico Egitto rendea que' popoli laboriofi e temperanti : 
la principale occupazion loro era l'agricoltura (a), occupa
zione faticofa : i loro cibi più in frutta che in carni confifle-
vano (B) ; e quindi sì tondi è grafli non potean effere i corpi 
loro (c) . Ma i moderni Egizj marcifcono nell'ozio, e folo 
contenti di vivere fon nimici d'ogni lavoro , e quindi sì cor
pacciuti .divengono. 

...DVGRECI... JT. 7 . Può quefla medefima ofiervazione applicarli ai Gre
ci moderni, imperocché oltre l'eiTerfi il loro fangue per mol-

' ' ti 

( A ) Succedendo delle mutazioni nel fuolo , 
t nei coftumi di una nazione , deve in confe-
guenza venirne anche qualche mutazione nel 
clima. Nei primi rempi era l'Egitto un paefe 
quali inabitabile per le inondazioni del N i l o , 
e per efsere troppo arido in alcune parti. 
Ma introdottavi!! per mezzo di Principi atti
vi l'agricoltura , e riftretto il Nilo in molti 
canali, divenne l'Egitto uno depili belli paefi 
<lel móndo , c de'pid fertili. Ora all'oppofto 
per la traicuraggine degli abitanti riempiti 
quei canali , e negligentata non poco l'agri
coltura , deve eflervi fucceduta anche nel cli
ma della grande alterazione . Vegg. Goguet 
Della Origine delle leggi ec. Tom.il .pan.il. 
lib.il. c.l. art.l., e l'Hiftoire univerf. l.XX. 
cap. ni. feti. I. Tom.XX. pag.116. fegg. Sap
piamo ancora che naturalmente Succedono 
delle mutazioni in tutti i cl imi, come riguar
do a quelli della nofira Europa, e della Fran
cia Angolarmente, fi offerva nella Raccolta 
di opufe. interefsanti tradotti da varie lingue, 
Vol.VI.pag.3. m 

(a) Lucian. Icaromemp. \ t o . num.35. op. 
T0m.1I. pagjj1. [ Per quanto ci dice Filone 

•«el trattato De Agricult. pag. ipó.D. la gen
te di qualche diftinzione , e per poco ricca , 
non vi attendeva troppo : JEgyptiorum gens 
innatam, & infignem habetiaUantiam , ut 
Vtl modica felicitatis aura aspirante irridcat, 

fafttdlatque plebejomm komtnum in viltu pa
rando fludium , & diligentiam . La gente ple
bea , che vi attendea veramente, non era log-
getto per le ftatue . 

( B ) Cominciavano gli Egiziani dall'allevare 
frugalmenre i loro figli . Secondo che rac-
conra Diodoro lib.i.^ §. io. pag pi. li nutri
vano di alimenti i più comuni, come di gam
bi di papiro, e radici di altre piante, arro-
ilite lotto la cenere, ο preparate in altra ma
niera , e anche crude ; e per il caldo del clima 
li mandavano mezzo nudi, e fenza fcarpe fi
no alla pubertà. Coftando cosi pochi/fimo ai 
genitori il loro mantenimento , non dovea 
rincrefeere l'averne in quantità ; come di fatti 
ne aveano, attefo anche il loro temperamen
t o , e la fecondità delle donne 5 e quindi fi ri
pete principalmente Γ immenfa popolazione 
dell' Egitto ne' tempi antichi . Hip. univerf. 
lib. I. chap. ni. Tom. I. pag. 3Ì7., Goguet 
/. c. Tom. I. lib. I. art. IV. Ciò probabilmen
te intendeva anche il noftro autore fopra al 
capo I.$. !. pag.f. prima della nota E. 

(c) Dapper al luogo citato, e pag.p7., rac
conta , che anzi gli Egiziani mangiano poca 
carne , e piuttofto cibi leggieri, legumi, e 
frutti in quantità , e altri cibi freddi , che ca
ricano lo ftomaco , empiono di flemme, e fo
no caufa in quel clima di molti incomodi t 
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t i f e c o l i f r a m m i f t o a q u e l l o d e l l e v a r i e n a z i o n i c h e f u c c e f l ì v a -

m e n t e l i f o g g i o g a r o n o , o g n u n o b e n c o m p r e n d e c h e l ' a t t u a l e 

l o r o fituazione, i l o r o c o f t u m i , l a l o r m a n i e r a d i p e n f a r e e 

d ' e f i f t e r e d e n n o a v e r m o l t o i n f l u i t o f u l l a l o r o e f t e r n a f i g u r a . 

M a l g r a d o p e r ò t u t t e q u e f t e c i r c o f i a n z e i G r e c i , a c o n c o r d e 

t e f t i m o n i a n z a d e ' v i a g g i a t o r i , f o n o a n c o r a o g g i d ì r i n o m a t i p e r 

l a b e l l e z z a ; e q u a n t o p i ù a l g r e c o c i e l o s ' a v v i c i n a , t a n t o p i ù 

d i m a e f t à , d i g r a z i a , d i v e n u f t à f e m b r a m e t t e r l a n a t u r a n e l T 

u m a n a f p e c i e . 

j f . 8 . S o g l i o n o p e r q u e f t o p r i n c i p i o t r o v a r l i n e l l e b e l l e 

c o n t r a d e d ' I t a l i a b e n p o c h e d i q u e l l e figure a t r a t t i d e b o l i , e 

c o m e m e z z o s b o z z a t e e i n f i g n i f i c a n t i c h e a d o g n i p a f l b s* i n 

c o n t r a n o o l t r e m o n t i ; ' m a v i l i v e g g o n o g e n e r a l m e n t e d e l l e 

fifonomie o r n o b i l i o r a f p i r i t o f e , l a f o r m a d e l v o l t o v* è c o » 

m u n e m e n t e c o m p i u t a , e l e p a r t i t u t t e n e f o n o i n b e l l ' a r m o 

n i a c o m p o f t e . E t a n t o è f e n f i b i l e q u e l l a e l e g a n t e c o n f o r m a 

z i o n e d i v o l t o , c h e l a t e f t a a n c h e d e l p i ù v i l e p l e b e o p u ò 

f e r v i r d i m o d e l l o i n q u a l u n q u e p i ù f u b l i m e q u a d r o i f t o r i c o , 

p r i n c i p a l m e n t e o v e r a p p r e f e n t a r f i v o g l i a n o u o m i n i d ' e t à p r o 

v e t t a ; n è è r a r a c o f a i l t r o v a r e , e z i a n d i o fra l a p l e b e , d o n 

n e a t t e a f e r v i r d i m o d e l l o p e r u n a G i u n o n e . L a p a r t e p i ù 

m e r i d i o n a l e d e l l ' I t a l i a , o v e p i ù d o l c e è i l c l i m a , p r o d u c e 

u o m i n i p i ù r o b u f t i e m e g l i o f o r m a t i c h e a l t r o v e : l a l o r o 

a l t a ftafura, l a g i u f t a d i f p o f t e z z a e f o r z a d e l l e m e m b r a l o r o 

f a l t a a g l i o c c h i d e l l o f p e t t a t o r e , p r i n c i p a l m e n t e o v ' e g l i f a c 

c i a l i a r i m i r a r e ì m a r i n a j , i p e f c a t o r i , e l ' a l t r a g e n t e o c c u 

p a t a f u i m a r e » c h e g e n e r a l m e n t e p o c o m e n c h e i g n u d a fi v e 

d e . P o t r e b b e b e n c i ò a v e r d a t o o r i g i n e a l l a f a v o l a d i q u e g l i 

o r g o g l i o f i T i t a n i , c h e c o n t r o g l i - d e i p u g n a r o n o n e ' c a m p i 

F l e g r e i fituati p r e f s o P o z z u o l o , n o n l u n g i d a N a p o l i . , A c c e r 

t a n o i v i a g g i a t o r i , c h e a n c h e o g g i d ì p r e f l b l ' a n t i c a c i t t à 

d ' E n z a ( Eryx ) i n S i c i l i a , o v e V e n e r e a v e v a u n rinoma-

Tom.L G . t u l i -
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tiilìmo tempio , trovinfi le più belle donne dell'Ifola. 
CAP n i ^°^ u * e z ^ a n ^ ° c n e n o n n a veduti mai que'paefi, può 

dalla finezza d'ingegno degli abitatori, tanto maggiore quan
to più dolce è il clima, inferire come fpiritofa eiferne debba 
la figura (A) . Il Napolitano è più ingegnofo e fottile del Ro
mano , il Siciliano ancor di più, e'1 Greco fupera il Siciliano 
ifteiìb. Fra Atene e Roma havvi un mefe di differenza pel 
caldo e per la maturità de' frutti, come rilevali dalla prima 
raccolta del mele, che colà faceafi verfo il folftizio nel mefe 
di giugno , e qui foltanto per la fella di Vulcano nel mefe 
d'agofto (a). S'avvera per tanto in quelli popoli ciò eh' ebbe 
a dir Cicerone (h), cioè che tanto più fpiritofe fono le tefte 
degli uomini, quanto più pura e fottile è l'aria che refpira-
no (B) ; e par che di quefti avvenga come de' fiori i quali, 
quanto più fecco è il terreno e più caldo il cielo , tanto più 
belli fono e odorofi (c). 

b e U e z S Ì i n
 l 0 ' Siffatti la più fublime bellezza > che non confifte 

clima caldo... femplicemente nella pelle morbida, nel fiorito colore, negli 
occhi ο languidi ο vìvaci e lufinghierì, ma bensì nella rego
larità de'tratti , é in un'armonia corrifpondente di tutte le 
parti , trovarli fuole principalmente ne* paefi- polli fotto un 
clima temperato e dolce » Se pertanto fembra riferbato ai foli 
Italiani di ben dipingere e fcolpìre la beltà, effi il debbono 
i n molta parte, fecondo U n giudiziofo fcrìttore inglefe , non 
meno alle belle figure viventi, che ai capì d'opera delle arti 
antiche * i quali hanno tuttodì fotto gli occhi, e inceflante-> 
mente contemplano . Ciò non orlante non credali che la 
beltà fofse foverchìamente comune e generale fra i Greci : 
narra Cotta preffo Cicerone, che a* fuoi dì fra tutta la nu-
merofa gioventù d'Atene pochiftìmì v' aveano, che dir fi po-
tefsero veramente belli (d) k jf. 1 1 . Il 

( A ) Degli Egizj fi vedrà al lìb.il. ci. §. 6, ( B ) Ippocrate De Jere 3 aq., & loc.fetl.iJ, 
(a) Plin. lib.ti. cap.i j.fecl.ij. (c) Plin. lib.zx. cap.7- feti.18. 
{l>) De nau deon Ut-.z. cap.16. (d) De nat, deor, lìb.i. cap.ζ 8. 
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§. i l . II più bel fangue deJJa Grecia tutta, principalmen-' • 
te ove s'abbia riguardo al colore , dev' efsere flato in Jonia L I B < l ' 
•nell'Afia minore . Ce l'atteftano Ippocrate (a) e Luciano (b) ; _ e

A

p

P ^ 
e Dione Grifoftomo (r) per efprimere con una fola voce una PgJJ^ * K Ù 0 

bellezza virile, chiamollajonica (A) . Quel paefe abbonda in 
belle perfone anche oggidì, fe crediamo a un illuftre viag
giatore dei fecoloxvi., il quale fommamente efalta lavenuftà 
del bel feifo di quelle contrade, sì per le morbide e lattee 
carni, che pel fiorente e frefco colore del vifo (d) * Quella 
provincia » ficcome le ifole dell'Arcipelago , è fituata fotto 
un cielo più fereno, e più temperato e collante? n'è lo flato 
dell'atmosfera che nella Grecia propriamente detta, e prin« 
cipalmente nelle provincie marittime efpofte af vento caldo 
e foffocante che vìen dall'Africa . La cofta meridionale d'Ita
lia , e tutti gli altri paefi fituati nella medefima linea fottopo* 
Ai fono a quefto vento che chiamava!! da'Greci V 4 - > àu Ro
mani africus , e da noi chiamafi feirocco , ο fcilocco ; vento che 
intorbida il cielo, e l'ofcura con vapoii caldi e pefanti, ren
de malfanal'atmosfera, e infievolifce e fnerva la natura nelle 
beftie ftefse e nelle piante, non che negli uomini, che fen-
tono , quando quefto foflìa, diffìcile la digeftione, e ogni vi
gore perdono nello fpirito come nel corpo (B) . Appare quin
di quanto debba tal vento influire fui colore e fulla morbi
dezza della pelle : dà diffatti agli abitanti un color livido e 

G jj gialla-

(4) /mar 7 7 r J'/J'™ τ τ àtllo/ciocco, chiamato dai Greci 

( A ) Tra l e ? d o n n e ' l i ì t r ^ n r n ^ , m m

 s P u a ,» l ,Pnmo tra i occidente, e il mezzo gior-, 

te detta c e l e b r a n o « h S™U no ; l a i r o nella fezione fraillcvantei id il 
per la nngoKhcarSzaT^beLSa'co! ' Ψ gli me ci atrefta CliaA,£~ηh ι i i ' anachi autori, che hanno ferir» intorno al me ci «tetta Claudiana DcBdo Ga.y.yo., n u m c r o , c n o r a i d c i v c n t i γκπινιο U.c.*., 

JUT. „ , . — ,:L ^ cnrt ^ fta. 4.6.Λ. Seneca .fV<ir. 
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•giallaftro , come l'hanno fra gli altri i Napolitani ; il che 
fcorgefi meno nei contadini, che negli abitatori della città » 
ove a cagione delle contrade angufte e delle alte cafe, l'aria 
è più foffocata e men pura . Tali fono a un di preflb gli abita
tori delle colle marittime nello Stato ecclefiaftico, aTerra-
cina, a Nettuno, ad Ollia ec. Dobbiamo però credere, che 
le paludi, le quali infettano l'aria in alcune contrade d'Ita
lia , non defTero sì malefiche efalazioni nella Grecia (A) ; poi
ché non fe ne lagnarono mai, che fappiamo, quei d'Ambra-
eia , città celebre e ben fabbricata , comeche tutta circon
data fofse da paludi in guifa che una fola ftrada ad efla con
duceva (a), 

jf. 12. Una prova fenfibile della figura vantaggiofa de' 
Greci, e di tutt'i popoli levantini d'oggidì l'abbiamo dall' 
ofservare che non v' ha fra elfi di que' nafi fimi, che fanno 
sì gran torto a un bel vifo . Scaligero (b) ha notato che niun 
degli Ebrei ( che fono certamente nazione orientale ) ha il 
nafo compreflb ; e in Portogallo principalmente hanno per 
la maggior parte un nafo aquilino , che nafo giudaico per tal 
motivo chiamar fi fuole . Notò pure il Vefalio (c) , che le te

fte 

e , dettola Torre de* vent i , fabbricato mcmo giorno ( che comunemente nonfidi-
ndronico C i m i l e , menzionare da Mar- flingue in Roma dallo fcilocco ) ; e perciò lo 

Atene. 
da And 
co Varrone De rerufi. ìib.g. cap.j.num.17., fretto Orazio Satyr. lib. 2. Satyr. 6. v.tS. lo 
Vitruvio loci cit., « dopo Io Spon, Welero , chiama con parola efpreflìva plumbeus aufter, 
Pottero, Montfaucon , le R o y , riportato in auftro pefante come il piombo, e Stazio Sy/v. 
più tavole in rame dal fignor Giacomo Stuart lib.j. cap.i. verf.14.6. maligno ; e più diffufà-
nel primo tomo delle fue antichità d'Atene ; mente da medico ne deferive i cattivi effetti 
in quello mutilato di Gaeta ; in quello trovato 1 ρ poetate De Aere, aquis, & loc.feB.il. %. j . : 
nella campagna di Roma fuori della porta Ca- Aufiri auditum gravantes, caliginofi, caput 
pena, illuftrató da Paciaudi Monam. Pelop. gravantes, torpidi, difsolventes . Anche il 
Tom.l.%.Vll.p.2iFoggini A C . P . Ì 7 f . libeccio qualche volta cagiona delle malattie , 
* 4.0 S. ; e in quello, che fi è trovato nelle ter- ma di altro genere. Vegg. Lancili De nativ. 
me di Tito , aeduiftato dal fignor abate ViC- romani caeli qualit. cap.ni. c IV. 
coirti per il mufeo Pio-Clementino , che ha i, ( A ) È certo , che le paludi non fono egual-
BOrrti dei dodici venti fcritti nelle due lingue mente bocevoli in ogni luogo ; dipendendo 
greca e latina. Il libeccio è Un vento piutto- ciò da molte caule, che vi concorrono, Può 
Ito freddo, e principalmente tempeftofo, co- vederfi il lodato Lanciti De nox.palud. effiu* 
me lo chiama anche Orazio Carm. 1.1. ode 1. viis, libr.I. par.I. cap. V. 

1 e ode 3. V.12., e Virgilio JEneid. Li. {a) Polib. lib.4..pag.326. B. 
v.po. t lo fcilocco produce gli effetti, che qui (b) In Scaligerian. 
deferive Winkelmanr) 5 ma li produce in mag- (e) De corp. kum.fabr. lib.i. cap, j , oper, 
gioì grado lauftro , offa il vento diretto di Tom.I.pag..i 6. 

http://loc.feB.il
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fte d e ' G r e c i e d e ' T u r c h i h a n n o u n a p i ù b e l l a o v a l e c h e q u e l 

l e d e ' T e d e f c h i e d e ' F i a m m i n g h i . A n c h e i l v a j u o l o ne* p a e f i 

Caldi è m e n o p e r i c o l o f o c h e n e ' f r e d d i , o v e è u n m a l e p i d e 

m i c o e d i f t r u t t o r e q u a l i al p a r d e l l a p e l l e . I n d i è c h e i n I t a 

l i a d i m i l l e p e r f o n e , c h e a b b i a n o a v u t o i l v a j u o l o , a p p e n a 

d i e c i n e f o n o f e g n a t e (A) . G l i a n t i c h i G r e c i n o n a v e a n o q u e 

l l o m a l e ( i ) : a l m e n o d e g g i a m o i n f e r i r l o d a l filenzio d e g l i a n 

t i c h i m e d i c i I p p o c r a t e , e G a l e n o f u o i n t e r p r e t e , i q u a l i n è 

d i v a j u o l o p a r l a n o m a i , n è d e l m o d o d i c u r a r l o . F r a l e m o l -

t i f l i m e e v a r i a t e d e f e r i z i o n i c h e a b b i a m o d i u m a n i v o l t i m a i 

n o n fi p a r l a d ' a l c u n o f e g n a t o d a l v a j u o l o ; d i f e t t o d a c u i A r i -

ftofane e P l a u t o a v r e b b o n o b e n f a p u t o t rarre d e l r i d i c o l o : 

n è v ' è i n t u t t a l a l i n g u a g r e c a u n a v o c e c h e l i g n i f i c h i q u e l l a 

t e r r i b i l e m a l a t t i a , i l c h e p o r g e u n c e r t i f l ì m o a r g o m e n t o p e r 

i n f e r i r e c h ' e l l a f o f s e p i e n a m e n t e i g n o r a t a . 

jf. 1 3 . N è , p e r c h è g e n e r a l m e n t e i o a t t r i b u i f e a l a b e l l e z z a 

a g l i a b i t a t o r i d e ' c l i m i c a l d i , v o g l i o p e r c i ò af ler ire » c h e n o n 

v ' a b b i a n o d i b e l l e f i g u r e e z i a n d i o n e ' p a e f i f r e d d i . C o n o f c o 

d i l à d a l l e a l p i p e r f o n e , e b e n a n c h e d i b a f l a c o n d i z i o n e , 

n e l l e q u a l i f e m b r a efserf i c o m p i a c i u t a l a n a t u r a a far p o m p a 

d e l l a p i ù p e r f e t t a b e l l e z z a , c o f i c c h è al v i f o e a l la c o r p o r a 

t u r a n o n f o l o p o f T o n o p a r a g o n a r l i a i p i ù b e g l i u o m i n i d i 

q u e f t e c o n t r a d e ; m a a v r e b b o n o p u r p o t u t o fervir d i m o d e l l o 

a i g r e c i art i f t i p e r l e figure p i ù n o b i l i , e p e r l e p i ù a v v e 

n e n t i f e m b i a n z e , s ì r i g u a r d o l e p a r t i l o r o p r e f e fingolarmen-

t e , c h e r i g u a r d o il c o m p l e f s o d e l l ' i n t e r a p e r f o n a . 

Jf. 1 4 . 1 1 

( A ) Offerva il fignor de la Concimine nella tro anni il vajoolo a modo quali di peftc, ci 
Memoria deliinocula^, dei vajuolo , princ., fa vedere che in qnefte contrade preflb a po
che quefla malattia fenza diffrazione di feflo, co fi verifica egualmente la fuddctta.o&crva-
di età , e di dima toglie dal mondo, ο dil- z ione. 
figura un quarto del genere amano: e v o l e t (1) Nemmeno i Romani conobbero quefta 
fe Iddio che 1 Italia non ne fcntilfe gli effetti malattia , di cui probabilmente non fu infetta 
oltre a quel punto, che dice il noflro Au- l'Europa prima del fccolo IX. V, Ditiion. 
tote 1 Llcfperienza quotidiana, e molto più Encycl. ante. Ycrole. 
il ritorno periodico, che fa ogni tre ο quat-
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u. - jf. 1 4 . Il clima, come nell'eterna configurazione degli 
LIB. 1. uomini, così influifce eziandio nell'interna loro indole ; nel 

C ^nfluenza
 c^e

 P e r o e l'educazione e i coftumi e la forma del governo 
f p f r i r a * . ^ " n a n n o P u r m ° l t a parte. La maniera di penfare degli Egizj e 

de' Terfi , come de' Greci , fi inoltra nelle loro opere . Hanno i 
. . de'popoli primi un' efpreffione fempre figurata viva, e piena di fuoco , 

"' come il clima che abitano ; e il volo de' loro penfieri per lo 
più oltrepaffa i limiti del poffibile . Tali cervelli immaginarono 
le ftrane figure che in que' paefi adoravano", nelle quali og
getti diverfi di varia natura e di feiìb differente fi riunivano 
a formare un fol inoltro . Sembra che quegli artifti abbiano 
prefo di mira lo ftravagante anziché il bello . 

. . cheGreci , jf. ι?· I Greci all'oppofto , che fotto un cielo più tempe
rato , fotto un governo più dolce vivevano , e abitavano un 
paefe che, come dicean eiìì, loro aveva aflegnato Pallade ftef-
fa (a) a preferenza delle altre nazioni, per la temperatura del 
clima ; i Greci, diffi , aveano Γ immaginazione vivace e pit
toresca , qual' è la lingua loro . I lor poeti, cominciando da 
Omero, non folo parlano fempre con immagini, ma le di
pingono fovente con una fola voce , anzi con un'armonia" imi
tativa , cioè col fuono fteffo delle fillabe , e viviflìme fempre 
fono di tutt'i loro quadri le tinte. La loro immaginazione 
non era gigantefca come quella de'mentovati popoli ; e i loro 
fenfi , che per mezzo di pronti e fenfibili nervi agivano fu un 
cervello di teilìtura dilicata, fcoprivano agevolmente le diver
fe proprietà d'un oggetto, e fapevano tofto difcernere il bello 
ovunque lo trovavano . 

jf. 16. Tra i Greci , quelli che trafportaronfi nell'Afia 
minore, oltreché andarono ad abitare un cielo ancor più fe
lice , accrebbero , dopo la loro emigrazione, alcune vocali 
al linguaggio, che più dolce con ciò divenne e più armonio-

fo : 

(<j) Plat. Titti, oper. Tom. ni. pag. 24· c-
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fo : ivi nacquero , ivi furono ifpirati i primi poeti ; ivi fi for
mò la greca fapienza : ivi fcriifero i primi fiorici. Apelle il jjj 
pittore delle grazie refpirò nafcendo quell'aria deliziofa . 

jf. 1 7 . Ma ficcome quefti Greci non furono forti abba- influenza del 

-ftanza per difendere la loro libertà contro la Perfia, così non 8 ° ν " η ° · · * 
poterono ergerli in repubblica come gli Ateniefi, e le fcienze 
e le arti non poterono fifsare la lor fede nella Jonia . Bensì in 
Atene la fidarono , ove dopo Γ efpulfione de' tiranni fi formò 
un governo democratico in cui l'intero popolo avea parte. 
Allora l'anima d'ogni cittadino fi fublimò , e Atene acquiftò 
una decifa fuperiorità fulla Grecia tutta . 11 buon gufto vi di
venne allora generale : i più ragguardevoli abitanti ftudia-
vanfi, e con fontuofi pubblici edifizj e con magnifici monu
menti dell' arte, efpofti agli occhi del popolo, di meritarli 
Γ amore e la confiderazione de* concittadini, e aprirli così la 
ftrada agli onori. Indi è che le cofe tutte, ficcome tendono 
i fiumi al mare , tendevano a concentrarli in quella città ric
ca del pari e pofsente . Le arti vi furono introdotte colle fcien
z e , e la loro principal fede fifsaronvi : di là fi diffufero poi 
nelle altre contrade. E che quefte fiano ftate le vere cagioni 
per le quali sì alto crebbero le fcienze e le arti in Atene, ne 
abbiamo un chiaro argomento dall'olTervare che ne' fecoli più 
recenti, dopo lunghe e denfe tenebre, in limili circoftanze 
forfero le medefime e brillarono in Firenze (A) . 

Jf. 1 8 . Ne'talenti naturali delle nazioni influifcono , quan- ... dcll'edu-

to il governo , l'educazione e Ί coftume. Quefte caufe mo- cottumV.6 C 

rali agifcono fu di noi non meno dell'aria che ne circonda ; e 
l'abitudine, che dall'educazione e dal coftume deriva, è tan

to 

( A ) *"* fi vogliono comunemente i tutte generalmente le citta , e repubbliche 
pn ni:, che aobiano fatte rifiorire in Italia le dell Italia in quei tempi. Leggali il Tirabo-
Arti del Dilcgno . pregio per altro, che loro fchi Storia della Letteratura [tal. Tom. tri. 
contrafrano 1 Vcneuaru, e ι Vcroncfi , come U6.1V. cap. Vili., Tom.1 V. lib.ul.cap.VU 
offerva Beranelh Rfrgmd ItaLpar.tl. c.V. « TonuV. lib.td. cap. alt. •per, Tom.Ir. pag.it g. fegg.j Bologna , e 

http://pag.it
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to in noi poflente , che modifica ed altera la nofira fifica co
ititi! ζ ione , .e i fenfi ne afloggetta alle fue leggi: un orecchio 
il quale fia ufo alla mufica francefe non è punto fenfibile ali* 
armonia più foave dell'italiana. 

jf. 1 9 . Quindi nafce la differenza che v'era fra i Greci 
iteflì , e cui prende di mira Polibio (A) , ove dell'arte della 
guerra prefso di loro favella e del loro valore . 1 TeiTali erari 
buoni guerrieri, die' egl i , quando in piccole fquadre fcara-
mucciando potean combattere ; ma in una battaglia campale 
non refiitevano lungamente : l'oppofto de'TeiTali erano gli 
Etolj (B) . Quei di Creta non la cedevano ad alcuno, ove 
d'imbofeate trattava!! e di ftratagemmi, ove combatteafi co-
gl' inganni, e doveafi recar danno al nemico ; ma non erano 
d'alcun ufo nelle azioni che richiedean valore : avveniva il 
contrario degli Achei e de'Macedoni. Gli Arcadi tutti per 
un'antichiffima legge eran tenuti ad apprendere la mufica, e 
ftudiarla aiìiduamente fino all'età di trent'anni ; e in ciò non 
altro erafi propoflo il legislatore fuorché di render Γ animo 
fenfibile , e dolci i coftumi d'una nazione, che vivendo fotto 
un cielo afpro , in un paefe circondato da incolte montagne, 
Hata farebbe naturalmente rozza e felvaggia : diffatti gli Ar
cadi fra tutt'i Greci erano i più miti e i più benefici. Per 
1 0 contrario i Gineti loro fudditi, che quefta coftumanza ab
bandonarono , nè mai vollero imparare la mufica nè eferci-
tarla, ricaddero nella .prima loro rozzezza, e furono l'odio 
di tutta la Grecia ( c ) . 

jf. 2 0 . Ne'paefi , ove coli'influenza del clima coopera 
un'ombra ancora dell'antica libertà, s'è confervata a un di 

pref-

( A ) Ήιβοτ. lib.4:pag.278. falorum equitum impecus , quando turmatim » 
_ ( B ) Polibio loc.cit. C. fcrive , che i Tefsa- aut jufia acie pugnant, fufiineri non potefi : 

11 erano bravi cavalieri nelle fcaramucee , e ad pugnandum extra aciem prò loco Qt tem* 
nelle battaglie regolate, ma non a folo a folo pore viritim, inhabiles funt ac Unti. JEtoll 
fuor di battaglia ; alToppofto erano in tal ge- contrario modo fe habent. 
nere di combattere più valenti gli Etolj : Thef- ( c ) Lo fieffo libro cit. pag.zig. e feg. 
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preiTo la ftefìa maniera di penfare . Veggafi Roma, ove il 1 

popolo fotto il governo facerdotalefembra fentire ancorala 
libertà della repubblica ; ivi anche al dì d'oggi metterli po
trebbe in piedi un efercito di valoroli guerrieri fprezzatoii di 
morte al par de'loro antenati ; e le donne ilefse del popolo, 
i cui coftumi fieno meno corrotti, faprebbero per avventura 
moftrar coraggio e valore, quanto ne moftrarono le antiche 
romane ; della qual cofa, fe qui conveniife , apportar potrei 
molti argomenti. 

jf. 21. Que'talenti che aveano i Greci per le arti fi ravvi-^Difpofizipne 

fano ancora quali generalmente negli abitanti delle provincie tentrionaiiper 

meridionali d'Italia, nè'quali la viva immaginazione fublima e a t a " 
lo fpirito , laddove in altri popoli, e principalmente prefso 
V inglefe penfatore, troppo domina la fredda ragione, E' fiato 
detto , nè fenza fondamento , che i poeti oltramontani parla
no bensì un linguaggio immaginofo , ma poche immagini ci 
prefentano : e diffatti convenir fi deve , che le terribili defini
zioni , nelle quali tutta confifte la grandezza di Milton, non 
fono punto oggetti per un fublime e nobil pennello, anzi 
in nefsun modo potrebbono dipingerli. Le pitture di molti 
altri poeti oltramontani fono gran cofa all'orecchio, e ben po
ca cofa allo fpirito ; ma in Omero t u t t o è dipinto, tutto è 

acconcio per la pittura (A). Ofserviamo altresì nell'Italia, 
guanto più calde fono le regioni tanto più fervida elìervi l'im-

Tom. I. Η magi-
, ( * ) Più a lungo fi tratta di quefto pregio amore inquieto Ji cofe nuore, fi voglia con-

d'Omero nella duTertazionc del fignorMctian, fondere il gufto italiano col tedcfco più di 
Comment lei fcieneet infiuent far ια poefie ,pr. quello che la natura, e la ragione accordino. 
part: Ite. mim, ì.a. e feee. Nouveaux Memoi- Pefsono vederli tre lettere ·, due del fig. abate 

J. ρ a . ι #V J bo - . e. ι ι. ι τ ι ~'- l · j : · / · _ . / ! - J _ l r° - 1 rei de l'Acad. Roy. dei feiene, 6) teli, lettr. V annetti , e una a lui di rifpofta del fig. abate 
un. 1774., à Berlin 1776. pag.so S. « fegg. Taruffi inferite nel Giornale dai confini d'Ita-
Parlando quefto fcrittore nella prém. pan. lia l'anno feorfo 1781. n.»S*pag.n o.efegg. 
pr. mem. $. 4. pag. 46 6. « fegg. dei verfi di Chi potrà fentire in pace l'elogio , che fa il 
Oman celebre poeta celtico f dice che il loro fignor abate Arnaldo del poema epico del fi-
bello in gran pane confifte in una tetra ma- gnor Klopftock, intitolato, il Mepa > riferito 
linconia , in color patetico , e in tratti , che dal fignor Giacomo Zigno nella prefazione 
intenerirono > Lo fteffo merito preffo a poco alla traduzione fattane in veifb italiano, e 
fi trova nei più celebri poeti tedcfchì di que- pubblicata in Vicenza nel detto anno 1 7 8 1 . ι 
ili ultimi tempi dai giufti cftimatori italiani , cioè, che quefto poema fia l'ultimo sforzo del-
i quali inai foffrono, che tra di noi ^ per «n i o fpirito umano ì 
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«1 » 1 1 maginazione e più rari talenti : i poeti ficilianì fon pieni di 
peregrine immagini, che nuove e inafpettate giungono al leg
gitore . Quefla immaginazione però , comunque fervida,.non 
è nè impetuofa nè fregolata ; ma limile al temperamento de
gli abitanti, e al clima di que'paeii, ella è più eguale che 
ne' paefi freddi, e più che in quelli la natura fu ivi liberale 
di quella flemma felice » che la rattempra e modera . 

§. 2 2 . N è , quando io parlo generalmente dei talenti na.-
turali delle nazioni meridionali d'Europa per le arti, preten
do già inferirne che tutti ne fiano' privi gì' individui oltra
montani : ciò dicendo contro l'evidenza io parlerei. Holbein, 
e Alberto Durer, i padri delle arti del difegno in Germania, 
un' abilità forprendente in ciò dimoilrarono , e fe , come Raf
faello , Correggio, e Tiziano, aveflero avute fott' occhio e 
fludiate le opere degli antichi, pareggiati probabilmente gli 
avrebbono , e fors'anco fuperati (A) . Nè è già vero , ficcome 
Comunemente crederi, che il Correggio fiali tanto avanzato 
nell'arte del dipingere fenza conofcere le opere antiche ; im
perocché conofceale il maeilro fuo Andrea Mantegaa , di cui 
mano fono alcuni difegni di antiche ftatue comprefi nella rac
colta che dal mufeo del fignor cardinale AlelTandro Albani è 
pafFata in quello del re d'Inghilterra ; e perchè appunto il 
Mantegna era conofcitore delle antichità, Feliciano gli dedicò 
una collezione d'antiche ifcrizioni (a), come riferifceBurman-
no il femore (b), a cui altronde egli era affatto ignoto (B) . 

! - - j f . 2 3 , 1 0 

. Ì A ) N o n i o perchè l'Autore non abbia qui l'Apollo fui fuo cocchio fatto da Guido pe
rfetta onorevole menzione dell'Apelle fàisone ragonate a quello di Mengs tra le Mule nella, 
jde'noffri tempi il fignor cavaliere. Mengs , di vill^ Albania compariva qual fervo accanto al 
lui grande amico , e al quale dovea tanto , fuo padrone . 11 fig. Mengs, come oflervò an-
prìncipalmente in quello che riguarda il mec- che il fignor abate Bracci Diflertariòne [opra 
canifmo delle Arti del Difegno, per la Storia tot clipeo votivo ec. pref.pag. 8-., fi avea fatta 
prefentc. Egli fòleva farne in voce ed in ifcrit- una maniera fua propria, e veramente fubli-
to elogi si grandi, che doveano offendere la. me ; ma formata fui grande ftudio dell'antico^ 
moderna di quel valentuomo ; e non ebbe dif- e di Raffaello . 
£coltà di fenvere nella feconda parte della fua (a) Pignor. Symb. Epift. pag. tg. 
opera fulla capacità di gufiate il bello nel- ( i ) Prtf. ad tnfcr. GYut. pag. f. 
le produzioni dell'arte , come rileva il fi- ( B ) Pare fuor di propofito quefta digreffio-
jgnor Huber nella di lui vita pag.XClX,, che ac fopra il Correggio. Ma chechè ne-na, l'ar» 
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jf. 2 3 . Io lafcerò che altri giudichi fe da quelle medefime< 

cagioni proceda che gl'Inglefi non abbiano mai avuto ne'tem
pi andati alcun celebre pittore , e lo ileflb fia pur de' Francefi, 
ove due ο tre fe n'eccettuino, malgrado le tante fpefe che 
hanno fatte per riufcirvi. 

jf. 2 4 . Chechè ne fia, io mi lufingo colle nozioni gene
rali dell'arte e delle fue differenze ne'varj paefi , ov'è fiata 
coltivata, e ancor fi coltiva, d'aver preparato abballanza il 
mio leggitore, per parlare ali'efame di ciò che furono le arti 
del difegno in ognuna delle tre nazioni, preflb le quali di
vennero celebri. 

gomento cavato dalle cognizioni del di lui che i fuoi penficri, e i fuoi concetti ; e non 
maeff ro non dovrà prevalere alla chiara tcfti- imitato modelli, ftatue, ο carte. Anche le 
monianza del Vafari quali contemporaneo , opere fue, come proficguc in quello propo
che nella di lui vita dopo il principio-, traile (ito il fignor Bracci loc.cit., aperrameruedi-
vite de' Pittori Tom.11I.pag.fi., fcrive, che inoltrano, che egli deve a se ftcfso lalua^cV 
non vide Roma , e non iftudio l'antico ; e. del cedenza, e la fua fama. E chi non vede quel-
celebre Annibale Caracci in una lettera a Lo- la grazia (ingoiare, che il Correggiovha dati" 
dovico fuo cugino inferita nella Raccolta di alle fue figure , e principalmente a q%e\' -
lettere fulla Pittura ce. Tom.1. pag.fg. r ove- le femmine , e dc'puttini » che pr 
ci afficura, che egli non abbia pcuo 10 opara *v*rc fhidjata Ja/ola natura ì 
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LIBRO SECONDO. 

Delle Arti del Difegno preflo gli Egizj , 
i Fenicj , e i Peri i . 

C A P O I. 

Carattere deltarte preffo gli Egizj .. . fulla quale influirono le eflerne 
loro fembianze . . . la loro indole .. . le loro leggi civili e religiofe — 
La poca flima chefaceafi degli artifìi.. . e l'ignoranza loro . 

Carattere dell; Cj l i Egizj, ficcome non molto s'allontanarono nelle arti loro 
E f i i i j . d a l l ' a n t i c o itile, non poterono perciò fublimarle a quel grado 

di perfezione , a cui efle pervennero fotto i Greci. La figura 
de' corpi loro , la loro indole , la religione, le coftumanze , 
le leggi, il poco pregio in cui tennerfi i loro artifti, e lo 
fcarfo fapere di quefti tutto s'opponeva ai progreflì dell'arte . 

1 jf. i . M a 
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jf. i . Ma l'origine primaria dell'imperfezione di elsa1 

preifo gli Egizj deggiam ripeterla dalla loro ftelfa figura, 
che tale certamente non era da far nafcere nella mente degli 

LIB.II. 
CAP. I. 

.. fulla qua-

artifti l'idea d'una beltà fublime . La natura , che le donne £eaeme°oio 
egiziane avea fatte fingolarmente feconde (a), riguardo a l la f c , i n b i a o z ""~ 
venuftà ed eleganza della figura, non era ftata loro tanto pro
pizia , quanto alle greche ed alle etrufche, come ne fa fede 
quel volto mal contornato , e a così dire cinefe ( ι ) , che fcor
gefi in tutte le figure loro , ο fotto la forma di flatue fieno , 
ο negli obelifchi fcolpite , ο nelle gemme incife (*) . Tal fi
gura era comune a tutti gli Egizj , i quali perciò y giufla l'of-

fer-

{a) Plin. lib.7. cap.3. feci.3. , Seneca Nat. 
•qutft. lib.f. cap.2$. \ Ariftot. deHifianimal. 
lib. 7 . cap. 4 . verfo il file, Straberne liè.17. 
pag.tOtS. Β., Du Puy Acad. det Infcript. 
Tom.XXXI. Hift. ρ. 1 1 . Vegg.foprap./. n. «. 

(1) L'argomento ricavato dalla fomiglian
za del volto e della figura e forfè il più fieuro, 
che addur fi pofsa pei provare che gli Egizj e 
i Cinefi abbiano avuta una fleiTa origine. 
Quefto vien confermato dalla fomiglianza 
che pur ebbero negli ufi , ne'coftumi, nc'ri-
ci ec. Amendue le nazioni, coftruendo eccelle 
piramidi e immenfe muraglie di feparazione, 
tentarono de'voli ardimentofi in architcttu>-
ra ; ed cbbeio da' più antichi tempi le arti 
medefime , e quella in ifpecic di far figure in 
porcellana . f Chechè polla dirli riguardo a 
tutti quefti altri punti x per quello che fa al 
noftro propofito, noi unitamente al fig. Pav 
Reck.phil.fur les Egyot. 6* les Chin. Tom.l. 
fec.par.fecl.IV.pae.2Sj. non ci potremo ri-
folvere a trovare fra quefte due nazioni la 
fomiglianza di volto , che qui fi pretende . ] 
11 fignor Paw per negare quella comune ori
gine ha calunniati i Cinefi, volendo che fia-
no un popolo nuovo , ancor mezzo barbaro, 
ben lontano dalla fàviezaa e dalle cognizioni 
degli Egizj, i quali però non fono altronde da 
lui troppo ben trattati. Ma si gli Autori delle 
Memorie falla Storia, fulle Scienze , e fulle 
Arti de'Cinefi , che gli Editori della grande 
Storia generale della Cina tradotta dal P. de 
Mai 11 a , hanno valorofamente vendicata quel
la nazione .Qua le dei due popoli fia il più 
antica non fembra ancor ben definito. Il fi-
gnor ai Caylus Tom. XXX£ Hift. de l'Ac. 
dei Jnfcr. pag.4.1. fegg. , « il fig. de Guignes 
«anno pretefo che gli Egizj fieno flati i mar
i t ò . , e gli antenati dei Cinefi ^ ma il fignqr 

ab. Mignot, e ΐ mentovati Autori delle Me
morie pag.6o. dimoftrarono l'infulfiftenza di 
quefta opinione . [ E quefto un punto di let
teratura , fu di cui moltiffimo fi è fcritto da 
molti "uomini dotti, principalmente da cin
quantanni a quefta parte i e fembra che fi 
propenda in favore degli Egiziani, credendoli 
1 padri, e maeftri dei Cinefi. Si vegga il dot
to P.Gabriele Fabricy Recherches fur lepo
que de l'equitation de. prim. par. pag. 2 1 . 
not.i., ove ne parla a lungo, e riporta gli 
fcrittori, che ne hanno trattato. Noi avremo 
occafione di parlarne nelle annotazioni alla 
più volte lodata opera del fig. Goguet Della 
Origine delle leggi ec. ] Effendo flati ϊ Cinefi 
tra 1 popoli conofeiuti i primi a coltivare le 
arti, potrebbe forfè taluno criticare Winkel
mann , che fopra di elfi non abbia cftefe le 
fue ricerche ; ma egli non ebbe altro feopo , 
che di efaminare l'arte di que'popoli, de'quali 
Aveva egli rnedefimo veduti i monumenti in 
Roma e altrove . f Per la fteffa ragione non 
avrà parlato, dei Babiloniefi, dei Celti , e dei 
popoli del Nord, de'quali tutti parleremo col 
fig. Goguet nell'opera fovra citata. 

(*) Niunopcnfidi formarli una giuda idea 
di volto egiziano fulle figure in rame. Sem
pre alterati ne fono i tratti, fuorché in una 
mummia preffo Begero Tkef. Brand. T. iti. 
pag 4 0 2 . , e in un altra deferina da Gordon 
Efsay totpards txplainingthe hyeroglyphical 
figure* on the cojjin of aa antiene Mummy , 
London.17j7.fol. f i o non poffo credere» 
che tutte re figure egiziane riportate dal fig. 
conte dr Caylus nella fua Raccolta d'antichi
tà , almeno la maggiotparte dife^nare da lui,, 
fiano tanto alterate ; effendo egli (lato un var
iente difètmatore, come ci dice anche il fig>. 
JJeynvr fopr» pagina Ixx. : C fupponcxdonc 

http://fec.par.fecl.IV.pae.2Sj
http://London.17j7.fol


62 D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 

fervazione di Efchifo , avevano fembianze affatto diverfe dai 
Greci (Λ) . 

jf. 2· Non poteano i loro artiili immaginari! oggetti varj 
e belli, de'qualì non vedeano tracce nella natura (A) : e que
fla nella collante ed uniforme temperatura di quel clima non 

MAI 

«ratto il difegno , noi avremo in tante di effe rodoto lib.2; cap. So. pag. 14.3. fcrivc, c h e i 
un fondamento di credere.che non follerò poi cadaveri delle donne belle non fi davano a 
tutti gli Egiziani tanto deformi nel volto , e imbalfàmare fe non che tre ο quattro giorni 
in tutto il corpo . Ho veduto molte figure in dopo la morte . Conforme a tutte quefte te-
marmo , ed anche del primo itile, nei varj ftimonianze è l'offervazione del fig. Maillet 
mufei di Roma, che fono piuttofto belle; Defiript. de lEgypte Ut. VII. pag. 270.3 
come belle per lo più fono le sfingi, che nella che fra le molte mummie da lui vedute ve ce 
tefta erano figure umane. Omero , da filo- erano delle più belle delle altre nel volto. 
ftrato Epifi. LXVII. op.Tom.1I.pag.046. (a) Sappi, v. f 06. 
chiamato giufto eftimatore del bello , Odifs. _ ( A ) Dato che non le vedeifero nei veri Egi-
li6.11. V.J21., parla della bellezza tbrpren- ziani, le vedevano continuamente nei fora-
dente, e divina, fopra tutti anche i Greci, ftieri dì ogni nazione , che andavano in quel 
di Mennone, ο Amenofi , che fi vuole re di regno . Bella fopra modo era Sara moglie di 
Tebe in Egitto; eiviEuftazio pag.1607., Àbramo benché in età già avanzata; eper-
e a l lib. 4. v.iSS. pag.1490. dice., cheap- ciò il re Faraone volea prendertela per con
punto per quella fua bellezza fi diceva figlio forte , quando colà fi ritirarono per la cate-
del giorno, e dell'aurora . Vegg. Jablonsld ftia, Gene£ cap. 12. v. 10. fegg. Molto avve
de Mcmnone, Synt.i.cap. 1. e 2. In quella cit- nente era , e di bella prefenza il patriarca 
tà , fecondo Strabone Ho. 17. pag. 1171. C.,Ci Giufeppe , ìbid. cap. 20. v*6., che ebbe per 
lòleva confecrare a Giove una delle più nobi- .moglie la figlia di Putifare facerdote d'Eliopo-
l i , e belle fanciulle , che poi dopo un mefe fi l i , cap. 41. v. fo., e per tanti anni governò 
dava a marito -, e cosi fncceflivamente di al- l'Egitto in qualità di viceré , ibi. ν 40. e fegg.; 
tre . La Sagra Spola de'Cantìci, che Ietterai- e così lo era Mose , che fu adottato per figlio 
mente è la moglie di Salomone figlia di Fa» dalla figlia di Faraone , e fu allevato , e iftrui-
raone re d'Egitto , doveva effere ftraordina- to alla corte, Exodi cap. 2. v. 2. e fegg, ad He-
xiamente bella. Non folo vien deferitta ed e- brxos cap.11. v. 23. e fegg. , e vi dimorò fino 
faltata la di lei bellezza quali in tutto quel all'età di anni quaranta, Aétuum c. 7. v.23. 
iàcro libro, ma nel capo 1. v. 7., e capo $. Nè deformi faranno Itati tutti gli Ebrei, che 
v. 9. « detta belliffima tra tutte le donne , e in numero si grande , fino a qualche milione, 
non già dell'Egitto folo, ma ancora della Pa- fletterò in quel regno per lo fpazio di duecen-
leftina, che lappiamo quanto fonerò belle, .to quindici armi. Cosi diremo di Geroboa-
argomcrrtandolo da Giuditta, Judith cap.io. m o , che colà fi rifugiò alla corte di Sefac, e 
v.4.ei8.+ da Eller , Efther cap. 2. v. 7., e ivi flette fino alla morte di Salomone, Regum 
daSufanna, Daniel.cap. 13. v.2.. che viiféro cap.tr. v. 40. j di Adad idumeo , che vi li 
ne' iècoli appreflb. Niteti figlia del re Apria, ritirò parimente , ed ebbe in moglie la cogna-
al dire di Erodoto lib.3. cap.Lpae.1g4. ; era ta del re Faraone, ibid.v.io.; del reGioachaz, 
grande, e bella. Famofa per quefto pregio fu che vi fu condotto fchiavo dal re Faraone Nc-
fempre Rodope , che il medefimo 1.2. et34., cao, ìbid. lib.4.. c-23.*ν·34· ΐ e di tutti quegli 
* feg- pag.t 6X. vuole di nazione greca , ma altri Ebrei , che ai tempi di Geremia fi fpar
da Ateneo lib.r j . cap.7.pag.t_o6. C. D. fi io- fero per tutto quel regno , Jerem. c.4^. e feg. > 
{tiene per Egiziana , e diverta da quella ; co- e cosi nei fecoli apprettò , Dei Greci, che vi 
me tale -vien detta anche da Eliano Var. liifl. furono anche nei tempi antichi ne abbiamo 
lib. il. cap. Si Erodoto, cheAtcneo nei accennati alcuni {òpra pag.i 2. not. Α . ; trai 
luoghi cirati aggiungono , che in Ncucrati quali Pitragora , come oflervò Apulejo, Flo-
v'erano gran belle meretrici} e-quell'ultimo rid. cap.ij. orer. Tom.il. pag.7p2., era do-
fcrittore lib.x 3. c.g.pae.600. A. fa menzione -tato d'una infigne bellezza. Ad eflì fi può a e 
di Timoià concubina di Oifiartc , che avanza- giugnerc la famofa Elena , Euripide in Hele-
va in bellezza qualunque .altra donna, man- na, princip., Erodoto lib.i. tap.112. p.t f4. J 
data pofeia da un re d'Egirto a Statrra moglie la moglie del re Amali, che pure era greca , 
d'un gran Sovrano : E finalmente lo ileffo E- lo fteiso lib.*. capa tu J E tanti ALFRI, de'guali 
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PRSSSO GLI EGIZJ, Γ F E N I C J y E I PERSI . 6% 
mai allontanava!! dalle f e m b i a n 2 e loro ineleganti e carica- 1 

te <A) ; forfè perchè nelle umane forme , come in tutte le 
altre cofe , fempre più difficilmente dagli eiiremi fi fcofta, 
che dal punto di mezzo . Quella ftefsa forma di volto che 
hanno le ftatue egizie, fi trova eziandio nelle tefte delle figure 
dipinte fulle mummie, le quali dagli Egizj (B) e dagli Etio
pi (a) faceanfi , .quanto era poffibile, fomiglievoli alle morte 
perfone ; e nel prepararne i cadaveri procurava!! diligente
mente di ferbar intatto tutto ciò che potea fervire a renderli 
riconofcibili : fi ftudiava di confervar loro perfin le palpe
bre (b) . Forfè dagli Egizj avean prefo gli Etiopi la coftumanza 
di pingere lefembianze delle perfone fu i loro cadaveri, quan
do fotto il re Pfammerico duecento quaranta mila Egizj trafmi-
grarono in Etiopia, colà i loro riti portando e i loro coftu' 
mi (e) : ο forfè per l'oppofto gli Etiopi aveano apportate que
fte maniere nell'Egitto, ove ne'primi tempi diciotto re etiopi 
fucceffivamente fignoreggiarono {d). 

Jf. 3 · A v " 

Ìiarla Omero. E chi potrebbe numerare quel- (B ) Di effi l'oiTervano Radzivil Jerofol. pe-
i , che fotto il re Plammetico, e in apprcfTo regr. epift. ni. pcg.iSp. , Maillct Defcnpt. 

fempre più vi andarono in folla , al dire di de l'Égypt. let. Vìi. pag. 270- ; ma quefti, 
Tiloftraco Vita Apollon. lib. /. cap. ζ 4. op. come abbiamo detto fopra , notò che v'era-
Tom.l. pag.io 6. In Roma, in Italia , in Gre- no mummie di volto più e meno belle , 
e i a , e nelle Gallie mai non fono mancate le (<i) Herod. lib.a. ci 6. p.142. 
belle perfone ; eppure quali tutti i monumen- (A) Diod. Sic. lib. 1. %. pt.vag.iox. Γ Bre-
ti loro de'baÓi tempi hanno figure deformi, ves citato dagli autori MI'Hift. aniv, lib.i. 
e quafi fpaventcvoli. cap.1 ri. pag.391. not. f. dice di aver vedute 

( A ) Ippocrate De aere,aq., fi* loc. feci. ti. mummie toi capelli, barba, ed unghie ben 
$. 34.. e 4.4. appunto alla coftanza del clima confervate ; ma il fi«nor conte di Cavlus nelja 
atttibuifee l'uniformità di fembianze, che fra fua difsertazione full' imbal (amare degli Egi-
di loro aveano gli Egizj . Io i o veduto un aiani Acad. des infiript. Tom. XXIII. Hift. 
monumento antico di quella nazione di gra- pag. 127. etff; pretende, che fecondo le re
n i » nero , in cui fono fcolpite ventidue fi- gole della chimica , nciluna forte di pelo po» 
gure in forma di mummie a baffo-rilievo , tefse conferva'fi . 
tan» fra di loro fomiglianti, che pajono far- (e) Herod. lib.a. cap. fo. pag ti6. [ Nella 
te colla ftampa . Forfè avranno appartenuto traduzione di Valla ripetuta da Enrico Srefa» 
al fepolero di qualche famiglia . Per altro no fi leege erroneamente, ventottomila. Dio-
quanro al clima dell Egitto, abbiamo o/ferva- doro lib.t. $.ί7· ρα&7&' fcrive, duecentomi-
tp alla pag.f. not. c . , che non è tutto l'anno la e pia; e nel lib. $. j . pag. ,73. dice che 
uguale , e collante ; e chi meglio volcffé per- eli Egiziani erano colonia degli Etiopi, e che 
fuaderfene, potrà leggere l'opera di Tolomeo da effi aveano impara» ad aver cura dei ca-
De Apparentiis inerrantium &c , ove da daveri. . 
una minuta deferizione dei venti tempeftofi, 0 0 Idem ibid.eap.100. pag.141,, Diod. 
che vi regnano , delle tempefte , freddi c e j Sic lib.t. $>44- fg-SI-
come anche Profpcro Alpino De Medie, At-
gjpt. lib.t, cap.6. ffegg. 
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jf. 3 . Aveano gli Egizj naturalmente quel color cupo (a), 
che davano alle tefte dipinte fulle loro mummie (A) ; e quindi 
intendefì il fenfo della voce αιγυντιάζαν (b), che lignifica elTer 
arfo dal fole, e come a dire egittizzare. E poiché i volti fu 
tutte le mummie fono d'uno ftefib colore , non ebbe alcun 
fondamento il fignor Gordon d'afserire, che la diverfità di 
colore la differenza delle provincie indicarle . 

jf. 4 . E'vero che Marziale ( 0 pe'fuoi fozzi piaceri defide
rò un bel garzone egiziano : non deve intenderli però ch'egli 
il volefse tale di origine, ma bensì greco colà nato ; poiché 
quefti, e principalmente gli AlefTandrini (d), erano di coftumi 
fommamente difcoli e .diiToluti (B) : greco era d'origine il fa-
mofo pantomimo Apolaufto nato a Memfi in Egitto, cui Lucio 

Vero 

{a) Herodot. lib. 2. cap. 104. pag.tjo., della Valle Viaggi Tom. I. lett. XI. $. Vili. 
Propert. lìb.z. eleg.33. ν·*}· :/Φι? ^.gypeus pag. .257., ed altri viaggiatori moderni. 
alumnis. [ E folevano per proverbio contrap- (A ) Herod. lib.2. cap. ζ4-. pag.20 6., Pietro 
porli agli uomini bianchi, come preflb S.Z,e- della Valle loc.cit. , e preflb Kirchero (Ed. 
nonelib.I. Traci.XV. pag.u6. , e i v i l a n o - Jkgypt. Tom. jil.fynt. XIIL c. IV.p.4.06. 
ta dei Ballerini. Più neri erano, e fono quelli ζρ) Euftath. ad Odifs. A. p.14.84.. I.27. [ lo 
dell'alto Egitto, che confinano coli' Etiopia, fpiega per lo imitare la furberia degli Egizj ; e 
chiamati perciò anch'elfi Etiopi, e neri, Ni - i lelfici nelP altro fenfo . 
colai Lejr.il. dcli'Efodo , Tom. VIII. p.42., (e) Lib. 4. epifi. 42. 
Perizonio Orig. Agypt. cap.i;.Ma tra que- (d) Juv. Sat. 1 f.v.4r.,Quint. /.r. c.2.ρ.τρ.' 
iti Oro fi diceva di color bianco, Plutarco (E ) Marziale può intenderti di veri Egi-
De Ifi. & Ofir. op. Tom. iL pag. 35,9· M. i e z iani , parlando di tutta la Mareotide, come 
Mennone, di cui abbiamo parlato fopra , era nei verli riferiti poc'anzi . Giovenale citato 
piuttofto di color bianchiccio , come fcrivono da Winkelmann non parla di Aleffandria , 
liloftrato Iconum libr. 1. cap. VILpag.773., ma di Canopo , città che ne era poco diftan-
ed Euftazio adJDionyfn Periegejtn v. 248. te : e i e i v i , e Sat. 6. v.84. ne parla come 
Veggafi Jablonski loc.cit. cap.z. ξ.6. Forfè di d'una città , in cui la diflblntezza fia arrivata 

ueito colore farà fiata la ipofa di Salomone, al maggior fegno , come anche lo vuol dire 
i cui fopra fi è parlato,, che Cant. Cantic. Strabone lib. 17. pag. tij3- princ. , Stazio 

cap.t. v.4. e f. fi dice aera* fofea, fcolorita Sylv. lib. 3. cap. 2. v. ni., Seneca Epifl.-ji.; 
dal fole . Marziale Epigr. lib. 4. ep. 42. v. / . aggiunge però che non era più moderato fu 
e 6. parlando del fanciullo , di cui Winket- quefto punto il retto dell'Egitto : 
mann difeorre qui apprettò, dice, che pure fi Horrida fané 
trovavano nel baffo Egitto perfone di color JEgyptus ;fed luxuria quantum ipfe notavi, 
bianco _ _ Barbara famofo non cedit turba Canopo. 

Sit nive candidior : namque in Mareotide Gli AlefTandrini erano anche fommamente 
fufea^ diflbluti, come abbiamo da Ovidio Trift. l.r. 

Pu chriorefl quantorarìorilletolor. _ eleg. 2. v.79. , e Quintiliano Infi. Orai, nel 
Volea forfè dire lo fteffo Ammiano Marcelli- luogo citato dall'Autore ; e fopratutto, come 
no nel luogo da citarti qui apprettò. Di tutto originar) dai Macedoni , erano pazzamente 
quefto ce ne afficurano anche Filoftrato Vita trafportati per la mufica e divertimenti tea-
Apotlonìi lib.j. cap.2. pag. 230.. ,ove fcrive, trali . Vegg. Dione Grifbftomo Orai. ? / . Ca
che nel hafso Egitto non erano tanto neri gli nopo , come più comunemente fi vuole dagli 
abitanti « come nell'alto, e nell'Etiopia tpe- antichi ierittori preffo Voflìo De Orig.Idol. 
cialmente, ove erano i pili neri di tutty Pieno ni. 1. cap, 32., Bottari Muf. Capit, T. ni.. 
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Vero condufse a Roma, e di cui trovafi fatta menzione in 1 

varie ifcrizioni (A) . 
jf. ζ. Belle certamente non erano le figure degli Egizj. 

Elfi, fecondo un'olfervazione d'Ariftotele (a), aveano l'oflb del
la gamba alquanto curvo, e piegato all'infuori (b), e forfè 
aveano il nafo incavato come gli Etiopi ( 0 , coi quali confina-

Tom. I. 1 vano. 
tav. 77., era flato fondato da pochi Spartani 
ai tempi della guerra di Troja, concorrendo
v i probabilmente ad abitarlo gli Egiziani 5 
poiché in apprefTo nei coftumi, e nella reli
gione da efli non fi diftinguevano gli abitanti 
di quella citta . Nella famiglia di Trimalcio-
«e , al riferir di Petronio Satyr. pag.96., v'e
rano de' giovanetti aleffandrini ; ma v'erano 
eziandio etiopi, pag.no. e pag. 364 , Mar
ziale /. 7. tp. 6i.v. i.> e fanciulle di Memfi, 
pag. f 16. : al che fe avelfe badato il fig. Pavé , 
non avrebbe anche egli francamente afferito , 
fenza provarlo, Rech. pkilof. fui Ics Egypt. ec. 
fu. far. fe i. IV. Tom. 1. pag. zjz., che i 
fànciull , de'quali parlano Stazio , e Marziale, 
che tanto fi ricer avano dai Romani per la 
loro vivacità , non erano veri Egiziani 5 ma 
nati di qualche famiglia greca riabilita a Neu-
crati , ο nei contorni della Mareoride . 

( A ) Capitolino in Vero , cap.S.pag.420., 
è quello , che racconta di Apolaufto , che 
fbfse dalla Siria condotto in Roma da Lucio 
Vero . Dice che il di lui nome era Memfi ; 
poi fu detto Agrippa in Roma , e per fopra 
nome Apolauflo . Con che fondamento affe-
lifce W inkelmann , che foffe greco d'origi
ne ? Dal primo nome al più fi potrebbe ar
guire , che non fbfse nato nella Siria, ma 
nella citta di Memfi ; e tanto maggiormente 
ciò fi potrebbe dire , fé foffe quello flcffo 
Memfi, di cui parla Ateneo lib. 1. cap. 17. 
pag. 1 0 . C. come di vero egiziano nato in 
quella citta . Sappiamo, che gli Egiziani, e 
gli Etiopi, per teftimonianza di Luciano Sal
tai. $. '8. tg. op. Tom. ti. pag. »78., volen
tieri ballavano; e in Roma ve ne era una gran 
parte , che facevano da iflrioni , come olier-
vano Kobierzyhio De Luxu Roman, lib. ti. 
cap. IV., Demflero ad Rofin. lib.tl. c. XIX. 
Secondo Ateneo loc.cit. le danze , che fi face
vano in Memfi, piacevano anche a Socrate. 
Una po' e l'ifcrizione , che Cafaubono nelle 
note al detto luogo di Capitolino , pretende
va fpettare ad Apolauflo ; ma Salmafio nel 
luogo ftefso tzao vedere , che vi fi parla 
di altra perfona . 

(a) Probl.feB.14. num.4. oper. Tom. IV. 

LIB. II. 
CAP.I. 

'*(Ì)^Pignorius Menfa Ifiaca, p. S3> *f'?g> 

[ Quello fcrittore prova non folo col pafTo d 1 

Arinotele, ma anche colle figure della Men
fa Ifiaca, che gli Egizj avellerò le ginocchia 
alquanto piegate in dentro, e le gambe, e 

Ìiiedi flotte in fuori , ο divergenti. Un tal di
etro noi lo veggiamo negli Etiopi anche a' di 

noftri, ed è flato ad evidenza rilevato dall an
tico fruitore di una ftatua del mufeo Pio-Cle-
mentino in marmo bianco , dell'altezza di 4. 
palmi e mezzo , non comprefa la bafe, che 
e di cinqu'oncie , tutta nuda, rapprefentante 
appunto un fervo giovanetto di quella nazio
ne . Viene più chiaramente efprclTo da Petro
nio . fra gli antichi autori, ove nel Satyr. 
pag-féf. deferive la forma degli Etiopi, de* 
quali parla egualmente Ariftotcle : Numquid 
Ù /aura pojjumus tumore teterrimo implert ? 
numquid ii crines calamifiro convertere} num-
quid 6* frontem cicatricibus fcìndere ? num
quid & entra IN ORBEM PANDERE? 
numquid & talos ad terram deducere ? Del 
medefìmo parlano probabilmente anche Vir
gilio , ο Settimio Sereno, ο altri, che fia l'au
tore del Moretum, nei verfi, che riporteremo 
qui appreifo; Luciano Navig. $. 2. Tom. uh 
pag. 246. fcrivendo di un giovanetto egizia* 
n o , che non poteva effer bello, perchè tra 
eli altri difetti, era anche di eamc« troppo 
lottili: λι·τ·« ί>α» τ·7· «utAÙV tenuis nimis 
truribus ; ed Achille Tazio parlando di 
quei ladroni, de'quali abbiamo fatta men» 
zione fopra nella pag. 47. nota b. De CU' 
toph. & Leucipp. amorib. lib. ni.pag. St. a 
pop. 7 0 . edif. ari 1606., ove dice, che erano 
λι·τ·? rivr «f/ar exilibuspedibus, ο come 
ivi li traduce : parvis pedibus. Potrebbe con-

f'etturarfi che di elfo intenda anche Giovena-
e , parlando appunto di Egiziani, nella Sa-

tyra IJ. v. 47. : 
Adde quod & facili t vittoria de madidis , & 
BLJESIS , atque mero tttubantibus . 

Ma non è qui luogo da trattenerti a verificare 
una tal congettura . Ho portato tutte quefte 

•«autorità per provare limile difetto negli Egi
ziani ; perche il fignor Paw Rech. philof far 
les Egypt. & les Chin. Tom. 1. lib. I. feci. I. 
pag. j8. not. k. fcrive di non aver potuto tro
vare chi confermarle il racconto d'Ariftotele. 

( 0 Vegg. Bocban Hiero[. par. 1.1.3. e. a 7. 
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66 D E L L E . A R T I D E L D I S E G N O 
1 vano . Le loro figure muliebri, quanto flrette fono fopra ί 
fianchi, altrettanto ampio e rilevato hanno il petto : e poi
ché gli artifii di quella nazione, al riferire d'un Padre della 
Chiefa, copiavano la natura efattamente quale la vedeano (Λ) ; 
così dalle figure che ci rimangono polliamo giudicare quali folle
rà di fatti tra loro le femminili fembianze(A).Tale llruttura però 
non impediva, che eglino generalmente, e quegli in ifpecie 
dell'alto Egitto , una piena falute non godelTero (b) : argomen
to di ciò è che tra le innumerevoli tefie di mummie egiziane 
vedute dal principe Radzivil » nefsuna aveva guaiti ο mancanti 
i denti (r) . La celebre mummia dell'Illituto di Éologna, la qua
le ha undeci palmi romani d'altezza, conferma ciò che leg
giamo in Paufania (d) della ilraordinaria grandezza degli Egi
zj (B) . 

k i o r o i i x jf. 6. Per ciò che riguarda lo fpirita e l'indole degli Egi
z j , ofserverò che eiìi non pareano punta fatti per l'allegrez
za e pel piacere (e) , che fembrana molto influire fu i pro-

grefli 

pag. ρ 6p. [ Diodoro lib. 3. §. 8. pag. 17 f. ,e 
$.28.pag.io4., Teodoreto Serm.3. op. T.1V. 
pag. fio. Β. , Cletn. Alef. Strom. lìt. 7. n. 4. 
«per. Tom. il. pag. 841. princip. Nelle figure 
egiziane però non vediamo un tal difètto- ge
neralmente ; e in alcune pare che fe ne veda 
appena un indizio. 
. {a) Theodoret, Serm. 3. pag.jip. B. optr. 
Tom. IV. 

( A } Gli Egiziani almeno confinanti cogli 
Etiopi avranno per lo più in qualche cofa par
tecipato di tutte le fembianze di quefli, come 
abbiamo veduto fopra del colore . Delle fat
tezze degli uomini etiopi abbiamo veduto co
me ne parla Petronio nelle parole riportate al
la pag. antec nou b. Delle donne ce ne dà un' 
elegante deferizione l'autore del Moretum, ivi 
pure citato : 

Afra genus r tota patrìam teftante figura, 
Torta cornante labroque tumens , Ù Jufca 

colore , 
Pcftare lata , jacens mammis , comprejfior 

alvo, . 
CrurìbuscxUis,ypatiofa prodiga pianta , 
Continuisi rimi* calcanea fcijfa rigebant. 

In fatti Luciano Navig.$. 2. Tom.nl. pag. 
246. riportato già poc'anzi , parlando di 

un- giovanetto- egiziano venuto in R o m a , 
fcrive.che cra.nero,di labbra grofse, e di gam
be ibtrili e piccole : niger, labiofus , & tenui 
nimis crure : E per tutte quefte colè avrà det
to Ebano De Nat. animai, lib.4. cap. J4., che 
gli Egiziani non potevano dirti belli. 

( i ) Herod.lib.2. cap. yy.pag.t38. 
(c) RadzivH leroéblym. peregrin. epifl. ni, 

pag.ipo. W S. Atanafio ", che era aleflandrino , 
e molto aveva girato per l'Egitto , nella vita 
di S. Antonio abate, in fine , num. ρ 2. open 
Tom.Lpag. 6ρ 2., rileva come una cofa parti
colare , che aveffe alla fua morte tutti ancora 
i denti . Morì peraltro in età di anni i o j . Al
le mummie , che vengono in Europa, man
cano per lo più in qualche parte ; come alcu
ni ne mancano a quella di S. Maria Novella, 
in Firenze, e a quella dell'Accademia di Cam-
brigia, Middleton Antiq.Monum.Tab.XXIL· 
pag. 2f6. 

\d) l'tb.i.c.3f.pag.86. lìb.27. 
(») Straordinariamente grandi ci" deferhe 

Achille. Tazio quei ladroni, de'quali fi è pari» 
to poc'anzi. 

(«} Amm* Marceli, lib. 22. in fine . [ Ho-
mines Mgyptii plerique fubfufculi^ funt , 6/ 
atrati , magifque moefiiorts , gracilenti , (f 
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greifi dell'arte. La mulìca, con cui gli antichi Greci ftudia» 
ronfi di raddolcire la durezza delle leggi medefime , e la roz* 
zezza de' coftumi (a), di cui faceanfi in Grecia pubbliche gare 
anche prima del fecolo d'Omero (£) ; la mufica, diffi, era ne
gletta in Egitto , anzi pretende!! che ella unitamente alla poe» 
ila fofse colà vietata (c) » Ne' tempj loro, al dire di Strabo-

1 ij ne 

LIB.II. 

CAP* I. 

aridi, ad ìingulos motus txcandcfccntts, tori-
troverfi, a repofeones acerrimi . Quefto paf
lb conferma c iò , che il è detto fopra pag.64. 
del colore ohvaftro , c nero degli Egiziani ; 
e che fonerò di temperamento macilente, e 
fecco, del quale ho parlato alla pag. 4.7. n. b. 
Colle parole magifque mceftiores , piuttofio 
•malinconici, avremmo una prova Scura elei 
carattere auftero, fcrio, e mcfto di molti di 
quella nazione , le Valerio, nelle note ad cito 
luogo, non pretendeffe dopoSalmafio, che 
ne foffe guafta la lezione, e non l'emendaffe 
in un fenfo rutto oppofto : 6* aerati magis , 
quarti τηαβί oris . Io non mi fo accordare a 
tal correzione ; poiché non può negarli, che 
molti vi fbffero degli Egizj trafportati per la 
Jcrictà , e malinconia ; ma per gli ahri gene
ralmente non faranno fiati con . Credo di 
poterlo aderire, confiderando, per efempio, 
che Tifone uno dei primi loro fovrani era 
flato allegro di molto , e trafportato per il 
ballo , per cui radunava quanti mai vi erano 
in Egitto uomini più liccnziofì, e petulanti, 
Sineììo De Provid. lib.t. pag.pi. B.\ e Amali 
altro fovrano era anch'cfso di umor gajo , e 
licenziofo, Erodoto Hi.2. cap.174.. p.iSS.; 
e che gli Egiziani generalmente molto erano 
inclinati a fare da iftrioni, alle danze ? al can
to , agli finimenti, come fi i detto di fopra, 
e qui appreifo. Nelle ceremonie religiofcfi 
cantava . e fonava in un tuono piuttofto lu
gubre , ed anche vi fi piangeva nei primi gior
ni di alcune fede, come abbiamo da Erodoto, 
lib. 2. cap. 61. pag. 13a- , Eliano De Nat. 
Anim. Γ1Ι.1Ο. cap. a 3., Maffimo Tino Dif
ferì, t. $. / . , e da tanti altri 5 onde ebbe a 
dire ApulcjoDi Deo Socr. op. T.tl. p.6Sj. : 
JEgyptiaca numina ferme plangoribus , greca 
plerumque choreit ( gaudent ) ; ma nel refto 
delle fteffe fèlle, e in tutte quelle altre, in 
cui avea parte il popolo , per lo più fi andava 
agli eccelli dell'allegrezza , e vi fi commette
vano le maggiori indecenze del mondo , em
piendoli di vivande , e di vino ; e cantando, e 
Ballando pazzamente. Vegg. Erodoto locxtt., 
Diodoro/iA t.SJr. pag.p6., Strabene I.17. 

del Nilo cantavan fempre, e Faeevan feda, 
come narra Achille Tazio De CLitoph.fi Leuc. 
amor, lib.j. pag. 123. Quello poi, che oflcrva 
Ateneo, -nativo diNcucrati, lib.t. in finem 

pag.34., che gli Egiziani cioè foffero gran be
vitori ; che fer poter bere anche prima del 
pranzo mangiavano in principio dei cavoli leG 
fati ; e che col zito , bevanda fatta con l'orzo, 
fi rallegravano a légno, che cantavano, e bal
lavano come gli ubbriachi, ci fa credere, che 
quelli, che etano dominati da malinconia, 
cercaffero tutti i mezzi di liberarfene. Mi re
ità qui ad ofservare intorno allo fpirito degli 
Egiziani, che elfi erano gente altura, al dire 
di Sinefio Calvit, encom. pag.71. princ. ; e co* 
me diceva Giuliano l'Apoftata preffo S.Cirilla 
Aleffandrino Contro Julian. lib.IV. ρ,ι r6. A. 
oper. T0m.1L, m fcalttczza, fagacita, ed inge
gno fnperavano i Greci, e i Romani : per 1» 
qual cofa dovremo confiderarli come una ecn 
cezione della regola, che Winkelmann ha ila» 
biuta fopra pag.jo. S-9-

{a) Fiutare, in Licurgo, op, Tom. I. />.//» 
A., in Pericle ,pag.i 60. B. 

0 ) Thacyd. lib. 3, cap.t 04. p. 130. Vegg. 
Taylor Comment. ài Marmor.òandvic.p.13,, 

(c) Dio Chryfoft. Orat. r i . pag. 1(2. C 

S Dice fblamente della poefia, che , come fe-
ucente, non forte permeila in Egitto. Ma 

quefto ancora dovrà intenderli con d i r e z i o 
ne ; effendo ceno , che v' erano inni fieri % 
che fi cantava da tutti in unte occafioni, co
me già fi i offervato, e fi ridirà in appreifo , 
principalmente dai Terapeuti , che in graa 

Ìarte ancora erano poeti, come fcrive Filone 
)< Vita contempi, pag.lMamachi Orig, 

& Ant. Chrift. ToirT.L Ili. J. eap.I. «. V% 

pa». 31. SanGio. Grifoftomo Homil. Vili, in 
Matth. num. 4. oper. Tom. VII.p. IM6. B. 
dice, che l'Egitto era una vola il paefe dei 
poeti ; probabilmente volendo dire dei tempi 
avanti Gesù Crifto , e dei detti Terapeuti : β 
Mose, il quale dopo il paifaggio del mar rofso 
compofe con eflro divino quel fublime canti
co regiftrato nell'Efodo cap.i r., avrà impa» 
rato a far verfi nella corte , ove fu educato , 
ed iftruito in tutte le fcienze degli Egiziani. 
Aétaurn Apoft, cap. 7.v. a a. > non avendo noi 
fondamento di crcdcre,che l'atte poetica cgual» 
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IIB. II. 
CAP. I . 

s ne {a) , e in occafione de'loro facrificj non udiafi mai alcuno 
itromento muficale (A) . Non dee però quindi conchiuderfi, 
the la mufica foiTe in Egitto affatto fconofciuta (ι) , a meno 
t:he de'loro antichiifimi tempi foltanto non intendali parla
l e (E) : imperocché fappiamo, che le donne colà accompa
gnavano fra mufici concenti il dio Api lungo il Nilo ; e veg-

. gonfi figure egiziane , che fuonano degli ilrómenti muficali, 
sì nel mufaico del tempio della Fortuna a Paleftrina ( c ) , che 
in due pitture d'Ercolano (b) 

fi. 7. Quindi è che gli Egizj cercarono de'violentì mezzi 
per rifcaldare la loro immaginazione, emettere in moto lo 
Ipirito (c) : le loro idee oltrepaiTarono il naturale, e fi perde-
rono nelle allegorie e ne' miiterj (D) » Dall'umor trifle e ma-

linco-
mente GLI fofse ifpirata, come pretende Raci-
ne Acad. des Infcript. Tom. XXIII. Hift. 

{a) Geogr. Lib.17. pag. 116q. 
- ( A ) Stratone in quefto luogo parlando del 
tempio di Ofiride in Abido, nota come cofa 
ftraordinaria, che in elfo non li delle princi
pio AI fagrifizj con canti, ed iftrumenti, come 
li ufava nei fagrifizj di tutte le altre divinità : 
il che è ben diverfo da quello, che gli fa dire 
il noftro Autore Abydi Ofiris colitur : in 
tfus tempio non licet net cantori, nec tibicini, 
nec citkarido facrificium aufpicari , quemad-
modummos efi aliis diis . Da Clemente Alef-
fandrino Strom. 1.6. n.4..op.Tom.il.pag.7$7'· 
lin.is. abbiamo parimenti, che nelle cerimo
nie religiofe il cantore precedeva tutti gli al
tri , portando fimboli muficali. Il FIG. Jablon-
ski De Meninone ec. Synt. 3. cap. 4. §. 8. 
crede , che nel detto tempio foltanto fi can-
taffero , e fuonaffero per più volte fette let
tere vocali, come fe fofsero flati inni in-ono-
re di quel dio ; fondandoli fopra Demetrio 
Falereo •> il quale nel fuo libro De Elocut. 
$. LXXL fcrive c In JEgypto vero , facer-
dotes edam per VII. vocales , quafi hymnis 
deos celebrane, dura eos ondine continuo fo-
Ttant , & apud ipfos loco tibia. 3 Ù cithart li-
terarum harum fonus audimr ob fuavitatem 
vocìi . Ma non pare , che un tal luogo poffa 
intenderli del tempio , di cui parla Strabone ; 
perocché fe quefli cfcludcfTe gli finimenti da 
tutti intiere le funzioni t che in effo fi face
vano , ne efeluderebbe anche O G N I fotte di 
canto , mettendo quefto al paro dj quelli ; e 
non potrebbe quindi neppure; aver ivi luogo 

il canto delle lettere vocali. 
( 1 ) Della mufica degli Egizi, e de'loro ma

ncali ftromenti parla tra gli altri affai diffufa-
mente, e con molta erudizione il eh. P. Mar
tini nella fua Storia della mufica , Tomo I. 
cap. 11. pag. γ;. Egli adduce a quefto propo-
fito l'autorità di Platone , di Diodoro , di Fi
lone , di Clemente Aleffandrino , e di altri 5 
e molto s'appoggia al racconto , che leggia
mo nella Bibbia, del culto preftato dagli Ebrei 
al vitello d'oro coi cori : la qual cofa certa
mente dovevano aver apprefa dagli Egizj . 

( B ) Platone De Legib. lib. 2. oper. Tom. il. 
pag.6j6. E., e pag. feg. fcrive , che non fel
lamente vi era da tempi antichiffimi in Xgitto 
la mufica ; ma che vi erano leggi pubbliche 
invariabili, che la regolavano ; e alcune com-
pofizioni egli le aveva trovate sì belle , che 
credeva, che altri non ne fotfe l'autore -, che 
un d io , ο qualche uomo divino aggiungen
do , che dalla dea Ifide fi credevano compet
ile certe canzoni, che colà ti cantavano, pro
babilmente nelle di lei fette . 

(c) Di cui fi parlerà più a lungo in appret
tò lib.XI. cap.I. §.d. e 7. Si può dire , che in 
tutte l e 'loro benché piccole fette fi ufavano 
tiramenti, e fi cantavano inni. Così fu an
che fatto , come riferisce Filoftrato Vita A-
pollon. lib. f. cap. 4.2. in fine, quando fu ac
compagnato fino all'alto Egitto dai Sacerdoti 
quel leone , nel quale ditte Apollonio , che 
vi era l'anima di Amati antico loro fovrano . 

(b) Tom.il.tav.sp. e 60. 
• (c) Bont. De Medie. JEgyptior.pag.6. 

( D ) Qui pare che l'Autore contradica a 
ciò , che fcrive iòpra pag.j4. §.14-
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linconico di quella nazione ebbero origine i primi anacore- '-'1 - • 
ti (A) ; ed ha calcolato un rinomato fcrittore della ftoria ec- L I B J 1 , 

cleiìaftica , che verfo la fine del quarto fecolo v'erano nel folo C A P - 1 , 

Egitto inferiore fettanta e più mila monaci (a). Quindi è al
tresì , che gli Egizj fempre mantennero in vigore le auftere 
lor leggi, nè feppero mai vivere fenza re (b) ; e forfè a cagio
ne di quella loro aufterità Omero diede all'Egitto l'epiteto 
di amaro ( 0 * 

fi. 8 . Collanti gli Egizj nelle loro coftumanze, come k^lore 

nella loro religione, s'alToggettarono fempre rigorofamente «ì igiofc. 

alle antichiilìme pratiche , eziandio fotto gl'imperadori roma
ni (d) ; e ciò non folamente nell'Egitto fuperiore, ma in Alef-
fandria ftélTa, ove ai tempi d'Adriano inforfe un ammutina
mento , perchè non trovava!! un bue, con cui rapprefentare 
il dio Api (e). Fino a que' tempi pur durarono le inimicizie 
fra le diverfe città pei differenti loro dei (f). S'ingannarono 
pertanto que'moderni fcrittori, che appoggiati a qualche mal 
intefo pafso d'Erodoto , e di Diodoro , aiTerirono effere flato 
-da Cambife interamente eliminato dall'Egitto l'antico culto 

reli-
X A ) N O : la vita folitaria ha avuto probabil- vi aveano {offerte i Greci, non al carattere 

•mente il fuo principio nella Paleftina , ο al- della nazione : e balla leggere quella parte di 
meno la vi erano monaci prima che in Egitto, difeorfo per efferne pcrìiiafi fenza bifogno 
come ne convengono gli antichi fcrittori . d'interprete. 
Vegganft preflo Redinghio» Verità* viride* (ά) V.Walton Biblica* appar.ad Polyglott^ 
annai. Baronii , ccnt.i., Bulteau Efsci de Pro/eg. 2. $.1 S.pag.226. 
l'hift. monaftiq. d'orient , lib.t. cap. 1. 2.^ il ( Ì ) Spartian. in Hadr.pag.S. [ Non perchè 
.card. Nicola Arttonelli Difsert. de Afcttis, -non fi trovaise ; ma perchè avendolo trovaro 
cap. 1. & 2 . tra le opere di S. Giacomo Nifibe- contrariavano diverfe cirta dell Egitto fra di 
no pag. 1-0?. fegg., Pa iaudi de Cultu SJoan- loro a quale toccafle di cuftodirlo} e proba* 
nis Bapt. Arttiq. Chrift. aifsert. 2. c. j . p. 18 f. bilmente , come oflèrva il fignor Pav Recher. 

{a) Uairylfior. ecc . Tom. VII. lib.LXK. philof.fur les Egyptiens (i les Chin, prlm. 
top.IX.pag r^i. [ Dice di tutto l'Egitto, e par.feci. ni. Tom.I.pag. 171, la citta <T AleG 
ne conta in numero di fettantafei mila. Mol- fandria volea togliere quello privilegio a 
ti non faranno flati Egiziani ; facendoli che Memfi , ove flmpre fi era venerato per lo 
cola vi fi portavano da tutte le parti, perchè avanti, e lo fu anche in appretto . Diodoro 
vi fioriva la virtù-, e i luoghi erano più op- lib. i.$.8 j.pag.p6.prine., Plutarco de Ifide, 
portimi per la vira folitaria , e per fóttrarfi fi" Oftr.-oper. Tom. ti. peig.^jp. Β· * Luciano 
alle perfecuzioni dei gentili. Deor. conv. $. io. oper. Tom. ni. pag. tpo., 

( i ) Herod. lib.z. c147.pag.17j. Solino cap. 32. , Amia. Marcellino lib. 22. 
(c) Oayfs. lib. 17. v. 44S. V. Blackwall's cap. 1 d. 

Enouiry of the life of Homer,pag. 24.J [ La ( / ) Plutar. de Ifid. (f Ofir. oper. Tom. ti. 
ragione, per cui Omero da all'Egitto l'epiteto pag.iio. B., [Giovenale Sat.tj.; e nei fe
di amaro, è relativa alla guai , e difgrazic, che eoa dopo ancora, Giulio Finnico- Oclav.princ 

http://c147.pag.17j
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! relìgiofo , E ì'ufanza d'imbalfamare i cadaveri (A) ; impercioc
ché , anche dopo il regno di Cambile, i Greci fiefli prepa
ravano i cadaveri alla maniera egiziana, ficcome -altrove ho 
indicato (a) , traendone argomento da una mummia, che ha 
k'voce TFY+YXi (*) fcritta fui petto : elTa era dianzi nella 
cafa de' fignori della Valle a Roma, E fi vede ora nel mufeo 
di Drefda (B) . ElTendofi altronde gli Egizj fotto i fuccelTori 
di Cambife più d'una vplfa foljevat-i, E avendo mefìi fui tro

no 
( A ) De la Sauvagere Ree. tTandq. dans la 

Gaule , pag. 32$., De la Croix Relat. univ. 
de l'Afnq. Tom. I. prém.part. ftcl.lV. J.tf, 

( Λ ) Gedanken &c. , cioè Penfieri fu l'imita
zione de'greci lavori , pag.go. 

(*) Il Tau greco avea preiTo i Greci d'Egit-
to la forma d'una croce, come rilevali da un 
preziolb antico ms. in pergamena del nuovo 
Teftamcnto Siriaco, nella Diblioteca di Sant' 
Agoftino a Roma. Quefto ms. è in foglio 
dell' an. ί ι ί . , con nate marginali greche .Fra 
le altre io vi ho notata la parola J L ^ c j l ^ G 
ili luogo di ΗΤΑΙΡΕ . [ Lafciara da parte l'an
tichità di quello codice, che da qualche biblio
grafo fi diminuifee lènza ragione, mi tratterrò 
Ibi tanto fulla forma del Tau , che vi ritrova 
il noftro Autore ; riportando intorno ad efsa 
la rifpofta , che mi ha gentilmente favorito 
il Ρ. M. Agoftino Giorgi bibliotecario della 
detta libreria Angelica , la di cui grande peri
zia nelle lingue orientali è ben nota alla Re
pubblica letteraria principalmente per l'illu-
ftrazione dell'Alfabeto Tibetano, e della Ifcri
zione Palmirena inferita in appendice del 
quarto volume del Mufeo Capitolino. 

„ Il fignor abate Winkelmann uomo di 
grande ingegno, e di vaftiffima erudizione in 
ogni genere di profana, e facra antichità , of-
fervò in due diverfi giorni il codice fìriaco da 
lui citato della Biblioteca Angelica ; e ne rac
colte ο tutte , ο almeno in gran parte le veci 

Ì'reche^ fparfe pe'margini laterali, e interco-
onTlari <fe'fogli ferini a due colonne ; ma ben 

mi rammento , che egli ciò fece in fretta, e 
fenza aver prima meditata la relazione , che 
le dette voci hanno col fìriaco tefio. E però 
non dee recar maraviglia, fe egli al fogl.38. 
col. 2. Un. 2. ha malamente creduto , che 
«ella corrifpondente marginale ιχα»»« , il χ 
fbiTe un - | · limile al 'f - egiziaco 5 orde ha poi 
penfato che lo ireupt fofle fcritto in ifeambio 
d'»T«jp« ; quantunque meglio farebbe flato, 
f i in vece d'»T«/f» avcffi detto < re/et $ poi

ché in Elìchio trovo «rtp», forfè per • Trtf«» 
ο «ripa , ma non uro (fa. β MT*if » · 

Ora fe codeftavoce fi riferirà a quel luogo 
del teflo fìriaco , a cui veramente ella rifpon-
de , fi ritroverà lenza fallo , che la lettera pre> 
ià dal fignor \ ί inkelmann per un * J greco · 
egiziano , è un veto χ , e che anche la ftefs» 
voce polla dallo Scrittore delle marginali gre
che nell addotto luogo del codice, e un errore 
originale . Imperocché la vera lezione non è 
/χα/ρ· j ma bensì χ*7ρι » 

L'Autore della verfione fu\aca.FiloJfenia~ 
na, quale quella del noftro codice farta fui 
teflo greco al cap. 26. di S. Matteo v.4.9. » 
non avendo in pronto dalla lirgua lira un vo
cabolo, ο una frafe eguale al χ«~ρι *P«jB/S/» 
ave Rabbi j con quel -χαΐμ marginale ha vo
luto indicare, che nel teflo della verfiore fi-
riaca fi è tradotto ad litteram lo ilefTo χα'ρ* 
*P«.jM'' dal greco . In fatti non v'è altra diffe
renza tra il teflo, e la verfione , che quella 
fèmplice della diverfità delle lettere, le unegre-
che , e le altre firiache . Onde nella verfione 
fi legge ν · Α 9 V A « A * appunto come Ila nel 
greco χαί(**Ρ*ββΙ„. 

A quefte critiche, e giufle rifeifioni noi 
aggiugneremo , che in qualunque parola 
di dette marginali , e intercolonrari fi trovi 
la lettera , che afTomiglia alla - J - , efTa fa 
certamente la vece del χ, al quale è molte 
volte anche quali del tutto fimile ; come in 
pane afTomiglia nella addotta da Winkel
mann , che ho emendata fulPoriginale : e in 
quelle altre parole, nelle quali occorre il Tau, 
cito viene fatto collantemente come è folito 
τ .KTell'alfabeto greco del fedo fecolo prefso 
i l i . a Bennettis Ùironol. e> crit.kift.iic.par. I. 
Tom. I. prolee. %. CVII.pag. 226. ofservOi 
che la forma di croce greca la aveva il ψ . 

( Β ) Pietro della Valle , che acquiftò quefta 
mummia nel fuo viaggio in Egitto, nella de-
fcrizione, che ne dà nella lettera ΧΪ. n. VITI-
Tom.I.pag.ttp., RIPORTATA anche DALPACKE 

http://crit.kift.iic.par
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no de re della propria nazione , che coll'appoggio de1 Greci al
cun tempo vi fi mantennero (A.) , allora almeno avranno fi-
pigliate le antiche coflrumanze. 
, Jf. 9 . Che gli Egizj , anche al tempo de' Cefari, abbiano 
confervati gli antichi loro riti, lo dimoftrano le fiatile d'An-
tinoo , due delle quali Hanno a Tivoli (Β) , e un'altra ve n'ha 
nel mufeo Capitolino (c) . Quefte formate alla maniera egi
ziana fomigliano a quelle, che fi adoravano in quel regno, e 
principalmente nella città, ov'egli era fepolto (Λ),la quale da lui 
aveva avuto il nome di Antinoea (b) . Un'altra ftatua limile a 
quella del Campidoglio ed egualmente grande, colla tefta però 

che 
Kirchero (Edip. AZgypt. Tom.jiI.fynt.XIII. ligione fino al quarto iècolo dell'era volgare, 
cas. IV. pag. 4.07., dice che efsa ni trovata ο poco più , come tutti gli fcrittori di quel fe-
nei fotterranei di Mcmfi, e che ha gerogli- colo ce lo attefiano, e fra gli altri Ammiano 
fici, come li vediamo anche nel difegno da- Marcellino lib. 22. cap. 14,., Aufonio Epift. 
tone dal P. Kirchero locs.it. , c fcritti con tin- ultim. v.20. e fegg. , Prudenzio Perifiephan. 
ta nera la detta parola fòpra una falcia alla v. 2jj.fcgg.,in Symmach. v.^84. fegg., Gio-
cintura . Tutte quefte cole fono argomenti Ho Finnico ORav.princ., Sant'Aranafio Vita 
da credere la mummia egiziana ; né avremo S. Ant. nu.rn.7e. over. Tom.I.par. il. p. ito. 
ragione di crederla piuttofto dei tempi dopo Finalmente colla legge di Teodofio il grande 
Cambife . E volendo ancora fùpporre, che la emanata 1 anno 391. , e regiftrata nel Codice 
ifcrizione fia greca , non potremmo afferire, Teodofiano lib. 16. tit.t 0. leg.it. fu proferit-
che fia il defunto qualcuno di quei tanti Gre- ta , e diftrutti vennero i tempj degl' idoli, ο 
c i , che fi portarono in Egitto, e in Merari convertiti in chiefe dei criftiani. E qui può 
ftefsa , e vi ebbero onori , e cariche prima di dirli, che avefse fine l'Arte del Difegno preffo 
Cambife , come diremo appreffo no. capo il. gli Egizj . Fino a anefti tempi fi era mantenu-
prirte, not. /. ì Maperprovare , che fi conti- ta probabilmente con qualche riputxzioae ; 
nuò ad imbalfàmare i cadaveri anche dopo fapendofi da Sinefio , che appunto feriveva in 
Cambife, potremo ricorrere all'autorità di fine del quarto fecole , Calvitii encom. p.7 j . . 
Diodoro , che viaggiò cola ai tempi di Augu- che i fa erdoti continuavano ancora ad ave
rto, e / / i . 7 . $.gi. pag.toi. difeorre di tal re lo fteflo impegno, affinchè gli artifii nulla 
funzione , come di colà che fi ufava a' fuoi altcrafsero di quello preferivevano le leggi in
giorni ; come ne parla Luciano de Lucia in tomo alle figure de' numi : JEgyptiorum fané 
fine, e come ne avea fcritto anche Erodoto prudens ea in r» inftìtutum efi, apud quos -uà 
lib. 2. c. 86. pag. 142., il q'iale pure viifc , e <jr prophetieo genere funt fiordidts , atqm il-
andò in Efritto dopo Cambile ; e S. Atanasio liberalibus opificibut aeorumfimulacra nequa-. 
nella vita di S. Antonio abate , H quale mori quarte permittunt, ne quid tale conerà leges , 
nell'anno j sy. dell'era volgare, n.90. Tom.I. juraque moliantur. Ammiano Marcellino 1. eit. 
pare.ti. pag. 68 ρ., probabilmente intendeva «<tp.iii.non ha difficolta di afferire , che dopo 
parlare di mummie , ferivendo , che in Egitto il Campidoglio non v'era al mondo tempio al-
1 corpi degli uomini p i i , e de' martiri in ìfpe- cuno più magnifico di quello di Scrapide ,ove 
eie folevano involgerli in pannilini, e confcr- erano ftatae . che parevano vive , fimulacra 
varfi nelle caie dai fedeli, come ufavaooaa- feirantia :edil fignor Vxw Reckerth. vhilof. 
che i gentili. fec_ part. fe3. IV. pag. 260. not. h. crede pro-

( A) Erodoto Ito. 7. cav.2. pag.fo 6., Tuci- babile, che gli Eeiz) continuaiTero ad imbal-
HieHifi. li'.r. cap.r 04.fegg. pag.67.Jegg., famare i cadaveri fino al regno di quell'impe
li//?, univerf. Tom. I. Uh. I. ch.nl. fiB.V. ratore. Vedi qui avanti. 
f.494- Si ve-fa C U ' appretto e. ti. prine. not.t. (e) Eufebv Prtp. Ev. lib. a. e. (. p. 7 « . B~. 

( B ) Ora nel Mufèo Pio-Clemcntino . Se ne (4) PasrC lib. 8. cap. a. pag. 617. Un. 1 i . 
riparlerà nel capo ni. $. 10. e ir. V. Pococke Defcript. of ti* Έαβ. te. Tornai 

(c ) Gli Egizj hanno confervato la ftefla re- hook il. chap. I. pag. 73. 

http://Tom.jiI.fynt.XIII
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che non è la fua propria, trovali nel giardino del palazzo Barbe
rini ; e un'altra pure fe ne vede , alta in circa tre palmi, nella 
villa Borghefe : quelle hanno una politura diritta colle brac
cia diftefe e pendenti ad imitazione delle più antiche figure 
egizie . E' naturale , che Adriano , il quale volea che Antinoo 
diveniffe oggetto d'adorazione preffo gli Egizj, lo avrà pre-
fentato fotto quella forma , che loro era più venerabile ed 
accetta (A) . 

jf. io . In confeguenza di quell'amore per gli antichi riti e 
per la prifca forma delle ftatue , che erano l'oggetto della lo
ro venerazione , odiarono gli Egizj tutte le ufanze de'Greci (Λ), 
almeno fino a che fotto il dominio di quelli non vennero (Β) . I 
loro artifti pertanto aveano pel progreifo dell'arte preffo le 
altre nazioni quell'indifferenza che fuoi effere all'avanzamento 
delle arti » come delle fcienze, perniciofiflìma. Siccome i lo
ro medici non poteano proporre all'infermo altri rimedj fuor
ché i prefcritti ne'loro libri facri ; così vietato era agli artifti 
di allontanarfi dall'antico ftile . Le leggi coftrignevano lo fpi
rito degli Egizj a ricalcar fempre le "orme de' padri loro, ed 
ogni maniera d'innovazione interdicevano . Di fatti attefta 
Platone (b) che le ftatue, le quali lavoravanfi in Egitto a'gior-

ni 
* 

( A ) Anzi gli Egiziani fteifi, e le più co- che fiali da quelle di diecimila anni prima ; 
' fpicue città della Grecia, e dell'Afìa di propria perchè fatte a norma di quello era prefcritto 
volontà alzarono tempj, e bofchi facri , ifli- ne' libri facri. Io ammetto , che vi fofsero 
tuirono oracoli, facerdoti, giuochi, e felle , delle forme determinate dai facerdoti per le 

' batterono medaglie in onore di Antinoo, e lo figure delle divinità , e per li geroglifici ; ma 
rapprefentarono lòtto la figura , e i fimboli non potrò giammai credere , che elfi avellerò 
delle loro divinità , per cattivarli la benevo-* riabiliti tutti i foggetti anche di altro genere , 

' lenza di Adriano , per altro ben voluro ; e a e le loro forme , da copiarli in appreifo mate-
fine di ottenerne poi benefizi, e privilegi alle rialmente dagli artifti ; nè che tollero quefte 
loro comunità. Vegg. Buonarroti Ofserva^. poi tutte di uno Hello tenore nè più belle , nè 
iftor. fopra alcuni medaglion.cap.il. pag.zj. e più brutte degli originali dei libri . Noi vedia-
fegg., e Bonari Mufeo Capit. T.ril. tav.jó. mo perefempio le figure dell'obelifco del fole 

(a) Herodot. lib. 2. cap.cti.pag.143. in Campo Marzo più belle di tante altre ; ed 
( B ) Vedi appreifo al capo il. pag.y'g. _ -abbiamo dagli fiorici, che fi faceffero dei la-
(è) De Leg. lib.2. oper.Tom.rl.pag. 6j6jn vori di maggior eccellenza di altri ; come per 

fine. [ Platone penfava forfè più da filofofo , efempio ci attefta Diodoro lib. 1. §. 4.6. ρ.$5· 
che da ftorico , e da artifta , quando fcriffe in delle pitture , e fculture del fepolero del re 
quefto luogo , che le ftatue, e le pitture , che Oiìmandue, che non aveifero le uguali ; e cosi 
η facevano in Fgitto a' fuoi giorni, non erano anche di quelle , colle quali i dodici fovrani, 
ne più belle, ne più brutte, nè differenti per che contemporaneamente governarono l'Egic-

http://medaglion.cap.il
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ni fuoi , nè per la forma nè ad altro riguardo differivano 
punto da quelle che erano fiate fatte dieci mila anni prima. 1 B" n* 
Queft'offervazione però deve intenderli di quelle llatue che 
erano lavori di fcultori nazionali, prima che l'Egitto cadeflè 
fotto il dominio de'Greci. L'olTervauza di quelle leggi era in
violabile , ed era il fondamento della religione come del go
verno Quindi l'arte nel rapprefentar figure umane fembra 
che preffo gli Egizj non fi potefTe dipartire dai loro dei, dai 
re e loro famiglie , e dai facerdoti {a) ; tranne però quelle fi
gure che erano incile fugli edifizj (b) . Anzi pare che fofse ' 
riflretta ad una fola fpecie d'immagini, poiché gli dei degli Egi
zj erano i re (c) che anticamente avean colà dominato ( alme
no fecondo la credenza loro ) ; e i più antichi re erano pure 
itati facerdoti (d) . Diffatti preflb nefluno fcrittore fi fa men
zione di ftatue colà erette ad altri, fuorché alle fummentovate 
perfone (A) ; onde dobbiamo credere che ciò fofse vietato per 
una legge, la quale f^ceifc parte della religione . 

$ . 1 1 , Finalmente una delle cagioni, che influirono fulla 
mediocrità dell'arte preffo gli Egizj, fu l'ignoranza generale 8 » A R T I F T I -

de' loro artifti, e la poca confiderazione in cui erano tenuti, 
poiché aveanfi quai femplici artigiani, e anche della più bafsa 

Tom. L Κ s fe
to 

dinaria , | . 66.pag.76. E ficcome le une , e { Plutarco De lfid'c & OJir.do^ 
re altre , fecondo che le defcrive il lodato Dio- vegga apprefso al capo il. $. // 
doro , e come in parte fi vede dì quelle del ( A ) Già abbiamo fatto orfervare alla pagi-
amo fepolero di Oiimandue nelle tav. 4 1 . 4 ; . na tz. nota A . , che fecondo Diodoro ne tu<-
prefso Pococke Tom. 1., rapprefenravano co- rono onorati Dedalo, ed altri Greci. Lo ftef-
le diverfe, non più vedute, e in diverfiatteg- fb fcrittore lib.t. §. z6. pag. 3 aprine, fcrive, 
giamenti, non potevano certamente efler ca- che in un tempio di Ofiride vi erano le ftatue 
vate dagli antichi archetipi dei facerdoti. Lo di ceni giganti in moftruofà forma, che ogni 
ftcfso Pococke liv. I. chap. 1il. pag. 61. dice giorno venivano flagellate dai facerdoti in fe
di aver offervato negli avanzi del tempio d'I- gno di detenizione del loro attentato; e $.48. 
fide nella citta di Bufiride , di cui parla Ero- pag. j8. princ. parla delle trenta ftatue di le-
doto lib. 2. cap.jp. ρ.ιβζ., i geroglifici d'una gno collocate nel monumento d'Ofimandue . 
fcultura fquifita, e le figure delle divinità , e rapprefentanti altrettante perfone in atto di 
dei facerdoti di una maniera, da lui non ve- guardare giudici, che amminiftravano la giù. 
duta altrove . _ ftizia . Le caffè delle mummie in legno, e in 

,(<z) Herod.lib.z.cap.t43.pag.174,,Diod.' pietra, dorate, ο dipinte, ο fcolpitc, nella 
Sicul. lib. 1. $.44. pag.f3. effigie del morto, fono innumerabili, 

<i) U . flirt 

http://66.pag.76
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sfera (A) . Preffo di Joro chi abbracciava un'arte non feguiva 
già la propria inclinazione ; ma i figli non facevano , così nel
le arti come in ogn'altra profeifione, che calcare le orme dei 
padre (B) : teneano dietro alle tracce de'loro maggiori, fenza 
far mai un pafso guidati dal proprio genio , fenza mai penfar 
a fuperarli ; e perciò non v'ebbero mai in Egitto diverfe fcuo
le dell'arte , come preifo i Greci. Nè l'educazione nè le cir
cofianze certamente erano tali da follevar loro lo ipirito, e 
portarli al fublime (i) ; nè, ove ben anche fuperando ogni oita-
colo , qualche cofa di grande aveiTero prodotto , fperarne po
tevano vantaggi od onorificenze (2) . ΜΕΝΝΟΝΕ , autore delle 
tre ilatue che itavano fulTingreiTo del tempio di Tebe, una 
delle quali era la più grande che vi avefse in tutto l'Egitto , è 
il folo fcultore di quella nazione , il cui nome fia pafsato 
ai Greci (a). 

jf. 1 2 . Mof-
( A ) Secondo Erodoto lib. 2. c. 167. p. 18 f. anni e due mila perfone : il fecondo avea 4 0 . 

fli artigiani fi coniìdcravano per la clafse più cubiti per ogni dimenfione , ma il coperchio 
affa del popolo 5 ma fecondo Diodoro lib.t. era d'un maffo fiaccato. [ Si veda il fig. conte 

$. 74.. pag. 85. S6.,e%.Q2. pag.t 03. lin.70. di Caylus, che gli illuftra amendue a lungo 
non v'era dittinzione, e tutti gli Egiziani fi Acad. des Infcr. 6f beli, lettr. Tom. XXXI. 
riputavano fra di loro egualmente nobili. Per Hift.pag. 23. e fegg..] Un monumento tutto-
il nofbo propofito credo vi fofsero artiili me- ra eliflente fono le piramidi, immenfe moli 
no {limati, e confiderati come più vili ; ed fovente d'un fol maffo, che fi ammirano co
altri più riguardevoli, e dittimi, come erano me opere fuperiori alle forze umane. [ Pira-
quelli , che lavoravano alle ftatue degli dei , midi d'un fol mallo di pietra non vi tono fta-
e agli altri oggetti di religione . Parmi che ciò te mai . Bensì vi furono adoprate, principal-
fi rilevi da Sincfio fopra pag. 71. not. c. mente per intonacarle al di fuori, delle pie-

( B ) Paw lo nega nelle tue Reck. philof. far tre di fmifurata grandezza. Leggati Goguet 
lesEgypt. ec.fec.part.fecJ.ìV. T.ì.p. 264.; Della Origine delle leggi, delle arti ec. T.11I. 
e noi efaminetemo meglio la queftione nelle part.til.ltb.il. capoti. 
offervazioni a Goguet Tom. il. par. il. lib. I. (z) Fra le cagioni del poco progreflo delle 
cap.nl., e Tom.11I.part.nl. lib. I, cap.IV., arti in Egitto ti deve annoverare una legge ri-
ove a lungo fe ne parla. ferita da Eliano Hi fi. var. lib. 4. cap. 4., per 

(r) Se pochi progreffi fecero gli Egizj nelle cui, almeno fecondo l'interpretazione di Sche-
arri della feukura è della pittura, ben mag- fero, e di Kunionot.in Mlian. , punìvanfU 
giori cofe fecero in architettura ; tali almeno pittori egli tcultorL che lavoravano male . Bi
che tè non dimoftrano il loro buon gufto , fognava ricompenfare i buoni artiili , e non 
fanno però vedere quanto verfati foflero nella punire i cattivi, già caftigati abbaflanza dal 
meccanica, e quali fublimi idee concepilTero. loro medeiìmo lavoro . V'.Recker#kiL far les 
Tanno dj ciò fede i monumenti rammentati Egyp:~. &c. Tom. I.fic.part.feft.IV.p. 246. 
dagli antichi, cioè i maufblei, il faro d'Alef- [ Ehano , e il fignor Vaw, che lo cita , par-
fandria, i due tempj di Sais, J'uno, e l'altro di lano di Tebe in Grecia ; ed io credo piuttofto 
Butos , ciafeheduno di nn folo maffo di dura con Perizonio nelle note al detto luogo di 
pietra, Herodot. lib. 2. cap.i ss- pajg.róo., e Eliano, che la legge vada intefa della de-
C.17J. pag 180. Avea il primo cubiti 1 1 . egi- formità morale , offia dell' immodeftia delle 
ziani di lunghezza, 14 . in larghezza, e 8, in ftatue . 
altezza , pel cui trafporto impiegaronfi. tre (a) Diod. Sic. lib.t. %·47·P"g-f6. [S ì »ie 
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$ . 1 2 . Molto riftretta era la fcienza degli artiiK egiziani fu 
un punto efsenziale delle arti del difegno, cioè riguardo all'a
natomia del corpo umano , intorno alla quale in Egitto , come 
^.nche oggidì nella Cina , nulla fapere ο ftudiare fi potea ( i ) . 
La fomma venerazione, che aveano pe'morti, non permetteva 
di fare fezioni anatomiche fui corpi loro ; coficchè una fem-
plice incifione fu di efìi , al riferire di Diodoro (A) , farebbe 
ftata confiderata come un omicidio. Quindi è che coloro , i 
quali dovevano fare Γ incifione nel fianco del cadavere per im-

K ij bal-

LIB.1I. 

C A P . I . 
. . . e l'igno

ranza loro 

quello palio eli "Diodoro , per comun lènti, 
mento , non forte guado . -Secondo la volga
re lezione fi traduce : In ad'tu tres fiatuas vi
dea ex uno faxo omnes , Memnonis Syeniu 
( opus ) . Velselingio ivi nella nota, dopo Sai. 
mafio Exerc. in Solin. cap. 32. pag. 327. , 
vuole lì legga τι/tTO/itrovf in vece di /tf/trmr, 
coficchè dica : viaen ex uno omnes lapiac fye-
nite ctfas. Jablonski De Memnone &c.Synt.j. 
c. $. 3. colla fola trafpoàzione di μ ί μ η ι α 

rende il fenlb più chiaro ? e giuflo : In adita 
perhìbent, tres fiatuas videri , omnes ex uno 
lapide, Syenite videlicet. Harum unam Mem
nonis federe, omnium in JEgypto maximam : 
riferendolo al celebre Mennone , di cui par
lammo pocanzi pag. 66. not. *.; e di lui cre
do parli Diodoro veramente, non di altro 
Mennone fautore . La (lama propriamente 
era una , cioè quella di Mennone fedentexol-
le mani ilefe fulle ginocchia, Le due altre 
che rapprefenravano la diluì madre, e la fi
glia erano fcolpitc alla bafe ,<ove lèdeva, una 
da una parte , l'altra dall'altra, come raccon
ta Diodoro loe.cit., e fi può vedere nella fi-

Pura prertb Jablonski loe.cit. pag.71. Tab. I., 
oeocke Defcription &c. Tom. I. pag. 102. 

Tab. XXXVI. , e nella tavola IV. , cTie noi 
aggiugneremo in fine del volume, cavata da 
quelli due fcrittori. 

(1) Il fignor Pavé loe.cit pag. ajo. nega a 
Winkelmann. jdhe in Egitto s ignorane l'ana
tomia > , . Si l a , die'egli, che alcuni re d'E-
„ gitto Hanno fatti anatomizzare de' corpi 
„ umani per conofecre l'origine di ceni ma-
„ l i . . . . Manetone , afsai verfato nelle cofe 
„ egiziane , riferifee nella fua floria, che un 
„ re d'Egitto ha comporto un libro full'ana-
„ tomia, ο piuttofto fu l'arte d'imbalfàma-
», re , la quale efercitandofi fu i corpi umani 
>, d'amendue i felli, e fu venti ο trenta dif-
», ferenti fpecie di hcftie dovea procurare a 
» que'popoli delle nozioni fuperiori a quelle 
99 che hanno oggidì gli Aliatici, i quali non 

, , peraltro hanno in orrore la no tomia, fé 
non perchè in que'paefi caldi i cadaveri pre-

„ fio infradicifeono, e puzzano - . . Altronde 
„ l'ignoranza della noromia non dovea punto 
„ ritenere gli ftatuarj dall'efprimere i mufeu-
,, l i , i nervi, le vene, le offa ec. . . . { Così 
pei efèmpio non avranno anatomizz.to i Sa
tiri ; eppure Calliftrato Statua, num. I. oper. 
Philoftr.Tom. il. pag. Spo. parla dì uno di 
erti fcolpito in marmo in un antro di Tebe , 
cui fi -vedevano le vene fulle braccia molto 
ben rilevate. Io tengo per certo, che gli Egi
ziani non fofsero tanto poco verfati nell'ana
tomia ; e ne difeorreremo più opportunamen. 
te nelle annotazioni alla parte I. libro ni. 
capo I. artic. il. Della Origine delle leggi , 
delle arti ec., ove il fignor Goguet ne tratta 
diffufamente. 

( A ) lib. 1. %.pt. pag. 102. N e eccettua 
però f incifione per imbalfamarlo, la di cui 
grandezza era determinata da una legge. Io 
no inferita nella pagina .appretto una parte di 
pittura fatta fulle micie di una mummia, e 
riportata dal P. forcherò, nella quale fi rap
prefenta la funzione d'imbalfamare . Vi fi 
vede il cadavere flefo fu d'una tavola, fotto 
alla quale Hanno due vafi degli aromi, che vi 
fi adopcavano. Due incifori con un coltello 
.alla mano fanno i tagli neceflaij j uno al fian
c o finitilo per cifrarne le vifeere , e poi met
tervi dentro gli aromi ; l'altro,per quanto mi 
pare, fa un buco intorno allo fterno, ο boc
ca dello flomaco per intrudere cosi una parte 
di aromi nel torace, e lafciare illefo il dia
framma - Gli antichi fcrittori, che io fappia, 
non fanno parola di quefto fecondo taglio ; e 
perciò il fignor Goguet Della Origine delle 
leggi ec. Tom. I. par. I. Lai. capo I. art. ni. 
in fine n. 2. non avendo veduto quefta pittu
ra , non ammette che il taglio del fianco ; 
confefsando però nel tempo fteffo , che non 
fa capire , come eli Egiziani potertelo intro
durre i balfarai nel petto, 
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β balfamarlo, detti poi da Greci farafchifii, erano coflretti a 
' fottrarfi colla fuga ai parenti del defunto , e ad altri, che gl'in-

feguivano a fallate, e li caricavano di maledizioni. L'anato
mia in Egitto non ad altro eilendevafi , che ad una cognizio
ne delle parti interne, offia degl' inteftini ; e quefla cogni
zione medefima, certamente imperfetta, confinata in alcune 
famiglie trafmetteafi da padre in figlio , reilando probabilmen
te un millero per tutti gli altri j poiché , tranne gli uomini a 
ciò addetti, niuno poteva eiler predente quando fi prepara
vano i cadaveri. 
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Varj β'ιΐ'ι dell'arte egiziana — Stile antico nel difegno del nudo .. ; 
considerato nella figura intera dell'uomo - Differenza tra quefia e 
la figura degli animali — Parti dell'umana figura — Cap . . . 
inani e piedi - Ojfervazione fulle fiatue restaurate - Figure degli 
dei. .. con- tefie d'animali . . . e interamente umane ... Sfingi — 
Difegno del panneggiamento. .. nelle figure femminili — Della ber
retta ».. de'calzari ti altri fregi. 

P o l l i a m o fiiìare tre epoche delle arti deldiiègno preflb gli Vu) ftili detr 

Egizj, e quindi diitinguere tre ftili ο maniere differenti. L a Μ Κ e s i z u n a * 
prima epoca fembra aver durato dall'origine delle arti in Egitto 
fino alla conquida fattane da Cambife ; e nei monumenti di 
que'tempi fcorgefi il primo itile . La feconda comprende 
il tratte» di tempo , in cui gli Egizj ai Perfi ed ai Greci 
foggiacquero ; e.allora gli artifti nel fecondo ftile lavora

rono 
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(1) Il fignor Winkelmann forfè non ben 
comincia da Cambife la feconda epoca delle 
arti preffo gli Egizj. Vero è che quefto con-
quiftarore tentò d'abolire il culto egiziano , 
ma ignoriamo s'egli tentane d'introdurvi de' 
cambiamenti nelle arti. Probabilmente nem
meno ayeano i Perii medefimi uno ftile da fo-
ftitujre a quel d'Egitto, ficcome a fuo luogo 
vedremo, Il cambiamento fteffo di religione 
vi fu di poca durata, poiché Dario, fucceffo-
re di Cambife , per conciliari! l'amore degli 
Egizj, permife loro di richiamare l'antico cul
to , Diod.Sic. Bibl, lib.z. %.gj. pag. 106, 
Un. 80. Altronde Platone de L^g. lib, 2. oper. 
Tom.lf. pag. 6j6, infine , che andò colà do-

So quell'epoca , parla come di cofa Angolare 
ell'inalterabile attaccamento che quella gen

te avea per gli antichi riti e coftumi, coficchè 
da una lunga ferie di fecoli non aveano fof-
ferta nell'una mutazione . La feconda epoca 
dello ftile egiziano dovrebbe pertanto, anzi
ché da Cambife e da' Perii, cominciare da 
Aleffandro il grande e da'Greci: e da quefta 
opinione non fembra lontano il medefimo 
Winkelmann in un altro luogo di quefta Sto
ria , e più chiaramente ne' fuoi Monumenti 
antichi, Voi. I. Tran. prel. cap. 2. num. 3. 
pag. XX. V. Paw Recherches «c. pag. 28 g. 
[ Se vogliamo ricercare un poco piùjmir.uta-
rricntc 1 varj itili delle Arti del Difegno in E-
gi t to , noi potremo ftabilirne piuttofto cin
que, anzi che tre : ο per meglio dire , porre
mo ftabilirne quattro in quel regno , e uno in 
Roma d'imitazione , 

Per primo noi _ metteremo lo ftile ordina
rio , e comune dai fecoli più remoti fino al 
nono anno del regno di Sefoftri ; cioè fino a 
unti anni dopo if i6f9. avanti .Gesù jCrifto, 
nel quale egli fall al trono fecondo la cronolo
gia del P. Journcmine nella difTertazione V. 
in appendice alli commentari del P. Menochio 
fulla Sagra Scrittura, abbracciata dal fignor 
Goguet Della Orig. delle leggi , ec. T0m.1I. 
pan. il. lib.I. cap. η J. princ. ; ovvero a un fe-
colo dopo, fecondo che penta il V, Fabricy 
Recherches fur f epoque de tequit. ec. prém. 
part. paga 7j. j ο anche di più , giufta l'opi
nione di altri riportati da Bandini Dell'O' 
belifco di Cefi, Auguft. pav.il.pag. 4. e fegg., 
che non è qui luogo di efaminare, Si può di
te imperiamo, che quefto -fovrano introdu-
ceffe un nuovo ftile, almeno fin che durò il 
fuo regno, che fu di altri 14. anni, Diodoro 
lìb.i. %. ti. pag. 68, Di lui racconta quefto 

i . 11 
fcrittore §. j6. pag. 66. princ. unitamente a 
Erodoto lib.2. cap.108.pag.1j2., che ritor
nato vittoriofo in Egitto dalla fua fpedizione 
in Alia , intorno alla quale fi può vedere una 
lettera del fignor Larcher nel Journal des Sfa-
vansMars 1774.^.448,fegg contro le obie
zioni del fig. Pavé Rech. phil.fur les Egypt. & 
les Chin.pnm. pan. feB. i.pag. 3'.figg.,in-
rraprefe dei grandi lavori, e fabbriche , le 
quali vengono riferite dal lodato Goguet Le. 
lib.tl.fap.nl art.I. A noi bafta di rilevare, 
che in primo luogo fece coftruire in ogni cit
tà un magnifico tempio a quel nume, che 
vi era più venerato ; e per far vedere alla po-
fferità l'ampiezza del fiìo potere , e il nume
ro delle nazioni da lui conquiftate , innalzò 
due grandi obelifchi, uno de' quali per tefti-
monianza di Plinio /, 36. e. g.feB.14. n.j. fu. 
fatto trafportare in Róma dall'imperator Au-
.gufto , e collocato nel Campo Marzo . Ag
giungono i detti fcrittori, che a tutte codette 
opere non impiegò Sefoftri alcun artifta egi
ziano , ma foltanto fòraftieri, che feco avea 
condotti fchiavi, e molti principalmente fatti 
in Babilonia : il che egli volle far noto ai fecoli 
avvenire con una ifcrizione fu di cflè.Avranno 
dunque lavorato quefti artifti fecondo la loro 
abilità, e fecondo il gufto del loro paefe per 
quanto lo avrà permefso la mitologia degli 
Egizj , e le forme dei geroglifici, che non 
potevano in certo modo preterirli, inventati 
efTendo per rapprefentare una determinata co-
fa . E .quindi noi abbiamo la ragione , perchè 
nel detto obelifco di Campo Marzo i gerogli
fici tutti, e quelli in ifpecie della punta le 
tefte delle sfingi, e quelle di due figure virili, 
fieno più finiti, e con più diligenza lavorati , 
onde avanzino in bellezza, come pfferva an
che Bandini loe.cit. cap.V, pag.23,le figure 
tutte degli altri obelifchi, che fono in Roma, 

Elacchè degli altri efiftenti in Egitto, in Co-
antinopoli, in Arles non polliamo farre il 

confronto ; e tutti generalmente gli antichi 
lavori di quella nazione . Dopo Sefoftri forfè 
ritornati faranno mano niano gli artifti egi
ziani al loro primo ftile , nel quale avranno 
lavorato fotto .quel fovrano facendo opere 
private , ο figure di deità . 

Il terzo ftile non potrà certamente attri
buirli a Cambife ; perocché quefto principe 
forfennato in-vece d'introdurre nuove arti, 
ed artifti in Egitto , di là ne condufse molti 
nel fuo regno di Perfia 5 fpogliò i tempj d'oro, 
di argento, di avorio, e di altri ornamenti, 

rono ( 1 ) . 11 terzo, detto itile d'imitazione, fu introdotto 
probabilmente fotto l'impero di Adriano , a' cui tempi furono 
più che mai imitati gli egiziani lavori. Parleremo del primo 
itile in quello capo t e degli altri nel feguentè . 
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11 difegno del nudo prefso gli Egizj ha nel più an-

LIB.II. 
tico ililc de'caratteri particolari, pe'quali non folo dal dife-
gno delle altre nazioni fi diilingue , ma ben anche da quello STILE antico 

degli Egizj della feconda epoca . Si fcorgono quelli caratteri l^[^odel 

sì nel contorno della figura intera, che nel difegno e nella 
forma d'ogni fingolar parte di elfa. 

fi. 2 . 11 

Diodoro lib.i. §. 4.6. pag. j j . , e dei preziofì 
fimulacri degl' idoli, S.Girolamo Comment. in 
Daniel, e. XI. v.7. Ì. 9. op.T. V. col.70 6.E. 
1 Greci fono quelli, ai quali debbeli il merito 
di avere in molta patte riformato , e miglio
rato il guilo degl' Egiziani nelle arti del di
legno 5 e di avere quindi introdotto fra di lo
ro un nuovo itile . Ma quali faranno queili 
Greci , E di che tempo ί Comunemente fi cre-

•dono i lucceffori di Alefsandro il grande. A 
me pare che fi poffa rifalire a'tempi molto an
teriori , cioè fino al regno di Pfammetico , e 
di Amati, che governo l'Egitto prima, e con
temporaneamente a Cambife . Il primo di 
quefti fovrani sì per gratitudine agli Joni , ED 
ai Carj, a'quali doveva la fua talvezza, E fta-
bilimento fui trono di tutto quel vailo reame; 
e sì perchè bene intendea, che la nazione 
greca poteva molti iTimo contribuire alla mag
gior cultura de'fuoi fuddiri, E a promovere il 
commercio, che tanto gli flava a cuore ; fece 
egra sforzo per attirarvene in gran numero . 
A tutti quelli, che vi concorfero , che furono 
moltiflìmi, dilìribuì quantità di terreni; con-
fegnò loro in educazione de'nobili giovani, E 
gli fleffì fuoi figli, affinchè gli educaffero in
tiera nente all'ufo de' Greci, infegnando loro 
anche la lingua ; e inoltre cercò di mantenerti 
l'amicizia di quella nazione con trattati folen-
ni di alleanza . Amafi ebbe la fletta mira ; e 
ricolmando di benefizj «-loro , che continua
vano a concorrervi in folla, ailègnò loro per 
Dna (labile dimora anche la città ai NeuTati; 
e a quelli , che foltanto navigavano in Egit
to , diede ampia facoltà di elcvarii in alcuni 
luoghi dei tempj » e degli altari: ad altri con
ferì pubblici impieghi nella città capitale ; ED 
egli medeiìmo prete a conforte una donna 
greca , come g'a nomammo foprapae.62. N . A . 
Quefla eulta nazione net trapiantarli in Egit
to volendo mantenere Ja. fua religione, il tuo 
genio, le fue atri, non dimenticò le arti del 
dilegno , nelle quali avea fatti già grandi 
progredì, come fi vedrà in appreffo nel li
bro l'i. cappi. Sappiamo che vi ereffero il 
gran le famigerato tempio, chiamato Helle-
nico , ο "reco per antonomafìa % E molti altri, 
alla eliReazione de'quali concorfero a gara 
quali tutte le citta, e k ifole della Grecia, 

vegganfìErodoto lib. z.e.ts4~efegg.ρ.ΐ79·* 
Diodoro lib.i. §.67. pae.78. ; e non avranno 
tralafciato di far delle ilatue , almeno per le 
loro divinità, e alzarvi nobili edifizj . O r a e 
ben probabile , che in una rivoluzione si 
grande introdotta, e protetta dagli fletti mo
narchi , fuccedeficro pretto gli Egiziani, come 
nel modo di penfare, e nei coftumi, cosi an
che nelle ani del difegno dei cangiamenti. 
Diremo , che eglino fi faranno rifcollì anche 
in quefli tempi nel vedere le belle forme delle 
figure fatte dai Greci, e l'eleganza nelle loro 
fabbriche, e in tutto U redo ; appunto come 
vuole il noitro Autore, che introduceiTero il 
nuovo fiile al tempo dei Tolomei ; eccitandoli 
cioè in elfi delle idee di bello , e di buon gu
flo fugli originali dei Greci. Così era fucce-
duto anche nei più antichi tempi, allorché 
Dedalo vi fi porto ; il quale fu lodato , ed am
mirato ne' fuoi lavori qual uomo divino , e 
loro fervi di modello. E fe tanto potè fuU'a-
nimo dagli Egizj un uomo folo di grande abi
lità per que'tempi, ma in foftanza mediocre, 
e rozza ; che non avrà operato in tempi di 
gran lunga più felici l'impegno della greca 
nazione intiera? Per mezzo , e occafione di 
que' principi fucceffori di Alefiandro, ο alme
no dei tre primi Tolomei, il nuovo fiile tu 
porraro ad un più alto grado di perfezione 5 
ma in apprelTo andò decadendo , e principal
mente forra il governo del fèrtìmo, detto Fi-
feonc, di cui parlerà Winkelmann nel lib.X. 
cap.rrl. ; e dopo che finito il regno de' 
Greci,pafso ί Egitto in poter de'Romani.i quali 
gran parte ne tollero de'più belli monumenti. 

Continuarono ciò non ottante gli arti tri e-
giziani fino al remo del gran Teodofio a far 
delle figure ; poiché fino A quel tempo in 
parte non indifferente del popolo durarono 1Q 
ma'tìme flefle, e la ilefTa religione } come 
fcritti avanti pag.71.nouc. E qui avremo il 
quarto, ed ultimo (lite dell'arte in quella na
zione ; al qualeio non dubito punto, che 
debbano atttibuitfi mottiffimc delle figure di 
deira , di facerdoti, e di qualunque altto {og
getto , c anche di tante mummie, ο riportate 
dal fignor conte dì Caylus, ο che adornano 
tanti mufei d'Europa, e vengono di cola in 
TANTA copia A ' notiti giorni j e. che dai fignor» 

http://pag.71.nouc
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'•• • jf. 2 . 11 più generale e più rimarchevole difti-ntivo del 
LIB.ii . difegno del nudo in quel primo ftile degli Egizj lì è di non 
confiderà-incontrarli mai nelle loro figure fe non linee rette, oprelfo-

i n t e « D E Ì R U O A - C H E rette ; proprietà, che le loro fabbriche pur diftingue e 
m o ' i loro ornati. Perciò ai lavori egiziani, fecondo refpreiììone 

di Strabone (a), mancavano e l'aria pìttorefca e le Grazie , di
vinità in Egitto non conofciute (b) : Πολν'ς-ιλος, òHos iv Μίμ-
<pe<, dic'egii parlando d'un tempio di Memfi, i4èv Ιχ^ι χ&' 
f/tf . , T ivSì -)px$éKo'p . L'attitudine delle figure è ritta e tor
iata ; ma i piedi paralleli e ftrettamente infieme uniti, quali 
da alcuni autori defcrivonfi come un carattere diftintivo delle 
figure d'Egitto, e quali pur fi veggono nelle antichilfime fi
gure in bronzo degli Etrufchi , trovanti foltanto nelle figure 
ledenti; nelle figure in piedi non fono già paralleli, ma l'uno 
pafsa avanti l'altro. V è nella villa Albani una figura virile 
alta palmi quattordici, in cui la diftanza da un piede all'altro 
oltrepaffa i tre palmi. Le braccia nelle figure virili general
mente, fono diritte , pendenti lungo i fianchi, e come attacca
te ad effi : quindi è che tali figure aver non ροίϊοηο nelfun'a-
zione , poiché quella col movimento delle braccia e delle 
mani generalmente s'elprime - La mancanza d'azione però 
non è ficuro argomento dell' infcizia degli fcultori, ma piut
tofto d'una certa norma fiffata e ricevuta prelTo quegli fta-
tuarj, per cui tutte le ftatue virili dovean efsere formate fui 
modello ftefso. Diffatti fugli obelifchi e in altre, opere non 

han* 
5 

Antiqim] volgarmente fi fpacciano con fran- gradi di maggiore , ο minor perfezione, fé-
chezza per opere del primo, ο del fecondo condo i varj tempi. 
ftile , giuita la divifione delnoffro Autore . (a) Geogr. I. / 7 . p.tttg. B. [ExCat etiant 

Lo ftile d'imitazione in Roma avrà avuto &des quidam, multis columnis firuBa , ficuti 
filo principio dal tempo, che vi s'introduifc la Jdemphi, barbarica fabrica, nam prtterquam-
religione , e le divinità di quella nazione, di quod columm multi funt, & ingentes, ΰ mul-
cui parleremo al caponi. §- 12., promoifo tiplicì ordine conflituu , nihilpiBum, aut 
fovra tutti dall'imperator Adriano , e conti- eleeans habet, fid potius inanem quondam 
nuato in qualche parte fotto altri imperatori. laborem gerit. 

Sono però da ofservarfi in ciafcuno di que- (Jj) Herod, liè.s. cap.jo. p.i 2$, 
fii ftUi, fuorché in quello di Sefoftri, -yarj 
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hanno eglino mefle le figure in azione ? Delle ftatue medefime 
forfè alcune ebbero un braccio ia atteggiamento, come aver L I B I U 

lo doveva naturalmente la ftatua di quel re che tenea un forcio 
nella mano (a), fe pur non era quella una ftatua fedente (A) . 
Nelle figure femminili pende folamente lungo al fianco la man 
delira, e la finiilra ila piegata fotto il petto ; amendue però 
le braccia pendono diritte a quelle che accompagnano la ila- · 
tua di MENNONE (B) . Varie figure fiedono fulle gambe ripie
gate fotto , ο s'appoggiano fulle ginocchia, che perciò chia
marli potrebbono engonafi (b) ; e tale è l'attitudine dei tre dii nixi (c) che ftavano a Roma innanzi alle tre cappelle di Giove 
olimpico . 

jf. 3 . Gli Egizj nelle loro figure con groifolana femplicità 
difegnate poco indicavano le oiTa e i mufculi, e meno ancora · 
i nervi e le vene ; ma le ginocchia, le caviglie delle gambe, e 
j gomiti faceanli rilevati quali fono naturalmente . Non vedeaiì 
punto il dorfo alle ftatue , poiché erano appoggiate ad un pi-
laftro formato col fallo medeiìmo . 

jf. 4 . Ma quelli caratteri generali dell'antico ftile egizia- Diffoenzatra 
no , cioè i contorni rettilinei e la poca eipreflione delle offa ε«"* degli a-
e de'mufculi, non hanno luogo nelle figure degli animali. 
Tra quefti meritano una particolare attenzione la sfinge di 

Tom. 1. L ba

ia) Herod. lib.2. cap.14-1.pag.t72. lutei all'arca dopo Io ftrepitofo caftigo, di cui 
( A ) Una tale ftatua dovea ilare in piedi, furono percofli dal Dio d'ifraele, defcritt» 

come fi rileva da una piccola ftatuetta anti- R e g u m c a p . t . v . 6 . ; e per ottenere nei-
chiflìma di bronzo , che ne è l'immagine, tro- le occorrenze , colla lomiglianza del ricorib 
vara non ha molti anni nel regno di Napoli, ad una fuperiore potenza , uguale protezio-
nelle vicinanze del Sefe , detto anticamente ne . Ora fi trova nel Mufeo della Biblioteca 
Silaro, fiume abbaftanza celebre prefTo gli an- Vaticana per munificenza del fommo Ponte-
tichi ; il quale , dividendo i Picentini dai Lu- Ree Pio V I . , promotore infìgne delle belle ar
cani , frorreva non lungi dalla famofa città di t i , cui fu prefenrata dal lodato pofTeflbre . 
Peflo . Il dotto P. Antonio Paoli, che ne fece Quefti ci ha favorito il rame della tavola pre-
l'acquifto, la illuftrò colla veramente erudita, mefla alla differtazione, che noi aggiugniamo 
ed accurara differtazione , che abbiamo loda- in fine di quefto volume, Tav. V. » 
ta innanzi, Della Relig. de'Gentili per ri- ( B ) Della quale noi abbiamo parlato ibpra 
guardo ad alcuni animali , e fpecialmente ri- pag. 7 / . not. a. 
•guardo a'Topi, pubblicata in Napoli nel 1 7 7 1 . J (p) Cic. de Nat. deor. lib. 2. cap.42. : 
provando , che altro non pofla rapprefentare, Engonafin vocitant genibus quia ηιΧΛ 
che un facerdote Cananeo , con in mano un feratur. Aratus. 
forcio, PER M E M O R I A dell'OFFERTA FATTA dai T I - (e) V. Eeft. V, Nixi dii. f 

http://cap.14-1.pag.t72
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ba.fa.lte efiilente nella villa. Borgheie (α), i due Jeoni che fono 
all'ingreiTo del Campidoglio, e i due altri della Fontana Fe
lice (J) ; efli fon lavorati con molta intelligenza ; ne fon mol
li e con graziofa varietà ondeggianti i contorni, e le parti 
tutte fenza interrompimenti ben diftinte e fveite . Lè grofse 
apofiiì fotto le anche, sì poco riconofcibili nelle figure uma
ne , fcorgonfi eiprefie negli animali colla maggior eleganza, 
come lo fono ancora le ofsa delle cofce ed altre . Notili che 
nei leoni della Fontana Felice fono incili de'geroglifici, che 
non hanno gli altri fummentovati nè la sfinge, e vi fi fcor-
gono altri chiari indizj d'egiziano lavoro „ Le sfingi dell'obe-
lifco del fole , che ila in Campo Marzo, fono del medeiìmo 
fiile, e con grandiilìm' arte e diligenza ne fono lavorate le 
teile (A) „ 

f. ζ.. Da. quella differenza difille-, che v'ha tra le figure 
umane e quelle de' bruti, conchiuder deggiamo che la reli
gione medefima determinafse le forme , con cui efprimevanfi 
le divinità e le perfone facre , tra le quali, ficcome fopra 
ofservammo » annoveravano* pure i re ; e che nel rapprefen-
tare gli animali aveifero gli artiili una libertà maggiore , onde 
dar prove della loro abilità . Per formarci un'idea del iìllema 
delle antiche arti in Egitto riguardo alia rappreièntazione del' 
le umane fembianze , figuriamci che adottata foffe colà la 
legge di Creta e di Sparta, ove nemmeno d'un punto era leci
to dalle antiche ufanze fcoitarfi : folo creder dobbiamo che 
i bruti non fofsero compreii nelle leggi rigorofamente. pre-
ièritte a quegli artiili ( i ) 

f. 6. Per 
U) Kircher (Edip. Mg. T. Ill.fynt. XV.. tra lavorate da amiti diverft fecondo la loro 

tapi. 3. pag. 4.6s>. abilita . Sul gufto di quella feconda sfinge è 
(b) Id. ibid. cap.2. pag. 4.63.. lavotata la tefta di una figura virile fedente 
(a) Delle due sfingi, che h veggono , la verfo la metà dell'obelifco .. 

tefta di quella , che noi abbiamo rimeffa in (1) Il fig. Paw Recherches ec. T- I-fec par. 
fronte di quefto capo è un poco più bella , e fid. IV. pag. zj8. non ammette la. cagione 
fatta con qualche diligenza di più dell'altra . addotta da Winkelmann della differenza df 
Il che mi fa credere eflcre fiate f una e l'ai- lavoro tra le figure degli animali e quelle d e -
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Per ben giudicare del difegno del nudo deggiamo 
LIB.π. feparatamente trattare delle parti eftreme della figura, cioè 

1* CAP. IJ» 
del capo , delle mani, e de'piedi. Nelle tefte egiziane gli oc- rarti dell'u-

chi fono piani e polli obbliquamente : non fono profonda- capo.ff1"*' 
mente incavati, come nelle ftatue greche , ma quali a fiordi 
tefta ; piane ο comprefTe pur ne fono le fopracciglia che 
foltanto da una leggera e fottìi prominenza veggonfi indica
te . Nelle figure egiziane, che hanno molto ideali le forme 
fenza però avere una bellezza ideale , gli artifti non mai giun-
fero ad eiprimère negli occhi e nelle ciglia l'idea del grande, . 
ficcome pofcia fecero i Greci internando maggiormente la pu
pilla , onde nafcono de'lumi e delle ombre che fanno un 
grande effetto (A) . Le ciglia , le palpebre, e gli orli delle 
labbra per lo più fono indicati foltanto con linee incavate, 
In un'antichiiiima tefta muliebre di grandezza naturale in ba-
falte verde , efiftente nella villa Albani, la quale ha gli occhi 

L ij fca-
gli uomini. Egli fcioglie ogni difficoltà ne
gando che le ftatue degli animali da Winkel
mann rammentate fiaro veramente del primo 
ftile egiziano . Diffatti fe per la legge fuppo-
fta dall'Aurore non hanno potuto gli egiziani 
artifti rapprefentare in miglior maniera le fi
gure delle divinità , per la fteffa non avrebbe
ro nemmeno potuto ben efprimere quelle del
l e bcftie ; poiché fotto l'immagine di quefte, 
in parte almeno, quelle veniano fovente raf
figurate . [ Il fig. Pavé loc. eh. non nega aflo-
lutamente ; ma dice foltanto , che non è pro
vato , che tutte le ftatue d'animali citate dal 
noftro Autore , e i leoni egiziani del muièo 
di Drefda lodati da Cafanova, fìano del pri
mo ftile . Piuttofto fi può negare con Scurez
za una tal differenza tra le figure umane , c 
quelle degli animali. Primieramente, Platone 
ri tato fopra pag. 72. n.b., e Sinefio parimen
ti citato alla pag. 71. u.c. nel riportare la 
legge fatta dai facerdoti agli artifti egiziani di 
lavorare le figure delle divinità fecondo le for
me loro prefcritte , non ne parlano affatto : 
e argomentando da c i ò , che racconta Achille 
Tazio de Clitopk.èf Leuc. amor, lib.t. in fine, 
degli fteflì facerdoti, i quali andando a rico
nofcere gli uccelli facri per dar loro fepoltur 
ra , non fi fidavano del folo vederli, e ravvi-
iarli per quelli, che erano ; ma li efaminava-
no diligentemente in confronto della defcri-

zione , che ne avevano nei libri facri ; pof-
fiamo credere , che non folamente vcnitsero 
comprefe nella legge le figure loro cosi defcrit-
te ; ma che i facerdoti obbligafTero gli artifti 
a ufar più diligenza, e cautele, e ftar più at
taccati a quelle defcrizioni, che nel far delle 
figure umane, le quali non aveano bifogno 
di tante minute offervazioni per efsere rico-
nofciute . In fecondo luogo efaminando i mo
numenti , ritrovo, che le due figure virili dell* 
obelifco del fole in Campo Marzo non la ce
dono alle figure di animali, che vi fono ; e 
la tefta ancora intiera di una è bella quanto 
quella di una sfinge, come ho fatto oflerva-
re nella nota precedente . La tefta di Canopo 
in alabaftro , di cui parlerò appreifo al capo 
IV. %.i8., è molto bella , e quanto pollano 
efTere le dette sfingi ; ma bella fopra tutte for
fè le figure egiziane, che portano vederfi , e 
di una gran leggiadria, e morbidezza, è la 
paftofora di baulte verde , che deferiverò qui 
fotto alla pag. 8 7. ; e di altre figure potianno 
farne il confronto i curiofi . 

( A ) La forma degli occhi ftiacciati, e tropr 
po allungati in tante figure egiziane , fe noi 
ammettiamo che ricopialTéro fa natura, come 
offerva il noftro Aurore fopra pag. 66. $. j . t 

deve ripeterli dal male , che generalmente vi 
foffrivano , e di cui fi devono intendere Gio
venale Sat.13. v.o£., e Perfio Sac.j. v.166. 
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9 fcavati, le ciglia fono indicate da una ftrifcia piana alquanto 

prominente e larga quanto l'ugna del dito mignolo ; eftendefi 
fino alle tempia ov' è tagliata ad angolo : dall'orbita inferiore 
della cavità dell'occhio parte una limile ftrifcia , e termina co
me la precedente. Gli Egizj non aveano nelTun' idea de'prof-
fili diritti e gentili <-delle tefte greche , e davano alle loro un 
nafo fimo e comprefso come il vedean generalmente in loro 
medefimi (A) ; per l'oppofto ΓοίΓο della guancia è fortemente 
efpreftb e rialzato, piccolo è il mento e portato in dietro, 
il che rende imperfetta l'ovale del volto . Il taglio della bocca 
cioè le eftremità delle labbra, che verfo gli angoli preflb i 
Greci e gli Europei tendono al bafso , hanno nelle tefte egizia
ne una direzione oppofta . La bocca medefima n' è fempre 
chiufa in guifa che le labbra appena per un piccol taglio fon 
fra di loro fiaccate (B) ; laddove, ficcome oflerveremo più 
fotto, le ftatue delle divinità greche hanno per la maggior 
parte le labbra aperte . Straordinaria certamente farebbe fiata 
nelle tefte degli Egizj la pofizione dell^ orecchie , fe le avef-
fero avute collocate sì alte, quali fi vedono nelle loro ftatue, 
e principalmente in due che io poiTeggo . In una tefta della 
villa Altieri, che ha gli occhi incaffati, e in una figura fedente 

fot-
Secondo Giovenale loc. cu., ed altri fcrittori e grofse , come fi veggono nelle figure della 
prelTo Jablonski Pantheon JEgypt. lib.i.c. j r . Menfa Ilìaca ; in quelle, che porrà il noflro 
$ . 7 . « ri. gli Egiziani lo credevano un calli- Autore nei Monumenti antichi, tav.j 1. e 7 4 . . , 
go della dea Ifide ; ma alcuni viaggiatori mo- « nelle altre generalmente . Non fo fe abbia 
derni confederando le cagioni finche lo attri- potuto a quello difetto contribuire almeno in 
buifeono alle efalazioni vaporofe, che fi le- qualche parte l'aver avuto gli Egiziani i denti 
vano la notte , e cagionano grandi fluffioni , incifori a modo dei molari, quali fi veggono 
che fanno anche perdere la viltà a moltiffimi ; alla mummia di Santa Maria Novella in Fi-
onde viene chiamato l'Egitto , il paefe de'cie- tenze , della quale abbiamo parlato alla p.66. 
chi , Maillet Defcript. de V Egypte, let. I. not. c . , e in quella dell'Accademia di Cambiri» 
fag 1 j . Altri lo derivano dal riverbero dei già , come offerva il fignor Middleton , che 
raggi cocenti del fole in quelle arenofe pia- ne dà la deferizione , Antiq. Monum. Tab. 
aure; e per quello, che riguarda l'Egitto XXII.pag. 2 / 6. ; ficcome neppur fap rei dire 
moderno , dal bianco , che danno alle loro fe tal forma di denti fi trovi folamente nelle 
fabbriche , Ηίβ. univ. Tom.XXIV. liv.XX. mummie di perfone avanzate in età , nelle 
chap. ni. feci. I. pag. 11S. quali vediamo anche tra noi effere i denti Ιο
ί ( A ) Vedi fopra pag. ór. n. c. gorati fino a quel modo 5 oppure fe folle co-

in) Abbiamo detto afiap. 66. n. A . che gli fiume degli Egiziani dì fàrfeli fegare, forfè 
Egizj doyeano avere le labbra un po gonfie , per pareggiarli ; il che non è credibile. 
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fotto la punta deU'obeliico Barberini, le orecchie fono sì alte1 

che il lobo vien ad effere al livello degli occhi (A) . L I B " N " 

jf. 7 . Le mani delle figure egiziane fono quali limili a ... m i n i , e 

quelle d'un uomo , che avendole avute dalla natura mediocre- p i C ( l i ' 
mente belle, le ha pofcia sformate e guaite. I piedi diftirt-
guonfì dalle figure greche per effere più larghi e ftiacciati : 
compreffe pur ne fono le dita, fe non che hanno un po di va
riazione e gradazione nella loro lunghezza , e non hanno 
punto indicate le articolazioni, le quali neppur veggonfi fe
gnate fulle dita della mano . Il dito mignolo non fi piega nè 
fporge in fuori, ficcome fa nelle ftatue greche ; quindi è pro-
babile che i piedi della ftatua di MENNONE non fieno flati for
mati quali ce li difegna Pococke (a) . Le ugne fono indicate 
femplicemente con un tratto angolare fenza rotondità e fenza 
incurvamento (B) . 

jf. 8 . I piedi delle ftatue egiziane del Campidoglio, alle 
quali però non fieno flati rifatti, fono d'ineguale lunghezza : 
ciò che pure fi offerva nel Laocoonte e nell'Apollo di Belve
dere . In una di effe il deliro piede , che è quello fu di cui 
pofa il corpo, è di tre pollici di palmo romano più lungo 
dell'altro (c) . Quefta ineguaglianza però non è fenza fonda
mento , poiché fi volle così fupplire quella lunghezza che il 
piede pofteriore, ficcome pofto in maggior lontananza, ve
niva a perdere all'occhio . L'ombilico nelle ftatue sì virili che 
femminili è molto incavafio . 

9 . Gioverà qui rammentare quanto ho già avvertito f ° ^ " j . 0 ^ 
nella mia prefazione , cioè che non fi dee formar giudizio fui- «aurate. 

le 
( A ) Quefte, ed altre poche figure non de- (B ) La paftofora in bafalte verde,di cui fi ri-

Vono far regola. Le tede dell'obclifeo del fole parlerà in apprefTo, ha le mani, le dira, le ugne 
in Campo Marzo le hanno a fuo luogo, e beniffimo fatte e decife. I piedi fono dello lte£ 
tante altre , che fi reggono . Le ha pure a tuo fo gufto, ma un po lunghetti ali egiziana. jante altre , cne 11 reggono . Le ha pure a tuo lo culto , ma un po lunghetti ali egiziana. 
luogo per l'altezza la figura , che ho aggiun- (c) Voleva dire Winkelmann il piede fini
ta alla oag.jp. ; ma pare che fe abbia un poco ftro , che va in dietro alrato 5 come fi capifee 
addietro . anche dalla ragione, che ne adduce : e non ha 

(a) Defcrlpt. ofthe Εαβ ,ec.Tom.l. p,to+. badato, che altrimenti fi contradice manifi-
I Vedi la Tav. IV. " ftamente,. i 
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• le ftampe delie figure . In quelle, che come rapprefentanti fia
tile d'Egitto ci hanno date JBoiiTard , Kircher, e Montfaucon, 
non vedefi alcuno dei fin qui defcritti caratteri dello itile 
egiziano . Dobbiamo in oltre nelle ftatue ben diftinguere ciò 
che è veramente antico , da ciò che vi fi èpofteriormente ag
giunto per reftaurarie. Nell'Ifide del Campidoglio , che tra 
le quattro grandiiìime ftatue jè la fola di granito nero ( a ) , la 
parte inferiore del volto non è che un reftauramento moder
no : ad efsa, come pure a due altre di dette ftatue di granito 
roiso, fono ftate aggiunte le braccia e le gambe . Tanto più 
volentieri ho parlato di quefti reitauramenti, quanto che non 
cadono sì facilmente fott'occhio ; e ometto perciò di far men
zione d'altri molti che ognuno può agevolmente conofcere, 
quali fono , a cagion d'eiempio > la nuova tefta in una figura 
muliebre del palazzo Barberini, che tiene fulle ginocchia un 
piccolo Anubi entro una cafsa, UMILE ad una figura virile 
della villa Albani (*) ( Tav. VI.) ; e le gambe d'una piccola 
igura in piedi nella villa Borghefe. 

JF. IO. TRAT

TA) MONTFAUC. Antìq. Expl. Suppl. T. il. 
pi. 3 6., Muf. Capit. Tom. ni. tav. y 6. 

(*) QUCLTA FTATUA INGINOCCHIATA DI GRANITO 
NERICCIO ERA ALTRE VOLTE A RIGNANO FULLA FTRADA 
MAEFTTA, CHE CONDUCE DA ROMA A LORETO . 
KIRCHER (Ed. JEgypt. Tom. ni. fynt.XVll. 
tdp.nl. pag.497. L'HA FATTA DIFEGNARE AFSAI 
MALAMENTE, RAPPREFENTANDO UNA FOLA FIGURA 
FULLA CAFSA, OVE NE FONO TRE . [ KIRCHERO NON 
Γ HA FATTA DIFEGNARE . HA RIPETUTO IL DIFEGNO 
-DI UN'ALTRA FTATUA, A CUI LA DICE UGUALE, FUOR
CHÉ NELLE FIGURINE , CHE APPUNRO AVVERTE EFFE-
RE TTE IN QUELLA DI RIGNANO . IL FIGNOR ABATE 
KiSaOfserva^. fopra ale.man. ant. Tav.IV. 
fig. '.pag. 49. LA RIPORTA, E NON TANTO MAL 

NATA. EGLI VI CREDE RAPPREFENTATA UNA FÀ-
CERDOTEFSA , Ο FACERDOTE, CHE MOFTRA INGINOC-
CHIONI AGL'INIZIATI, Ο AI DIVOTI, TRE MIFTETIOFI 
FIMULACN D'ORO IN UNA CAFFETTINA, CHE CLEMEN
TE ALEFFANDRINO Strom. lib. f. num.7, CHIAMA 
comafia , E SINEFIO Calvitii enc. pag, 7 3 , co-
mafierio , PER ECCITARE IN ELFI UN PIÙ ALTO CON
CETTO DEL MERITO DI ELLERE VENERATI. NE PARLE
REMO PIÙ A LUNGO IN FINE DEL TOMO FECONDO 
DELL' INDICE DEI RAMI. PER NON ENTRARE A DIICU-

TERE LE OPINIONI DI ALTRI FCRITTORI ADDOTTI DALLO 
FTEISO RAFFEI INTORNO A QUEFTE FTATUE , Ο IN 
PIEDI, Ο INGINOCCHIATE CON UNA {LAMETTA , Ο 
PIÙ FULLE GINOCCHIA , Ο IN MANO ; IO DIRÒ BRE
VEMENTE , CHE CREDO FIANO DI QUEI FACERDOTI, 
E DONNE INIZIATE,AI MIFTERJ DELLE DIVINITÀ , CHE 
PORRAVANO NELLE PROCEFFIONI LE FTATUE DELLE ME-
DEFIME , DETTI PERCIÒ PAFTOFORI, Ο THALAMIFE-
RI , E PAFTOFORE, Ο THALAMIFERE } COME FONO 
QUELLI i E QUELLE DELLA PROCEIFIONE ILÌACA PREFFO 
APULEIO Metam. lib. XI. pag. 369. e 371. ; 
E FORFÈ ANCHE IN ALTRE OCCAFIONI, COME PARE 
CHE POLLA INTENDERLI CLEMENTE ALEFFANDRINO 
loc. cit., E APULEJO de Abftin. lib. 4. p . 363. 
IN QUEFTE PROCEFFIONI FOLEVANO FARLI DELLE FER
MATE , COME ABBIAMO DA FILOFTRATO De Vit. 
foph.'lib. z. cap. zo., MEURFIO E.eufin. lib. 
fmg. cap. 27. oper. Tom. il. pag. j34. A. , 
CHE fi FACEVANO NELLE FELLE DI CERERE IN ELEUFI. 
E IN QUEFTE FERMATE CHI/A CHE-I DETTI FACER
DOTI IN PIEDI, Ο INGINOCCHIONI NON PREFÈNTAF-
FERO AL POPOLO LE IMMAGINI DELLE DEITÀ 0 PER 
ADORARLE, Ο PER BACIARLE ? RACCONTA SPARZIA-
NO DI COMODO IMPERATORE , in Anton. Carac. 
cap, 9., CHE ERA COSÌ TRAFPORTATO PER IL CULTO 

http://tdp.nl


PRESSO GLI EGIZJ , Ι FENICJ , E I PERSI . 8 7 

JT. 1 0 . Trattando dei difegno del nudo potremmo noi qui 
foggiugnere, ad iftruzione di coloro che ftudiano le arti del di- 1 1 Β ' 
fegno , quanto deve offervarfì circa i particolari atteggiamen- F i g u r e degli 

ti delle divinità egiziane e i loro attributi ; ma poiché altri ne d e l" ' " 
hanno già diffufamente trattato ( 1 ) , ci riftringeremc* a far fu 
di. ciò alcune offervazioni .. 

$ . 1 1 . Poche ftatue li ibno confervate di quelle divinità ..^ΗΚ 
alle quali gli Egizj. davano la tefta dell'animale , fotto il cui 
emblema le adoravano ; nè credo che in Roma altre ve n'ab
bia fuorché le feguenti > La prima vedeii nel palazzo Barberi

ni 

tefte-

ilìaco , che non folo interveniva alle procef-
fioni, che fi facevano in onore di quella dea ; 
ma portava ancora l'immagine di Anubi, che 
vi fi foleva portare , fecondo che fcrive Apu-
lejo loc. cu. pag.377., e che faceva tutte le 
fermate folite farvifi : Sacra lfidis ita cele
brava , ut & Anubim portarci , & paufas e-
deret, ο come nelle antiche lezioni, paufa fe
dera ; e in Pefcennio Nigro cap. 6. : Sacris 
lfidis Commodus adeo deditus fuerat, ut & 
caput raderei, & Anubim portarci, & omnes 
paufas , ficcome emendano i critici in vece di 
partes , ederet. Nel rilevare che fa Sparziano 
queft'ultima circoftanza , mi fa credere , che 
fofse qualche cofa particolare da rilevarli per 
riguardo alla perfona d'un imperatore , come 
fe avelie portato dell'incomodo non indiffe
rente , quale farebbe flato quello appunto di 
metterli inginocchio nella politura della fta
tua Albana in tutte le fermate , e ilare in 
quella incomoda politura, per qualche deter
minato tempo . Credo pertanto, che le det
te figure , che portano immagini di divinità » 
poiTano rappreientarc facerdoti , e donne ini
ziate , che andavano così nelle proceflioni , 
ο vi ftavano ferme . Arrivati al tempio i fa
cerdoti pofavano a fuo luogo i fìmulacri de
gli dei, Apukjo-loe.cit.pag fio.i e il popo
lo baciava i piedi della ftatua d'Ifide polla 
fulli gradini, p.i8~u Io non poffo dubitare, 
che fia una paftofora la fanciulla in bafaltc 
verde , di cui riparleremo al capo V. §. p. ^ 
veftita di un abito fagro a campana lungo fi
no ai piedi , e coperto di geroglifici, e in 
atto di ftar ferma in piedi, e tener potata la 
comafìa , ο pafto , entro cui è l'immagine , 
probabilmente , di Oro , fu di un lineilo, 
che ferviva di manubrio , per alzarla cammi
nando , e per pofarla fermandoli . Abbiamo 
Apulejo loc. cit., il quale ci ailìcura, che nel
le, pxoceifioni ilìache vi erano donne iniziate, 

che portavano dei (imboli ; e in una ifcrizio
ne riportata dal Montfaucon Diar.Ital. c.zj. 
p.391. ; ma più chiaramente dal Gori Injcr. 
ant. in Etrur. urbib. exftantes , par.i. Ρ·37β' 
num 128., una fanciulla aleffandrina fi dice 
Paftophoros Dei Nilotidos lfidis caffi. ; e ac
canto dalla parte finiflra vi fi vede, fcolpito 
fui marmo il palio, umile prefso a poco a 
quello di quefta ftatua. Il più volte lodato 
fignor abate Vifconti ne- ha fatto l'acquiflo 
per il Mufeo Pio-Clementino ; e ce ne ha fa
vorito il difegno, che noi diamo nella Ta
vola VII. 

( 0 Tra le ftatue e figure egiziane molte fe 
ne feorgono efpreffe in iftrane maniere con 
attributi ο fimboli inufitati e moftruoli. Seb
bene non convengano fra di loro i moderni 
fcrittori nello fpicgarle , tutti però le credo
no allufive a. cofe facre e religiofe ,. che i fa
cerdoti egiziani volefféro in tal guifa tenere 
al volgo celate .. Non iblamentc nelle cofe 
frettanti alla religione penfa il fignor Pluche 
Ift. del ciclo » Tom.1. $. 8. e fegg. aver que' 
facerdoti guidato il popolo con fiffàtti fimbo
li , ma in quelle eziandio che riguardavano 
le funzioni civili, l'agricoltura, Π commer
cio , il governo domeftico- r e fpecialmente 
l'efctefcenza ο 1 abbaiamento delle acque del 
Ni lo . Il fuo fiftema però è più ingegnofò che 
verifimile . Nelle- civili funzioni dovea certa
mente effere iftruito il popolonon con ofeuti 
fimboli e aftrufi emblemi, ma con regole chia
re e precetti femplici: così diffatti rendeanfi 
awifati gli agricoltori dclPcfcrefcenza ο dell' 
abbaiamento del benefico fiume . Coloro che 
dal principe erano deputati a farne le oppor
tune ofservazioni , come ci afficura Diodoro 
di Sicilia lib.T. $. ?d. pag. 4.4. , folcano fpe-
dirne per lettere l'awifb alle citta e ai bon
ghi , acciò fapefse ognuno regolarli nella col
tivazione delle terre -
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1 ni con tefta di fparviere, e rapprefenta Oiiride (a), cioè ΓΑ-
poJlo de'Greci, di cui, fecondo Omero (b), è proprio tal 
uccello , il quale gli fu dato per meiTaggiere , perchè può fif-
fare lo fguardo nel fole (c). La feconda fta nella villa Albani : 
è di fimil grandezza con una tefta participante del leone, dei 
gatto , e del cane, come vederi dalla figura ( Tav.Vili. ) . £ ' 
quefta la ftatua d'Anubi (A) nel cui volto mefcoiavafi qualche 
fomiglianza col leone, a cui colà rendeanfi una volta gli ono
ri divini (d) ; la terza ( Tav. IX. ) nella villa medefima è una 
piccola figura allìfa colla tefta di cane (E) ; la quarta colla, 
ftefsa effigie è nel palazzo Barberini ; la quinta colla tefta di 

gat

to Kircher (Edìp.Mg.T.tiI.Synt.XVH. 
tap.lV.pag.501., Donati Roma vet. ac ree. 
lib.l. cap. XXII.pag.io. fegg. 

(I) Oayfs. lib.ij. v.J2f. 
(c) Aehan. de Nat. animai, lib.t ο. cap.14. 

[ Altre ragioni li pofTono vedere preffo Cle
mente AlefTandrino Strom. Ub.f. num. 7. op. 
Tom. il. pag.671., Porfirio De Abfi. lib. 4. 
Pag- *7S-* tuftbio De Prtpar. Evang. lib.t, 
tap.j. 

{ λ ) Non è altrimenti Anubi, nèOfiride, 
come lo crede il fignor abate Raffei OJferv. 

fopra ale. ant. monum. ec. pag. ft. Tav. V., 
ove ne da il difegno alterato per ogni parte . 
11 corpo della ftatua e certamente di donna ; 
c per tale fi riconofeerebbe molto più facil
mente , fe nel rifarle braccia , mani, e gam
be le avellerò data una forma più gentile . La 
tefta non è di gatto , come taluno pretende ; 
eflendone ben diverfa e nelle orecchie , che 
ha rotonde a differenza del gatto , che le ha 
lunghe ; e nella punta del mufo, che ha più 
allungata . Potrebbe dir fi un'Inde colla tefta 
di leone , quale il Pignorio crede effere quel
la della Menta Ifiaca Tav.9. lett.YY., alla 
quale è quali in tutto fimiliftima . Io però mi 
accorderei più volentieri col fignor Jablonski 
ConjcZ. in Clauf. TaLBemb. %.VIl. Mifcell. 
Berolin. Tom. VII. pag. 380. a credere la fi
gura della Mcnfa Ifiaca un' Ifide , e così an
che la noftra, con tefta di cebo, ο per meglio 
.dire collo Spanhemio De Ufu,& prs.fi. num. 
difs. j . num. 2. Tom. I. pag. 243., di quella 
fpecie di cebo , che fecondo Strabone lib.17. 
pag. ri 21. A., rafsomigliava al leone . Nella 
fletta Menfa Ifiaca vi fono leoni, e gatti, che 
incili in confronto colla tefta dell'Lucie fi co-
«ofcooo effere diverti. 

(<£) Eufeb. De Prtp.Ev.l._3.c.4.p.si4. prìnc 
( B ) Il Banier La Mytkoiogie ec. Tom. zìi, 

liv. VI. ck.rl. art. IV. in fine avverte , che i 
mitologi fogliono confondere Anubi col cino
cefalo ; e il noftro Autore lo confonde qui 
col cercopiteco . Anubi era figura umana , 
fuorché la tefta, che gli fi fingeva di cane . Il 
cinocefalo, il cercopiteco, e la feimia pro
priamente detta , erano feimie di diverfa fpe
cie , che fi diftinguevano fra di loro , come 
le di (lingue Aditotele de Hi fior, animai. I. 2. 

••cap.8., e tanti altri antichi fcrittori , e tra i 
moderni il fig.Buflòn Hiftor. nat. Tom.XIV. 
Nomencl. des finges, pag.iolegg. Π cinocefalo 
era così chiamato dalla tetta, che aveva li
mile a quella del cane ; nel retto aveva la fo
miglianza d'un uomo deforme , al riferire di 
Diodoro lib.f. §. 3j. p.zo 0., Eliano ae Nat. 
animai, lib.4. cap.46. I cercopiteci, ο iiimic 
colla coda, erano appunto così detti dalla gran 
coda, che li caratterizzava , e li diltingueva 
dalle altre feimie, Solino cap. 27. in fine, Pru,-
aeralo in Symm. v.387. : 

grandi fimia cauda . 
Marziale lib.14. ep. 20^. : 

Si mihi cauda foret cercopitkecus tram . 
Nel redo delle membra , fuorché nella tefta, 
fi accollavano al cinocefalo . Da Eliano l.cit. 
abbiamo, che quefta f imia fi velli va colle 
pelli degli animali, che UI cideva , e fi man
giava , dopo averle ben pulite dal pelo, come 
ofserva Salmafio Exerc. in Soiin. cap. J2. 
pag. S7. E. Tom. il. pag. 707. F. ; e Ce ne 
veftiva anche il cercopiteco , in quella fiuìfà 
che lo vediamo nella noftra ftatua, in forma 
di un mantello, che il lodato Marziale , ivi 
epigr.128^ chiama una fpecie di penula , « lo 
PARAGONA AL bardocucullo dei GALLI ; 
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gatto ila nella villa Borghefe (A) : le prime quattro fon' di gra-
nito nero. 

jf. 1 2 . La parte pofleriore del capo della feconda di que
lle figure è ricoperta d'una fpecie di cuffia ufata ordinariamen
te preffo gli Egizj, che formando molte pieghe riefce tonda 
per davanti, e dietro fcende alla lunghezza di due palmi. S'in
nalza dietro la tefta un difco rotondo il quale, ove per av
ventura non indichi il fole ο la luna, effer deve uno dei cosi 
detti nimbi, che i Greci e i Romani hanno dati dappoi alle im
magini delle loro divinità e de' cefari (a) . E' degno d'offerva-
zione fra le pitture d'ErcoIano un Ofiride, dipinto fu un fondo 
nero , che ha il volto , le mani, e i piedi di color azzurro (b) i 
il che probabilmente non è fenza miftero , poiché gli Egizj i 
quali all'effigie d'Ofiride davano più d'un colore, ufavano 
l'azzurro per indicare il fole-che ila fotto l'emisfero (e). 1 due 
Anubi, l'uno di marmo nero (Β) , l'altro di marmo bianco (d) 
efiftenti nel Campidoglio , non fono lavori d'antica arte egi
ziana , ma piuttofto de'tempi dell'imperador Adriano . 

jf. 1 3 . Strabone (e) , e non già Diodoro citato da Pococ
k e , parla d'un tempio a Tebe in cui non vedeafi neffuna fi
gura umana , ma folo v' erano rapprefentati degli animali : la 

Tom.l Μ ftef-

Gallìa fantonico vefiie te bardocuculto , te cinocefali anche da altri antichi fcrittori .· 
Cercopithecorum putida nuper erat; come oiferva Pignorio Menfa Ifiaca pag 64. 

come appunto fi vede in una piccola anti- Della feimia ne parleremo al capo IV. %.p\ 
ca figura di quefta nazione alta 11.pollici , ( A ) Vi farebbe anche l'Anubi, di cuipar-
e larga otto , lavorata in pietra molto dura , la in appreifo al citato cap. IV.i.p., fe foiic 
prelTo il P. Martin Explic. de div. mon.fingul. un vero Anubi. 
pian. VII.pag. 204. ;|il quale fe avelie vedu- (a) Pitt. d'Ercol. Tom. ti. tav.i 0. [ L'Au
to quefli verfi di Marziale, e il cercopiteco , tore tanto qui , che nei Monumenti antichi 
non fi farebbe contenrato di dire , che l'abito pan. I.cap. 7. $. 1. pag. a / , feg. per errore 
di detta figura era una mantiglia ; e avrebbe fcrive limbo in vece di nimbo. 
più fàcilmente confutato il fignor Deslandes , (J>) Ibid. Tom.IV. tav.60, 
che in una differtazione inferita nel Mcrcurc (e) Macrob. lib.t. cap.ip. 
de France , Sept.1736. la credeva il fogo. ( B ) Quefto Anubi non c'i flato mai nel Mn-
Giovenale Sat.i j.v.4. parla della ftatua d'oro feo Capitolino. Winkelmann ha equivocato 
d'un cercopiteco veduto da lui in un tempio colla figura , che chiama pure Anubi, qui 
d'Egirto ; e Luciano Toxar. $.28. op. T0m.1I. apprettò capo IV. ijf. 
pag. j37. di più cinocefali d'argento rubati da (d) MuL Capir. Toat.nI. tav.8j. 
un tempio di Anubi ; feppnre non erano fi- (e) lib. 17.pag. tiSB</d. 
gurc di quello d io , impropriamente chiama-
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ftefsa ofTervazione ha fatta Pococke medefimo in altri tempj > 
fino a'giorni fuoi confervatifi nell'Egitto {a) . Warburton fon
dato nell' indicata teftimonianza di Strabene ha conchiufo che 
le divinità a tefta di animale follerò in Egitto anteriori a quel
le che hanno la figura interamente umana . Chechè fia di 
quefta opinione, egli è certo almeno che trovali oggidì mag. 
gior numero di figure egiziane ( le quali agi' indizj, onde fo
no accompagnate, fembran effere divinità ) colf intera forma 
umana, che colla tefta di bruto, come fi può dimoftrare fra 
gli altri monumenti colla celebre Tavola Ifiaca del real mufeo 
di Torino (A) . E' certo altresì che le ftatue, in cui l'umana fem-
bianza non è ftata deformata, fembran effere non meno an* 
tiche delle altre . Nè certamente una rimota antichità fi può 
negare alle due grandi ftatue muliebri del mufeo Capitolino , 
le quali, non potendo rapprefentare due facerdotefìe d'Ifide, 
poiché al miniftero di quefta dea niuna donna confacravafì (&), 
denno efsere immagini della dea medefima, lèbbene non ab
biano fui capo le corna indicanti il crefcere e Ί decrefcere 

DEL-

(a) Defcript. of the Eafi ec. Τ. I. Book il. doto ? diremo , che vi fi coniàcravano in 
<hap.IV.pag.6f., [e della traduzione francefe qualità di miniftre, ο iniziate ; come al pre-
Tom.I. pag. 262. e fegg. Pococke cita vera- lente fi crede da molti eruditi : non parendo-
mente Strattone a quefto propofito ; e Diodo- mi probabile , (tante la tenacità , e coftanza 
ro Io cita per un altro . Óflerva che Strabone degli Egizj nel loro modo di penfare, e nelle 
parla dell'interiore del tempio, in cui neppur ufanze rehgiofè , che vi fi fiano intrufè ne* 
egli ha trovato figura umana 5 ma però ne ha tempi dopo Erodoto, come pretende il fignor 
vedute ben molte negli atrj ; come in quelli Pavé Rech. phil.fur les-Egypt. ec. par.I.feB.I. 
di altri tempj, nell'interno de'quali erano fi- pag.44.. Perfio Sat.v. 166. chiama facer-
fure umane colla tefta di uccello, ο di altro dotelse le iniziate al culto ilìaco : 
animale. Dell'interiore del tempio fi dorrà cum fiftro lufea facerdos ; 
intendere anche Origene Centra Celfum l.VI. e di efse pare che vada intefo Giovenale 
num.80. op.Tom.I.pag. 693.C, Clemente Sat. 6. v.488. : _ 
Aleifandrino Padag. lib. z. cap. 2.princ., ed iftact facrarìa Uni, , 
altri antichi fcrittori ivi citati nella nota , di- Ìècondo che fp'ega. Van-Dale De antiq. ec. 
cendo, che nei tempj degli Egizj non fi ve- difsert.I. cap. Vili. pag. 8 j . E apertamente 
deano che figure di animali. Apulejo citato nella pag. 8 6. not ci atte-

( A ) E colla Raccolta del fignor conte di fti, che-v'erano «juefte donne dedicate alla 
Caylus ; ove per altro molte fé ne veggono a dea Ifide, le quali andavano in proceflione 
tefta di bruto . veftite di abito (acro, portando fimboli delle 

(b) Herod. lib. z. cav.^S-fag.tzo. {Ter divinità ; quali appunto fono la prima, e 
fio, che riguarda le Arti del Difegno, noi pof- l'ultima figura della celebre Pompa Ifiaca nel 
filmo afficurare con franchezza ; che vi era- corrile defpalazzo Mattei, che cita il noftro 
no donne con (aerate alle divinità egiziane : Autore qui appreifo cap. ni. %.i 3., e viene 
eperfalvarc l'autorità troppo chiara di Ero- riportata dal P. Bacchiai nel fuo trattato 1?« 
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della luna, quali vedonii in una delle fue più antiche figure in 1 

bronzo da me pubblicata (a). Le ftatue virili, che ivi pur fi 
trovano , non avendo alcun fegnale di divinità, efler poflbno 
dei re , ο de'fommi facerdoti: v'erano difiatti ftatue di quefti 
ultimi a Tebe . Delle ali date alle divinità d'Egitto tratteremo 
più fotto . Ballerà qui notare di palTaggio che neifuna delle 
ftatue antiche egiziane efiftenti in Roma ha in mano il fiftro , 
e fu nefliin lavoro di quella nazione s'incontra quefto ftro-» 
mento ( 1 ) , fuorché fu l'orlo della Tavola Ifiaca; Bacchini, 
che pretende d'averlo oiTervato fu un obelifco, ha- prelò un 

Μ ij abba
i a r c i , dal fignor abate Amaduzzi Monum. a quella dea, Erodoto lib.2. cap.4t.p.t23. , 
Matth&j. Tom. ni 2ab.Ji.WI.num.il., Eliano de Nat.anim. lib.t o. cap.27. Il conte 
e dal fignor Lens le Cofiume, ec. pi. 2. In al- di Caylus forfè perchè non ha veduta l'efprcf-
tro baffo-rilievo degli orti Mattcjani, pattato fa teftimonianza di quefti due fcrittori, crede 
ora al Mufeo Pio-Clementino , il cui difegno che fiano le dette corna un fimbolo di poten-
è riportato dal lodatoAma^uzzi Tab.XXlV., za j come di Aflarte racconta San coniatone 
fi vede una donra in abito fiucrdotale, che prciTo Eufcbio lib.t. cap.t0.pag.3S., che per 
facrifica col marito alla dea Ifide . Altra don- infegna reale fi mettcfse in capo una tefta di 
na , col nome an^he dritto forto la figura , toro. 
che Ila in atto di offerire a Ifide , e Oiiride ( 1 ) Poiché fi vede il fiftro a tefta di gatto 
varie cofe fopra un altare , fi ha nel baffo-ri- nelle mani d'un'anrichiffima ftatua di d o n n a , 
licvo egiziano di Carpentras riportato dal che vien prefa per Ifide , efiftente in Inghil-
Montfaucon Ant. expLiiuppL.Tom.il. pl.}4., tcrra.appare non effere nato quefto ftromento 
c meglio illufttato dal fig. Barthelemy Acad. sì nuovo nell'Egitto , come lo pretende il fi-
des Infcript. Tom. XXXH. Mcm.pag. 731. gnor Winkelmann . Altronde que'popoli si 
feg. A quefte aggiugniamo la belliffima pa- nemici d'ogni innovazione, come avrebboa 
ftofora ÌKUramcnte egiziana ; come anche la eglino permeffo d'introdurre un nuovo ftro-
fanciulla aleffandrina , della quale fi è parlato mento muficale ì Egli farebbefi difingannato 
al luogo citato poc'anzi ; e Livia Calcedonica fe aveffe lette le ricerche di Bochart fui fiftro. 
dedicata alla dea Ifide , di cui fi fa menzione Nota tratta da Pav Reckerches ec. fec. par. 
in altra lapide preffo il Muratori Nov. Thef. feS.IV. pag. 202. [11 fignor Pav avrebbe 
Infcr, Tom. Ir. pag. 1 gpi. num. 3., e Ama- potuto rifparmiare quefta critica fe aveffe me-
duzzi alla -citata tavola XXIV. pag. 4.2. In glio confiderato il lentimento. e le parole di 

uefto numero dì donne ilìache noi potremo Winkelmann. Egli non dice, che il fiftro fi fia 
unque annoverare eziandio qualcuna delle introdotto in Egitto nei badi tempi. Vuole 

ftatue muliebri del Campidoglio ; e credo di foltanto, che non fi trovi fu i veri favori fard 
potervi mettere un bullo di ritratto, per quan- cola, in quelli cioè del primo , e del fecondo 
to mi pare, già della villa Albani, ora del i t i le , che ci fono rimarti, fuorché full'orlo 
detto Mufeo Pio-Clementino , riportato dal della Menfa Ifiaca . E ammettendo , e fofte-
fignor abate Raffei Offerva^. fopra ale. ant. nendo qui appretto cap.nl.y 14., che quefta 
monum. Tav. I. num.3. pag. 40., che lo ere- tavola fia del piti antico ftile, viene chiara-
de un'Ifide , con in capo un fimbolo circolare mente a dire , che il fiftro ancora era anti-
rapprefentante la luna, foftenuto da due ferpi, chiffìmo preffo quella razione. Ne per quefto; 
fecondo che fcrive Apulejo Metam. lib. Xl. avea bifogno, che il fignor Viver gli fuggeriffe 
pag. 360. : e cosi diremo di altre figure mu- di leggere Bochart, mentre egli Io allega a 
liebn , che vengono chiamate Ifidi, come of- quefto propofiro nella fua opera, alla quale 
fervano il fignor Lens livr. I. chap. I. pag. 4. fi rimette qui poco dopo nel'a nota a. ; e in 
not.*., ed il fignor conte di Caylus Ree. fine la ftatua, che ila in Inghilterra, farebbe 
d'Anna. T0m.1I. Ant. Egypt. plJ. pag. i r . al propofito, fe il fignor Pavé ci aveffe prima 

(<0 Mon.ant. Part.I. cap.zj. num.73. farro vedere , che ella è di uno di quei due 
74. [Sono corna di vacca, che era dedicata it i l i , e che non fia riftorata. 
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1 abbaglio (λ) . I barioni, che le figure virili tengono in mano, 
hanno comunemente fu la cima, in vece di pomo ο di no
do , la teila d'un uccello (A) > come chiaramente vedefi in una 
ftatua della villa Albani ( Tav.Vili. ) , nelle figure fedenti ai 
due lati d'una gran tavola di granito rollo nel giardino del 
palazzo Barberini {b), e in quelle che fono intagliate preffo 
la cima degli obelifchi. Penfa Diodoro che tal barione pren
der il debba per un aratro (B) . Vegganfi i miei Monumenti 
antichi (e). 

jf. 1 4 . Porfirio (c) adducendo l'opinion di Numenio in
torno al racconto di M o s e fulla creazione , ove dicefi che lo 
Spirito di Dio era portato fulle acque (D) , narra che le divi
nità egiziane non pofavano fu un fondo ftabile e fodo , ma 
bensì fu di una nave ; e che non folamente il fole, ma le ani
me eziandio, fecondo la dottrina dell'Egitto , nuotavano in 
un fluido elemento . Da quefta dottrina allegorica degli Egizj 
avrà probabilmente Talete, il quale viaggiò colà (E) , ricava
t o quel che egli infegnava del moverli la terra fopra le acque a 
guìfa di una nave(F)i e di efla trovanfene le tracce in alcuni mo
numenti dell'antichità. Nella villa Lodovifi v'ha una piccola 
Jfide di marmo, che tiene fu una nave il pie finiftro ; e fu una 

nave 
(a) De Slfir.pag. 17. V. Defirlp. despierr. nota l. dopo il PTgnorio Menfa Ifiaca St. E* 

gr. du Cai. de Stofch. Préf. pag. XVII. [ Io pag. 28., vuole' l'upupa . Il baftone ferviva 
non ho potuto trovare dove il P.Bacchiniin di feettro ai r e , come abbiamo da Diodoro 
tutta l'opera citata , che ho letta, riletta, e qui appreflo j e per relazione di Erodoto /. 2. 
fatta leggere da altri, afTerifca tal cofa.Win- cap.63.pag.! 33. lo portavano i facerdoti in 
fcefmann potea vedere il filtro fcolnko anche una proceflìone , e ritornando fi menavano 
nella prima fafeia di quel iécchio di bronza, baftonare vicendevolmente con quei , che e-
del quale parla in appreflo nel capo IV. §. 3. rano .reftati alla guardia del tempio. Vegg. 
più chiaramente rilevato nel difegno , che ne Martin Explic. de quelq. mon*fing. Rehg. des 
dà il P. Martin , il quale nel $. V. pag. 1 j i . Egypt. §. XIII. pag. 188, 
offerva, che con queU'iltromento viene carat- (/>) Monum. ant,num.jp.pag.z&i. 
rerizzata la più parte dei monumenti, che (B) Diodoro lib. 3. §. 3. pag. 176., lo dice 
vengono dall'Egitto : e pare anche a me , che limile ad un aratro ; e così dice anche Win-
fi veda di fatti fu qualcheduno di effi , della kelmann nel luogo dei Monumenti , a cui fi 
forma preflb a poco. che ha fu quel fecchio. riporta qui apprefso„ 

( A ) Secondo che fcrive Sìnefio Calvitiien- (c) loe.cit. §. 6. pag. 104. 
tom. in fine , pag. 114. C. là punta fuperiore è (e) De Antro Nympk. cap. X. pag. ir. 
l'artiglio d'una fiera ; quella di lotto il roftro (DJ Genef. cap.i. ψ. a. ^ 
d'un uccello fiero , che Winkelmann nei Mo+ f E> Plut. de Ifide Ofirì. pag. qj4. ~Di 
num. ant. nel luogo , che cita qui apprefso (r) $tnecANat.quAfi.l.3.cap, 13, 
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nave fimilmente pofa ambo i piedi un'altra figura nella villa» 
Mattei (A) , luogo ove è flato altre volte efercitato l'egiziano 
culto che i Romani aveano adottato . Ma ciò che più ancora 
s'avvicina alla mentovata dottrina degli Egizj, fono il fole e la 
luna perfonificati fovra una quadriga collocata in una nave (B) . 
Quello monumento, che è un vafo di terra cotta efiilente 
nella biblioteca Vaticana, è flato da me pubblicato (a). 

jf. 15;. Le sfingi degli Egizj hanno amendue i felli, cioè 
fono femmine nella parte anteriore, avendo femminile il volto 
e Ί petto, e polleriormente fon mafchi, avendo le parti fef-
fuali mafchili. Nell'uno , eh' io fappia, area fatta queil'ofler-
vazione prima di me , che la pubblicai nella deferizione del 
mufeo Stofchiano (b), fpiegando così uno finallor non intefo 
pafso del poeta Filemone (c), ove parlali di sfinge mafehio {d). 
1 greci artiili effigiarono anche talora le sfingi colla barba, 
ficcome appare da un baflb-rilievo di terra cotta efiilente nella 

FAR-

LIB.II. 
CAP. I. 

SFINSI< 

( A ) Vtàìpag. feg. nota A . 
( B ) Le barche con divinità egiziane dentro 

fi poflono vedere in altri antichi monumenti, 
come negli avanzi del fepolcro del re Oiìman-
due preffo Poco'ice Defcription, ec. Tom.I. 
tav. 42. ; Fabretti Infcr. cap. VII. pag. f3J-i 
nel iecchie di bronzo preflb il P. Martin Ex-
plicat, de quelq. mon. ec. Relig. des Egypu 
Ρ·\44· %• VI.pag.i6z., il quale appunto le 
ipiega colle ragioni di Porfirio; e in una gem
ma preffo il Gori Gemm. ant. ci. IV. tabi fp. 
num. ι. pag. 1 zr., ove crede poterle riferire al
ia protezione dijfide , e Qfiride per Κ navigan
ti , e alla fella della fteifa Dea, chiamataNa-
viglum lfidis ; ο anche di altre divinità, come 
offerva Martin pag.164.ic può vederfi Buonar
roti Offcrv.^Ifior.fopra ale. medagl. Tav.ξγ, 

con 
pag. 414· feg. Di una medaglia del tempo 
fe de'Gre 1 ultimi, in cui fi trova un'Inde 
altre figure , e che molto ha occupato l'inge-

fno di varj gran letterati-, fi legga fAutote 
ìe tarckit. nav. anc. & mod. ec. prém. par. 

in appendice del III. Tomo dell' Hi fi. gén, de 
la manne, p. zzo., ove crede , che fiafimbo-
leggiara l'invenzione dell'ufo della vela. 

{a) Moium. ant. Par.I. cap.7. %,z. ti.zi. 
pag. zf. 

(έ) Préfaqe a la defcription despitrr. grav. 
IN Caiin. de Stofch, P . XVlL 

(e) Apuci Athen. Deipnof. 1.14. cap. 22. 
pag. 6jo. B. 

\d) Mon. ant. Par. I. cap. 27. §. j . p. to3. 
Γ Io non vedo cofa particolare in quella of-
fervazione . Ο vogliamo confiderare la sfinge 
degli Egizj come ideale , e fimbolica , fecon
do che faoffervare il Pluche Iftor. del Ciclo , 
Uh. 2. §. 8. ; E allora non farà nè mafehio , 
nè femmina; perchè è un comporlo di tefta, E 
petto di donzella , E qualche volta di tefta , 
petto , e mani , come diremo nella nota fe-
guente ; e del corpo d'un leone corcato : colla 
quale unione fimboleggiavano i due fegni ce
le ili del leene , E della vergine , Oppure fi 
vuol confiderare la sfinge come un vero ani
male , del genere delle feimie, che dimora 
tra l'Etiopia, e la Troglodirica, menzionata» 
e deferitra da Diodoro /. 3. §. 3$.pag. zoo., 
Plinio/. 8. c. 21. feB. 30., Solino c. 27. in 
fine, Strabone /. 17.pag. 1121. A., Ammia
no Marcellino L22. c. 16., Filoftorgio Hi fi. 
eccl. L 2. c, 11., ed altri antichi autori, co
me iìmigliante alle sfingi, che facevano gli 
artifii , fuorché nel pelo , che hanno irfuto ; 
ed allora diremo, che di effe vi è il mafehio . 
e la femmina : il che viene anche nota-o nel 
Mufeo d'Ercolano Pitture, Tom. tiLTar: 

O.pvg. 126., e Tav. f8. not. f.pag. 30·$. 
' paffg dei poeta Filemone è flato veduto da Ί 
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Farnefina (A) . Erodoto (Λ) quando chiamò le sfingi dpfpérpy* 

ytt, volle, a parer mio, i loro due felli indicare . Meritano 
una particolare oiTervazione le sfingi pofte ai quattro lati fotto 

la 

Begero Tkef. Brandeb. Tom. ni. pag.371,, Tab. XXII. n. 7. In quefta tavola non vi Γό
ο fpiegato nel fuo giudo fenfo metaforico . no monete di Velia. Egli forfè intendeva della 
Preffo i Greci la sfinge era quel moftro ideale, Tavola XXIV. n.i.; ma quivi fi vede un in-
con tefta , e petto di donzella , che propone- tero cavallo . Nel n. 4. e 7. vi fono due sfin-
va enimmi, Euripide Phcenifs. v. 813., So- g i , alle quali non fi vedono le gambe derc-
focle QEdip. Tyr. v. fi6., Ateneo /, 6. c. ij. tane . Si vedono però in diverfe , che ne ri-
pag. 2J3 , Plutarco Quod bruta anim. rat. porta il P.Magnan Lucania Numifm.Tab.ier. 
utant. oper. Tom. il. pag. 088, A. : ed era fegg. ; ma pero fono di leone , e nienre han-
paffato fra di loro in proverbio di chiamare no di cavallo . Il baffo-rilievo è dell altezza 
sfingi quegli uomini, e donne , che parlava- di 8. onde . Ha il fondo colorito in turchi
no in modo ingegnofo, arguto , ed enimma- no , e parte in roffo } e la barba , e i capelli 
tico . Cosi Filemone fa dire ad un padrone , della sfinge in violaceo . Un'altra di quefte be-
di averli prefo a feryizio uno sfìnge mafchio r ftie colla barba fi ha nelle pitture ddl'Ercola* 
cioè un cuoco , che affettava di parlare a mo- no Tom, V. Tav.óf. ; e fe vogliamo credere , 
do di sfinge . E da tale fcherze proverbiale che la fronda di perfea, ο altro che fìafi, attac-
potremo ricavarne con buona fede , che que- cata al mento delle figure egiziane , itelfe co
llo poeta fupponga, veramente l'efiftenza di me per barba , noi avremo una sfinge barbuta 
sfingi mafchie 5 Gli artifti, forfè de' tempi anche nei lavori egiziani, cioè , nell'angolo 
pofteriori, fi prefero la liberta di formare le finiftro afcendente della Menfa Ilìaca . Qui 
sfingi mafchie colla barba , come fi dirà qui noterò di paflaggio, che il noftro Autore nei 
appreifo ; ma io non ho potuto trovare, che Mon. ant. alla cu. par. I. c. 27. §. j . p.i 03. , 
DÀ elle i poeti, ο altri autori greci alludano parlando delle sfingi, ha detto sfingi egizie 
mai. Winkelmann nei Monum. ant. pan, I. colla barba, in vece di greche , come fcrive 
cap. 27. §. j.pag. 103. tra le sfingi egizie , bene in quefto luogo . Il Begero Ihef Bran-
alle quali FI vede lo fcroto, ne conta fei di deb. Tom. ni. pag. 370. , collo Spanhemio 
viila-Borghefe , e due di villa Albani. Noi vi De ufi, & prtft. num. Tom. I. Difs.r. n. 2. 
aggiugneremo quella della villa di papa Giù- pag. 242, fegg. trovano un'altra differenza 
lio , ora del Mufeo Pio-Clementino , e due tra la sfìnge greca , e l'egiziana : ed è , che 
nel contiguo giardino interiore. quella ha le ali , come leggo che la defcrive 

( A } Winkelmann ne ha dato il difegno fui Euripide Pkeenifs. v. 813., Sofocle (Ed. Tyr. 
principio di quell'opera nella prima edizione v. fi 6., e quefta non le ha : e fe fi trova , 
tedefca, ripetuto nella prima traduzione fran- dice Begero, in alcuni monumenti egizj, come 
cete . Si vede più intereffante anche in un al- in fatti fi vede nella detta Menfa Ifiaca , e in 
tro baffo-rilievo di terra cotra poffeduto qui in lavori d'imitazione, come nella detta figura 
Roma dal P.Stefano Dumont de'Minimij fog- del Mufeo Ercolanele coll'altra del Tom. IV. 
getto ben noto per le fue particolari offerva- Tav. 68. ; e nella creduta Pompa Ilìaca in un 
z ioni , e ricerche fulle antichità di quefta Do- cippo già degli orti Mattejani, ora del Mu-
minante. È di proporzione di 10. oncie dalla feo Pio-Clementino , riportara dal fig. abate 
eftremità delle zampe d'avanti fino all'origine Amaduzzi Monum. Matth. Tom. ni. Tab. 
della coda ; e giace come le altre sfingi. È XXV. fig. 2., farà una cofa fingolare all'ufo 
molto ben rilevata per ogni fua parte ; e po- de'Greo , e per particolari ragioni. Offerva 
trebbe dirli di maniera greca. Si veda qui ap- anche Begero , che le sfìngi greche non han-
preffo in fronte al cap. 1 il. Le gambe dere- no la cuffia come fi vede nelle egiziane . Ma 
tane non fi può capire full'originale fe fiano di ciò non potrà foftenerfi di tutte ; poiché una 
leone . Pajono di afino , ο di cavallo , ο piut- ne vedo preffo il P. Paciaudi Monum. Pelop. 
torto di caprone , come fi può arguire dalle voi.il.pag. 30.; e Spanhemio Lc.pag.24f. 
orecchie di Fauno; e nella ftampa fi fono fatte riporta la sfinge con in capo un berrettone, 
così preffo a poco. Il noftro Autore Defcr.des come infegna dell' ifola di Scio , In un farco-
pierr. tc.el.3. feB.r.n.27. p.320., e Monum. fago romano preffo il lodato fignor abate 
ant. par, I. C27. $. f.pag.103, ha creduto di Amaduzzi Tab. Lli VI. veggonfcne due colle 
far una^fcoperta particolare 5 di trovar cioè a l i , e colla cuffia fatta come quella delle egi-
le parti deretane di cavallo ad una sfinge fu ziane , 

l'elmo d'una Pallade in una moneta di Velia (a) Lib.z, cap, 17 ΐ. pag. 18 g. 
preffo Golzio Sicilia , (t Magna Grtcia , ec, 

LIB. II. 
CAP.II. 
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la punta dell'obelifco del fole, che hanno le mani da uomo' 
con tigne acute da beftia carnivora (A) - LIB.II. 

CAP.II. 
jf. 1 5 . Paflìam ora ad efaminare il difegno del panneggia- Difegno del 

mento . OfTervo in primo luogo che le velli degli Egizj erano [,anne^si*me-
generalmente di l ino, di cui il loro paefe molto abbondava. 
La tunica detta calafiri, nel cui orlo inferiore era cucita una 
lilla ο benda a molte pieghe (a), fcendeva loro fino ai pie
di (b) , e fopra la tunica portavano gli uomini un bianco 
pallio di lino (Β) . I loro facerdoti vellianfi di candido coto
ne ( c ) . Le figure virili, sì nelle ilatue che fu gli obelifchi 

e in 
( A ) E dove mai ì Sento , che così credono cuna cinta si gli uomini, che le donne, co-

comunemente gli antiquari , e gli artiili ; me vediamo anche nelle loro ftatue , fuorché 
ma egli è _ un folenne fpropofito , il quale ha nei cali di lutto , all'oppofto dei Greci. Ero-
la fua origine dai gefli, che fe ne fanno ; per- doto/zi. 2. cap. Sj.pag. 142. Per cingerli poi 
che non lì bada all' effetto che produce il bas- nei detti cali , racconta quefto fcrittorc lib. a. 
forilievo incavato nella pietra, ove le quattro cap.36.pag.! 20., che cucivano il cordonci-
dita lunghe , che non fono ben contornare, e no, ο falcia per di fono alla velie , come face-
decife, ma foltanto indicate con un taglio vano anche degli orli riportati fulle fteffcvc-
profondo , comparifeono nel sellò quali acu- ili r al contrario delle altre nazioni. Ai cali 
te , e ritorte in dietro, come u vedono anche di lutto aggiugneremo le ccrcmonic , e pro-
alle figure della Menfa Ifiaca preffo il Pigno- cclfioni religiofe , per molti de' facerdoti, e 
rio ; non però i pollici , che fono ben con- donne iniziate , che v'intervenivano ; veden-
tornati nella pietra, e niente hanno di acuto - doli nella Pompa Ifiaca del palazzo Mattei, di 
Almeno fi poteva riflettere, che nelfuna be- cui fi è parlato alla pag. ant. not. A . . E in 
ftia , che abbia le ugne acute , ο carnivora altri monumenti. Intorno agli abiti dei re , 
che fia , ο non fia, come è il lepre, fecondo dei facerdoti, e altri uomini, e donne egizia-
roiTervazione di Plinio Lio. cap.7 $.fi3.fff.r « e , può vederli anche il fignor Lens le Co* 
può averle rivoltate in dietro , quali fi voglio- fiume, te. 1.1. ckap. il. 
no quelle delle dette sfingi. Noi abbiamo far- (c) Plin. lib. ig.c i-jècl. 2. $. 3. [ Plutarco 
to , e veduto ridifegnare colla poffibile CULI- de Ifide, & Ofir. oper. T0m.1L pag-3j2. E., 
genza e icrupolofita la sfinge più bella, che Grazio Falifco Cyneget. -v. 42.43. ci dicono 
ila nella parte iìiperiore dell obelifco, E l'ab- chiaramente, E lenza equivoco, che i fàcer-
biamo rimelfa in fronte di quefto capo il. doti veftivano di lino 1 E quindi da tutti gli 
Quello che c'è veramente di particolare. -fi è fcrittori latini, fono chiamati llnigeri. Plinio 
cheeffa, e l'altra, che fi vede, giacche delle fcrìvendb in quefto luogo, che le vcfH di barn-
due altre una è guaita affatto , < l'altra è fot-' bace .0 cotone erano gratìfiìme ai facerdoti, 
terra, hanno le mani {travolte , e a rovefeio, non dice il contrario ; ma vuol dire foltanto , 
come fi vede nel difegno . Il noflro Autore che facevano anche ufo di cotone, che molto 
nei Monum. ant. pan.L cap.27.n. f.p.102. {limavano : altrimenti non avrebbe detto, che 
ha credutocene quefte sfingi foffero le uniche tali vedi erano loro gratiùimc 4 ma che 3 co* 
con le mani umane j perchè non aveva offer- tone era l'unica materia, di cui fi veftiiTcìo . 
vato quella riportata dal conte di Caylus , che Erodoto lib. 2. cap. 37. pag.i 21. fcrive, che 
noi abbiamo meffa in principio di quefto li- effi non ufàvano altre vedi , che quelle di li
bro , come ve l'ha polla il fig. Huber, ma no : e farà flato cosi a'giorni fuoi -y forfè per-
difegnata a rovefeio ; E due altre del Mufeo che il cotone veniffe dall'India in Egitto , ep-
Ercolanefe Pitture Tom. IV. Tav. 6 6. p.30 8. perciò non vi {òffe allora molto comune. Co-

pag. 4.16, bensì, che fi coltivava nell'India lib.3. ci 16. 
CB) Andavano colla vede fciolta fenza al- ρag. 250. In apprcflo, forfè per op«.u de Gie« 
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e in altri monumenti egiziani, fono tutte ignude fino al ven
tre , ove un grembiule (A) formato a fottiliiTìme pieghe loro 
copre le colce (B) . 

$ . 1 7 . Se quefte figure rapprefentano qualche divinità, 
dobbiam credere che preffo gli Egizj, come pofcia preffo i 
Greci, ufanza foffe d'effigiare ignudi i numi ; ο forfè era que
fta un'imitazione dell'antica maniera di veftirfi preftb gli Egi
zj : maniera che durò ancora lungo tempo dopo prefso gli 
Arabi, i quali non altro veftimento aveano che un grembiule 
intorno ai lombi, e le fcarpe ai piedi {a) . Che fe vogliamo 
in quefte egiziane figure ravvifare de*facerdoti (c) , poifiamo 
immaginarceli fomiglievoli ai facrificatori romani, i quali era
no ignudi fino alli reni, ove cingevanfi d'un grembiule , chia
mato limus (D) , e in tal foggia veftiti immolavano le vittime , 
Come rilevali da molti antichi baffi-rilievi. E ficcome i re d'E
gitto , quando finiva una ftirpe ο dinaftia , erano fcelti dal 

d , β farà coltivato anche in qualche parte eli {.A) Anche 3ue femminili fi veggono con 
quello regno , principalmente nella orientale, eflb nella Menfa Ilìaca lett.Q.; e non fàcetdo» 
come vorranno dire Plinio loe.cit., e Polluce teife, giufta il penfare di Winkelmann P.go. 
Onotnaft. lib. 7. cap. IJ. 5 e i facerdoti avran- ( B ) Hanno per lo più anche una fpecie di 
no allora cominciato in qualche modo a farne gran collare, che loro fcende fui petto ; pref-
ufo per la fua bianchezza, e morbidezza ; lo a poco limile a quello, che abbiamo dato 
giacché la lanafolamente aborrivano , come alla pag. 76. ; ma però fenza quelle figure, 
proveniente da animale, Erodoto lib.z. c.Si. Nella Menfa Iliaca vi fono nello ftelTo modoj 
pag. 14.1. Alla pag. jg. ho inferita la figura, altre hanno una fpecie di itola , ed altre fono 
che vi fi vede, ricavata da una breccia gialla tutte veflite. 
di due terzi di palmo, acquiflata dal fignor (a) Strab. Geogr. lib. 16. pag. ti so. D. 
abate Vifconti per il Mufeo Pio-Clementino . V. Valef. ai Amm. lib. 14.cap.4-. pag.i 4. 
Io VI credo rapprefentato-un facerdote egizia- (c) Nel citato vaio di metallo preffo il 
no J parendomi, che gli poffa convenire la P. Martin Explic. de div. monum. fine. Relig. 
definizione , che fa Porfirio De Abftin. 1.4. des Egypt. $. I. Tab. j . pag. 144· neU» 
pag. 360., yiz. e 364. del loro portamento fafeia fi vede un Anubi cosi cinto . Dall'altra, 
f e n o , e comporlo-; del loro abito flretto, e parte vi è una figura , che il detto fcrittore 
fcarfo} aggiugnendo , che tenevano fempre vuole il fommo facerdote , §. VII. pag.i 67. i 
le mani dentro l'abito in una , ο in altra poli- e in mezzo fi vede un altro , che egli crede 
tura diyerfa, colla quale fra di loro lignifica- un iniziato ai mifleri d'Inde , §. IX. ρ. τ 7 / . , 
vano diverfe cofe : Continebant auternjemper ed ha una vette , che lo copre dalla cintura 
manus intra habitum, quorum tompofitio uni- fino a mezza gamba . Due altre figure con 
tuique nota eratJìgnificativa eorum , qut. in quelle vefti, una più lunga, e l'altra più cor-
adminifiratione rerum jaerarum acceperant . t a , riveggono fulla punta dell'obelifco Bar-
Plures enim trant manuum compofitìones . bermi preflo Kirchero (Edip. JEgypt. T. ni. 
Nel vólto efattamente difegnato gli fi vede il fynt. V.pag. 271. , e Warburton Ejfai fur 
carattere egiziano . Al mento l a un refiduo les hierogl. Tom. il. infine. 
della fronda di perita, e dietro all'appoggio ( D ) Servio adMneii. lìb.is. V.120, SECA» 
ha I geroglifici. . deva fino ai piedi. 
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numero de'facerdoti, e veniva ognun di loro iniziato al fa-
cerdozio , polliamo anche penfare che la maniera di veilire L I B I 1 ' 
delle mentovate figure l'abito pur foiTe dei re (A) > 

jf. 1 8 . La velie nelle figure femminili è indicata da un orlo . - nelle figu

ri alzato ο ripiegato in fuori sì al colio che alle gambe, come 
vedefi in una creduta Ifide, e in due altre ftatue del Campido
glio . Ad una di quelle ftatue intorno al capezzolo delle 
mammelle v'è indifo un cerchietto da cui partono delle linee 
ο tratti, limili a raggi di circolo, i quali ftendonfi tutt'in-
torno alle poppe per la larghezza di due dita. Potrebbe ciò 
prenderli per un fregio poco proprio ed infililo ; ma io fono 
d'opinione che fiali con quefte pieghe voluto indicare il rial
zamento delle mammelle, il quale naturalmente le produce 
nella tela fottile che le ricopre . Ad una Ifide efiilente nella 
villa Albani ( Tav. X. ) , d'alTai pregevole lavoro benché non 
fia del più antico itile, intórno alle poppe , che a primo fguar-
do giudicherebbonfi ignude , l'oflervatore attento vedrà delle 
piccole pieghe rialzate , le quali, partendo dal capezzolo, 
tutto all'intorno della mammella s'eftendono . Malgrado quelV 
abito le ftatue fembrano aver ignudo il corpo , e forfè perciò 
ignude parvero ad Erodoto (a) le .venti muliebri ftatue colof-
fali che vide nella città di Sais in tal guifa veftite . E tanto è più 

Tom. I. Ν pro-

( A ) Il trono d'Egitto era ereditario . Man- Brute in una tolapcrfbna ; m i nel cit. lib.t. 
candoperfone della famiglia reale, fi fceglie- de Prov. pag. no. A. dice, che aveano atti
va il re dal numero de' facerdoti, ο dalla claffe ti , e divife proprie da ibvr&no : il che con* 
militare . Se toccavaa uno di quefla, egli do- ferma Diodoro lib.t. $. 70.pag. St. annove-
vea fubito farli afcrivere all'ordine facerdota- rando le varie infcgne, che portavano in ca
le ^ e ciò perchè s'iflruifle nella fapienza egi- po ; e dando loro un abito di porpora, uni-
7Ìana, non per efercitarne il miniftcro tacer- tamente a Giufeppe Flavio Arttiq. Judaic. I. 2. 
dotale , ο veflirne l'abito , Platone Polit. pag. cap. f. in fine, e Acmet Oneirocrit. cap. 1 fS. 
Ì J O . D. oper. T0m.1I., Plutarco de Ifide, & pag.tti, OfTervo per altro hello fteflo Dio-

" ' lib. 9. " Ofir. dopo il princ. pag.tjd.. ; e l'offerva il doro lib.3. §.^. pag. 176., che tra le divife 
P. Paoli nella più volte lodata ditTcrtazionc dei fovrani era comune ai facerdoti quella fpe-
T\.n. n - / . * - J.'f τ c rr rrr · j * ι i . r · · ι * 

tno iacerdote infieme ; e nella lettera / 7 . corto §. 12. . 
pcg.tpS. C, e 121. pag.2s8.B., che Amen- (a) lib. 2. cap. 1 so.ρ ag.t 66. [ Dice flatuc 
due quefte dignità furono, per lungo tempo muliebri di legno circa venti. 
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probabile che abbia prefo Erodoto queft' abbaglio , quanto 
che lo ftatuario medefimo Francefco Maratti padovano , che 
reflaurò le ftatue del Campidoglio , non s'avvide punto del 
fummentovato orlo che folo fa riconofcere il vefiito, come 
appare dai difegni ch'egli ne prefenliò al pontefice Clemen
te XI· (A) . Pococke ha fatta la medefima ofTervazione fu un'lfi-
de fedente , la quale , fe non avefTe un orlo rilevato fopra le 
caviglie delle gambe , crederebbefi affatto ignuda (B) . Egli pre
tende di ravvifare in quel vefiito una finiffima mufTolina di cui 
anche oggidì, a cagione del gran caldo, veitonfi le donne 
in oriente . ' * 

jf. 1 9 . In un particolar modo è veftita la mentovata figu
ra fedente del palazzo Barberini, la cui tunica va dilatandoli 
da cima a fondo fenza pieghe a foggia d'una campana ; e di 
tal maniera di veflire può darcene idea un'altra confimil figura 
defcritta e fatta difegnare da Pococke (a) . Ha la ileÌla forma 
la tunica d'un'altra ftatua muliebre di granito nericcio, alta 
r̂e palmi, nel mufeo Rolandi a Roma (c) , fe non che quefta 

non va dilatandoli fino a baffo , onde la parte inferiore ha la 
figura d'un cilindro , e non ha vifibili i piedi : tien quefta in
nanzi al petto un cinocefalo fedente in una caffettina ornata 
di geroglifici a quattro colonne (D) . 

jf. 2 0 . La 
( A ) Non io che mi dire intorno * quefta fi vede una figura di donna veftita come a 

omiffione . Ma da efla non deve argomentarli campana . Pare che abbia la vefte di fotto , e 
Contro Erodoto, il quale andò in Egitto , e una fopravefte alquanto più corra , ma con 
vide , che appunto con quella vefte andavano qualche pieghetta . Le pende avanti, e dietro 
coperte le donne . _ una ftritcia della lunghezza della fopravefte , 

(B)_ Mi pare che fi pofla dire lo fteflb di piena di geroglifici. 
alcuni facerdoti , che portano una barchetta (c) E bene di avvertire , che quefto Mufeo 
con entro una figura egiziana , nei baffi-rilie- Rolandi- Magnini , una volta celebre per le 
vi del regolerò d'Ofimanduc preffo lo iteiTo rante rarità in ogni genere , e lodato dal de 
Poco ke Tab. 42. pag. iuS.% e di cui ho già la ChaufTe, e da tanti altri antiquarj, è quali 
parlato innanzi . Si vede loro appena un orlo affitto difperfo dopo molte vicende . Cosi 
alli pol l i , e alle caviglie , che io non pofTo awifava anche il fignor abate Venuti Acca-
credere un anello . Hanno della fomiglianza rata e face, defer. di Roma mod. ec. Tom. I. 
con due fa-cruori della figura ri. nella credu- Rione V.pag. 188., ove dà una piccola re
ta Pompa Ilìaca , della quale abbiamo anche lazione di quel che era una volta 
parlato fopra pag. qo. not. b. ( D ) Quefta figura pafsata al Mufeo Pio-

fa) loc. cit. Tab. 7 6. pag 284. [ Preffo Sai- dementino è d'uomo , non di donna, come 
lengreiVov. Tkef.Antiq. Rom. T.il.p.1002, fi conofee dalle fpalk, dalle mani, e dal petto -
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jf. 2o. Le figure colorite de' baffi-rilievi, confervatifi a 
Tebe e in altre parti d'Egitto , hanno le vefti dipinte come 
quelle di Ofiri ( 4 ) , cioè fenza pieghe , fenza lumi, e fenza 
ombreggiamenti (b). Ciò tuttavia non parrà Urano a noi , 
come lo parve al viaggiatore che le defcrive, poiché i balli-
rilievi hanno di per sè fteifi i lumi e le ombre , ancorché 
lavorati fieno in marmo bianco ο di qualunque altro color 
uniforme ; anzi tutto confonderebbe!! , ove fi voleffe, come 
nella pittura, indicare per mezzo de'colori ciò che v'ha di 
follevato ο d'incavato . 

jf. a i . L'ammanto del corpo nelle figure egiziane del più ^ 
antico fiile è pertanto quello , che dà men luogo a fare 
delle oflervazioni ; ma non è così di ciò che ferve a coprir
ne la tefta : quefto è alfai vario e con particolar diligenza 
lavorato . E' vero che generalmente gli Egizj andavano a ca
po fcoperto , diftinguendofi in ciò dai Perfi che facean Top-
pofto ; onde oflerva Erodoto (A) che , dopo la battaglia fe-
guita tra quelle due nazioni, i morti degli Egizj fi difcer-
nevano da quei de' loro nemici, perchè quefti, avvezzi a te
nere coperto il capo, men duro aveano il cranio ; ma ciò 
non oftante le lor figure virili hanno fui capo una berretta 
ο una cuffia, come gli dii , i re , e i facerdoti. In alcune 
figure fono attaccate alla berretta due larghe fafce, or piat
te or efternamente conveiTe, le quali cadendo per le fpalle 

Ν ij van-

Rapprefenta uno di quei paltofbri , de'quati preflb il Padre Montfaucon Ant. Expl.SuppÌ. 
abbiamo parlato alla pag.86., che tiene fulla Tom. ti. fec. par. pi. 120.; e un'altra coperta 
caflettina l'immagine <fun cercopiteco feden- di geroglifici, come la dcrra paftofora, e net
te , limile a quello della villa Albani nel'a la ftefla moll i , vl.iop. Alcune della Pompa 
T a v 'A ' clV P a " ' m e n t Ì i i è difeorfo alla Ifia a del Mufeo Ercolanefe Pitture Tom. il. 
pag.88. not. β . I piedi non gli fi vedono, per- Tav.jp. e 60. hanno l'abito lungo fino quafi 
che gli mancano ; e il capo lo ha rifatto di ai piedi, e annodato fui petto, come le cita-
miftura . Nella grandezza è quanto la parto- te ; ma aperto davanti , e foprapofto . 
fora in bafalte defentta a l l a p p i / . , cui rat- (<,) Plut. Delfid. & Ofir.pag.38». C. 
fomiglia nell abito ; lui quale però non fono (A) Nordeus Travtlia Egypt, Pref.p.20, 
incili geroglifi 1 , che fono dietro all'appog- i a . Tav. ti. 
g i o , e fulla calTettina . Una figura eonfimtle ( A ) lib. 3. cap.t2.pag.io$.,Siacùo Calv, 
nel veitimcnto, e che pare d'uomo, fi vede enc. pag. 7 7 . B% 
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= vanno fui dorfo , ο intorno al petto fi piegano . La berretta 
fomiglia in qualche modo ad una mitra vefcovile, e in al
cune figure è fuperiormente quali piana , quale ufavafi an
che prelTo di noi dugent'anni addietro , e quale, a cagion 
d'efempio , vedefi nelle immagini di Aldo feniore . La cuffia 
e la mitra hanno fui capo eziandio alcuni animali : quella 
vedefi fu una sfinge della villa Albani (a), e quefta fu uno 
iparviere . Un grande fparviere di bafalte con mitra, alto 
incirca tre palmi, fta nel mufeo Rolandi (A) . La fuccennata 
berretta piana legavafi con due bende al di fotto del men
to , come fi vede nello fteffo mufeo ad una figura fedente 
di granito nero alta quattro palmi (B) . Tali berrette dilata-
vanfi nella parte fuperiore a fomiglianza del modio pofto fui 
capo a Serapi ; e di tal forma erano quelle degli antichi re 
di Perfia , chiamate perciò dagli Arabi Kankal , cioè mo
dio (b). Confimile forma hanno le berrette delle figure fe
denti fotto la cima di alcuni obelifchi, e quelle che ci fo
no rimafte negli avanzi delle ruine di Perfepoli. Sul dinan
zi della berretta follevavafi talora un ferpente, qual fi vede 
fulle tefte delle divinità fenicie nelle monete di Malta (c). 
Gronovio parlando (d) di quefte monete s'è certamente ab? 
bandonato alla fua immaginazione, allorché fi figurò di ve

dervi 
_ (a) Sen veda la figura qui apprefTo a prin- num. V. * che è coperta di un femplice ber-

cipio del capo IV. [ Leggali p<J£. 94. not. A . rettine per niente alto , come quello , che 
( A ) Al prefente nel Pio-Clementino . portano i noftri religiofi ; e il quale per con-
( B ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino . Non fèguenza non avea bifogno di eifere fermato 

è di granito nero, ma di una fpecie di pietra, con bende ; come neppure hanno quefto bi
che Ila tra il granito nero , e il bafalte^ e toc- fogno le più afte mitre de* noilri Prelati. Alla 
tata rende un fuono , come appunto ì monu- detta ftatua non fi vede la fronda \ perchè il 
menti di quella pietra . Può dirli un bafalte mento le è flato rifatto di miftura - Per quan-
imperfetto , ο-un granito bafaltico . Le ben- to poi abbia oflervato nella lodata Raccolta 
de , che dice Winkelmann , fono dirette ver- di Caylus , e in tanti altri monumenti » non 
fo la punta del mento, luogo improprio per ' ho laputo trovare alcuna figura , che abbia le 
allacciarvele a Trattenere la berretta. Hutto- bende fenza avere la fronda . 
Ilo fervivano a tenere la fronda di perfea, ο (&) Hyde de Relig.Perf. cap.ij. p.lOf. 
altro che folle, fatto al mento . come fi vede (c) Conf Defiript. des merr.grav. du Cab. 
chiaramente in due figure preffo il contedi de Stofck.préf. pag.XVlII 
Caylus, una T0m.1I. pi. VII. num. IV., che (d) Puf. ad Tom.VI. Thef. Antiq. Gru. 
ha la berretta preffo a poco limile a quella di pag. 0. 
jtìdo alta qualche dito j l'altra Tom. IV. ρ LI. 
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dervi un capo coperto colla pelle d'un cagnuolino maltefe, 
la cui coda gii fi venule a follevar fulla fronte (A) ; ma for
fè non per altro gli parve di ciò vedere, fe non perchè 
credea di poter così derivare da xuro\ ( cane ) l'etimologia 
della greca voce ttvySi ( cimiere ) , che ne'più antichi tempi ^ 
fecondo lui , formoilì colla pelle di una tefta di cane. 

φ . 22. Non è però del tutto priva di fondamento l'opi
nione di Gronovio (Β) , e può appoggiarli ai due giovani 
Ermi della villa Albani ( Tav. XI. Xll. ) che, come Ercole 
colla pelle di leone , coperto hanno il capo con quella d'una 
tefta di cane, e ne hanno legate fotto il collo le zampe, 
Quefte figure probabilmente rapprefentano due dei Penati ο 
Lari , numi domeftici de'Romani , i quali, ficcome awifa 
Plutarco ( c ) , folevano col capo così coperto effigiarli. Nel
la villa medefima ancor più chiaramente vedefi quell'antica 
maniera d'elmo in capo a una bella Pallade di grandezza 
naturale ( Tav. XIII. ) , la quale in luogo del cimiero ufato 
porta la pelle del capo d'un cane, adattata in guifa che la 
parte fuperiore del mufo le viene a riufcire fulla fronte (D). 

Nel-

( A ) Per lolrenere , e rendere probabile fo- altra ftimo fiano capelli, ciò che Gronovio ha 
pinione di Gronovio fi potrebbe dire, che i creduto, e rappreléntato come una pelle di 
Maltefi ave Itero prefo per fimbolo nelle mo- cane ; e la punta , che crede la coda del cane, 
ncte la pelle del loro cagnuolino , che è lem- può efière un ferpe. 
pre (iato celebre anche nei tempi antichi, co- (B ) Nella edizione di Vienna quefto pafib 
me offerva Burcardo NiderftedtAfr/ùa vetus fi legge equivocamente . Quindi Huber lo HA 
4f nova, lib.i. cap.6. Thef. Antiq. Grtc.Gro- tradotto in un fenfo tutto oppofto ; non ba-
novii Tom. Vi. pag.4.0. I. Ma io dubito, che dando, che cosi U difeorfo di Winkelmann 
la moneta da lui penata fia guaita, e ruttai- non connetteva . 
tro vi fia rapprefentato , che la pelle di cane. (e ) Queft. Rom. open Torti, il. p . 276. F . 
Trovo lo lteffo tipo , fuorché fenza quella Dice che ne li veftivano , non che loro ne co-
prominenza , che Gronovio crede la coda del prillerò il capo .Una figura di effi predo Bau-
cane , in due monete, che il fignor abate Ve- delot ί Valiti da Voyaees , Tom. 7. ρ . 2S4-
nuti Diffcrtaf. fopra ale. med. maltefi, n. f. la tiene a traverfo alla fchicna , e al petto . 
atftibuifce a qucft'Ifola ; e in altra creduta ( D ) Ci voleva qualche ragione per fard 
dell' ifoletta Coffura , ο Cofyra, ora Pantella- credere , che la pelle in capo A quefta Pallade, 
ria , all'oriente di Malta 8 j . miglia, e dalla e ai due Ermi, FIA di cane . Ha la forma in 
Sicilia meridionale «ο . , come fcrive Guyot de tutto e pet tutto di leone, quale fi vede nelle 
la Matne Differtaj. fopra un'ifcrit\ punica, innumerabili tefte di Ercole in ogni genere 
nei Saggi di difiert. dell'Accad. ai Cortona di monumenti . E polliamo credere , che 
Tom. I. pag. 32., e riportata da Caftelli Sict- i due Ermi appunto rapprefentino quell'eroe 
Ut povulomm , & urbium ec. vet. nummi, fenza barba. quale fi Vede molto limile an-
Tab.XCVI> fi, 11.3 c ò n e l l ' u n a , che nell* che nei lineamenti del volto, pei efempio, 
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preflo Begero Thefiaur. gemm. & ttumm. ec. 
nelle monete di Crotone, pag.176.5 di Sira-
eufa , pag. za. 213. ; di Coo ; pag. 232. ; 
di Corfiì, pag. 250. ; di Eraclea, pag. 261. j 
di Velia pretto il P.Magnan Lucania Numi/m. 
Tab.17. num.nl. eX., Tab.iS.num.I. ni. 
e XIII ; e in una punica pretto Pelerin Re-
cueil des medail. ec. Tom.nl. pi. 88. n.8.5 in 
due ftatue, e buffi preflb Montfaucon Γ Ant. 
Expl. T.I.par.iI.pl.124. n. 1. 2., pl.61. n.t. 
2., in una ftaruina creduta etrufcapreflò Cay
lus Ree. d'Ant. T.I. Ant. etrufiq.pl. 27.«.2. ; 
[ e in una ftatua del Mufeo Pio-Clementino. 
Potrebbe anche dirli, che foflero due tefte 
ideali ; oppure di qualcuno fra i tanti degli 
antichi, che facevanfi effigiare con quefta pel
le in capo, quale infegna di Ercole, come fi 
vedono , a cagion di efempio, lènza la barba 
i re di Macedonia, A minta, Filippo, AlefTan-
dro il graede preffo lo fletto Begero pag.113. 
119. e i2i. ; e colla barba gì' imperatori Co
modo , e Maffimiano nelle medaglie riportate 
dal Buonarroti O/ierv. iflor. fopra alc.medagl. 
Tav. VÌI. num. 8., Tav. XXXI. num. j . ,· 
e così di altri. 

( A ) Cioè dell'obelifco Barberini, ora negli 
orti Vaticani, in cima dalla parte, che il Pa
dre Kirchero CHIAMA orientale NELLA TAVOLA 

«Nelle figure degli obelifchi (A), come pure in quella della 
Tavola Barberini (Β) , e del mufeo Rolandi , fulla berretta 
v'è un fregio , che Warburton (a) prefe per la pianta , di 
cui , al riferir di Diodoro , ornavanfi il capo i re d'Egit
to ( c ) , E poiché cotal fregio fomiglia, piucchè ad altro, 
ad un ciuffo di penne , e trovali altronde che il Cnefh degli 
Egizj, loro dio creatore, portava al capo ale regie ( jrripoV 
βαιη'λαον ) (D) , cioè quali portarle foleano i re ; v'è quindi 
tutta l'apparenza che non folo Warburton non llaiì in ciò-
ingannato , ma che eziandio le figure, le quali così fregiate 
veggonfi ripetute fu gli obelifchi, i re itefii rapprefentino. 

jf. 2 3 . Alcune figure muliebri, ο apìù vero dire, alcune 
figure d'Ifide, hanno fui capo un'acconciatura, che fomiglia 
a de'capelli poflicci , ma che in fatti nella maggior parte 
di effe, e principalmente fu una grand'Ifide del mufeo Ca
pitolino , altro non è che un ciuffo di penne infieme uni
te (E) . Lo iteiTo verofimilmente dirli dovrà d'un'altra Ifide, 

pub-
datane nel fuo (Edip. JEgjPt. T. ul.fynt. V. 
pr.pag. 271. Quefta,figura, di cui parla Win
kelmann anche nei Monum. ant. nel luogo 
qui appretto, fi vede eziandio pretto War
burton Efaifur les hierogl. T0m.1I. in fine. 

( B ) Winkelmann ne da la figura nei Mo
numenti antichi, num.7g., e la illuftra nella 
Par. I. cap. 27. §. 6. p.t 03. 

(a) Ejjai fur les hierogl. Tom. ti. in fine 
pag. 626. [ N o n è Warburton che parla in 
quefto luogo . Egli riporta in appendice un 
lungo fquarcio di monfignor Bianchini in
torno agli obelifchi. 

(c) Bianchini dice che è l'arbofceilo di lo 
t o , confecrato al fo le , che Diodoro lib. 1. 
cap.62.pag.71. dà a Proteo, e agli altri fo-
vrani d'Egitto . 

( D ) Porfirio pretto Eufebio De Puparat. 
Evang. lib.3. cap.11.pag.il j . A. 

(E) Tale fu creduta da monfignor Bottari 
nella defcrizione , che ne dà Mufi. Capital. 
Tom. 111. Tav. LXXVI. Il noftro Autore né 
avea dubitato nella prima edizione di quefta 
Storia , penfando, che potette eflere una chio
ma fittizia , 0 perrucca , quale nei Monumen
ti antichi inediti Par.l. cap. 27. §. 2.p.ioi. 
patvegli di vedere nelle figure d'Ifide nella 
MeniaIlìaca, ed altre, e pigliandone argo-
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pubblicata ne'miei Monumenti antichi (a), la quale fopra la 1 

cuffia ha una gallina di Numidia che colle ale copre le tem
pia , e colla coda l'occipite della dea (A) . 

Jf. 2 4 . Un altro fingolar fregio è quel riccio folitario, 
che pender fi vede prefib l'orecchia deftra al capo rafo d'una 
ftatua di marmo nero in Campidoglio , lavoro dello ftile 
d'imitazione di cui parlerò più fotto . Quefto riccio è ftato 
omeflb nella figura e nella defcrizione che ce n'è fiata da
ta (b) . D'un riccio unico fui capo d'un Arpocrate parlai 
nella defcrizione delle gemme Stofchiane , ove pur indicai 
un fimil riccio d\m\hra. figura dello ftefib dio ; quello veg-
gafi pubblicato ne'miei Monumenti antichi (r), e quefto pref
fo il sig. conte di Caylus (d). Macrobio fembra renderci ra
gione del fummentovato riccio , ove narra che gli Egizj fo-

leano 

mento anche dai Canaginefi , ο pet dir me
glio , da Annibale , che la uso , come fcnvo-
no Polibio HIFT. LIB. j . PAG. 229. IN fine, Li
vio LIB. 22. CAP.T. Senza limitarli ali efempio 
di Annibale, che portava perruc a , e la mu
tava per ingannare i fuoi nemici, poteva il 
sottro Autore appoggiarti a Thicrs , il quale 
nella STORIA , che appunto fa, DE'LEPERRUCCHE, 
CAPO I . ne prova l'ulo prctTo tanti antichi po
poli . Ma per il noftro propolito fi feorge 
chiaramente nella figura, che noi diamo in 
fine di quello capo, ρ re fa dal più volte citato 
libro di Guaf ο DE FL/FIIGE DESFTATUES CHC\ LEI 
ANCIENS , TAV. I V . E una di quelle piccole 
f u m é , che ti mettevano nei (cpolcri, rap-
prefentanti i defunti, come ojTérva Mailfct 
DEFCRIPTION DE L EGYP. UT. 7. PAG. 2 So. Rac
conta Erodoto LIB. 2. CAP. J6O. PAG.T 2 0 . , ETTE 
gli Egiziani in vita fi radevano la barba, e i 
capelli 5_ e in mone mettevano la perni a : 
Jk TYPTII FUB MORTES^ FINUNT CAPITIS CRI NET IM
ITI « ι , TUM IN CAPITE , TUM IN MENTO ANTEA 
RAFI : alla quale ufanza credo che alluda Cle
mente Aleffandrino PTDAG. LIB.T. CAO.T 1. OPER. 
TOM.I.PAG. 291.Ρ INE., ove (crivc : ALÌENO-
RUM AUTEM CAPII ORUM APPOFITIONES FUNT OM LI
NO REJICICND*, & EXTERNAS COMAS CAPITI ADHI-
BERE TFI MAXIME IMPIUM , QUO FIT UT MORTUIT 

ÌTILIS CRANIUM INDUANT. Ha 1 geroglifici dietro 
e fpalle, per cui l'ho cinta alla PAG 1 6 . N. A . ; 

e fe reggcfse la pretenfionc del noftro Autore 
nel CAP. FEQ. $. 8., fi dovrebbe riputare dei 
tempi anteriori ai Greci. Preffo il P.Montfau-

LIB. II. 
CAP.II. 

con TANT. EXPL. TOM. TI. FIC. PAN. PI. 120. 
fi vede un fa crdore , che pare abbia la per-
rucca ; e Apulqo METAM. LIB. XI. PAG. 368. 
racconta, che nella proceffionc ilìa a v'inter
veniva un fa e,dote , il quale fi metteva una 
perruc a , eflendo rafato per profeffione , ad» 
oggetto d'imitar la capigliatura delle donne : 
ATTEXTIS CAPITE CRINIBUS. Vedi ancbe Tav. X. 

(a) NUM. 71. 
( A ) Io non io vedervi queft 'acconciatura di 

{tenne. È una cuffia a pieghette, come tutte 
e altre , preffo a poco, dcUe figure egiziane , 

con un orlo in fondo. Si può credere che ibi-
tè , ο fi fingciTe di lino, ο di cotone ; argo
mentandolo da ciò . che dice Erodoto LIB. » . 
CAP. S 1. PAG. 14.1., che non fi uliva lana nelle 
cole reliàiofc . 

(A) MUF. CAP. TOM.NL. TAV.t?. 
(C) NUM. 77. 
(D) RECARTI D'ANI. TOM. IL. PIAN. I V . N. 1. 

I Di quefti Arpocrati CE ne trovano molti quali 
in tutti i mufei, e ne riporta una quantità il 
P. Montfaucon F ANTIQ. ÉXPLIQ. TOM. IL. FA. 
PAN. T A B . 1 TI. E 12J. 11 onte di Caylus nel 
Τ . I . PI. LXXXI. N. T.I C rive una telta di 
donna colla ciò a full'ore hia deftra; e fra le 
varie congetture, che aidtice per ricavarne il 
foggeno, per r * , che pofta rapprefentare una 
doi zclla dei Maryes popoli dell Africa , che 
imitavano quafi in tutto il coftume degli Egi
ziani , e folcvano raderli la parte finiltra del 
capo , come abbiamo da Erodoto 1.4. CI 68. 
P.jSt. Dalla rottura, che ha in capo, fi può 
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leano rapprefentare il fole col capo rafo , fe non che aveva 
un riccio alla tempia delira (a). Quando pertanto Cuper (b) , 
anche fenza valerli di quello argomento , foiliene che gli 
Egizj in Arpocrate il fole fteifo adoravano, non mal s'ap
pone , e da un recente fcrittore viene a torto riprefo (c) . · 

è'a'JTUÉE^ 2 $ ' Narra Plutarco che in Egitto le donne andar fo
lcano a piedi ignudi (A) , e diffatti In nefluna delle egizia
ne figure veggonfi fcarpe ο fuole, fe non che nella fum-
mentovata ftatua preffo Pococke (E) fi vede vicino alla cavi
glia del piede un anello angolofo, da cui parte una ftringa 
che va a paiTare fra Ί dito grolTo e Ί vicino , quali per te
ner ferma e attaccata .al piede la fuola ; quefta però non fi 
vede (c) . jf. 26. Le 

argomentare, che iìa un falvadenajo, come 
lo è un bufto parimente di bronzo dell'altez
za quafi di un palmo, con occhi d'argento , 
poileduto dal fignor abate Vifconti Commif-
làrio delle Antichità più volte lodato , che rap
prefenta un facerdote , ο un iniziato al culto 
di Ofiride . Hanno amendue la fteflà caricatu-, 
la di vifo ; e dovrebbero (eflere lavorati in Ita
lia , ove faranno itati in qualche tempio, co
me fi AFA tra no i , per ricevere le limoline dei 
divoti. Si potrebbe anche dire, che fia un -ri
tratto di qualche fanciulla, alla quale folle 
fiata lafciata quella ciocca di capelli, forfè 
per iuperftizionc, come ufavano i Gentili, 
fecondo che bene rileva coll'autorità di Pol
luce , di Efichio, di Sant'Atanafio , e di Teo
d o r o , il Buonarroti OJferva^. fopra alcuni 
framm. di vafi antichi di vetro, ec. pag. 7 7 7 . 
Tav. XXVl. in propofito di due fanciulli, 
ai quali fi vede , fu di un vetro, e molto fo-
miglunte nella quantità dei capelli. Abbiamo 
da Amroiano Marcellino lib. 22. cap. 11., co
me offerva lo ilefTo Buonarroti , e con lui 
Winkelmann Mon. ant. Par. I. cap. 27. §. i . 
pag. 102. , che un certo Diodoro , il quale 
nell anno 362.. fi trovava in Alexandria a fo-
praintendere alla fabbrica d'una chiefa, fu 
martirizzato in un tumulto dal popolo, per
che mono da zelo recideva a quanti fanciulli 
incontrava quello ciuffo , che credeva fuper-
fliziofo : Dum tdificand*. prtejfa Ecaefu, 
epros puerorum licentius detondebat, _ id quo
que ed aeorum cultum exiftimans pertinere . 

li) Satani, 'ib. cap. zt.pag. 303. 
(*) EANOCR.PAG.35. 
(c) riuche Ijlor. ael cielo, Tom. I. cap. 1 . 

%.iS.pag.S$. , 

( A ) Conjugal. pr&cepta , op. T.il. p.143. C. 
L'autorità di Plutarco fu quello propofito vie
ne anche citata dal fig. Goguet Delle Orìg. 
delle leggi ec. Tom. I. pan. I. lib. VI. cap.ti. 
pag. 287.princ., e dal fignor Paw Recherck. 
phil. fur les Egyp. ec. Ίom.l. prém.par. feU.I. 
pag. 52. fenza dillinzione di tempi. Ma ciò, 
che mi fa maraviglia fi è , che il fignor Lar-
cher nel Journal des Scavans , Mars 174.4. 
pag. J04.. volendo confutare il fignor Pav/ , 
diftingue i tempi, facendo dire a Plutarco 
tutto ΓορροίΙο ; fpiegandolo cioè del tempo , 
che l'Egitto era in mano dei Perfiani, e quin
di de'Greci. JEgyptii-mulieres , fcrive Plutar
co , majorum inftituto calceis non utebantur, 
ut domi meminijfcnt tempus exigendum . Elo
die domi menfun fint pler&que , fi aureos cal-
ceos , &' armillas , & perifcelides , & purpu-
ram , acque uniones auferas . Non parla dun
que de' tempi* fuoi , ma degli antichi ;· e cre
derei prima dei Perii, e de'Greci, leggendo 
in Eliano Var. Hift. lib. 13. cap.33. , che la 
famofa Rodope , di cui ho fatto menzione , 
per la rara fùa bellezza, alla pag. 6 2. col. 1., 
anche prima , che foife moglie del re Pfam-
metico , portava pianelle beilifllme ; con una 
delle quali in mano fi vede rapprefent*a in 
una ftatua preffo il P. Martin Explic. de div. 
mon.png. pi. X. pag. 319. Il volgo farà an
dato a piedi nudi , come va anche al prefen-
te : e li hanno tanto incalliti, che non fen-
tono molto il caldo di quelle arene cocenti. 
Radzivil Jero fol. peregr. epift. ni. pag. 144. 

( B ) Tab. 76, pag. 284. 
<c) Non fi vede reppure nella citara figura 

preffo Sallengre Nov. Thef.Ant.R0m.Tom.1l. 
pag.tooz. Quefta ha lafteffa ftringa attac-
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fi. 2 6 . "Le donne preiìb gli Egizj , come preflb tutti gli' 
altri popoli della terra , aveano i loro fregi , i loro pen
denti d'orecchie, le loro collane, e i loro braccialetti (A) . 
I pendenti veggonfi , per quanto io fo , ad una fola figura pub
blicata da Pococke (a) , e i braccialetti alla mentovata Ifide 
di granito nero in Campidoglio . Non fon eflì però, come 
generalmente nelle llatue greche, legati all'alto intorno al 
braccio, ma bensì all'intorno de' polii preflb la mano (Β) , 

Tom.I. Ο ove 

LIB.11. 
CAP. II. 

cata ad un anello ; il quale però non paffa 
lotto al piede, ma gira intorno alla caviglia ; 
ed è forfè un di quei perifcelidi, che dice Plu
tarco citato pocanzi. Non mi pare certo che 
nè in una, nè nell'altra figura lupponga fuo-
la , ο fcarpa ; eppure almeno la fuola pare , 
che vi doverle effere , pigliandone argomento 
dalla mummia, della quale diremo qui ap
pretto . I facerdoti porravano fandali, ο fcar-
pc di papiro , fecondo Erodoto lib. 2. cap. 17. 
pag. i2i., quale parmi in un iacerdote della 
Pompa Iliaca del palazzo Mattei, citata alla 
pag.92. nota A . Nella Menfa Ilìaca leu. S., e 
ΗΉ., vi fono quattro facerdoti con certe 
ftrifce, cl.e pare indichino fcarpe . 

( A ) Per ciò che riguarda gli ornamenti de
gli uomini , e delle donne , ftimo bene di ag-
giugnere qui la defcrizione, che fa Pietro della 
Valle Viaggi Τ. I. leu. XI. %.Vlll. p. 2/7. 
della più volte citata mummia da lui acqui-
ilara in Egitto ; ficcome di un'altra femmini
le . Della prima così fcrive . 

, , Il velìir di quell'uomo , fi vede effer lun
go infìno al collo del piede : e inoltra, che 
era di panni lini ? de' quali abbiamo in Ero
doto , che gli Egizj antichi del fuo tempo u-
favano di veftirfi : però l'abito di coftui, fo
pra il bianco del lino , fi vede effere fparfo di 
piallrelle di oro , con varj ornamenti di gioje, 
e difegni , ο caratteri ignoti, in quelle im-
prelfi . La tefta è pur coperta di oro e gem
me Si conofee chiaramente, che era 
perfona grande tanto agli ornamenti dell'oro 
e delle gioje , quanto a quei figlili di piombo, 
che pendono d'ogni intorno dai lati della in
voltura del fuo corpo, nei quali par che fi 
moftri piu che ordinaria premura della fua 
confervazione ; e nell'impronto di effi, che 
non bene fi feorge, pare che vi fia fcolpito 
un animale . E indizio ancora della qualità 
grande della fua perfona una collana d'oro , 
che porta al collo a euifà de' noftri tofoni ; 
in mezzo al'a quale fopra il petto ila atta-ca-
ta , come giojcllo , ura pialtra grande d'oro, 
cheiapprcfenta la figura di un uccello, e den

tro in mezzo c /colpita con varj fegru non co-
nofeiuti. Secondo Diodoro Siculo 1 Pretori de* 
Giudici portavano anticamente in Egitto di si 
fatte collane col fimulacro della verità : forte 
coftui era uno di quelli : e forfè l'effigiato uc
cello , che porta al petto , ο un cotal iègno 
della verità, ο altra fomigiiantc cofa vuol li
gnificare . In due diti della man finiftra, cioè 
nell'indice, e piccolo , ha un anello d'oro per 
ciafciino negli ultimi articoli preilo alle un-

friiie. Le gambe , ed i piedi gli ha nudi, fo-
o con fandali neri , che non coprono altro 

che la pianta del piede, e paffando un laccio 
di effi pur nero , che vien di fotto dalla fuola 
fra il dito graffo , e l'altro dito al graffo più 
vicino ; fi allaccia con due orecchiette che 
vengono di dietro dal calcagno , e fa orna
mento fopra il piede con una graziofa cap-
pietta „ . E dell'altra mummia fcrive p. 2 6 0 . 
„ L'abito della donna è affai più ricco d'oro, 
e di gioje , c b e non è quello dell'uomo. Nel
le piaftre di oro , che vi fono fparfe fopra ol
tre degli altri fegni e caratteri, vi fono anche 
fcolpiti certi uccelli, e certi animali, che a me 
pajono leoni : ed in una più giù nel mezzo , 
Un bue , ο vacca che fia , che deve effer firn-
bolo dì Apis, ο Ifide . In un'altra, che pende 
al petto dalla più balìa collana, perchè di col
lane ve n'ha molte , vi è l'impronta del fole. 
Ha di più li pendenti alle orecchie, con gioje, 
manigliedoppie, ed anche alle gambe; anel
li molti in amendue le mani, cioè nella fini-
lira uno per dito in tutte le dita, fuori che 
nel graffo : e hcll' indice un altro ancora nell* 
ultimo articolo preffo all'unghia ; e nella de
ftra due folamente , amendue infieme al 
luogo folito nel dito , che fi chiama dell'a
nello „ . 

(a) Defcrìpt. ofthe Eafi, ec. Τ. 1. tab. 61. 
[ Li ha un Oro preffo il conte di Caylus Ree. 
d'Ant. Tom.IV. Ant. Egypt.pUV. n.lV., 
e la citata ftatua di Rodope , la quale fe non 
è di lavoro egiziano , come non pare , alme
no rapprefenra una donna all'egiziana. 

( Β ) I braccialetti Ù. vedono alle figure d'uo-
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'ove gli Egizj portar foleano gli anelli , anzi che alle dita. 
CAP ii Qi? e^o inferir f i può eziandio da Mose , il quale racconta 

che Faraone il proprio anello dalla mano ii traile , e alla 
mano di Giufeppe attaccolio (a) . 

mini, e di donne. Al polio li tiene la ftatua 
virile già del mufeo Rolandi, ora del Pio-Cle
mentino , di cui fi è parlato pag. ιοο.η.Α.., 
limili preflb a poco a quelli della detta Ifide , 
e della figura pubblicata da Pococke,. Angui
formi ve li ha la bella paftofora In bafalte 
verde lodata più volte : al polfo, e all'alto del 
braccio fi vedono a un' Ifide, che tiene Oro 
fulle ginocchia nella Raccolta di Caylus To
mo lv.pl.IV. num. I., e ad una figura vi
rile Tom. VI. pi. VIL num. I. : un'altra pi. V. 
num.nl. li ha all'alto del braccio , al polfo , e 
alla caviglia : al braccio folamente pi. Vili, 
num. ri. ; e preffo Montfaucon Antiq. Expl. 
Suppl. T.iI.pl.XLIV. n.z. a tefta di gallo j 
al braccio deftro della citata Rodope, e di tan
te altre . Erodoto Hi. 4. cap.168.pag. ij6. 
fcrive , che le donne dei citati popoli Adimar-
chidi, portavano all'una , e all'altra gamba 
un'armilla di bronzo . La detta ftatuetta di 
Rodope moftra di avere inoltre una mitra, 
ο corona in capo lavorata a piramidette, e 
«nacollana di ierle. Di quella, che fi vede 

alle figure virili, fi è detto pag. ρ 6. not. 
Il re Faraone ne mife una d'oro al collo di 
Giufeppe, Genef. cap. 4.1. v.42. 

(a) Genef. cap. 41. v. 42. [ Non fo fe fia 
più ftrana quefta opinione, ο quella del fignor 
Goguet Della Orig. -delle leggi , ec. Pan. I. 
Tom.l. lib. VI. cap.I. pag. 208., il quale 
pretende rilevare da quefto paflo della Sacra 
Scrittura , che in que'tempi, de'quali ivi fi 
parla, non fi portaffe l'anello al dito, ma fui 
dolio della mano , ο attaccandola ad efla |>er 
mezzo d'un cordone , ο facendo anelli tanto 
larghi, che vi potefle capir la mano . Per ora 
mi baderà di offervare per riguardo agli Egi
ziani , che effi l o doveano portare al dito , 
come fi raccoglie da Eliano de Nat. animai, 
lib. 10.cap.ij.y Plutarco de Ifide, 6" Ofir. 
dopo il princ., Aulo Gellio Noti, attic. Lio. 
cap.io. ; e fi prova colle mummie, delle qua
li abbiamo parlato poc' anzi . 1 braccialetti 
fono fempre flati divalli ; e nei monumenti, 
che ci rimangono, mai non fe ne vede alcu
n o , che abbia la forma di anel lo , 

CA-
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Secondo fiile egiziano ».. nei difegno del nudo*, . e del panneggia* 
mento — Manto... d'Ifide — Altro indizio del fecondo fiile — Stile 
d'imitazione . . . efaminato nelle fiatue... ne* baffi-rilievi... «E* 
canopi... E nelle gemme — Panneggiamento di quefio fiile . 

A l i 'ANTICO ITILE EGIZIANO UN ALTRO NE FOFTITUÌRONO COL TRATTO SECEMO» FTILE 

DI TEMPO GLI ARTIFTI, e QUEFTO, SÌ RIGUARDO AL NUDO CHE A I T & A U A 0 

PANNEGGIAMENTI » PUÒ VEDERLI IN DUE FTATUE DI BAFALTE NEL 

CAMPIDOGLIO> e IN UN'ALTRA DELLA VILLA ALBANI DEL MEDEFIMA 

FAFLB , LA QUAL PERÒ HA UNA TEFTA NON FUA ( VEDI LA TAV.X. ) . 

JF. 1. LI VOLTO DI UNA DELLE DUE PRIME FTATUE (a) FEMBRA ...NDDIFE-

ALLONTANARIÌ ALQUANTO DALLE UFATE FORME EGIZIANE, TRANNE L A ^ . F 1 B T T* 

BOCCA RIPIEGATA ALI'INSÙ e Ί MENTO AFFAI CORTO, INDIZJ DELLO 

FTILE ANTICO. GLI OCCHI FONÒ INCAVATI » e PARE CHE CONTENEF-

O IJ FERO 
(a) Mufeo Capitol, Tom. ι il. tav. yg. 
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fero occhi commefUvi d'altra materia . Il volto f» dell'altra 
ftatua avvicinali ancor maggiormente alla forma greca ; mal 
difegnato però è ii compierlo della figura che tozza riefce : 
le mani fon meglio fatte che quelle delle più antiche figure 
egiziane ; ma ne'piedi a quefte s'aiTomiglia, fe non che gli 
ha alquanto voltati in fuori. Nella pofitura e nell'atteggia
mento la prima e la terza ftatua fono interamente fimili 
alle antiche figure : sì l'una che l'altra ha le braccia pen
denti e aderenti al fianco, fuorché vedefi una piccola aper
tura tra il braccio e il corpo della terza ( i ) : amendue 
hanno il dorfo appoggiato ad un pilaftro angolare , come 
tutte le più antiche figure d'Egitto . La feconda non è ap
poggiata ed ha le braccia più libere, febbene non diftaccate 
affatto , tenendo in una mano un cornucopia pieno di frutta . 

jf. 2 . Quefte figure fono lavoro d'egiziani artefici, ma 
fotto il dominio de'Greci che colà i loro dei e le arti loro 
apportarono, adottando al tempo fteiTo le coftumanze egi
ziane . E ben è naturale che gli Egizj attaccatifiimi alla loro 
religione efercitalTero le arti per rapprefentare gli oggetti 
del loro culto lotto i Tolomei, come faceano anche dian
zi , al riferir di Platone, quando di tempo in tempo fcuo-
tèvano il giogo de'Perfi ( A ) . 

Jf.3-Efa-
{a) Ìbid. tav. So. _ _ j , FIO flati rinchiufl, ALLOR quando era una 
( i ) Che le figure egiziane fiano collante- „ GOMMA che colava DALLA pianta. Mancando 

mente rappreieritate colle gambe giunte e col- „ AGLI Egizj la gomma etiopica , mettevano 
le braccia pendenti a'fianchi, non devefi già „ i corpi imbalfamati entro caffè , che qual-
ad alcuna legge che ciò ordinane , dice il fig. „ che volta furono di vetro, come quella d'A-
Paye Reckerck. &c. fec.pan.feti. IV.p. 260., „ leffàndro il Grande, ma generalmente era-
pqichè tal legge «{guardava foltanto le im- „ no di legno ο di pietra. E ficcome in tal 
magi ni delle divinità [fi vegga {òpra pag.-g 3. „ maniera non vi fi vedea il cadavere, vi fup-
« . / . ] } ma ad una coftumanza , di cui que- , , PLIRONO con lo fcolpirne al di fuori la figura 
ila fu a fuo avvilo l'origine · fafciata a fomiglianza del cadavere rinchiu-

„ Gli Egizj hanno prcfa l'arte d'imbalfama- „ fo . Qualor però voleano darle un po' più 
„ re dagli Etiopi, i quali aveano certa gomma „ di vita , levate le fafce , imitavano il nudo 
„ di cui coprivano interamente i cadaveri ; e „ cadavere . Quindi ebbe origine la forma 
», ficcome quefta era diafana, coficchè Ero- „ delle ftatue egiziane, la quale fu da' facer-
» doto, Diodoro, Strabone, e Luciano l'han- „ doti coniècrata per la religione „ . 
„ no creduta un vetro, l'intero corpo ben Della verofimiglianza di quefta origine la-
>, confervato vedeafi , come ancbe oggidì fceremo che altri ne giudichi. 
Μ noi vediamo nell'ambra gl'infetti che vi fo- ( A ) Vedi iòpra pag. 7 / . not. c. γ 
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jf. 3 . Efaminiamone ora il veftito. Nelle tre fummento-
vate figure muliebri del fecondo itile vedefi una fottovelte, 

C AIR. ALA» 
una veite, e un manto : nè ciò contraddice all' alferzione... edeipan-

d'Erodoto (a), fecondo cui le donne in Egitto una fola ve- n e g s t * m e n t 0 , 

ite portavano, dovendo lo ilorico intenderli della vefte fol
tanto oflia della fopravvefte (A) . La vefte di fotto nelle due 
ftatue del Campidoglio forma delle piccole pieghe , e pen
de fin fulle dita de'piedi, anzi dai lati fin fulla bafe : nella 
terza ftatua, cioè in quella della villa Albani, non vedefi 
punto, poiché le mancano le gambe antiche. Quefta parte 
del vefiito , la quale, a giudicarne dalle molte piccole pie
ghe che forma, fembra eifere di l ino, cominciava dal "col
lo , e non folamente il petto , ma il corpo tutto fino ai 
pie ricopriva; corte però le maniche avea, che non oltre-
paifavano la metà fuperiore del braccio . Sul petto della 
terza ftatua quefta velie è quali lifcia , fe non che forma 
delle pieghettine impercettibili , le quali partendo dal ca
pezzolo diramanfi all'intorno come tanti raggi, ficcome già 
offervammo . 

jf. 4 . Nella prima e nella terza figura la vefte è affatto Mante , 

umile, eccetto alcune piccole pieghe che tendono all'insù, 
e ila molto itrettamente accoftata alle membra. In tutte e 
tre tal vefle ghigne folo al di fotto del petto, ove la ilri-
gne e la tiene il manto. 

jf. ζ. Que-
(<0 Kb. a. cap. ,6.pag. ne, clima della Grecia. e DI Roma era più frcdv 
( A ) Il confronto , e diftinzione, che fa d o ; e perciò fi ufava dalle donne una vefte 

Erodoto dagli uomini alle donne , fcrivendo DI più, che non era neceflaria nel clima aldo 
che quefte portavano una vefte fola , e quelli dell'Egitto ; e a quefta neceffita fifica fi faran-
flue, non ci permette DI adottate la fpiega- no accomodati I RITI ifia'I. All'incontro quel 
lione del noftro Autore I. Il fignor Lens Le che dice Erodoto è confermato da tanti mo-
Coftume ec. iiv. I. e/up. I. pag. 4. crede che numcnti , e tra gli altri dalle altre ftatue DI 
pofla parlare delle donne volgari, confideran- donne ilìache DEL Campidoglio, delle quali 
do , che la pretefà Ifide in marmo bianco del ha parlato Winkelmann fopra pag. p7.$.iS. 
_~ -Ι Ι· J: : 1 1 * - - — • · 1 Λ; Τ _Ι: · ! Campidoglio , di cui parla Winkelmann qui Oltre Erodoto, per le due vefti degli uomini 
appreflo $. / . * ha il manto , e la fottovefte. ne abbiamo la prova nel patriarca Giufeppe , 
Ma qui pottebbe rifponderfi , che effendo di che due ne portava ftando in cafa di Putifare, 
maniera greca quefta itama ifiaca, -farà an- Genef. eap. 10. v. r*. ; e effendo viceré due 
«he veftita con due vefti all'ufo de'Greci^ Il ne mando ai fratelli, tvit. 4/. v. aa. 
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Ι jf. ζ. Quello manto ο pallio pafla fopra le fpalle colle 
L I B , n ' due eftremità, colle quali vien poi tenutala verte al di fot-

...DIFIDE', to delle mammelle; E ivi refta pendente ciò che fopravanza 
dal formato nodo . In quella guifa legata colle eftremità DEL 
manto hanno la vefte E la bella Ifide greca del mufeo Ca
pitolino , E un'altra più grande dello fteflb ftile nel palazzo 
Barberini. Quindi è che la vefte vien tirata all'insù, E all' 
alto pur tendono le pieghe leggiere che forma fulle cofce E 
fulle gambe : fra quefte v'ha una piega fola che va diritta 
dal petto ai piedi. 

jf. 6. Nella terza ftatua, in quella cioè della villa Al
bani , havvi qualche differenza ; una delle due eftremità del 
manto paìTa fopra la fpalla deftra , E l'altra fotto la mam
mella finìftra ; onde vengono i due capi a far nodo, e a le
gar la vefte fui petto , come vedefi nella figura . In oltre 
non le fi vede il manto, il quale , ficcome pendere polle-
riormente dovrebbe, figurali coperto dal pilaftro a cui que
fta è appoggiata, come la prima. La feconda, che ha IL 
dorfo libero , ha il manto intorno AI lombi ravvolto . La 
VEFTE delle due fummentovate Ifidi greche è ORNATA di fran
GE , come Ì manti delle ftatue dei RE prigionieri ; E con ciò 
forfè indicar vollero gli ardili elTer quella una divinità, IL 
DI cui culto DA irraderò paefe era venuto . II panno, onde 
formate erano le velli, chiamava!! gaufapum : era pelofo e 
come a dire vellutato ; E quando fu introdotto IN Roma, 
10 portavano LE donne nell'inverno (A) . 

,(Γ· 7 . Ho 
^ Γ,Α) Per maggior chiarezza fi deve awer- tap. ff. 7 . e 8., Buonarroti Offerv. ifior. fopra 

tire, che altro e il gaufapo , ο drappo pelofo, ale. mei. Tav. VII. pag. 90. Scrive Plinio 
E quali vellutatojaltro le frange, che daiLatini lib. 8. cap. 48. feci. 73. che le ne introducelfe 
cirri, E fimbrie; e TI/WARO/, e Xficrtì chia- l'ufo in Roma ai tempi di fuo padre , Le 
manfi dai Greci; che pare vengano confufe frange erano ornamenti foliti riportarli all' 
dal fignor Lens Le Cofiume, ec. liv.V.p,zgt. eftremità dei panni, sì preflb i barbari, che 
11 gaufapo era una veire propriamente uiata prelTo i Greci, e i Romani ; come rifulta dal-
dai popoli fettentrionali, E barbari ·, grafia, le pitture , E fculture antiche ; e l'oilerva dif. 
e fatta con arte per difendere nell' inverno dal fufamente il lodato Buonarroti alla Tav.Xl PI 
freddo. Vcggafi il Fetraiio DcRe yefi, ρατ,ιΐ. pag. ej-f, 
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jf. 7 · Ho offervato che tutte le figure d'Ifide , niuna ec
cettuatane , portano il manto a un modo fteffo, ond'è da L I * ' 
inferirli, che quella maniera folTe di tal divinità un diftin-
tivo . A quefto fegno ho riconofciuto per un'Ifide il tronco 
d' una ftatua coloifale appoggiata al palazzo di Venezia in 
Roma, e chiamata volgarmente Donna Lucrezia. Così pure 
nel mufeo d'Ercolano vedefi veftita l'Ifide in una bella figu
ra di terra alta un palmo, e Umilmente in due ο tre altre 
piccole figure della medefima dea, le quali, ficcome la pri
ma , hanno gli attributi -della Fortuna * 

jf. 8. Le figure egiziane di quefto fecondo ftile diftin-
guonfi eziandio, perchè non hanno punto que'geroglifici, 
che nelle più antiche, or fulla bafe or fui pilaftro che ferve 
loro di foftegno (A) , veggonfi incili (B) . Più allo ftile però, 
che alla mancanza de'geroglifici, denno tali figure riconofeer-
fi; imperciocché, febbene quefti non fi ravvifino fu neifuna 
delle opere fatte ne' tempi pofteriori ad imitazione delle an

tiche • 

{ A) Veggafi pag. 1 6 . nota A . T A fi perbene all'incominciare del governo de* 
( B ) Nello fcrivere quefto paltò il noftro Greci ; imperciocché ognuna di cotefte ftatue 

Autore non fi è più ricordato, che le ftatue col pilaftro, al quale fi fta appoggiata, e d'un 
ifia-he del Mufeo Capitolino Tom. ni. tav. fol pezzo, E in ambedue i pilaftti li veggono 
Γ 6 . e 7 7 - , credute anche da lui qui avanti por fcolpiti i geroglifici. 11 credere si fatta cofa e 
lavoro del fecondo fiale, hanno gcroglifi i al- Io ftefio dell allerire , che i Greci abolirtelo, 
la bafe , e al pilaftro , cui fono appoggiate . toftoché fi furono impadroniti dell'Egitto, la 
Se ne avvide pero in appreifo nello fenvere il rcligion del paefe , la quale ognun fa quan-
Trattato preliminare at Monumenti antichi ta parte aveva nelle ceremonie fepolcrali ; or 
nella ferie di quefto medefimo difeorfo ; E coi noi al contrario-veggiamo , e'I P. Kirchero è 
fondamento appunto di quelle ftatue ftabilifce uno di coloro che ce ne da la relazione, e ce 
il contrario , e confuta il P.Kirchero, che da* ne moftra il difegno /oc cit. p. 4.0 j., cioè una 
tempi di Cambile volea perduto Tufo deigo- mummia trovata in Egitto ornata. , e cosi cu-
toglifi i . Ecco le di lui parole nella p.XXl. ftodita come facevano gli Egiziani prima d'eP 

„ Se le ragioni fin o,uìi addotte in prova fcr dominati dagli ftrameri, fur una delle qua
che le due Ifidi nominate poc'anzi per le pri- li leggefi in greco la parola ΕΥΫΥΧΙ, accla-
me furono fcolpitc dopo che l'Egitto era flato inazione fobia farfi a defunti, come ne fan 
fottopofto alla potenza de'Greci, fono bade- vedere diverfe ifcrizioni preÌo il Grutero 
vol i , come non n e dubito ; non vuò trala- pag. Hgt. num. 6., pag.78^. [ e unacri-
feiar di notare, che con ciò viene ad effere ftiana prefTo i l Buonarroti Olferv. fopra ale. 
finenti ra l'opinione, in prima del Padre Kir- framm. di vet-i, Tav. XXIV. fig». p.t 6 8 . ] ; 
cheto (EMp. JEgy0- Tom. ni. fyntn 8. cat>. 1 . per cut •certamente d vicn fignifi ato , che la 
pag.S ' Τ· •> c n e I* fcienza de geroglifid forte mummia è di que'Greci, che fi ftabiliron cola 
ffa'a abolita per l'emoieta , * le gozzoviglie, al tempo de' Tolomet . Laonde di_-afi piut-
come e" dice , di Cambife , allorché coftui in- tofto , che la fcienza de geroglifi i fi andò 
-vafe il regno delI'Foitto ; e in fc-ondo luogo mantenendo s i , ma a poco a poco diminuen
d i coloro, i quali fuppongono, che tale feien- do fino ad eflcrfi poi eftinta , per avere in 
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tiche, di cui parlerò più fotto ; pur interamente mancano 
CAP in t a ^ o r a a<^ a ^ c u n e c n e l o n o ^ u o r di dubbio antiche egiziane, 

e tali fono i due obelifchi collocati l'uno innanzi s. Pietro, 
e Γ altro preifo santa Maria Maggiore . Fa Plinio (a) la ilef-
fa offervazione riguardo a due altri. Non hanno geroglifi
ci nè i due leoni che fono all' ingreffo del Campidoglio , 
nè il celebre Ofiride del palazzo Barberini, nè molte altre 
fimili opere ο figure che qui potrei rammemorare . 

Stile d'imita- jf. 9. Oltre i due itili che abbiamo fin qui efaminati ne* 
rione . . . . 

monumenti egiziani, un terzo fe ne ravvifa in quelle figure, 
le quali febbene più fimili delle teftè mentovate alle antiche , 
pure nè in Egitto lavorate furono nè da egiziano artefice, 
e fono imitazioni di quelle opere che in Roma vennero in 
ufo , quando il culto vi s'introdufle delle divinità d'Egitto. 
I più vetuftiffra fimili lavori fono, per quanto io f o , due 
Ifidi in baflb-rilievo di geflb , che veggonfi in una piccola 
cappella nell'atrio ( τηρ/βολος ) d'un tempio d'Iiìde recen
temente fcoperto nelle ruine di Pompeja. E ficcome quella 
infelice città perì fotto l'impero di Tito , è probabile che 
tali figure più antiche fiano di quelle ffatue di fimil manie

ra, 
quelle partì prefo col tempo fempre più piede di emendar quefto paifo nella nuova edìzio. 
la religione de'Greci, e la coftoro mitologia, ne , che ne preparava . 
mqlto differente da quella degli Egiziani „ . (a) lib.36. cap. 8. feti. 14. [ I due obe-

Ε qui da olferyarfi un'altra cola , cioè che lifchi, de'quali parla Plinio, uno eretto da 
Winkelmann ritratta infieme tacitamente Smarre , l'altro da Erafio, dell'altezza di qua-
•quello che ha detto fopra pag. 70. intorno rantotto cubiti , fono appunto l'obelifco di 
alla parola fcritta fulla mummia ; prendendo Santa Maria Maggiore , e l'altro quello tro-
quì la lettera in forma di croce greca - j - , vato nelle fondamenta della fabbrica di San 
per un Ir, e leggendo ΕΥΊΊΧ1, come in iat- Rocco , di cui fi è parlato nelle annotazioni 
ti fi ufava nelle ifcrizioni fepolcr'ali per un' all'elogio del fig. Heyne fopra pag.lxxviij. 
acclamazione, ο faluto, che facevano i vi- not. τ ; e amendue ornavano il Maufoleo 
•venti a quel morto : bono animo efto : jia di di Augufto . Il P^Kirchero (Ed.JEgyp. T.nl. 
buon animo : ο come folevano mettere 1 Lati- fynt. 11. cap.i-. pag. 368., il Mercati nel fuo 
ni : VALE, e AVE , fecondo rpfTervazione trattato degli Obelifchi, cap.27., Orlandi nel-
di Servio adAen. LXI.v.o7- •> Buonarroti Le. le annotazioni al Nardini Roma antica,LVJ. 
Tav. 28. p.ipt., Horsley Britannia Rom. cap. VI.pag. 307., e gli altri eruditi comu-
iook ti ch.ì. p. 288., e fi vede in tante ifcri- nemente li credono fatti venire in Roma , e 
zioni . I Monumenti antichi , col Trattato collocati nel detto luogo dall' imperator Clau-
preliminare , furono ftampati dal noftro Au- dio „ Io non faprei che me ne dire . Dico fo-
tore nel 1 7 6 7 . , tre anni dopo la prima edi- lattiente , che pare che Plinio , il quale vilfe 
ζ ione della Storia dell'Arte , e un anno prima dopo Claudio, li nomini come efiftenti anco-
di morire} onde non avrà forfè avuto tempo ra in Egitto quando fcriveva. 
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fa , che fono fiate difotterrate nella villa d'Adriano a Ti- • 1 

voli . Sotto quello Cefare , che malgrado tutt' i fuoi lumi L I B I L 

era fommamente fuperftiziofo , fembra efferfì vieppiù eftefo 
pel romano impero il culto delle divinità egiziane avvalo
rato dal fuo efempio . Ei fece nella villa tiburtina erigere un 
tempio , cui chiamò Canopo, le flatue collocandovi dei nu
mi d'Egitto ; e nelle rovine di quello tempio, fe non tutti, 
almeno per la maggior parte fono flati fcavati i lavori d'imi
tazione delle antiche egiziane figure che veggonfi in Roma. 
In alcune egli fece efattamente imitare il più vetuflo lavoro, 
e in altre l'arte degli Egizj accoppiò con quella de'Greci. 
In amendue le maniere trovanfi alcune flatue, le quali nella 
politura e nell'atteggiamento alle più antiche egiziane figu
re fomigliano, vale a dire, fono affatto ritte e fenza azio
ne , hanno le braccia diflefe, pendenti, e erettamente attac
cate ai fianchi e alle cofce, ne fon paralleli i piedi, e Han
no effe ad un pilaftro appoggiate. Altre fono nella fteifa at
titudine , fe non che libere hanno le mani, portando con 
effe ο indicando qualche cofa. E'gran danno che quefte fi
gure non abbiano tutte le loro tefte originarie ; poiché dal» 
la tefta, piucchè dalle altre parti 5, traggonfi le migliori pro
ve per riconofcere i diverfi itili. 

jf. 1 0 . Tra le flatue hanno principalmente ad ofTerVarfi t o- n^*mift* 
quelle due di granito rofìb collocate alla porta del palazzo t u e · · 
vefcovile di Tivoli ( 4 ) , e Ί celebre Antinoo di marmo del 
mufeo Capitolino : quefta è alquanto maggiore della gran
dezza naturale, e le altre due ne fon quali il doppio. Non 
folo hanno l'attitudine delle antiche flatue egiziane , ma a 
fomiglianza di quefte appoggiate fono ad un pilaftro, il 
quale però non è fegnato da geroglifici (A) : un grembiule 

Tom.l. Ρ co-

Ca) Maffei Raccolta di Stat. fol.t+g. [ Ora Termo alla pag. 71. B . 

cel Mufeo Pio-Clementino, come già ti e av- ( A ) Nella feconda edizione tedefea, e quia» 
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copre loro le anche e'I balTo ventre, e in capo hanno una 
cuffia con due iifce bende che lo io pendono dinanzi : por
tano in oltre fulla tefta alla maniera delle cariatidi un ca-
neftro, che è d'un pezzo folo colla figura. Siccome quefte 
ftatue e nell'attitudine e nella forma a quelle del primo fti
le interamente fomigliano , alcuno fra gli fcrittori de'fecoli 
fcorfi le ha riputate tali , fenza però ben efaminare la for
ma d'ogni parte , la qual cofa difingannato l'avrebbe age
volmente . Imperocché il petto, che è piatto nelle più an-T 
tiche figure egiziane , qui è alquanto rialzato come negli 
uomini robufti e negli eroi : le coite fotto il petto , che 
in quelle non ifcorgonfi, fon qui aliai ben eiprefle e rile
vate : il corpo al di fopra de'lombi, che in quelle è molto 
minuto e ftretto , è in quefte aiTai pieno : è qui più dif-
tintamente fcolpita la giuntura e la rotella del ginocchio, 
come più ben efpreffi fono i mufculi delle braccia e degli 
altri membri^ Le omoplate offia fcapule, che in quelle appe
na fono indicate , qui fi alzano e s'incurvano aiTai viabil
mente > e i piedi molto alle greche forme s'avvicinano . 

jf. i i . Ma la differenza maggiore, a cui diftinguerle fra 
di loro , confifte nel volto, che nè alla maniera degli Egizj è 
lavorato , nè alle antiche loro tefte fomiglia. Gli occhi non 
fono , come il fono nella natura e nelle antiche tefte egi
ziane , follevati quali a uno ftefib livello colla palla (A) , ma 
bensì, fecondo il fiftema dell'arte greca , profondamente in
cavati , onde dare del rifalto alla palla dell' occhio , e for
mare così il chiaro-fcuro . Oltre quefti tratti di greco iti
le A vedefi nei volti di quelle ftatue una sì piena fomiglian
za con altre tefte d'Antinoo di greco lavoro , ch'io fon per-

fuafo 
αϊ nella traduzione italiana, e francete di Hu- fcritto poc'anzi ξ. $. Io l'ho rimeifain teff*, 
ber , è fiata omeffa la negativa non in quello perchè mi fono accertato , che veramente 
luogo ; fenza badare, che così 'Winkelmann quelle due ftatue non hanno geroglifici, 
£ coatiadiceva apertamente con ciò che avea (A ) Yeggaiipag.Sj, nota A . 
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fuafo eiTer quelle un'immagine di quel famofo garzone fatta 
all'egiziana (A) . Più chiaramente ancora moftrafi mifto l'uno 
all'altro ftile nel fummentovato Antinoo del mufeo Capito
lino , il quale è pur fenza l'appoggio del pilaftro. 

jf. 1 2 . Alle ftatue di quefto genere appartengono diver
fe sfingi, e quattro ve n'ha di granito nero nella villa Al
bani , le quali hanno nel capo tali fembianze , che non po
terono dagli Egizj effere lavorate nè difegnate. Se ne vedrà 
una appreifo in fronte del capo quarto . Non è qui il luo
go di parlare delle ftatue marmoree d'IfiJe : effe fono in
teramente dello ftile greco , e non prima del tempo de'Ce-
fari furono fcolpite, poiché ai giorni di Cicerone il culto 
d'Ifide non erafi in Roma introdotto ancora (Λ) . 

Ρ ij Jf. 1 3 . Fra 
( A ) Comunque fiano comparii quelle due tal anno il culto iiìa-o non (blamente era fta-

ilanic all'o ch'IO del noftro Autore , general- to introdotto in quefta domina te ; ma vi era 
mente gì' intendenti non vi fanno trovare una flato più volte {biennemente proferir», e de
si piera fomiglianza olle vere tefte d'Anti- moliti i tempj d'Ifide , e di Ofiride . Tcrtui-
noo ; e neppure ve l'ho fi uta l orge e io , liano Avo og. cap. 6. , e Arnobio Aaverjfl 
per q anto le a1 b a e^amu atc . Srno in fbr- Gente* lib. 2. v. ρ r. ripetono tali leggi proi-
ma di due Atanti ar hitettoni i , ο Talamo- bitiverlal onfòlato di Pifone, e Gabinio l'an
ni , e come ve parmerte fi fuoi dire, Ca iati- no di Roma 696. ; e ne par ano come di una 
di ; e per io 1 anno fui capo un caneftro , ο cofa 11 a cenata, e ficura, che non dubitano 
vaio , che forma il epitelio . Non e imp O- di rirfa ciarla ai Romani de' tempi loro, ne' 
babile il fofpetto del fig. abate R alici OJjcrv. quali il culto ili a ο era in maegior voga. Fu-
fopra ale. a t. mon. Tav. VI. pag. 60., che rono ripetute per tcftimonianza di Dione 
foftencifcro l'architrave della porrà del tempio lib. 40. cap. 47. pae. 2(2. fotto il confolare 
della villa Adriana .probabilmente a forni- di Greo Domizio Calvino, e Marco Valerio 
glian7a di quei ole HI alti 11 . cubiti, che in Meffalla nell'anno 701 ; quindi fotto il con
vece di olorne foftenevano l'atrio del nuo- folato di un Lucio Emilio Paolo , al dire di 
• o tempio cretto in Egitto al dio Api dal re Valerio Maifimo lib. r. cap. 3., che fi crede 
Pfammeri ο , Diodoro lib. t.%. 66. pag. 77. efle<- quello dell'anno 7 0 j . ; e finalmente ef-
E quefto farebbe un argomento di credere , ferdo confoli Giulio Cefare per la feconda 
che l'imperatore Adriano , il quale , come volta, e Publio Scrvilio Varia Ifaurico nell" 
bene fcrive il noftro Autore pag. 7 3 . , volen- anno 706. ad iftanza del collegio degli ani-
do far onorare in rutto l'impero romano. fpici furono anche di nuovo atterrati 1 temp) 
e principalmente in Egitto, il fuo d letto qual «fIfide , come narra lo fteffo Dione lib. 42. 
divinità , dovea prefentarlo in quella forma , cap. 26. pae. 121. Veegafi monfig. Foggini 
che era più venerarle , ed ac erta , non vo Μ feo Capuol. Tom. IV. Tav. X. pag. 44., 
kiTc collo arlo a regger peli in guifa di Ca- ove a lungo ne te ite la ftoria ; ς Bynkershoek 
natide · . - _ , . T)e eulta Relig. peregr. Difettai, il oper. 

( ) De Nat.Deor. lib. f.cap.ip. [Cicerone Tom.l. pag. 411. col.t. Avranno corfi la 
fcriffe qu ft'opera nell'anno di Roma 7 1 1 , e medcfma forte le immagini delle divinità 
dell'età fua , come offerva Franccf ο Fa- egz iane , fe vi erano in quei tempj , come 
bricio Marcodurano nella di lui vita teffuta i probabile ; ma non già quelle , che erano 
per ferie di confoli, al detto anno711.1t .2*7. , preffo gì' iniziati a quel culto , contro de* 
in fronte di tutte le opere , edizione di Am- quali non fu proceduto. E convien dire che 
fterdam 171*· Tom.l. pag. 30., ο come vuc- vi foffero molti, e de'potenti ancora ; pol
le il fignor Middleton parimente nella di lui CHE non oftanre l'impegno del collego dei 
vita Tom. ni. Ρ·3*+·» l'anno1°9> Prima di Sacerdoti Romani, e oc Confeli, non fu po£ 
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rilievi. 

UFI D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 

jf. 1 3 . Fra i baffi-rilievi che a quefte imitazioni appar-
CAP in t e n 2 o n o * principalmente da-rammemorarli quello di bafal-

nc'baffi- te verde , che fta nel cortile dej/palazzo Mattei (A) , e rap-
" prefenta l'apparato d'una proceflione. Un'altr'opera di que-

ita maniera vedefi alla fine del capitolo prefente ( 1 ) · 
jf. 1 4 . Warburton (a) penfa che un lavoro di quefto iti

le d'imitazione fatto a Roma fia la torinefe Tavola Ifiaca 
di bronzo , in cui fono intarliate delle figure d'argento ; 
ma l'opinion fua manca d'ogni fondamento ; e pare che per 
altro fine egli non abbia prefo a foftenerla, fe non perchè 
favorifce il fuo fiftema ( 2 ) : troppo fon chiari in quefto mo
numento gl'indizj del più antico ftile egiziano. 

jf. 1 ζ. Dopo le ftatue e i lavori di rilievo parleremo 
de' canopi che generalmente fon lavorati in bafalte (Β) , e 
quindi delle gemme che al par di quelli prefentano gero
glifici e figure egiziane , De' primi uno ve n' ha nel mufeo 

Capi-

. . . ne cano
p i . . . 

libile impedire, che non andane apertamen
te ripullulando dopo ciafeuna proibizione . A 
cuefte dunque alludeva Cicerone , e non pof-
iono intenderli altrimenti le di lui parole : Si 
dii fu.nt UH , quos colitniu & accipimus : tur 
non codem in genere Serapim , Ifimque nume-
remus ì Ouod fi facimus , cur barbarorum 
deos repudiemus ? Boves igitur & equos , ibes, 
accipitres , afpides , crocodilos, pifees , ca-
nes, lupos , feles , multas prixerea belluas , 
in deorum numerum reponemus . Que, fi reji-
cimus , Ma quoque unde kie nata funt reyi-
tiemus . Il primo pubblico fegno di approva
zione in Roma delle egiziane divinità , pare 
che lo defle Augufto, il quale avendo ag
giunto l'Egitto all' impero romano, decretò-, 
come fcrive Dione lib. 47. cap.t e. pag. / 0 1 . , 
«n tempio a Serapide, e a Ifide ; per lo che 
Properzio lib. 3. eleg. ρ. v.4-i,, e Lucano 
Tkarfal. lib. 8. v. 831. parlano del loro-culto 
come fe da poco tempo foife introdotto , ο 
refo almeno pubblico , e comune . Ciò non 
oftantc ebbe in appretto delle vicende . Sotto 
Tiberio fi» demolito il tempio difide , getta
ta nel tevete la di lei ftatua , e giuftiziati quei 
facetdoti , che aveano dato mano a Decio 
Mundo per iftuprare in quel tempio, (otto le 
fembianze d'Anubi, Paulina moglie di Satur
nino . Col favore dell' imperatore Ottone ri-
forfe il culto di elle , e di nuovo fu proferito! 

fotto Tito, e furono incendiati i tempj; ma poi 
fi riftabilì glorioiò mediante la protezione ftra-
ordinatia degl'imperatori Adriano, Comodo, 
Caracalla y e Settimio Severo . Leggali Fog
gini I0c.cit.pag.4f. 

( A ) . Monum* Mattktj. T*iil. TaLXXVL 
fig. 2. È di marmo bianco, come ivi pag. 4$. 
ojfferva anche il fig. abate Amaduzzi .. 

(1) L'Autore aveva in pendere di foftituire 
la figura d' un bafTo-rilievo in terra cotta a 
quefta che v'era già nella prima edizione ; ma 
non avendolo potuto efeguire, fi è rirenuta 
la prima , tratta da un difegno del mufeo del 
fignor cardinale Albani, che rapprefenta ua> 
baiTo-rilievo dello ftile d'imitazione . 

(a) Ejfai fur les hiéregl. Tom.I. p. 294. 
(O Lo fteiTo dicafi diPaw \Recherch.pìti~ 

lofi, fur les Egypt. & les Chin. Tom.J. liv. I. 
feà. I. p. 4.5. La- vuole un calendario all'egi
ziana fatto in- Italia nel i l . , ο n i . iècolo , full* 
autorità del fignor Jablonski Specimen novt 
interpr. Tab. Bemk num. 1. §.4.ej. Mi/celi. 
Berolin. Tom. VI. pag. 141. e 14.2. , che lo 
aiTèriice fenza darne buone ragioni. Il conte 
di Caylus., che la crede egizia , non la. fa 
più antica dell' era criftiana, Ree... d'Antiq, 
Tom.V. Τ ab.XIV. pag. 44. 

( B ) Di uno in alabaftro , che può crederli 
del primo ftile, fi riparlerà al cap. IV. S.J ju 
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Capitolino (A) trovato nella villa d'Adriano a Tivoli ; ma bel-
liffimi fra tutti fono que'due che veggonfi fra i rari Antichi 
della villa Albani, il più bello de'quali fu trovato fui pro
montorio Circeo , fra Terracina e Nettuno, e già è flato 
pubblicato (a) : tutti e tre fon di bafalte verde . Al difegno, 
al lavoro, e alla mancanza de'geroglifici riconofcer poffia-
rao la vera età di quefle opere : il difegno principalmente 
delle tefte è interamente dello ftile greco ; ma le figure dì 
rilievo fui ventre fono imitate dalle egiziane : altronde il 
rilievo s'alza dal fondo e {porge in fuori, onde efier non 
dee lavoro d'egiziani artifti , i quali faceano i baffi-rilievi 
dopo d'aver incavato il piano della pietra che fcolpivano. 

jf. 16. Fra le gemme tutti gli fcarabei , quelle pietre n e U f t 

cioè che dalla parte conveffa rapprefentano uno fcaiabeo ο 
fcarafaggio , e dalla parte piana una divinità egiziana inca
vata , fono lavori de' tempi pofteriori. Coloro che hanno 
credute antichiffime tali pietre (b) , non ebbero altro fon
damento dell'opinion loro fuorché la rozzezza del lavoro; 
poiché ivi non vedefi alcun carattere di quello ftile . La
vori pur fono del tempo de' Romani tutte le pietre dure più 
ordinarie che prefentano le figure ο le tefte di Anubi, ο 
di Serapi . Quefto dio non ha alcun rapporto coli' antico 
Egitto , e altro egli non è che il Plutone de'Greci, ficcome 
dimoftrerò- più fotto : fi vuole eziandio che il culto di que
lla divinità paifato fia dalla Tracia in Egitto , e dal primo 
de* Tolomei apportatovi (c) . 11 mufeo Stofchiano contiene 

ben 

( A ) Mufeo Capii. Tom.nl. Tav.ff. tìs Ckronol. & crii. hift. prof & facrt, Far. I. 
la) Borioni ColleS. Ant. Rom. e. β. [ Que- Tom. tl.prol.nl. S.XXXI. fegg., pag. 66. 

ilo canopo elide veramente nel caino della fegg. , ove a lungo difcute l'opinione di quei-
villa Albani ; ma l'altro , che io fappia, non Η che credono nella perfona di Serapide lim-
v'e dato mai. boleggiato il Patriarca Giufeppe , ο Mo<è j 

( i ) Nattcr Pìerr. grav. fig. j , e Dijjertation far le dieu Serapis, ou l'on 
le) Ma-iob. Sat. Hi. ì.cap.y. f Vedi fopra examine l'origine , les anriiuts , ff le eultt 

pag.14. not. A . , Hift. univ. Hi. il. ckap. il. 4e tette diviniti. A Pam r?S&t 

feci. X. Tom. VI. pag. 4-33- feSi- » » Benact-
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ben quindici figure d'Anubi, e fono tutte de'tempi pofte-
riori. Le gemme chiamate Abraxas ogg imai generalmente fi 
riconofcono per lavoro de'Gnoltici e de'Baiììidiani ne'primi 
fecoli del criftianefimo (A) ; e lavoro tale che riguardo all' 
arte non merita neffuna confiderazione (B) . 

mento d i g g l i l " 1 7 ' Q L i e ^ r a P P o r t o che abbiamo olìervato riguardo 
ito i t i le . al difegno del nudo tra le più antiche opere egiziane , e le 

imitazioni pofieriormente fattene, polliamo pure olTervarlo 
riguardo al panneggiamento . Alcune figure virili, fimili in 
ciò alle vere egiziane, altro veftito non hanno fuorché un 
grembiule , tranne quella però fuperiormente rammentata, 
che ha fui capo calvo una fola ciocca di capelli pendente 
alla deftra tempia, e che è affatto ignuda, della qual cofa 
non havvi altro efempio fra le antiche figure degli Egizj (c). 
Le figure femminili fono interamente veftite , e alcune lo 
fono fecondo il più antico ftile, in guifa cioè che la vefte 
n'è foltanto indicata per gli orli rialzati ai piedi, al col lo , 
e alle braccia ; e in alcune v' è fotto il ventre una piega 
fola che pende fra le due gambe ; altre figure hanno fu tal 
vefte ο tunica un manto legato fui petto , nella maniera da 
me fuperiormente efpofta . OiTervafi come una particolarità 
nella villa Albani una figura virile di marmo nero , il cui 
capo s'è perduto , veftita alla maniera delle femmine : al
tronde il fello virile chiaramente fi manifefta per una certa 

ele-

( A ) Beaufobre Hiftoir. du Manick. T. il. idolatria . Si vegga il P. a Bennettis t.c.p. 96. 
l.IV. chap.IV. pag. so. foftiene robufta- fegg. , e il Pafleri Diatriba de Gemmis Bafili-
mente che noi fiano , fondandoti principal- dianìs, che li crede invenzione di maghi ,\me« 
mente fopta il filenzio_ di tanti antichi ferir- dici , e alìrologi antichi. Il P.Martin Explic. 
tori , e de'Santi Padri in ifpecie , i quali de pluf. mon. fing ec. du dieu Mitkras , infi
ntiti avrebbero al certo tralafciato di ricavar- ne, p.291. pretende che debba dirti Abrafax. 
ne un forte argomento , onde abbattere l'em- ( B ) Se ne polfono vedere molti preflb il 

Ìtietà di quegli eretici : e il fig. conte di Gay- P. Mantfaucon Antiq. Expl. T0m.1I.fec. par. 
us , in vifta delle di lui ragioni, Ree. d'A 1- pi. CKLIV. e fegg. 

tiq. Tom. VI. Ant. Egypt. pi. XIX. n.IV. (c) Vi è la flatua di Mennone anch'effa 
p . 64, protetta di ritrattarli da quella opinio- nuda affatto , e fenza grembiule , come lo 
n e , che aveva animella nel Tom. il.pl. X. fono le figure, che ha intorno . Vedi la Tav. 
pag.4-0. Egli crede pertanto che fiano di gen- IV. Molte fra le piccole figure fi hanno nella 
te addetta al culto egiziano , e della più pura Raccolta di Caylus. 
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elevazione che fcorgefi attraverfo il panneggiamento (A) . 
Védafi la Tav. XIV. Ι Ι Β · Π · 

CAP. III. 
( A ) Dovrebbe eflere la figura eTuno <K quello, che portava un lame. Antiftitcs fa* 

miei facerdoti della proceffione ifiaca, de'qua- crorum , proceres UH , qui candido linteami\ 
li appunto fcrive Apulejo Mctam. lib. XI. ne cinclum perforale adufque vefti già ftriàim 
vag. fri. che andaflero vcftiti di candido ye- injecii ; potentijfimorum Dcùm priferelant ut* 
Io ftretto dal petto fino ai piedi : e dall'at- fignes exuvias . Quorum prtmus lucernai» 
teggiamcnto potrebbe fbfpcturfi. , che folle prunitaMtxn doro porrigebat lumini , 



Ϊ20 D B S I B A R T I D-BL D I S E G N O 

Maniera in cui gli Egizj lavoravano le ftatue . . . e ì baffi-rilie
vi — Esercitarono l'arte loro fulla terra cotta . .. fui legno. .. e 
fu varie fpecie di pietre, cm granito . . . bafalte . . . porfido .. . 
di cui fi cerca la formazione... éVindifa la •maniera dì lavorar
lo . .. breccia egiziana . .. marma , . . alabaftro. . - e plafma di 
fmeraldo - Seppero anche adoperare il bronzo — OJfervazioni fulle 
monete loro - Lor maniera dì dipìngere . . . le mummie . . . t gli 
tdifizj — Conclufionc. 

Maniera in Ν arra Diodoro \a) che gli ftatuar] d'Egitto , dopo d'aver 
Uvoravanf'lc prefe le mifure « delineato il, difegno full'informe legno ο 
ft*mc'" fallo , lo fegavano pjer mezzo** onde così talora lavoravano 

in due, l'uno dall'altro divili , a una ilatua fola ( i ) . In que
lla 

(.a) lìb.i. ai fin. tribuni in luoghi divertì racconta Diodoro 
<f) Non folamente due , ma più artiili dif- loc. ut. eflerc concorfi. a lavorare ciafchedunp 
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fta guifa TELECLB e TEODORO di Samo , ftando quegli in Efefo1 

e quefti nella propria patria, formarono in legno una ftatua 
d'Apollo, collocata poi a Samo in Grecia » Tale ftatua era 
ftata divifa a metà fotto i lombi preflb alle parti fefluali, e 
quindi a quel luogo riunita, talché amendue ì PEZ2I perfet
tamente combaciavanfi (*). Così certamente intender fi dee 
l'efpreflìone di Diodoro, non eflendo punto credibile, fic
come alcuni traduttori Γ intefero , che quella ftatua foiTe flati 
divifa per mezzo dalla tefta lino alle parti naturali, appunto 
come Giove fecondo la favola partì in due i primi uomini che 
aveano doppio feflb (a) . Gli Egiziani avrebbono tanto poco 
apprezzate quelle ftatue , quanto quegli nomini mezzo bian
chi e mezzo neri che loro fece vedere in Aleflandria il primo 
de' Tolomei (b) . Nè al folo teftimonio di Diodoro io m'ap
poggio , ma un più ficuro € vifibile argomento additarne 
poflb nel mentovato Antinoo del mufeo Capitolino, il quale* 
ìebbene non fia che un'imitazione dell'antico ftile > pur anch'ef-
fo è comporto di due pezzi giunti infieme preflb i lombi e 
fotto il nodo della fafcia (A) . E' però probabile che quefta 
maniera di lavorare fi ufalfe foltanto nelle ftatue coloifali > 

Tom.L Q_ poi-

h porzione d'una ftatua , compofia talora luogo l'opinione di Rodmanno e di VciTelin 
imo di quaranta pezzi . Queft'.rtc maravi- gio intorno alla voce κ<ρ/φ·? più lontana dal 
cliofa fu ignota a' Greci, e praticata dai foli vero fenfo che l'antica lezione hifìt. [ Veg 
fcgizj, i quali, come avverte il citato Auto- ) a n o t a f C g U e n t e . 
r e , non eia cogli occhi , ma colle mifurc pi- ( a ) p l a t o ( w t v - _ Λ . , 0m £>, Tom. I. 
Rilavano Te proporzioni per la compostone ( A ) L ^ p ^ ' . T j 
di tutta la ftatua. | Si vegga apprello nota *. ; . . ,. , . ,. Γ · JJ 

(*) Ivi dee icF gerii » « τ < ί τ ir ì « 0 » in hio- „ < A ) . f eflerc di due pezzi 1 Antinoo dèi 
s o di « . r 4 ri» fot,, come prel ο Arifto- Campidoglio può atmbuirfi , anziché ali ». 
iele De hifi. anim?i. ,. pag.tl tditSylbur. m K ™ ° n e * Η- ' ' -"r™ 0 * ^DV"* /2 ί* Ί _ /„_„ , . . . ^"δ·*+· f«"«"»7«»»j. marmo p a n o , di cui fcr.vono Plinio Iti.36. 

«*A». ConferHerod\ Ub* c.40. vari! pez71 molto grand. ; cerne crcde .1 fig. 
pag.ttt.1.7». E pur da oflervarfi che la pre- abate Vifconti della 1 atua di Giunone Lanu-
polizione κατ* non s adopera mai da' Greci v j n a , dal palazzo Mattei paiTata ora al Mu-
per indicare un principio di movimento , ma feo Pio-Ckmentino , anch'effa di finilfimo 
bensì il l e c i t o , ο il rapporto. [Si adopra marmo patio , e- formata originariamente 
in quelto lenlo , e in molti altri ; ma ancora dallo fcultore m- più pezzi dell'altezza di i ) . 
per indicare pnncipio di movimento j come palmi. Perciò che r guarda il luogo di D10-
puo vederli dagli « e m p i , che riporta Enrico doro , io credo che vada intefo come s'in-
Stcfano nel luo Icflico.] Nè*puo<qui aver tende comunemente, non come vuole il ΗΣ· 

LIB.II . 
CAP IV, 
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• poiché d'un fol pezzo fono tutte le altre ftatue egiziane ; an
zi de' cololfi medefimi molti erano d'un fol maifo, come ri-

levia-

ilro Autore ; non parendomi che FOTTE quello 
un ritrovato , ο un lavorio tale , per cui do
verle farne Diodoro si alte maraviglie. Il fig. 
Goguet Della Orig. delle leggi , ec. Part.nl. 
lib. il. c. il.p. J7. Tom. ni. ammettendo la 
comune opinione , crede che folle utililfima, 
e molto praticata una tal maniera di lavora
re , per una pronta efecuzione ; e s'immagi
na , -che gli amili potettero regolarli in que
llo modo ; cioè , che cominciaifero dal fare 
un modello di getto , ο di terra, come ulano 
alla giornata i noftri fcultori ; e quefto poi 
lo divideffero in molte parti , onde potette 
ciafeun artefice lavorare fu di una parte a f 
legnatagli. L'idea pare giufta ; ma refta un 
poco ofeura . Il fignor conte di Caylus nella 
fua diflertazione , intitolata, : Eclairciffcmens 
fur quelques paffages de Pline , qui concer
nerti les arts dependans du deffein , nel Tom. 
XIX. Acad. des Infcrìpt. ec. Menu p. 284.. 
fegg. : pare che polla dirfi dello fletto fentì
mento ; e poiché fi fpiega molto chiaramente, 
febbene con un giro foverchio , noi riporte
remo qui le di lui parole . 

„ Si dura fatica a intendere ciò , che Dio
doro riferifee degli fcultori egiziani. Come 
mai degli artifti, lavorando feparatamente , 
e in luoghi diftanti uno dall'altro, e lènza, 
commumearfi le loro operazioni, potevano 
ciafeuno fare una metà di ftatua , che unita 
poi ad un'altra veniva a formare un tutto 
perfetto ? Se la cofa fi giudica efeguibile, con-
vicn fupporre un fatto, che Diodoro ha paf
FUTO fotto filenzio ; ed è , che in primo luogo 
dovea effervi un modello determinato , lui 
quale ciafeuno fi regolatte . E non è quefto 
infatti, che ha pretefo di farci intendere , di
cendo , che gli fcultori egiziani, nel pren
dere le loro mifure, riportavano le propor
zioni del piccolo al grande, come lo fanno 
anche a' dì noftri gli fcultori ? I Greci, all' 
oppofto , fcrive Diodoro , giudicano d'una 
figura a occhio : il che vuol dire , che lavo
rano lenza modello ; colà difficile, ma poffi
bile . D e l retto , il Lavoro, di cui fi tratta , 
diveniva unto più facile a efèguirfi , quanto 
che la ftatua dell'Apollo Pitio , che in tal mo
do etti aveano lavorata , era , al dire dello 
ileffo Diodoro , fui gufto delle ftatue egizia
ne , aveva cioè le mani fletè , e attaccate ai 
fianchi, le gambe una avanti l'altra nell'at
teggiamento di uno , che fi difpone a cammi
nare ; come fono la maggior parte delle_ fta
tue egiziane, che non variano quali niente 
nella loro difpofizione. Gli artifti avendo una 
volta convenuto fra di loro intorno alle mi

fure , e proporzioni generali , potevano in 
qualche modo lavorare a colpo ficuro , e an
che difporre le differenti pietre , che doveva
no comporre una ftatua coloflale . _ Aggiun
go queft' epiteto , perchè farebbe ridicolo il 
penfare , che le ftatue , delle quali fi parla, 
foffero di grandezza naturale . Un folo maf-
fo , e un folo operajo dovea ballare per 
ciafeuna ; ove che per una ftatua fuor di 
proporzione , era naturale di diftribuire a 
differenti artifti le differenti parti, ond' era 
compofta . Ecco il vantaggio, che gli ar
tifti egiziani ritraevano da quefte regole, 
che non poflono intenderfi di giufte_ pro
porzioni del corpo umano ; perocché i Gre
ci le conofeevano egualmente , e fapeva-
no anche metterle in opera con più elattez-
z a . Tutta la differenza pertanto, che v' era 
tra di foro , fi riduceva colla maniera di ope
rare . I Greci lavoravano fenza obbligarli a 
prender mifure fopra alcun modello ; gli Egi
ziani al contrario fi formavano de'piccoli mo
delli , che loro fervivano a fare le ftatue in 
«rande » Quindi è , dice Diodoro , che gli 
fcultori, i quali devono lavorare ad una me
defima opera , effendo accordati della gran
dezza , che deve avere, fi dividono , e lenza 
difficoltà , come io credo di poter aggiugne-
re , portano feco una copia del modello ; e 
dopo aver lavorato feparatamente, riportano 
ciafeuno i pezzi , che hanno fatti , i quali u-
niti infieme , formano un tutto efatto egual
mente , e perfetto : Il che può forprendere , 
e far maraviglia a quelli, che non fono al 
fatto di quefte operazioni. Io non fò dunque 
trovare in tutto quefto racconto cofa alcuna , 
che non fia più che fattibile , e verifimilifli-
ma . Aggiugnerò un'óflervaz'one, che ognu
no può fare filile ftatue egiziane , che ci re-
flano ; ed è , eh* effe fono tutte d'un ibi m a t 
fo ; parlando delle ftatue di grandezza natu
rale , almeno per quante io ne abbia vedute» 
Non poflono effere, che l'opera d'un folo ar-
tifla ; e per confeguenza la pratica, di cui 
parla Diodoro, non era generale ; ma fol
tanto per le ftatue coloflali. Di quefte ne re» 
ftano ancora qualcune nell'alto Egitto , che 
fono infatti compofte di più pezzi di marmo , 
fecondo che comparifeono nei difegni, che 
ne ho veduti .Poflono effere lavorate patte 
per parte in differenti luoghi, e nella manie
ra , che racconta Diodoro - Reftringendo co
sì alle ftatue coloflali quefta ufanza , mi pare 
che fia facile a comprendere il difeorfo di 
quello ftorico } e che fvanifea infieme quel 
maravigliofo, che moftra di avere „ . 

http://Part.nl
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leviamo da Diodoro (a), e come pur vediamo in alcuni che ' 
lino a noi fi fono confervati (b) . Tale fra le altre era la 
ftatua del re Ofimante , i cui piedi aveano fette cubiti di 
lunghezza (A) . 

jf. 1 . Tutte le ftatue egiziane rimafteci fono con fomma 
diligenza finite, e pofcia ben pulite e luftrate ; nè alcuna ve 
n* ha che fia ftata finita col folo fcarpello, ficcome lo fono 
alcune delle migliori ftatue greche di marmo , attefo che con 
tale ftromento non poteva darli il luftro al granito e al ba
falte , pietre compofte di molte partì eterogenee. l e figure 
collocate fulla cima degli obelifchi fon finite quali doveffero 
vederli dappreflo., come ne fanno fede l'obelìfco Barberini e 
quello del fole che fono ftefi per terra . In quefto è partico
larmente con fomma finezza ε diligenza lavorata l'orecchia 
della sfinge , ìnguìfa che non ve n'ha niun'altra sì ben finita 
fra i più bei baffi-rilievi del greco ftile (B) » Quefta medefima 
diligenza fi ravvifa in una gemma veramente antica egiziana 
del mufeo Stofch (c) , la quale pel lavoro non la cede punto 
alle più belle dell'arte greca . E' quefta una pregevolifiima 
agat'onice ί rapprefenta un'Ifide fedente , ed è incifa alla 
fteffa maniera che ì lavori degli obelifchi . E poiché fotto 
uno ftrato fottile di color cupo e proprio della pietra havvi 
uno ftrato bianco, perciò l'artifta volendo avere di quefto 
colore il vifo » le braccia, le mani, e la fedia, tali parti in
cavò più profondamente. 

jf. 2 . Gli fcultori egiziani incavavano talora gli occhi pei 
commettervi dentro la pupilla d'altra materia , ficcome ve
defi in un' Ifide del fecondo ftile nel mufeo Capitolino (c) » e 

Q. υ in 
(a) lib.t. $.417. t +!. pag.jj. e jS. CINQUE PELLI, QUALE LÌ PUÒ OITERVARE NEL DI 
(/·) POCOCKE Defcnpt. te. Tom. 1. hook il. FEGNO , CHE NE DIAMO , TAV. IV. 

thap. ni.pag.tot. ( B ) Efagcrazionc troppo grande. 
( A ) Diodoro loe.cit. S-4-7. pag. $7. Ma (e) DeUript. dei pierrtt grav. da Cai.it 

POCOCKE NELLA DEFERITONE , CHE NE DA liv.il. Stofch, ci. i.feS. ». num.to.pag.13. 
th. 4, Tom. Lpag. ti9. LA DICE COMPORTA DI (C) VEDI kfnpag. 197. J. 1. 
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'in una tefta della villa Albani. Ivi è pure un'altra tefta d'un 
granito rofliccio. belliilimo e di minuta grana, le cui pupille 
fono ftate finite colla punta d'uno fcarpello , e non già lu-
ftrate , ficcome il refto del corpo . 

Jf. 3 . Le altre opere della fcultura egiziana , che a noi 
pervennero, fono figure incavate al medefimo tempo e rile
vate ; vale a dire fono rilevate in sè fteffe, ma non riguardo 
al pezzo a cui fervon di fregio, poiché il loro rilievo refta 
in elfo internato e più baffo della fuperficie ( 1 ) . Quegli ar
tifti non facevano fe non in bronzo de'baffi-rilievi propria
mente detti, cioè che fporgeffero in fuori, e li gettavano nel
le forme a ciò. preparate. Lavorato in tal maniera è un fec-
chio con manico che fervivas ne' fagrificj, e che da' romani 
fcrittori , ove parlano di queft' ufo egiziano chiamafi fituh ; 
onde prefe abbaglio chi primo pubblicò t-al monumento cre
dendolo un vanntis Jacchi {a) . 11 fignor conte di Caylus, che 
in feguito ne fece l'acquifto , ce ne ha data una definizio
ne (b) y di cui più fotto avrò occafione di parlare „ 

jf. 4 . Quan

TI) LE OFLERVAZIONI FATTE DAL FIGNOR DUCA 
ii CHAULNES , ROZIER Journal de phyfique, 
mai 1777., FU I GEROGLIFICI FCOPERTI PRELTO SAC
RARE , NON FOLO CONFERMANO L'AFLERZIONE DI 
WINKELMANN INTORNO LA MANIERA IN CUI FURO
NO LAVORATI I BAFFI-RILIEVI EGIZIANI ; MA POFLO
NO EZIANDIO DARCI DE'NUOVI LUMI INTORNO I 
MEDEFIMI. E/TENDO EGLI AL CAIRO PORTOFH AL 
LUOGO DELLE PI Ι AMIDI, E PENETRÒ NEL FOTTERRA-
NEO DELLA PIÙ VICINA A SACCARA , DELLA QUALE 
DA LA PIANTA . IVI TROVÒ IL POZZO, ALTRONDE GIÀ 
NOTO, CHE FERVIVA DI CIMITERIO AGLI ANIMALI 
FACRI. AI LATIDI QUEFTO POZZO VIDE DIECI FILE 
PERPENDICOLARI DI GEROGLIFICI FCOLPITI FU PIETRE 
CANDIDE E FINILFIME . LA PARTICOLARITÀ E IL PRE
GIO DI QUEFTI-GEROGLIFICI NAFEE DALL'EDERE FCOU 
PITI IN BAFFO-RILIEVO. 11 LORO CONTORNO,FORNI-
GLIA PERFETTAMENTE A QUELLO DE' GEROGLIFICI IN
CAVATI CHE VEGGONFI ORDINARIAMENTE FU GLI E-
GIZIANI LAVORI ; MA LADDOVE QUEFTI NON HANNO 
CHE IL CONTORNO , QUELLI HANNO IN RILIEVO L'OG
GETTO INTERO : ONDE LÌ PUÒ AGEVOLMENTE COM
PRENDERE LA LORO FIGNIFICAZICNE, MENTRE AJBBI-
FOGNA D'UN EDIPO PER INTENDERE I GEROGLIFICI 
.©RDIR.ARJ. QUE' GEROGLIFICI POFLONO DARE ANCHE 

UNA PIÙ GIUFTA IDEA DELL'ARTE EGIZIANA , EFFEN
DO LAVORATI SÌ PERFETTAMENTE E CON TAL PRECII. 
FIONE , CHE FEMBRA DI VEDERE L'OGGETTO MEDE-
FIMO , E SÌ FINITI DA POTER GAREGGIARE COI MI-« 
GLIORI CAMMEI. RAPPREFENRAFI UNA PENNA O, 
UN QUADRUPEDE ? IRI QUELLA fi DIFTINGUONO TUT
TE LE BARBE, IN QUEFTO fi VEGGONO DIFTINTAMEN-
TE I PELI. IL FIGNOR DUCA DI CHAULNCS OFLERVA 
CHE QUEFTI BAFFI-RILIEVI POTREBBERO EFATTAMENTE 
COPIARLI COIGEFLB , IN CUI FORMEREBBEFI FUI LUO
GO L'IMPRONTO CONCAVO , PE.R RITRARNE POI DE* 
BAFFI-RILIEVI' CONFIMILI, E ADDITA TUTT'I MEZZI E 
TUTTE LE PRECAUZIONI CHE DOVREBBERO METTERLI 
IN OPERA PER BEN RIUFEIRVI. SICCOME MILORD 
WOETLEY MONTAIGU HA, FIACCATO DALL' INTERNO 
DELLA MEDEFIMA PIRAMIDE UN PEZZO FCOLPITO 
(QUANTUNQUE DI MINOR PREGIO DE'MENTOVATI 
GEROGLIFICI ) CHE CREDEFI ORA COLLOCATO NEL MU
FEO BRITTANNICO , fi POTRÀ PUR DA QUELLO AVERE-
QUALCHE FUMÉ. 

(A) MARTIN Explic. de div. mon. fing.Retìg. 
des Egypt. %.lV.pag.t to. 
• (6) Recueil d'Amiq.Tom. VI. Ant, Egyp», 

pi. XIV. pag. 40. 
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JF. 4 . Quando però foitengo che {blamente in bronzo 

facevan gli Egizj de' balli-rilievi propriamente detti, n o n ne- U Ρ J V 

go enervi delle pietre d a loro lavorate a rilievo-, quali fono x 

a cagion d'efempio, i canopi d i bafalte verdognolo ; ma ben 
deve fovvenirii il leggitore , che i o tal maniera d i figure an
noverai fra le imitazioni dell'antico itile poileriormente in
trodotteli i n Roma (A) . Mi fi vorrà forfè opporre una teila 
muliebre i n marmo bianco del più antico itile egiziano » 
incaitrata nel muro dell'abitazione del Senatore d i Roma in 
Campidoglio , e che è d i rilievo alla maniera greca ; ma , 
ove quella teila fi confideri con un buon cannocchialetto , 
fi vedrà efiere una piccola parte rimaltaci d'un'opera gran
de , ed elTere fiata pofcia adattata fu ima tavola d i marmo : 
onde è probabile che appartenerle anticamente ad un pez
zo , entro cui foiTe rilevata alla maniera d'altre fimili opere 
egiziane (s) . 

(f. <. Palliamo ora ad efaminar la materia fu cui lavorar ifcrciurqno. 
L Ì -r » L · l'arte loro lui-

V a n o gli artiili d 'Egitto. Al riferire di Caylus (a) γ ha copia la terra cotta.. 

grande d i figurine i n terra cotta nell' ifola d i Cipro , le qua
l i fono probabilmente lavori delle colonie egiziane mandate 
colà dai Tolomei che a quell' ifola dominarono . Parecchie 
figure d i tal maniera, lavorate nell'antico itile e fregiate d i 
geroglifici, fi fono feoperte nel tempio d'Ifide a Pompeja. 
PoiTeggQ io ileflb cinque piccole figure d i alcuni facerdoti 

Illa-
( A ) Non può diri» dello itile d'imitazione egiziano, probabilmente de'batti tempi , o. 

un piccolo obelifco colli geroglifici parte in- vogliam dire del quarto itile, giufta il mio» 
cavati, e parte a rilievo , pretto il fig. conte fiftcma recato innanzi ρ g.?f. 
di Caylus Ref. di Ant. Tom. il. Ant. Egypt. ( B ) Scmbta che ciò fi polla tilevate da urt 
pi. XII. Il fignor Byres qui in Romapoflicdc refiduo del marmo , che gli fi vede fotto al 
un avanzo di baiTo-rilievo dell'altezza incir». mento , e paté indichi un poco di concavo , 
ca di tre dita, e largo-poco più , e groflo un come appunto dev efiere in un baffo-rilievo» 
mezzo dito , in un pezzo di alabaftrod'Egit- incavato . Ma fi potrebbe dubitare , che il 
to , fui quale lo/fuiltore , profittando di due pezzo fia di tanta antichità. Nbn-e incafTato 
macchie gialle » vi ha fcolpite a baiTo-rilicvo in tavola di marmo, come dice Winkelmann. 
due feimie, come dice Winkelmann dell'agat' È foltanto accompagnato intomo con un p o -
onice qui avanti $. / . : nel retto vi fono gero- co di lavoro di ftuccce. V>RIR 
glifici , che mi paiono fimili a quelli degli (a) RccueildAnt.TomJK.pl.XIp.it.Ji. 
Abtaxas. Credo che polla cfler vero lavora pag, 43. 
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Iliaci, e molto maggior numero ne contiene il mufeo Hamil-
toniano , le quali tutte li ralTomigliano , e ricoperte fono d'un 
colore ο piuttofto d'una vernice verde (A) . Tengono quefte 
figure le mani incrocicchiate fui petto , ed hanno nella fini-
ftra un baftone, e nella delira, oltre il folito ftaffiìe , un na-
ftro , a cui è attaccata una tavoletta che loro pende fulla 
fpalla fìniftra. Quefta tavoletta, in due più grandi figure di 
tal genere efiftenti nel mufeo d'Ercolano , fcorgefi chiara
mente fegnata a geroglifici, 

fui k - jf. 6. Serbanfi in varj mufèi -delle figure egiziane di legno 
a maniera di mummie ; e tre fra le altre ne fono nel mufeo 
del Collegio Romano , una delle quali è anche dipinta (B) . 

Crardt*"
 7' ^ ^ a ^ molte fpecie di pietre egiziane , ficcome 

ognuno fa, e fono quefte principalmente ìl granito , il bafal
te , il porfido, ed altre. 11 granito è di due fpecie, uno cioè 
bianco e nero, l'altro rolfo e bianchiccio (e) . Sebbene del 
primo trovili gran copia in molti paefi, e fpecìalmente in 
Ifpagna, non ve n'ha però in niun luogo che e pel colore e 
per la durezza pareggi quello d'Egitto; del fecondo non ve 
n'ha che in Egitto, ο di colà portatovi ( 1 ) . E' inutile qui ' 

l'av-
( A ) O Tono coperte femplìcemente, ο fono decife. Di granito verde fenza quefte mac-

tutte intiere di quefta vernice , che fi confi- chie bianche ve n' è un bel piede acquiflato 
dera pernna porcellana, fimilcpreflo a poco dal fignor abate Vifconti per il Mufeo Pio-
a quella della Cina , come oflerva il conte dementino , il quale è di tal bellezza in qual-
di Caylus Rec.d'Antiq. Tom. IV. pi. Vili, che fua parte, che emula l'ifteiTa plafmadi 
num. V.vag. 24. , Tom. V.pU XIV. p. 39, fmeraldo . Vi è poi anche il granito , detto 
fegg. Nell'Egitto è in ufo anche al prefente j vajolato , di cui oltre i pezzi acquiftati pel 
e dicono di averla dalle Indie ; ma dalla gran- fuddetto Mufeo , il fignor abate Vifconti ha 
dezza di certi lavori, che fono ratti di eifa , oifervato eflere le due gran colonne all'altare 
ne dubita Belon Obferv. liv. 2. εηγτ.ρ.ι34, di S.Gregorio in detta Bafilira, che fi rap-

( B ) Se ne trovano in unti altri mufei , e portano all'architettura di tutto il tempio. Vi 
fono le caffè delle mummie. Vedi pag. 10S. fono altri molti graniti più finì, e più com-
n.i. _ _ patti, che fi chiamano dagli artifti marmi 

(c) I graniti non fono di quefte due fpecie egiri, e ibno per lo più i graniti ftatuari ado-
1 τ 7 . _ ι - J - i - 1. λ 7 . 1 _ -ι ' · ι η _ r ι . . follmente. Ve η ha di molte altre. V ha il prati per le ftatue ; e finalmente vi è un gra-

gianito verde fiorito, ο mifchio • - : l — J - ι ή Γ - — J : —'— -•- · • • · - ? 

quali di un fol colore. Dì quel 
granito verde ̂ fiorito , ο mifchio ; e il verde nito rariflimo di colore giallognolo tra Γρίΰ 

r ' ' ~" Ito fono gli compatti, con punti neri. Gio. di S. Loren-
J : r . τι τ - . • ri' r 1 . v - _ {pecchi del pieJeftallo della ftatua di S. Pie- zo Differt. fopra le pietre , ec. cap. V. $-3f. 

tro in bronzo nella Bafilica Vaticanachia- dice, che nel mufeo di Baillou v'erano jo. 
man dal volgo di porfido verde , da cui fi di- fòrti di graniti. 
ftirguono per effere il granito verde meno ( 1 ) Lafceremo ai naturalifti , che hanno 
compatto, e avere le macchie bianche meno comodo e cognizioni baftevoli per efaminare 



PRESSO GLI EGIZJ, I PENICJ, E I PERSI. 1 2 7 

l'avvertire l'abbaglio prefo dallo Scaligero (a) e dal la Mo-
traye (/>), i quali crederono effer il granito una pietra arte
fatta ( 1 ) . Di granito rolfo e bianchiccio fon fatti gli obeli-
fchi e molte ftatue, tra le quali computar fi denno tre delle 
più grandi, efiftenti nel mufeo Capitolino . Di granito nero 
è la grand'Ifide ivi pur collocata (A) , e dopo quella la figu
ra più grande è l'Anubi della villa Albani (Tav. Vili. ) , di 
cui già abbiamo parlato (B) . 

$. 8. Il bafalte ordinario è una pietra che può parago
narli alla lava del Vefuvio, di cui tutta Napoli è laftricata, 
e di cui pure laftricate erano le antiche ftrade romane (e) ; 

LIB.11. 
CAP.lV. 

.BAIAI». 

« paragonare i varj faiTi, di decidere fe il 
granito bianco e nero d Egitto fia preferìbile 
ad ogni altro . Polliamo però aderire che an
che preffo di noi v' ha del granito rollo E 
bianchiccio in gran copia . Batta vifitarc i no
li ri monti , anzi balia vedere le noftre fab
briche , e le noftre ftrade per accertartene. 
Vi fi vedrà eziandio come prenda il tuftro, c 
quanto riefea bello. Chiamati volgarmente 
migliarolo dalla fomiglianza de' fuoi grani 
col miglio . Più d'un celebre naturalità , ve
dendone la bellezza e la copia, fu d'opinio
ne che molta granito detto orientale , fia 
tratto da' noftrt monti d'Italia . [ Le prove 
che ne fono fiate fatte in Roma, e in ifpe-
cie di detto granito migliarolo r ci hanno per-
fuafo, che quefta fia una opinione fenza fon
damento ; poiché tutte quefte pietre benché 
luftrate a tutta perfezione, non hanno mai 
potuto accollarli nè al pulimento , nè al bel 
colore delle pietre d'Egitto ; E fono diverfe 
nella durezza, come ofietva il noftro Auto-
te . Oltra ciò è incredibile , che fra tanti an
tichi fcrittori ni uno ce ne avelie fatta paro
la . ] E certo altronde che tutte le grandi ca
tene de'monti nei due continenti ( V. Fexber, 
Bowles , Oefmarcts , d'Arcet ce. ) hanno il 
nocciolo di granito ; E quefta piefa in mol
ta quantica pur trovarono nelle ifole del Sud. 
i viagg'aron di quefti ultimi tempi Cook E 
iorftcr . V. Vyage dans CHémifphere au~ 
firal, 6* autotir da Monde Ut. Paris 1778. 

(a) In Staligerian. 
ib) Voyae. To ». ti. pag. 2 2 F. 
( 1 ) Non furono S-ahgcro E LA Motraye i 

foli che penfarano effer il granito una pietra 
artefatta. An he in quefti ultimi anni il fig. 
de la lave M'n. pour fervir de fuite aux 
recherchet de Paris 1778. non (blamente ha 
formato UMILE granito 5 ma avendo altresì 

ANZI 
avuto un pezzo prefo da una piramide d'E-
gitto lo analizzo , vi feorfe i medefimi feno
meni , e n'ebbe gli fteili rifulrari , che aveva 
avuti dal fuo con eguale procella. Il fig. For-
fter Voyage dans l Hémijpk. aufir. iie. ve
dendo nell ifola di Pafqua , nuovamente feo-
perta a gradi 17. di latitudine auftrale, e %6t. 
di longitudine , molti avanzi di ftatue colof-
fàli che foftenevano graffi cilindri ratti d un 
matto , e conofeendo che in quell'ifola nè 
v'era , nè avrebbe potuto mai fulfiftcrvi tan
ta popolazione, quanta ne farebbe abbifo-
gnata per trafportare que'maffì enormi, ar
gomentò che quel (affo folte fattizio , for
mato fui luogo fteffo. É da notati! che quel
le ftatue T come gli Etmi, non hanno di fi
gura umana altro che la tefta. [ Ma una si 
tacta opinione per riguardo all'Egitto, di cui 
fi tratta in quefto luogo, viene confutata non 
folo dall'autorità di Plinio /. 1 6 . e. S. feci, t ?. 
e 1 4 , ove fcrive, che nell'Egitto fiipcriore fi 
cavava il granito ? ma anche da tanti viag
giatori moderni , che la ne hanno vedute l e 
cave. Leggati Belon Obferv. de pluf fing. 
lib.». cap. ai., Mai Ile t Defcripi. de CEgypte, 
let. S. pag. i l e . , let. g. pag. gg., Grange* 
Voyage tn Egypte pag.76. t 7 7 . , Shav Kb» 
yages , ec. Tom.il. pag.Si., Goguet Della 
Orig. dtllt leggi , te. Tom. il. par. il. lib. il. 
capo ni. art. I. pag. 1 0 4 . 

( A> Vedi fopra pag. 16. not. a. 11P. Mont
faucon Antiq. txpl. Suppl. Tom. il. liv. VI. 
th.hn.Vl.pl. 7 6 . ρ iti. la dice di bafalte 
nero . Io la credo della fteffa pietra » di cui. 
ho parlato fopra pag.too. not. a. 

( B ) pag. SS. Senza ragione il fignor abate 
Raffci Ojférvajr. fopra ale. ant. mon. Tav. V» 
pag. S *. la chiama di bafalte . 

(c) La felciata delle ftrade romane più an
tiche , come dell'Appia prima d'edere, ftata 

http://Tom.il
http://th.hn.Vl.pl


LlJ-J.lI. 

CAP.IV. 

1 2 $ D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 
s anzi a propriamente parlare il bafalte è una fpecie di lava; 

d'un colore uniforme ( i ) , qual'è generalmente anche al dì: 
d'oggi quella del Vefuvio . Due fpecie di bafalte vi fono , il 
nero che è il più comune , ed il verdognolo . In quello 
fcolpivanlì principalmente le beiUe ; e ne fon fatti i leoni 
all'ingreffo del Campidoglio, e la sfinge nella villa Borghe
fe . Le due grandiffime sfingi però , quella cioè del Vatica
no e l'altra della villa di Papa Giulio (A) , lunghe amendue 
ben dieci palmi, fono di granito rolliccio . Sono di bafalte 
nero , fra le altre > le due fummentovate flatue del fecondo 
ftile egiziano in Campidoglio , e alcune più piccole figure, 

jf. g. Riguardo al bafalte verde ve n'ha di varie degra
dazioni nel colore, come pur di varia durezza ; e in tal faf-
fo hanno lavorato non meno gli egiziani che i greci fculto
ri . Opera egiziana fono un piccolo Anubi affifo nel mufèo 
Capitolino (Β) , e le cofce colie gambe fotto ripiegatevi di 
-un'altra figura nella villa Altieri , V'ha pure di tal bafalte 

for-
riftorata da Trajano verfo le paludi pontine, Cóllini fègretario intimo dell'Accademia E-
è di pietra calcarla . I Romani prendevano le letterale delle fcienze , e belle lettere di Man-
pietre più vi-.ine . heim , e direttore del mufeo di ftoria ratu-» 

( 0 Cirea l'origine e la natura del bafalte rale di Sua Altezza SereniffirnaElettorale.nel-
non convengono ancora i naturalifti, malli- le fue Confideratìons fiur les montagnes volca-
me quando vi fcorgono la figura colonnare e niques ec., di cui abbiamo un piccolo eftratto 
prifmatica. Altri Io vogliono erta produzio- nelle Efemeridi letterarie di Roma 1781. na
ne dell'acqua, che abbia infieme uniti i fot- mero 50.pag. 399. , al capo il. crede di non 
tami d'altri faifi e le arene, formandone du- dovere , colla comune degli odierni naturali-
riifimi maifi, i quali prendeffèro una forma fri , riguardare la produzione del bafalte, 
regolare, come 1 criftalli. Altri lo dicono come un puro effètto della conflagrazione, 
una produzione del fuoco, cioè, come dice per la ragione principalmente , che incon-
Winìcelmann , penfano effér la medefima la- tranfi fovente dentro di quefta foftanza e 
va , che raffreddandoli regolarmente fiali ta- conchiglie , ed altri corpi fenza alcun indizio 
gliata . I celebri (ignori Banks e Solandet ere- di quetì' alterazione , che avrebber neceffa-
derono, pochi anni fono, di avere fòrprefa riamente dovuto foffrire dall'azione violenta 
la natura nella formazione del bafalte fra le del fuòco ; e nel capo ni. crede che poffa fpic-
laye dell'Ecla in Islanda .11 fignor Strange , gartì la formazione di quefta pietra, e fopra-
Miniftro di Sua MaeftàBrittannica preflb la tutto la fua (ingoiar difpofizione colonnare, 
Repubblica Veneta, viiitando con occhio fi- per mezzo dell'azione combinata del fuoco, 
lofofico ì monti bafaltini della Francia e dell' e dell'acqua ; di quello cioè per fornminiftrar 
Italia, s'è accertato che il bafalte devefi al la materia, e di quefta per difpotla a quel 
fuoco , non già perchè fia lava fufa e vomita- modo . Vedi la pag. figliente η. B . 
ta dalla bocca del vulcano , ma perche il fuo- ( A ; Quefta sfinge paffata ora al Mufed 
co accefolì ne'monri già preefiftenri v'ha can- Pio-Clementino , e di ix. palmi ; l'altra è 
giati in bafalte que' faffi , ο quelle terre che di 1 0 . , e di un granito , che accoda più al 
prima appartenevano ad un' altra cklTe. V. nero, che al roflo 
Opufc. fieiti Tom. Lpag. 73.1144. [ Il fig, (B ) Non è Anubi , -nè cercopiteco, fecon. 
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formata nel Collegio romano una belk bafe di geroglifici or
nata-, fu cui pofano i piedi d'una figura femminile . Veggonfi 
delle tefie di quella fpecie di bafalte nelle ville Albani ed 
Altieri, ed io itelfo ne poifeggo una mitrata. S o n o anche 
lavorate in quello faflb alcune imitazioni dello fiile egiziano 
fatte ne'tempipoileriori-, quali fono i canopi. Fra le opere 
greche in bafalte v' ha una teila di Giove Serapide nella villa 
Albani, a cui manca il mento che non fe gli è mai potuto 
rimettere, perchè non s'è ancor trovata la pietra d'un colore 
perfettamente limile (A) , ed u n a , teila di lottatore con orec
chie da pancraziaiìe, cioè c o n orecchie contufe, polTeduta 
dall'Inviato di Malta a Roma. Di bafalte nero f i o io lìeiTo 
una bella teila, fe non che è mutilata: ed efporrò nel feguito 
di quefla Storia le congetture mie intorno ad efla, e all'altra 
mentovata poc'anzi (Β) 

fi. io . Col bafalte e col granito , come vedremo più., 
fotto , un'origine comune ha il porfido . Ve n'ha di due fpecie , 
rolTo l'uno , e verdiccio l'altro che è più raro > e talora fpriz-
zato d'oro (c) : il primo vien detto da Plinio pyropoecilon (a), 

Tom.I. R e'I 
db la defcrizione , che ne abbiamo data alla Vedi apprelTo< pag.i ti. η. i. V'è anche nel 
pag. SS.n. β. , come lo chiama Bottari Mu- detto Mufeo in bafalte verde, che non troppo 
fio Capito/. TaV.Sj.pag.14S. E una f imia , fi conofte per ellere irato danneggiato dal 
e forfè quella , che dcicnvc Arinotele De fuoco, un gran vafo intagliato egtegiamen-
Jììflor. animai, lib. 2. cap. S. ; ed è veramente te con mafenere feeniche , e (imboli di bac-
di bafalte vetde , non di porfido verde, come canali, trovato anni addietro in uno f< ave 
la dice lo ftefTo Bonari . fatto nel giardino della Milione fui Quiri-

( A ) In appreflb gli è irato rifatto . Una naie , dalla parte , che riguardava l'antica 
tefta confimite alta circa tre dira , ben con- Valle di Quirino 5 e Vé inoltre k bellilTìma 
lcrvata , e più bella di quefla , la pofftede il paftofora dello ftelfo colore » deferitta alla 
fignor Byres. Le manca pero il modio, come pag. Sj.col.t., dell'altezza di tre palmi in-
manrava a quella di Albani. circa . Mi vien detto , che il fignor Lue fac-

( B ) Nel Mufeo Pio-Clementino fono al eia ofTervare nelle tue Lettres morales-, cV 
prefente le due belliflìme grandi urne ac- pkyfìqucs fur ihifloire de la terre , t> de 
cernute dal noftro Autore in apprciTo lib. f i . l'kammt , pubblicate nel 1779. , che nella 
cap. I. $· 7· » tma di color ferrigno , fcfù Veteravia fi trovino a una grande profondità 
coloris, atque auritit , come fcrive Plinio degli (Irati vaftiifinu di bafalte nero di una 
lib. 2 6. cap. 7. feci. ti. ; l'alrra di verde . Nel- fomma durezza . 
la prima vi è metallo bianco , ο marchefita, e ( c ) Come lo è quello, di cui è ftato fatto 
ftrifee di granito rofhccio , quale fi vede ultimamente un belliifimo vafo per il Mufeo 
nelle due ftatue nominate fopra alla pag.127. Pio-Clementino . Altro bel pezzo nello ftcìTo 
η. A . , ma non nell'altra urna di verde : e Mufeo ferve di bafe a un leoncino . 
ciò avvalora l'opinione di chi crede, che nel- (a) lib.26. cap.22. fcft.43., [ c.S.fecl.i3. 
la formazione del bafalte abbia pone l'acqua, in qiwfto luogo lo chiama anche fyeniu dal-
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1 e Ί fecondo (a) faffo tebano. Di quello non reftaci neiTuna 
clp'rv- figura , e folo abbiamo alcune colonne, che pur fono ra-

riifime. In Roma due ve n'ha affai grandi nella chiefa det^ 
ta alle tre fontane preffo s. Paolo (A) ; due ne fono nella 
chiefa di s. Lorenzo fuor di città, le quali però fono talmen
te incaifate nel muro che poca parte fen vede (B) ; e due al
tre più piccole ne portò feco al principio di quello fecolo 
il fignor Fuentes Ambafciadore di Portogallo preiìb la fanta 
Sede . V'erano altre volte nel palazzo Verofpi due vafi di la
voro moderno e mal conformati, fatti cogli avanzi di limili 
colonne infrante, 

.fuaorigi- jf. i i . Può nafcer dubbio, fe quella pietra fia originaria 
d'Egitto, dachè niun viaggiatore, ch'io fappia, parla di ca
ve di porfido che colà fi ritrovino . Tal dubbio mi obbliga 
ad entrare in qualche difamina fu quello punto, e fpero che 
le cognizioni da me acquillate riguardo al granito ferviranno 
a ipargere de' lumi anche fui porfido . 

jf. 1 2 . Si fa che in molti paefi d'Europa trovanti grandi 
montagne di granito, colicene di tal pietra fabbricate fono 
molte cafe in Francia ; e in Ifpagna fulla pubblica via da Ali
cante fino preffo a Madrid fempre fui granito fi cammina ( i ) . 
Or poiché fotto la lava del Vefuvio trovami de'pezzi di 

gra-

la città di Syene, che ita tra i confini dell' fains v'è la feguente nota dell'Autore, che 
Egitto, e dell'Etiopia, come fcrive Strabone non fi trova in alcuna edizione , NefTuno ^ 
lib. ι γ.ρ. ι / 7 4 . Aggiugne Plinio fecl.14. che che io fappia, dic'egli, ha prima di me fatta, 
fe ne facevano gli obelifchi. Dunque il py- menzione del porfido , sì roffo che verde di 
ropcecilon è il granito , non il porfido , di belliffimo colore, efiftente nel Tiralo . Amen-
cui riconofee una fola qualità , cioè il roffo ; due le fpecie fono a malli fiaccati e per lo più 
e da quelle minute macchie , ο punti bian- di forma lenticolare. I torrenti li rotolano 
chi , che il porfido ha frammiffi al color rof- nelle valli, e ne fono in buona parte cinte le 
f o , lo chiama leptopfephos . vigne, cominciando dal Veronefe fino oltre 

(a) lib. 16. cap. S. fe8.13. Brixen . Il verde comincia a vederli verfo la 
( A ) Trafportate ultimamente al MufèoPio. fine della ftrada fra il monte e'I fiume , le 

dement ino . cui fponde ne offrono de 'GIOÌFI maffi cadu-
( B ) Quefte due non fono di porfido , ma tivi dall'alto . La maggior parte fon sì grandi 

di un granito nericcio finiffimo 5 e fi vedono che potrebbero formatfene delle tavole . Fra 
feoperre più della metà . _ _ Coiman e Deuftfch v' ha delle montagne in-

( 1 ) Nel Ms. della traduzione francefe di tere dì porfido roffo , e in un paffo ftretto 
queft Opera incominciata dal iìgnor de Touf- tra'l monte c'I fiume fovente l'affe delle ruote. 
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granito bianco friabile, come quelle parti della gran colon- β 

na d'Antonino Pio , che fono ftate efpofte all'azione del fuo
co , dobbiamo conchiudere che il mentovato granito del 
Vefuvio ο non è compiutamente formato ancora, oppure » 
come è più verofimile , ha perduta la fua durezza per l'azio
ne del fuoco ufcito a diverfe riprefe da quel monte. E fic
come fappiamo altresì dalla ftoria , e veggiamo dagl'indizj 
ancor efiftenti, che nella Spagna molte eruzioni fecero ne
gli antichiffimi tempi i volcani de' Pirenei, dai quali fupponfi 
che inno colati torrenti di fufo argento (A) , fi può inferire, 
che il granito di quelle contrade , come degli altri paefi , 
debba l'origine fua ai volcani ( 1 ) » Quefta offervazione ci 

B. ij con-
ftrif ia fu quefto faiTo ; onde mi pare ftrano ut purpurei ; e per ultimo fi può ripetere la 
che ncfluno ν abbia mai fatta attenzione. differenza, che ora ho accennata , e fopra 
(Vengo affiorato per lettera da un nobile pag.1z7.col. 1. dei graniti, 
viagg atore , chi. nel Tirolo fi trovino appun- (A ) Quefto fenomeno dagli antichi fcrit
to 1 porfidi roilo, e verde ; e non folo in pie- tori viene attribuito all'incendio dejle folte 
coli pezzi, ma an he in maffi grandiflimi di felve de' Pirenei pel^ fuoco meffovi inawer-
momaene . Il olfo ha il olore meno feuro , tentemente da alcuni pallori . Vegg. Goguet 
e po porino dell' egiziano ; e le macchiette , Della Orig. delle leggi, delle arti, te. Tom.l. 
ο punte banche , non fono tanto de ife . Il par. I. {ib. il. art.l. capo 1V. pag.t Ì | . 
verde è pallido , con ma chiette rofle , e bian- ( 1 ) E quefta oggidì la comune opinione de* 
che non cosi belle . Ha oflervaro lo fteflo natutalifti. [ Ma non di tutti. Il PafTcri nella 
viaggiatore , che fui finire dei maffi di porfi- Storia defojfili , ec.Difcorfo IV. intitolato : 
do vi fono ftrati di terra compatta , cne ne Della iitogonia , cioè della generazione de' 
imita il colore , fparfa di faflolini banchi ; e marmi , $. XIV. feg. crede che i graniti, i 
pare che afpettaffe quel fugo petrifi ante per porfidi, e fimili marmi fiano una fpecie di 
divenir porfido anch'effa : lo che farebbe un pietra arenaria ; cioè che la loro foftanza fia 
forte argomento contro il noftro Autore , ed fiata da principio Un' arena magra , e ruvi-
altri, che ripetono quefta pietra dai vulcani » da , la quale invafa da Un falc oltremodo ef-
Sono flati offervati dei gran malli di porfido ficace , ed abbondante ha riempiuto colle fue 
roffo , e di un bel colore, anche nella Spa- criftallizzazioni tutti que' piccoli vani , che 
gna ; e v'è chi non dubita , che di la fi ca- fra quei corpicciuoli reflaVano ; e comeche il 
vaile dagli antichi Romani. Ma a quefta pre- tale regolarmente pende alla figura cubica , 
tenfione olla in primo luogo il non trovarli nell'ingroffare abbia ritenuto il prirnofehe-
cola vefligi di cave antiche ; in fecondo luo- t ra , componendo quei lucidi fpccchietti, che 
go la teflimonianza ch'ariffima di tanti anti- vi fi veggono feminat iCosi il fig. Targioni 
chi fcrittori, che porterò qui appreifo ; e in riportato nell'opera Dei Vulcani, ec, Tom. I. 
terzo io rifletto, che fe i Romani aveffero pag. XLVH., ove fi ferve anche dell'argo-
prefo il porfido nella Spagna , Sant Ifidoro mento delle marchefite , che noi abbiamo 
vefeovo di Siviglia, uomo certamente dotto, accennato fopra pag.t zp. not. B . ; e fi vegga 
e che avrebbe dovuto effere informato delle l'eruditiflima Teoria generale della Terra del 
cofe di fua nazione, e fu quefto punto in ifpe- P. Becchetti Ler. XI.pag.t 16. Lo fteifoTar-

N eie nella enumerazione , che fa dei varj mar- gioni pag.XXXV. dice che i grahiti friabili, 
mi adoprati dagli antichi, Etymolog. l.XVI. che fi trovano intorno ai vulcani, fimili ai 
cap.V. , non avrebbe fcritto nel num.f., con peperini, fieno flati guaftari. e decompoftt 
Plinio da citarfi qui appreifo , che il detto dal fuoco , non che gliene debbano l'origine 
porfido veniva dall' Egitto Porphyrites ex antecedente. E in fatti il fuoco , fe ne fofle 
JEgypto eft, rubens candidis intervenientibus l'origine , non li guaderebbe, ma li farebbe 
puncìis , Nominis ejus caufa , quod mbeat fempre più belli · 
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conduce a trovare l'origine del porfido , che dev'eiTerfi for
mato alla maniera IteiTa del granito . Il fignor Defmarets abi
le naturaliila ed ifpettore delle manifatture in Francia, in al
cune montagne di quel regno, nominatamente in un monte 
non lungi da Aix nella Provenza, ha fcoperto del porfido 
roifo che a piccoli pezzi flava rinchiufo nel granito come 
nella fua matrice : trovanfi pure in molti pezzi di lava del 
Vefuvio alcuni frammenti di porfido finifiìmo d'un color ver
decupo ; e abbiamo dal celebre Wallerio , che v'è del porfido 
roffo ne' monti della Delacarlia in Ifvezia (a). 

jf. 1 3 . Ove per tanto concedali che il granito fi formi 
come la lava , ne fegue che trovandoli il porfido entro il 
granito ed entro la lava, alla flelTa maniera fiali elfo pure 
formato, e che per confeguenza , ove fi ha un bel grani
to , colà pure il porfido cercar fi debba e trovare . E fic
come veggiamo fovente nel porfido rolTo macchie e degra
dazioni verdognole r così polliamo credere che il porfido 
d'amendue i colori formili in un medeiìmo luogo e nella 
maniera medefima. 

§ * 1 4 , Or ritorniamo al dubbio che può nafcere, fé il 
porfido fia propriamente una pietra d'Egitto ; dubbio che 
non è fenza fondamento . Nei dodici anni che io ho paifati in 
Roma non vidi mai altro che una piccola figura di porfido 
roffo fegnata con geroglifici fra le mani d'uno fcarpellino . 
S'accrebbe ancora quello mio dubbio per una notizia comu
nicatami da milord Wortley-Montaigu, il quale aiTerifce che 
nell'Egitto inferiore ( giacché nelfuperiore non avea potuto 
penetrare a cagione delle oililità degli Arabi ) rariilìmi fi ri
trovano i pezzi di porfido > e pochiilìmi pur ne vide fparfi 
QUA e là nelle molte mine di città dillrutte, che furono da 
lui Yifitate (A) . Scrive in oltre che nel fuo viaggio dal Cairo 

fino 
{a) Mìneratog.Tom.I.^.fO.pag.igT. te , ec. teup.pag.z3. dice di averne vedute» 
( A ) L'autore del Nouvcau Voyage de Gre- Rofetta delle colonne, e altri pezzi . 
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fino al monte Sinai non ha fcoperta alcuna traccia di porfi-1 

d o , e che febbene ve n' abbia nel monte di fanta Caterina 
dittante folo un' ora di cammino dal Sinai, e tanta più bel
lo ila quanto più alla vetta del monte s'avvicina, pur non il 
fcorge alcun indizio per inferire che ve ne foifero colà anti
camente gli fcavi (A) . Per ultimo vien confermata quella con-
ghiettura dalla teilimonianza d'Ariilide (Λ) , il quale efpref-
famente ci dice che il porfido veniva dall'Arabia ; onde pol
liamo conchiudere, che tanto gli Egizj quanto i Romani, 
preilb i quali maggior n'era l'ufo, traeffero quella fpecie di 
pietra dai monti dell'Arabia (B) . 

fi. ΐζ. Le ilatue che ancor ci reflano di porfido roflb 
devono riguardarli ο come lavori di greci artiili fatti in 
Egitto fotto i Tolomei ( ficcome dimoilrerò più fotto ) , ov-

LIB.II. 
CAP.IV. 

( A ) Altri viaggiatori degni di fede , e che 
avranno offervato con più attenzione , tta i 
quali Maillet Defcription de CEgypte , let. 9. 
pjg. , Shav/ Voyages dans pluf, provine, ec. 
Tom. il. ckap. il. pag. 4.1., Niebuhr Defcri
ption de l'Arabie, fec.pan. chap.lX.r. 14.6 
ci dicono , che il monte Sinai e un gran maf
fo di granito roifo , a gran macchie. Pocockc 
Voyages, ec. Tom.I. itv.nl. ch.nl. p.4.3^ ci 
aificuialo fteflo intorno a quefto monte ; e 
di quello di S. Caterina * che fia di una pie
tra macchiata , che può metterli nel numero 
dei graniti. 

(a) Oratìo JEgyptica, oper. T.il. p. 949. 
( B ) Conveniva (piegare di quale Arabia (i-

deve intendere Ariftide . Leggendolo fi vede 
chiaramente , che parla di quella provincia 
fulle cofte dell'Africa all'oriente dell'Fgitto 
verfo il mar rolfo , che parimenti Arabia fi 
è chiamata fempre dagli antichi r e dai mo
derni , come da Erodoto lib.2. cap.S. p.i 06. 
(contro del quale fctive appunto Ariftide / . e ) , 
Strabone lib.17. pag.njj. A . , Plinio Hi. j . 
cap. 9. feti. 11. e 12. ; e lo fa oiTervarc Pri-
deaux Marmora Oxonfen. pag.toì. Perchè 
confinava coll'Egitto , veniva detta Arabia 
egizia , come lo attefta Tolomeo Geogr. 
ilo. IV. cap. V. pag. 104., aggiugnendo in
fieme , che la era ιΓπιοηιε , da cui fi cava\a 
il porfido : Vniverfum littorale latus juxta 
Arabicum finum tenent Arabes JEgymii, 
Icktkiopkagi, tnquibus dorjamontium font : 
Troie! lapidis montis ; & alabafinnì^ mon
tis ; & porphyriti montis ; ti nigrì lapi
dis ) & bafaniti lapidis ; c sì per quefta ra-

vero 
f ione , come ancora perchè fa cava del por-

do era verfo 1 Egitto fuperiore, odia Tebai-
dc , e verfo l'Etiopia ; gli antichi fcrittori di-
cevano , che detta pictta fi aveva dall'Egitto, 
dalla Tebaide, e dall'Etiopia . Plinio libiti, 
cap. •f.fe&.u. ·" Rubet porphyrites in eadem 
JEgxpto\ Santlfidoro loc. ut. ; Eufebio Eccl. 
hifi.lib. Vili, de Manyr. PaUftint, c.Vlll. 
pag. 420. : Quorum innumerobitis multituda 
jampridem apud Thcbaidem verfabatur , in 
loco , qui porphyrites vocatur ex nomine mar-
moris , quod ibidem effoditur j Sidonio Apol
linare Cam. V. Panegyr. Major. V.i4.ftgg.s 

Confurgit folium faxis , qui. afa ni tenti 
JCthiopum de monte cadunt, ubi fole prò* 

pinquo 
Nativa cxuflas afflava pittura rupes ; 

Paolo Silcnziario Difcrrptio S^ophit.pan. I. 
\crfi 24j. e fegg. pcg.tip. : Variegati, & 
purpure s fiundentes- floribus columru . . . . , 
quas niliacarum quondam Thebarum montes 
excelfi pepereri . . . . Porphyreticis hifee co-
lumnis incumbunt alii, ec. ; epar.il. v.joS. 
e fgg.pag. ShS; ·' Multi vero , qui ingentis 
Nili naves fiuviatiles fuo prefferunt vendere > 
furgentes /apides porphyret'ici tenuibus afiris 
difiinili f dgent. E che tutti quefti fcrittori 
inten-leilero dire dì ima fola cava pare_che 
poifa rilevarli da quefti luoghi combinati in
fieme . Si olfervi inoltre, che Ariftide la chia
ma celebre cava di porfido , e fcrive, chela 
fi mandavano a lavorare i rei ·>. ei Éuicbic, 
racconta, che vi fi mandavano i rriftiani. Ve* 
di apprefio pag. 140. not. t. in fine. 
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v e r o c o m e o p e r e d e i t e m p i d e ' C e f a r i , c o n c i o f i a c h è e f i e 

CAP i v r a P P r e f e j l c m o P e r 1 ° p i ù d e ' i e p r i g i o n i e r i , l e ftatue d e ' 

. . . maniera q u a l i f o l e a n l i c o l l o c a r e p e r o r n a m e n t o f u g l i a r c h i t r i o n f a l i 

° ' " o f u a l t r i p u b b l i c i e d i f i c j ( A ) . 

jf. 16. Il p o r f i d o a c a g i o n d e l l a f o m m a f u a d u r e z z a n o n 

l a v o r a l i , c o m e i l m a r m o , c o l l o f c a r p e l l o ο c o n a l t r o ftromen

t o t a g l i e n t e , m a b e n s ì c o n p u n t e d ' a c c i a j o b e n a g u z z e , a 

f o r t i c o l p i d i p e f a n t e m a r t e l l o , a o g n u n d e ' q u a l i f a l t a n o 

f c i n t i l l e d i f u o c o , e l ' o p e r a a v a n z a l e n t i f l i m a m e n t e . R i c h i e -

d e f i u n a n n o a l m e n o a f c o l p i r u n a ftatua v e f t i t a , e q u a n d o 

p u r a l l a fine , d o p o a v e r r o t t e e r i n t u z z a t e i n n u m e r e v o l i 

p u n t e j fi è d a t a c o s ì a l l ' i n g r o i f o u n a c e r t a f o r m a a c i ò 

c h e i n e i f a v ' h a d ' i n c a v a t o ο d i x i l e v a t o , r e f t a c h e fi t e r 

m i n i e fi p u l i f c a c o l l o f m e r i g l i o , p e r l a q u a l o p e r a z i o n e u n 

a l t r ' a n n o i n t e r o f o r f è n o n b a l ì a , n o n p o t e n d o p i ù a r d i t i l a 

v o r a r e i n f i e m e f u l l a m e d e f i m a ftatua.. D e e p e r t a n t o p a r e r c i 

U r a n o c o m e fianfi t r o v a t i a r t e f i c i g r e c i a t t i a s ì p e n o f o e 

l e n t o l a v o r o , i q u a l i i m p r e n d e i f e r o u n ' o p e r a p r o p r i a a d 

o p p r i m e r e l o f p i r i t o e fiancar l a m a n o , f e n z a c h e l ' o c c h i o 

c o m p i a c e r fi p o t e l f e a l m e n o a v e d e r n e i l p r o g r e i f o . E p e r 

c h è c i ò m e g l i o c o m p r e n d a l i , d e f c r i v e r ò q u i l a m a n i e r a c o n 

c u i fi l a v o r a i l p o r f i d o . S e g l i d à l a p r i m a m a n o c o n a l c u n i 

l u n g h i e d u r i p a l e t t i d i f e r r o , c h e finifcono i n p u n t a q u a 

d r a n g o l a r e , c h i a m a t i [ubbie, c o n c u i fi v a n n o fiaccando d a l 

f a i T o f c h e g g i u z z e p r e i T o c h è i m p e r c e t t i b i l i - F a t t o i l p r i m o 

s b o z z o fi a d o p e r a n o p e f a n t i i l r o m e n t i a f o g g i a d i m a r t e l l i 

a g u z z a t i d a i d u e l a t i p e r i n c a v a r e o v e a b b i f o g n a ; e q u e f t o 

l i finifce p o i e fi p e r f e z i o n a c o n a l t r i m a r t e l l i d i l i m i l e f o r 

m a , f e n o n c h e , i n v e c e d i e i f e r e a p p u n t a t i , f o n o t a g l i e n 

t i ; c o n q u e f t i l ' o p e r a fi r i d u c e a f e g n o c h e n u l l a p i ù m a n 

c a 

( A ) Nel mufeo de' iignori Nani a Venezia dote colla cuffia in capo , dell'altezza di pai-
fi conferva una mezza ftatua dai lombi in fu , mi romani t. c tre quarti, e che pare lavoro 
ma fenza braccia, rapprefentante UN fàcer- egiziano dal difegno che NE ho veduto. 
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ca fuorché pulirla e darle il mitro . Così lavorate fono le ftatue 
e le colonne (*). Gli artifti fogliono ufare una fpecie d'oc
chiali per difenderli dalla finilììma polve che fi folleva ; e la 
fteffa cautela ufano lavorando la breccia egiziana, la quale 
però non ha in tutte le fue parti una durezza uniforme (A) . 

jf. 1 7 . Merita pur quefta breccia d'eifere qui confiderata ^ - . ^ « « a e 1 

comechè di eifa non altro ci refti che il torfo d'una ftatua. 
E' tal faffo un aggregato d'innumerevoli fpecie di pietre, e 
fra le altre di pezzi di porfido d'amendue i colori, dal che 
fi può conghietturare che fia originario d'Egitto ο d'Ara
bia. Vien elfo prelTo di noi volgarmente indicato col nome* 
generico di breccia , vocabolo di cui nè il dizionario della 
Crufca nè quello di Baldinucci danno la fpiegazione , che 
pur non doveano omettere , Chiamali breccia una pietra 
comporta di molti pezzi ο piuttofto rottami di pietre di
verfe , e quindi, ficcome oflerva giudiziofamente Menagio 
ben traefi l'etimologia del fuo nome dalla voce tedefca bre-
chen ( rompere ) (B) . Or ficcome nella compofizione di que
fto falfo v'entrano principalmente molte pietre egiziane, ho 
perciò creduto convenirle il nome di breccia d'Egitto. Il fua 
color principale è il verde, ma ve fe ne fcorgono tante de
gradazioni e varietà, che certamente fimili non ne adoprò 
mai , nè mai feppe comporne pittore ο tintore ; e la combi-i 

η a-» 

(*) Della maniera di lavorare il porfido fi ponte rotto ; e da alcuni anni è fiata trafpor-
parla nuovamente nel lib. VII. e.I. $.ti. fegg. tata al lodato Mufeo Pio-Clementino. 

( A ) Oltre le due forti di porfido fin qui no- (a Menagio Origini delia lingua italiana 
minate, il verde, e il roffo, v'ha ιΓ porfido V. Brida, riporta quella opinione, ma non 
nero, di uie ura tazza nel Mufeo Pio-Cle- la fa approvare . Crede piuttofto che venga 
mentine { e da alcuni fi vuole lurna lotto dal latino mica, dalla quale parola fia nato-
l'altare di S. Nicola in Carcere . Sopra tutti è con poca alterazione bica , bicum bici , bi-
rimarchevolc il porfido brccciato, del quale è cium , bilia 5 e quindi colla giunra d'un r . 
una fingolari Tima colonna di circa due palmi come è awenuro in altre parole >f>ricia, brec-
di diametro , e al a unteci . 11 fondo ne è e ia . Ottavio Ferrano Origin. Itng. itaLV* 

ΡΟΙΑΜΊΓ&Ο'» OLLCRVATI NEL PORFIDO . REGGE- brefcAe, b"sfchtr% 

VA PRIMA LE CATENE D'UNA MOLA FUI TEVERE A 
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nazione di tali colori fembrar dee maravigliofa agli occhi 
degl'intelligenti che attentamente confiderino quello lavoro 
della natura. Il mentovato torfo rapprefenta un re prigio
niere ( Tav. XV. ) fedente, vefiito all'ufo barbaro , a cui il 
fono ora rifatte le mani e'I capo , che probabilmente in 
origine erano di marmo bianco . Sta quella ftatua nella villa 
Albani in una piccola fabbrica particolare > ornata con al
tri lavori della pietra medefima, di cui pur fono le due co
lonne polle ai .fianchi della ilatua, e la gran tazza rotonda 
che ha ben dieci palmi romani di diametro collocatavi nel 
mezzo (A) . Nella Cattedrale di Capoa v' è un antico reci
piente di quello faflb fatto pe' bagni, che ora ferve di fonte 
batte firn al e . 

//. 1 8 . Che in Egitto , oltre il granito e'I porfido, fi la-
voraffero varie altre fpecie di marmi, lo dimollrano le ope
re che ancor-rimangono di marmo bianco , nero , e giallo (Β) , 
delle quali fanno menzione i viaggiatori di quelle contra
de . 1 lunghi e anguili corridori della piramide più grande 
intonacati fono d'un marmo bianco {a) , che però non è pa
lio , ficcome fu dato a credere a -Plinio (b). Evvi nel Colle
gio romano una tavola di marmo in balTo-rilievo (e) lavo
rata nel più antico ftile egiziano . Se della ftelfa epoca fia 
un piccolo bullo virile con barba, efiilente nel mufeo d'Er-
colano, diligentemente lavorato in bellifìlmo marmo bian
co , detto pahmbino ( c ) , alto a un di preffo un mezzo pal

mo 

^ Ϊ Λ ) È fiata poi collocata nel ièmicircolo e dalla particolare eleganza, con cui è lavo* 
incontro al calino . rata , il può credere , che fia piuttofto lavoro 

( B ) Di breccia gialla è la figura dei Mufeo del tempo de'Greci. 
Pio - Clementine , di cui abbiamo parlato (a) Nordcn Voy. d'Egypt. par.Lp.7t. 
pag. p6. eoi. ι. Vi è in pietra rolla d'Egitto (b) lib. 36. cap. 13. feci. i$. §. z. [ Plinio 
un' altra figurina in piedi della grandezza parla non delle piramidi, ma del laberinto » 
d'un palmo incirca-, la quale probabilmente come ne parla anche Erodoto lib. 2. cap. 48, 
rapprefenta un Bacco egiziano , limile a un pag.176. infine-. 
di preflo alle figure , che ne porta il conte di (e) Monum. ant. imi. num. 76. 
Caylus Ree. d'Antiq. Tom. jij, Ant. Egypt. (c) Quefto marmo non è nè bello , nè ftì« 
fi, IV. η.I. tlV., Tom. VI.pl. IX. n.ul.} maro. 

http://par.Lp.7t
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mo romano , io ne dubito, poiché tutte le ftatue virili de- " "'" 
gli Egizj hanno le guance lifce , laddove quefta ftatua ha una '^' 
barba limile a quella degli Ermi greci. 

jf. 1 9 . Abbiamo pur delle figure in alabaftro, il quale•»» l a b a f t r 9-
fcavavaii a gran maiìi in più luoghi, e fpecialmente a Tebe (a). 
Nel mufeo del Collegio romano v'è d'alabaftro un'lfide fe
dente con Oro fu i ginocchi, alta circa due palmi, e un al
tra più piccola figura pur fedente . Oltre quefte la fola ftatua 
egiziana d'alabaftro rimaftaci è quella della villa Albani (*), 
la cui parte fuperiore effendo guaita fu reftaurata con ala
baftro nazionale , e che dai fianchi in giù è d'un alabaftro 
bianchiccio , macchiato e venato a ftrati ondofi e ferpeg-
gianti (A) . Queft'alabaftro però non deve confonderli con 
un altro che fcavavaii pur a Tebe in Egitto e a Damafco in 
Siria , il quale ferviva a principio per far de' vafi di pompa, 
e quindi s'adoperò eziandio per formarne colonne . Quefto 
da Plinio (b) vien chiamato onice , prendendone probabilmen
te il nome dall'AGATA ni ce , nota gemma, a cui per gli ftrati 
ο piuttofto ondeggiamenti s'aiTomiglia. De'vaiì preziofi di 

Tom.I. S que-

(<0 Theophr. de Lapìd.pojl inlt.pag.3gi. prefavi la (èdia colla baie , palmi quattro c 
[ Sembra che parli di Tebe in Grecia. mez7o di lunghezza . Parecchi grandi vali a-

(*) Quefta ftatua fu trovata circa un mez- labaftrini fon nella villa Albani : fi fa altronde 
i o fccolb fa , quando ftavavanfi le fonda- che lalabaftro è un fucco pctrificato, di cui 
menta del Seminario romano, ne' cut d'intor- fi trovano grandi malti. Formali pure negli 
ni era l'antico tempio d llide in Campo Mar- antichi acquedotti di Roma ; e allorché riat-
zo : e ivi predo (il un terreno appartenente tato fu , non ha guari, uno di quefti prclfo 
ai PP. Domenicani fu difotterrato il mentova- s. Pietro , vi lì trovo dentro formato del tar-
to Oiiride , Donati Roma vet. ac ree. lib. i. taro ( ο piuttofto una fclcnite ) , che è un vero 
eap.zz. pag.So., efiilente ora nel palazzo Bar- alabaftro , il quale dal cardinal Girolamo Co-
bcrini. Lalabaftro della ftatua d'Ilidc è più lonna fu fatto fegare in tavole . In fimil gui-
lu ido e bianco ch'effer non fuole general- fa fi vede 1 alabaftro formatoli alle volte delle 
mente 1 alabaftro orientale, e tale era appun- terme di Tito . 
to quello d'Egitto , (ìc ome offerva Plinio (A ) Rapprefenta una figura virile, e per 
lib. 26. cap.8. Tea.11. Quefte cofe ccrtamen- tale e (tata rei aurata . Di quefto alabaftro 

·" ì · 1 , 1 11 1 1 _ n _ J: J-I w . . r te ignorò Giovanni da s. Lorenzo, che nella bianco e la tefta di Canopo del Mufeo Pio 

d'alabaftro ; e che fe puf ne furono fatte al- cui η è reftato un piccolo pezzo . 
cune , devon effere ftate piccole , e a forni- (4) lib. 36. eapj.fciì.i »., V lib. 37. c. io. 
glianza delle mummie. La mentovata Ifide fcà.s+. 
dimoftra il contrario, avendo la ftatua, com-

http://inlt.pag.3gi
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'- quella pietra ve n' ha parecchi di varia grandezza nella villa 
Albani, e uno d'elfi è ampio poco men d'un'anfora (A) ; am-

L A I 

piezza di cui a' tempi di Cornelio Nepote non s'era veduta 
la maggiore (*). Un lungo e belliiìimo vafo di quefta fpecie 
appartiene al fignor principe Altieri, e fu difotterrato nella 
di lui villa preffo Albano . Il più gran vafo d'alabaftro della 
figura d'una pera, non d'onice-alabaftro, ma d'alabaftro bian
co della prima fpecie , vedefi nella villa Borghefe , e fervi 
già per contener delle ceneri, ficcome appare dalla feguen-
te ifcrizione : 

Ρ . CLAVDIVS . Ρ . F 
AP . Ν . AP . PRON 

PVLCHER . Q_. QVAESTOR 
PR . AVGVR 

Tale ifcrizione non è ftata mai pubblicata, ο almeno non 
fi trova nella collezione Gruteriana - Colui , le cui ceneri 
conteneanfi in quefto bel vafo , fu probabilmente il figlio 
del celebre P. Clodio ο Claudio, come fi ricava dalla ge
nealogia della famiglia Claudia. 

i r n c r a l d o 1 1 ^

 2°' ^ plafma di fmeraldo non efifte , che io fappia, 
altro che una piccola figura nella villa Albani, alta circa un 
palmo e mezzo, il cui zoccolo come pur la colonna, a cui 
s'appoggia , fono fegnati a geroglifici . Quefta rara fpecie 
di fafìb credefi generalmente effere la matrice dello fmeral
do , e come a dire un utero, in cui eifo fuole trovarli (B) . 

N o -
( A ) "Voleva forre dire, che ha la figura an- potè , ne parla lib. j5. cap. 7 . feU.t 2. Il più 

forale ; poiché effendo meno grande di due gran vafo d'alabaftro orientale , di quelli, de' 
palmi, e ben lontano dall'aver la grandezza quali egli fcrive lib. 36. cap. 8. feB.12. :pro-
dell'anfora, che era una delle più grandi mi- bantur quammaxime melici coloris, in vera* 
fure dei Romani antichi, come può vederli cts maculofi , atque non translucidi : è il gran 
dagli Autori , che cita il Pitifco Lexicon An- vafo di figura anforale dell'altezza di circa fei 
tiq. Rom. V. Amphora . palmi colla bafe, trovato alcuni anni fono 

(*) Plinio lib. 37. cap. 2. fi.St.io. chiama lotto una cafa a S. Carlo al corfo , ove era il 
vas amphorale un -vafo di queft'alabaftro a Btifto, ο Uftrino de'Cefàri nel Maufoleo^ d'Au-
cagione della fua g-andczza . [ In quefto luo- gufto ; e di la trafportato nel Mufeo Pio-Cle-
fto parla di un vafo di criftallo . Dei vafi an- mentine . 
forali di alabaftro, ammirati da Cornelio Ne- (Β ) I moderni naturalifti hanno riconofchj. 

http://fi.St.io
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Notifi però ch'egli è aiTai più duro dello fmeraldo medeiì
mo y il che fembra contrario a ciò che generalmente olTer-
vail nelle pietre , nelle quali, come ne' frutti> il nocciolo è 
più duro della foftanza che lo circonda ; è però vero che 
talor lì trova Γ oppofto , effendovi delle groife piriti che 
rinchiudono conchiglie impietrite, e per confeguenza circon
dano un corpo di lor men duro (i) . 

jf. 2 I . Ci reftano pure delle opere egiziane in bronzo, 
e confiftono quefte in piccole figure, eccetto però la tavola 
Ifiaca già del cardinal Bembo , ora del IL mufeo di Torino , 
il fummentovato vafo pe' fagrifizj, ed una piccola bafe qua
drangolare alta un palmo e mezzo con lavori incavati, efi-

S ij ftente 

to con Scurezza quefto plafma per una fem- però lib.». cap.S6.pag.142., Strabone Hb.17. 
plice criflalliz^aiione colorita verde dal pag. 1161. D., e Plinio loco eh. lo ri ono-

Γ ono origli ario dc'monti dell'Etiopia: la qual 

LIB.11. 

CAP.IY. 

BRONZO. 

rame ; e che non abbia che fate col vero 
fmeraldo . Vedi Dutcns Des pierres précieu-
fes, ec. primipare ehap.Vlll., Encydopedie 
V. Prime d Emeraude . 

( 1 ) Alle varie fpc ie di pietre egiziane in
dicate ^a V irle linai η , akune altre ne ag-
giugneemo fulla tdtimonianza degli antichi 
Tcrittori , rerati da Biagio Cariofilo de Antiq. 
marm.pag. ti. e fegg-, colla feorta de' quali 
potremo cz'an lio individuar le Provincie e le 
latomie d'onde eitraevanfì, e i varj ufi a cui 
furono adoperati. Dai gioghi dc'monti dell' 
Arabia egiziana abitata dagli Ittiofagi ( man
giatori di pefei ) cavavafì, al dir di Tolomeo 
[citatop. 114. «.». ] , non lolamente l'alaba-
ltro , il porfido , e il bafalte ; ma eziandio il 
marmo nero . e un altro detto troico, men
zionato pure da Erodoto/iA.J. cap. S.p.106., 
e da Strabone Ub.17.pag.tt6z. C: del qual 
marmo erette furono le ρ ni antiche pirami
di . Del porfido , fecondo Plinio lib. »6. c.j. 
fcS. ir.r non s'é fatto ufo in Roma [ per fa
re fiatue , come ben offerva Cartolilo f. *f. , 
e lo dice Plinio efprcffamcnte ] prima dell'im-
perador Claudio. 1 Gre i , da Giuftiniano in 
po i , chiamarono il porfido marmo remano 

cofa arrena pure il rinomato viaggiatore Pie
tro Belon de Op. ant. prtfl. lib.j. , e Obferv. 
lib. ». c. 4 4 . : probabilmente amendue i pactt 
avranno fommmiftrata la tUfla fpe ie di pie
tra . Fra le opere di bafalte fu celebre la fta
tua del Nilo circondata da Cedici puttini, tut
ta d' un fol maffo , collo ata da Vifpafìauo 
nel tempio della Pa^e , Plin. lib. ì6. cap. 7 . 
feci. 11. [t qui da offervarfi 1 equivoco d'Ar
duino nelle note a quello luogo, e di altri, i 
quali hanno creduto , che tale (tatua ancora 
efilta al Vaticano ; cor fonder dola con altra 
di marmo bianco, latra fullo licitò difegno. ] 
Altri marmi traeva l'Egitto dalle provincie 
meridionali confinanti colI'Etiopia Uno di 
©netti era il neriffimo marmo obfidiano , co
si denominato da certo Obfidio che ne fcoprl 
la cava , idem ibid. cap. 26. feti. 67., il qoal 
marmo alti ο non è che una fpecie di vetro pro
dono da un vulcano. Dall' Etiopia umilmente 
aveafi l'otite, oflia il ferpentioo , nome da
togli per la fomiglianza delle fue macchie 
colla pelle del ferpente : e ve n'era di molti 
colori diverfamentedifpofti. All'ofitko fpet-
rano due altre fpecie di firn le marmo, lco-

da Roma aveanfi I piò Scfhvori IMPIETRA! ffii'""^' Τ* ά'ΑΤΆολ· e 1 * 
Di marmo nero dell'Arabia, detroaltresì » o n . d ; • · c h . a m o i T . augnffeo, 
baico , ftt.fatta elevare dal RE S i n o M i é t ηBbcT°11 f e c o n < k > · } à ™ e7-M«! 
rino una piramide, Diodor. HI, , t~T? f!, 0 1 <lMÌio

 " i a r m o Ρ™<» »1 Cariofilo loc. cit. 
e una ftatua fe ne fece A Pefcennm u . r a ftatua d e , l a ^ 1 1» &>rghe-
Spart. in Pefc Nigr. cap. , lpag6^g?' ώ ' V S c n e t » f v ™"> 5 ma 
Tra le pietre arabiche Tolomeo" corne vf . ^ · Mon. ant. far.f. c 9 . y », 
*mmo , novera anche il b a f a l t e ' A ^ Z l t Z ' Ì 

http://cap.S6.pag.142
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ftente nel mufeo d'fircolano . Trovoffi gran copia di tali fi
gurine nel tempio d ' I f i d e difepolto a Pompeja ; e da una di 
quelle appartenente al fignor Hamilton fi vede che folevano 
gli antichi talora riempierle internamente di |piombo , onde 
renderle più ferme e fode . La più grande di quelle è un'Ifi-
d e , che tien Oro in grembo, nel mufeo del fignor conte di 
Caylus ( a ) , i l q u a l e ha pur fatto incidere in rame un piccolo 
O/ìride di bronzo, da cui fi comprende, che alle volte da
vano il geffo alle ftatue , e poi le indoravano (A) . La men
tovata bafe, che ha Ja vera forma egiziana e quella fempli-
cità negli ornamenti, che è propria di tutte le bali, anzi di 
tutti gli edifizj di quella nazione, nel mezzo del lato ante
riore rapprefenta una zattera legata con giunchi egiziani, 
in mezzo alla quale fta un grand' uccello : nel dinanzi fiede 
full'orlo una figura , e nella parte polleriore ila un Anubi 
con teiladicane, che dirige Ja zattera. Ai due lati fiedono 
due figure muliebri con a' fianchi due ale, che vengono in
nanzi a ricoprir loro i piedi, quali pur veggonfi alle figure 

d e l l e monete maltefi e della tavola Ifiaca. 

jf. 2 2 . Qual-
grandezza naturale , ma in bianco marmo , n o , è tanto più pregevoli n'erano quanto più 
cuftodita nel Mufeo Pio-Clementino , e rap- difficili i lavori . [ In conferma di quello, che 
prefentante un fervo de'bagni. Winkelmann fi è detto in quefta, ed altre note riguardo ad 
dice , che è di marmo bigio . Tale è di fatti, alcuni marmi egiziani, aggiugnero la rela-
e nulla ha dell'ofìte , ο ferpentino . ] Così lu- zione avuta da perfone degne di fede , che 
culleo fu detto un marmo dcll'ifola del Nilo ne hanno vedute , ed efaminate le cave an
dò. Lucullo , che lo fece il primo trafportare cora efiftenti in quelle parti. Il porfido nafee 
α Roma , Plin, loc. cit. cap. 6. feci. 8. Veniva nell'Arabia egizia fra il Nilo , ed il Mar rof-
pur di colà il marmo elefantino , Idem lib. j . fo all'oriente di Tebe città diftrutta , Tebe 
cap.o. feB.10.; e'I granito, che fcavandofi rimaneva all'incirca dove oggi è Tyar a i j . 
prefio la città di Siene , da alcuni fienitico di- miglia da Coptos ,. ο Kept verfo il mezzo 
ceafi, lib.36. cap.8 .feS.i 3. Oltre la fpecie di giorno. Il granito rodo nafee nell'Etiopia 
granito , per le fue macchie roilìene ο di all'oriente del N i l o , e di Siene città diftrut-
fuoco, [ ο perchè famigliano ai vaghi di fru- ta . Il ferpentino , ophites, fi cavava verfo 
mento, come foftiene Giovanni da S. Loren- Tebe, ed anche verfo Memfi, non guari lun-
zo contro Arduino , Difertai. fopra le pietre gi dal Cairo . Il marmo nero ha le cave verfb 
prez. ec. c. V §, XXXV. p. 37. ] chiama» Tebe. Il marmo bianco, nell'Arabia tra Suez, 
^ρ*8»ί«<λ«» ve ne aveva un'altra colle mac- ed il monte Sinai. Nell'Egitto fuperiore, ca
cate bian-altre ο cinericcc, che ·ψ«ρί,/(ί ap- ve di alabaftri. 
peliavafi dal nome dello fforno , noto uccello (a) Ree. d'Antiq. Tom. I. Antiq. Egypt. 
di macchie cinericce fprizzato . Altre fpecie pi. IV. pag. 17. 
di marmo d'Egitto rammentano altri autori 5 ( A ) Si deferire anche Acad. des Infcript. 
e tutti que' faffi avevano la proprietà d'efTere Tom. XIV. Hift.pag. 13. 
ouriilùrii ; onde Sommamente lucidi riufeiva-
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2 2 . Qualche lume maggiore intorno all'arte degli Egi-
LIB.II. 7 j dato avrebbonci le antiche loro monete ο medaglie, fe 

alcuna mai fe ne foife fcoperta ; ma tutte quelle, che ab- oflervazioni 

biamo appartenenti all'Egitto , fono pofteriori ad Alelfan- £ . m o n c c e 

dro ; e dubitar quindi potrebbe!! fe avellerò effi avute mai 
monete coniate, fe non che ne troviamo degl' indizj preffo 
gli fcrittori , principalmente riguardo all'obolo , che folea 
metterli in bocca a' morti , per ricercare il quale è fiata 
pofcia guaflata là bocca a parecchie mummie, e principal
mente alle dipinte (A) , Così avvenne a quella di Bologna ; e 
le fu fatto tal danno alla prefenza del fignor card. Albani da! 
miffionario medefimo che gliela offriva in dono, il quale i 
dopo d'avergliela prefentata e lafciatagliela alcun poco con-
fiderare , le fquarciò brutalmente la bocca, prima che i cir-
coflanti trattener Io poteffero , fenza però trovarvi ciò che 
cercava . Pococke (a) parla di tre monete, ma non ne indica 
l'epoca : dal loro impronto peraltro fembra che non fieno 
Hate coniate prima delia conquifla de'Perfi ( i ) . 

jf. 2 3 . Nel 

( A ) Maìllct Defcription de l'Egypte, let.p. _ ( 1 ) Nella prima edizione 1 Autore defcrive 
?ag.3n. fcrive , che in Egitto, puncipalmente in quefto luogo una moneta egiziana, che ap-
dopo che ha piovuto , fi trovano fra la fabbia parteneva al ("gnor Cafanova peniionario di 
di molte monete, ma poco buone . Saranno Sua Matita Polacca in Roma , fenza darne la 
forfè dei tempi d i Greci. Il fignor conte di figura , che rifcrbavafi a pubblicare e (piega-
Cavlir? nella fna diifettaaione iull'imbalfarna- re altrove . L'Editore vienncfc ne riporta la 
re degli Egiziani Acad. des Infcript. fotn. figura ( qual vedefi alla fine di quefto Capo ) 
XXtlL H. p.i 3>- pretende , che non fi fia «*m)™ catagli dal fignor profeflorelippert di 
mai trovata fotto alfa lii gua di mummia al Drelda, e cosi la defcrive nell'Indice delle fi-
cuna moneta, ne che fo affermi alcun telti- g u r e . , , Da uplato in un campo quadrane 
moi lo di vifta . Ma tra quefti 10 leggo Breves gelare incavato ν è un' aquila volante . Nel 
nell'AV/. uaiv. Tom.l. liv.l. chap.iU.p-ìfi' rov,.c 0 v . e . u n . b u , e Cf>a dei foliti g o -
m nota , che attefta di avcrvele vedute d 0 1 0 , roglinci egiziani : fopra di elfo una palla con 
e del valore di cix a due piaitre 5 e Tito Livio due lunghe a e , e con f rpenti : prciìo ai fuoij 
Burattino in una lctt ra preffo KircheroGUir'. pie dinanzi il Tau egiziano, poco differente 
jLgyp. Tom , I.fynt. XIII. <γ·* da quefta figura ; e al di fotto il fulmi-
clic le dice del valore di circa due , ο tre un- Hjf. 
glieri al più. Avverte che fono in forma di ne con un gcroghrKO ι Ciò però , che prd 
una pie ola lametta d o r o : e quefta lametta merita l'attenzione de'cuiiofi, e un A greco 

£ f ° l ha ρ Γ " - ! ìó fc§£ fig/oT coÌtef , f » Γ ^ ^ ^ * * * 
" ' ' " 1 dell'animale . VÌnkelmann crede che quefta Ca'ylus fatto le fafce d una mummia, e ne da dell'ar 

IL difi-eoo colla d f riziore Γ cucii d'Anna. MODCI 

U) Ρφηρΰοη te TOTÌ, l, book. tL ρ sz, NW CHE FUUA WKIA DEL BUE MANCA ] » * ^ 

MODCTA fia ANCORA inedita ; ma fi trova che 
" 'crin ne ha pubbli ata una affatto f-FUE, fc 
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j f . 2 3 . Nel terminare quello Capo , dopo d'aver confide-
CAP iv r a t ° ^ m e c c a n i f m o della llatuaria pielTo gli Egizj, ci refla 

Pitwr» degli da olTervare la maniera loro di dipingere , per quanto ci è 
Εδι^ *" nota ; e perciò tratteremo delle dipinte lor mummie (A) . Rap-

porterommi intorno a ciò al teftè menzionato conte di Cay-
fulle mmn. lus (<»), il quale fu tal pittura, e principalmente fu i colori 

in efTa adoperati, ha fatte delle giudiziofiiìime oifervazioni, 
che io ho fempre trovate giurie ogni volta che fulle mum
mie ho potuto verificarle . I colori fono tutti macinati coli'ac
qua , tutti più ο meno temperati con gomma , e adoperati fe-
paratamente fenza mefcolanza. Se ne noverano fei : il bian
co , il nero, l'azzurro , il roflb , il giallo , e'1 verde : il rof
fo e l'azzurro fon quei che più degli altri rifaltano , e fono 
affai grofTolanamente macinati. 11 bianco, che altro non è 
fe non la cerufa ο biacca ordinaria (Β) , ha fervito a dar la 
prima mano alle tele, e tien luogo di quel che i noltri pit
tori chiamano imprimitura . I contorni delle figure fono fe-
gnati fui bianco col nero , e ove deve aver luogo il bianco, 
ferve il fondo medeiìmo . 

« f u g t i c - Jf- 2 4 . Tali pitture però fono una ben mìfera cofa in 
confronto di quelle che , al riferir di Norden, nell'Egitto 
fuperiore coprono e adornano intieri palazzi, e le colonne 
loro che hanno ben venti e fin trenta piedi di circonferenza, 
e le loro fmifurate pareti alte ben ottanta piedi, dipìnte tut
te a figure coloffali. I colori di quelle pitture , ficcome quei 
delle mummie, fon puri fenza frammifehiamento alcuno, e 
feparatamente adoperati : il fondo però è diverfo e forma

to 

[ΈΤΑ però da oflervarfi , che Pelerin, il quale Egiziani, fi può vedere Goguet Della Orig. 
riporta la medaglia Tom 1. pi. Vili. N. 21. delle leggi , dede arti, ee. Tom. il. pan. iU 

{1.4.6., la crede della ei rtà di Crotone in Ca- lib. il. cap. V. art. ni. 
abria . Non fo fe %irkelmann abbia omelia (a) Ibid. Tom. V.pag.2j. 

quella perchè poi abbia dubitato , che fofle (B ) Non è probabile che fia biacca, perchè 
egiziana ; ο per li dilfapori, che ebbe con Ca- quella diventa nericcia per le efalazioni ani-
Unova,, de'quali ho parlato alla pag.liij. N.A. mal i , ο minerali 5 come fi oflerva in qualche 

U ) Dell' antichità della pittura prello gli pittura dei mo derni, ove è fiata adopiata. 
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TO D'UN MORDENTE A CUI DEEFI LA DUREVOLEZZA DE' COLORI, CO-

CECHE SÌ QUELLI CHE LE INDORATURE % ANCORCHL' ABBIANO PIÙ DI ^ ™ * 1 ^ 

MILLE ANNI, FREFEHI E INTIERI FERBARONIÌ, E NON V'HA MEZZO CON 

CUI FIACCARLI RFOLFANO DALLE PARETI Ο DALLE COLONNE (A) . 

JF. 2ζ* JN FOMMA LA FFORIA DELL'ARTE PREFFO GLI EGIZJ È t CO-CONCLUFIONE. 

ME IL PAÈF<%TORC^OM/DÌ ^ T M J VAILA DEFERTA PIANURA CHE DA 

DUE Ο TRÉ <AITE TORI| TUTTA UMOMINA . L'ANTICA ART;| LORO HA 

DUE PERIODI \ DI AMENDUE TALI MONUMENTI CI REILA^O , PEI 

QUALI GIUDICAR FONDATAMENTE POLLIAMO ÈUILFO ILATO IN CUI ELLA 

ERA ; ED IO NII' LUFIRIGO. D/AVER FIN QUI COLLA NECELTARIA CHIA

REZZA EFPCNÀE LE, NOZIONI $ie FPERAR fe TE POTEANO ^ ALL'OP-

POFIO AVVIER^E^^LX^TIE^DE'PRECI E DEGLI ETRUFCHI COMÊ  DEL 

LORO PAEFE , CHE INGOMBRO DA MONTI NON HA GLI OPPOITI|NI 

PUNTI DI V I I I R ^ A CUI TOTF UN TOLPCWOCCHIO TUTTO £ FÒSFLA 

DOMINARE . * 

'*•) VEGG. Relation du Sayd PREFTB TEVE- χ»Γι, ED ALTRI LAVORI FFIMARIFLÌMI, E TAHFFICLRC-
I Relations de div. Variai. T. ti. par. ni. CON ELIO VARIE FORRA DI GEMME, COME PRO-

ig.4.6. 47. Tom. IV. Manufdaures, pag. 26S. ,ΫΙΚΜ 
GLI JEGINA- Origine des decouv. attrib. aux mod. T0m.1L 

ERANO chap. ni, §. 202.pag. }J. 
RAME 

CA-
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Arti del Difegno in Fenicia ... fulle quali influì il dima . .. la figu
ra degli abitanti.. . il loro fapere . . . il lupo . . . e'I commercio — 
Figure de'loro dei - Monumenti rimaftici - Panneggiamenti — Del
le arti preffo gli Ebrei — Le medefime preffo i Perfi . . . febbene fa
vorite dalla loro figura . ..pur vi fecero pochi progreffi . . . a cagio
ne dell' orrore per la nudità .. . della maniera di vefiire . . . della 
religione . . . e del poco gufilo di que' popoli - Furono preffo che igno-, 
te ai Parti - Offervazioni generali fulle arti relativamente agli 
Egizj, ai Fenicj > e ai Perfi. 

Aràdeidi fe -Se fe ne eccettui qualche tratto ftorico , ed alcune ofìer-
gno in Peni. . -

ώ ... vazioni generali , nulla li può dire di particolare e di ben 
determinato fui difegno e fu i lavori dell'arte preiTo i Fe
nicj , i Perii , ed altri popoli orientali ; e nemmeno v' è fpe-
ranza di difotterrare numerolì e ragguardevoli monumenti 
della loro ftatuaria, onde maggiori lumi acquiitarne e più 

elle. 
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eilefe cognizioni ( i ) . Ma ficcome fino a noi pervennero al- Μ mm 
cune monete fenicie e qualche bafib-rilievo d'artifti perfia- L I B I * -

• CAP.V» 

ni ; perciò , nel telfere la ftoria delle arti, non dennofi inte
ramente omettere quelle nazioni » 

jf. ι. I Fenicj-, oltre molti altri ^paefi pofcia conquiftati, inibì fu di ef-

abitavano le più belle co-fte d'Afia e d'Africa fui mediterra
neo ; e Cartagine, colonia loro > fabbricata fecondo alcuni, 
cinquantanni avanti la diftruzione di Troja (a), godea d'una 
$ì temperata e sì coftante atmosfèra, che, al riferire de'mo-
derni viaggiatori, a Tunifi città edificata preflb i confini dell' 
antica Cartagine , il termometro foftienfi collantemente tra 
i 2 9 . e 3 0 . gradi (b). 

jf. 2. Doveano per tanto que* popoli , i quali fecóndo d*e*f. lt^g|J£ 
Erodoto (e), erano uomini fanillìmi, aver una forma affai re- "· ·· 
golare , cui naturalmente imitata avranno ne' difegni delle fi
gure i loro artiili . Livio parla d'un -giovane Numida di 
ftraordinaria avvenenza, fatto prigioniere da Scipione nella 
battaglia contro Afdrubale a Becula in Ifpagna (d) ; ed è ce
lebrata in tutte le ftorie la famofa beltà di Sofonisba fpofa 
prima di Siface e poi di Maffiniffa. 

Tom.I. Τ jf. 3. Era 
( 1 ) Probabilmente iTenicj non ebbero mai gure . H primo, che introduce in Roma il 

ilatue o_ balli-rilievi in marmo : altrimenti marmo numidico , fu M. Lepido , Plin. /. 36. 
come mai i Romani, che le loro foggiogate c.6 feci.!., che n'adornò l'atrio della propria 
citta depredarono, non avrebbero eglino traf- cala . L'imperador Adriano cento colonne di 
portati nellacapitalclque'monumenti dell ar- marmo libico fece dafportare in Atene, e 
te ferri i a , ficcome fatto aveano delle opere venti a Smirne per adornare i ginnasj da lui 
degli Etrufchi, de'Greci, e degli Egizj } E fé eretti in quelle citta, Paulan. Ut. 1. cap. r t. 
ciò forte avvenuto , come non ne avrebbero pag. 42. in fine , e Marni. Oxon. ar . Γ Sta-
parlato gli fiorici nel deferiverc le prede fatte zio Sylv. /i*. 1. cap. j . v. te. fegg. parlando 
a Cartagine , e in altre cirta fenicie ì Come dei varj prcziofi marmi, che ornavano il ba-
fra le tante reliquie di antichi lavori, che fi gno di Claudio Etrufcò, vi merte il marmo 
fono diflotterrate in Roma, non fi è trovato bianco, che fi cavava nei monti di Tiro, e di 
mai verun avanzo di ftarua Ο di baffo-rilievo Sidone : 
fpcttantc a quella nazione τ Si fcrvirono ben- Sola nìcetfiavis Nomadam deci fa m etallis 
ji i Romani frequentemente del marmo nu- Purpura, fola cavo Phrygit.quamfynnados 
midico ο libico ( che anche oggidì chiamali antro 
breccia afri ana ) , ma foltanto per formarne Jrfe craentavit maculi* luccntiius Atys t 
colo me , laif ricarne i pavimenti ed intona- Qu ifueTyrus niveas fecat, & fidonia rupes\ 
carne le pareti, Juvenal. Set.^.v.if a., Horat., {a) Appian. De Bell, punic.princ. 
Varron., Sveton. &c. ; poiché UluiJo quel (Ϊ) Shav Voyag. Tom. 1. pag. »81. 
marmo irregolarmente a più colori march'a- (c) Iti. 2. cap. 44, pag. 12 f. 
to, non potea adoprarfi. pei farne delle fi- (d) lib.27.cap,xo.n.if. 



D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 

Jf. 3. Era quel popolo , al dir di Mela (a), amante della 
fatica, e sì in guerra che -in pace fegnalolìi, rendendoli ce* 

faJebre nelle lettere e nelle fcienze non meno che nelle armi. 
Quelle fiorivano già prelTo di loro,, quando rozzi ancora e 
barbari erano i Greci :.· Mofco di Sidone (b) infegnato aveva 
il fiftema degli atomi avanti la guerra, di Troja ; e l'afcrono* 
mia e l'aritmetica (A) furon dai Fenicj portate al più alto 
grado di perfezione, fe pur non ne furon effi gl'inventori. 
Soprattutto però fi diiHnfero pei loro ritrovati nelle arti (c), 
onde Omero (d) appella grandi artifti i Sidonj .. Salomone 
chiamò fenicj artifti per edificare il tempio. e'I real palagio. 
PrelTo i Romani medefimi i migliori intàgli in legno erano 
lavoro di punico fcarpello ; e quindi è che prefìb gli antichi 
fcrittori trovali fovente fatta menzione di punici letti,. fine* 
ftre, torchi, ed altri utenfili (e) . 

jf. 4. La ricchezza preffo loro nutriva le arti ; e ognu
no fa quanto declamallèro i Profeti contro il iuflb di T i to . 
Narra Strabone (B) che anche a'giorni fuoi v'erano colàca-
fe più alte che a Roma, e dice Appiano (/) che nella Birfa, 
cioè nell'interno della città di Cartagine , erano ben anche di 
fei piani.. Statue indorate vedeanfi ne' tempj loro ,. e tal era 
un Apollo in Cartagine (g) ; anzi troviamo, pur fatta menzio
ne di colonne d'oro, e di ftatue di fmeraldo ( 1 ) . Livio ram
menta uno feudo d'argento che pefava. cento trenta libre, 

(a) Hi. r. cap. / ». mente per l'invenzione della porpora, per il. 
{b) Strab. Geogr. lii.i6.pag.iogS. C. fegreto di lavorare l'avorio, ec. 
( A ) Strab. /. 17. p. it36. Β., Goguet Del- fd) lliad. lib. ζ ν. 74-3. 

la Origine delle leggi , ec. Tom.l.par.l. I.1I. (e) Scalig. in Vair. de Re rufi. lib.3. cap.7* 
capo il. art. 1. pag. t6S. §.3. Tom. 1. pag. 340* 

(c) BochartP/uz/. 6* Can. Hi. 4. cap. 33. (κ) lib.i 6. pag.i opS.princ. 
[ Goguet loe.cit. Hb.lV. cip.tl. art. 1.p.236. ( / ) De Btll.vu.nic. pag.70. [ Dice foltanto 
Sidone era celebre per la fabbrica delle tele di che v'erano cafe alte. 
l ino , delle tapezzerie, e veli prezioii, per (g) Ibid.pag.79. D: 
l'arte di lavorare i metalli, per la maniera di ( 1 ) Il fi<j.Dutens Des Pierres precieufes 6/e. 
tagliare il legno ,. e di metterlo in opera , per eh. VII. fofpetta che gli antichi non conofeef-
l'invenzione del vetro . Tiro fi refe famofà fero il vero fmeraldo , e che deifero tal no* 
fer l'arte di tingere i paura, c particolar- me allo fpato finìbile, al fluore, alplafina 
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fu cui lavorata era l'effigie d'Afdrubale, fratello d'Annibale, » 
feudo che fu pofcia appefo nel Campidoglio (a). LIB.11. 

Jf. 5. Eftendeafi il traffico loro quali a tutta la terra al- ..^el cor», 

lor conofeiuta, e quindi apportavano in ogni luogo le opere^*™0* 
de'loro artifti . Avean anche edificati de'tempj nelle ifole 
che poffedeano in Grecia, e fra quefte in Tafo (b) uno ne 
aveano dedicato all'Ercole fenicio, più antico ancora dell'Er
cole greco * Sarebbe per tanto verofimile che i Fenicj, ì quali 
aveano portate nella Grecia le fcienze (c) , v'aveffero ezian
dio portate le arti, fe ciò non veniffe contraddetto dalle fto-
rie . E' però da offervarfi che Appiano (d) fa menzione di co
lonne joniche efiftenti nell'arfenale del porto di Cartagine (a) . 
Gran comunicazione aveano i Fenicj cogli Etrufchi , e fap-
pìamo diffatti che (?) quefti erano alleati ai Cartaginefi , quan
do feonfiffero l'armata navale di Jerone re di Siracufa. 

jf. 6. I Fenicj , come gli Etrufchi, adoravano divinità ala- Figureicle
te» fe non che quelle de'Fenicj più affomigliavanfi alla ma- r o e u 

niera egiziana, avendo le ale attaccate ai fianchi » daddove 
cadendo andavano ad ombreggiarne i piedi, ficcome vedefi 
nelle figure delle monete di Malta (/) , ifola poffeduta un 
tempo dai Cartaginefi (g) ; onde è probabile che dagli Egizj 

Τ ij avef-
di fmeraldo , ec. Egli ciò argomenta non me- Apion. lib.t. eap.ti., il quale l'aveva avuta 
no Halle detenzioni dello fmeraldo dateci da in dono da Salomone, come fcrive Eupolemo 
Tcofrafto e c*aPlinio, che dalle ftatue e da preffo Eufebio aePrtpar. evang. i.g. e.34. 
a'tri grandi lavori , che preffo gli anri hi di- ut fine , pag.+jt. 
confi fatti in quefta pietra, di cui certamen- (a) lib. Jf. cap. 14. n. 30. 
te sì grandi maffi non trovanti. [ Da Erodo- (A) Hcrodot. lib. ». t. 44. p.12). 
to lib. ». cap. 144. p.124- abbiamo che nel (e) Idem lib.j. c3S.pag.399. 
tempio d'Ercole a Tirovi fodero due colon- (<Λ De Be/l. punic.pag. /7. 
rie, una d'oro , e l'altra di fmeraldo , non già ( A ) Vorrebbe il P. Bcrtola Lezioni di S v 
itatila . Tcofrafto de Lapid. pag. 394., e con ria , Fenicj cj.p.iyp., che \ i inkelmann, an-
iui Plinio lib. 37. cap. j. feci.19. parlando di dando colla tua regola dell' influito del clima 
cucila colonna aveano fofpettaro , che non nel libro I. capo ni . \ avelie fatta qual he dif-
fofT di vero fmeraldo, ma di plafma di fme- férenza tra le arti dei Fenicj, < dei Cartagt-
raldo, che fi cavava nell ifola di Scio . Vedi nefi , benché quefti fiano colonia di quelli. 
fopra PW- 4'· not. a., e Mignot fix. mém. (e) Herodót. Ιώ.6 e.17.pag 446. 
furlcs Phcnic.jicad. dei Infcr. Τ. XXXIV. (f) Deferìpt, idet rierr. erav. da Cab. de 
pag. 291. L* colonna d'oro fu cohVàta in Stofch.pref.pag. XVllI. [Parure Sicilia nu
anci tempio dal re Hiram , al dire di Menan- mifm. Tab. ìip.n. 1.3.4· /· , 
dro d'Etcfo preffo Giufeppe Flavio Contra (g) Liv. lib.u.eap.ao.n.jt. 
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avellerò ciò apprefo . Poterono però gli artiili cartagineil 
in feguito molto imparare e perfezionarli fu i lavori de'Gre-
ci depredati a' Siciliani, ai quali furono pofcia reilituiti per 
comando di Scipione dopo la prefa di Cartagine (a) . 

§ . 7, De' fenicj lavori nulla ci è pervenuto,fuorché al* 
cune monete cartagineil coniate in Ifpagna , in Malta , e in 
Sicilia (a) . Fra- le prime fe ne- veggona dieci della città di 
Valenza nel palazzo gran-ducale di Firenze (b) , le quali pa
ragonar fi- poiTono colle- più belle monete della Magna-Gre-
cia (b> . Sì perfette fono le coniate in Sicilia, che, fe non 
avellerò lettere puniche , dalle più belle medaglie greche non 
diilinguerebbonfi ; e monfignor Lucchefi vefcovo dì- Girgenti 
ne poiìiede alcune d'ora che FONO rariffime . IN alcune d'ar
gento v'è da un lato ih capo di Proferpina, e dall'altro la 
teila d'un cavallo ed una palma (e) : fu altre vedèfi un ca
vallo intero (*) preiTo. alla ileiTà pianta . Paufania fa men
zione di certo B o e t o artiila cartaginefe (d) , che avea lave-
rate delle figure in, avorio nel tempio- di Giunone in Elide . 
Fra le gemme non mi fon note che due teile col nome della 
perfona in carattere fenicio , delle quali haparlato nella do-
fcrizione del gabinetto di Stofcfk(I) 

jf, 8. Circa il veilito particolare delle loro figure tanto-
poco rileviamo dalle monete quanto dagli fcrittori, dai quali 
foltanto ricavali che i veifiti fenicj aveano lunghe maniche ( / ) ; 
e tali portavanle in Roma gli attori che nella commedia rap-
prefentavano perfonaggj africani Qp,. Si vuole (fe) , che i Car-

tagt-
(a) Appian. De Bell. pun. pag. 81. bronzo, e due in argento. 
( A ) Il fig. abate PafTcri Pici. Etrufi. Τ. I. (c) Golz. Magna Gr&cia, Tab.i 2. n. y. *i 

Vini. Etr. pag. XXI. fcrive , che nella Sici- (*} Di quefta feconda fpecie di medaglie 
lia fi veggono vali con caratteri fenicj , ma fenicie ne fono alcune ne' mufei gran-ducale 
fenza pitture . di l irenze, e reale di "Napoli. In Golzio no» 

(A) Noris Lett. num. óì. pag. 212% B> [Le ve neneiFuna»., 
crede di artifta gteco . _ (d) lib. r.cap.ty.pag.4.1 g, 

( B ) Leggo nel Giornale letterario dai con- (e) ci. 4 . feti. 1. n.4.2. e 4.1. vag.4.1 
fini <f Italia n. 28.p.209. Π82,, che l'Aera»- ( / ) Ennius ap. Geli.NoB. AcìiC, l.j.c.ia-, 
demìa di Cowona abbia ultimamente arqui- (v) Scajig. Posi, lib A . cap. '3. 
fiate diverfe di quefte monete Cartagineil in (A) Salmaf. ad Tertull.de Pallio 3p-S^s 



PRESSO GLI EGIZJ, I FENICJ, E I PERSI. 1 4 9 

taginefi non ufaffero pallio ( 1 ) . Erano molto in ufo preflb i 
Fenicj, come preflb i Galli, i panni rigati, e. n'è diffattive- £ A p ' y ' 
ftito il mercante fenicio fra le figure dipìnte del Terenzio 
del Vaticano . Sembra doverli intendere particolarmente de* 
Cartaginefi l'epiteto difcinclus, attribuito dai poeti all'Africa
no e al Libico (a) ; poiché quelli realmente difcinta e fciol-
ta la vefte portavano. 

jf. 9 . Che fe poco ci è noto in quale flato follerò le arti ^ P R E < R ° G I Ì 

prelTo i Fenicj, più fcarfi lumi ancora abbiamo riguardo agli 
Ebrei. Si fa però che anche ne'tempi, in cui più fiorì quella 
nazione , chiamaronfi all'uopo gli artifti dalla Fenicia (A) ; e 
ficcome gli Ebrei riputavano le belle arti quali cofe fuperflue 
alla vita , anche a quefto titolo è verofimile che elfi punto non 
le coltivaifero . In oltre la ftatuaria, almeno riguardo all'effi
giare la divinità fotto umane fembianze, era loro interdet
ta (B) . La forma de 0li Ebrei avrebbe potuto prelfo di loro , 
come prelTo a' Fenicj, fomminiftrare delle belle idee e de' bei 
modelli (c) . 

jf. 1 0 . Mal
ti) Il Salma/ϊο citato qui dall'Autore, ben fare Salomone per il tempio, Regum lib. 3. 

lontano dal credere clic i Cartaginefi non cap.6. v. 13., e dodici bovi di bronzo per 
portalTcro pallio , dimoftra che preifo loro reggere la gran tazza parimenti di bronzo , 
era in ufo , e che palili di varie maniere avea- detta il mare di bronzo per antonomafia, ivi 
no efli , doppj e iémplici, quadrati e tondi : c.7. v.xj.fcgg. Giovanni Nicolai De Sepulcr^ 
nè potea opinare diverfamente fenza contrad- Hebr. lib. 4. cap. 1. $. j . Thef. Ant. Sacrar. 
dire a Tertulliano, il cui libro de Pallio pren- Ugolini Tom. XKXIIÌ. col. {04., crede che 
de a commentare : libro fcritto per rende- diverfi luoghi dell'antico Tcftamento vadano 
re ragione dell'eifer egli panato dalla toga interi di ftatue alzare in memoria, di defonti. 
( vefte romana introdotta allora in Cartagine) Cio_ non oftante gli Ebrei dei tempi pofte-
al pallio , che era un abito africano antiqua- riori eftefero la legge ad ogni forra di figure 
t o , ed ufato folo dai filofofi . anche le più indifferenti : onde ebbe a dire 

la) Virg. Jkneid. lib. 8. verf. 24., Juven. Origene Conerà Celfum lib. 4. c. 37. : Nullus 
S it. 8. verf.i 2 0 . , Silius Ital. De Bellopun, piBor,fculptor nul us in eorum cìvitate erat. 
lib. 2. verf.j6. Lex e lim omnes harum artium vrofeffores ex

it) Rtgum 'ib.f.cap.f.v.ó. terminarijujferat : ut nulla effet fabricando* 
( B ) La legge mofai a Esodi cap. 20. y-4-> rum Jìmutacrorum occafio . Giufeppe Flavio 

propriamente proibiva il farfi immagini da Antiq. Jud. I. iS. c. j . η ζ. Ooerum To 1.1. 
venerare 5 ma non già immagini di angeli, p.884. racconta che ί principali fra gli Ebrei 
d'uomini, e d'animali per ornamento , oper andarono a pregare l'imperatore Vircllio , 
qualche memor'a . Cosi dilìinguono gì' in- che non faceffe palfare pel loro paeiè ften-
terprcti. Vegg. Meno hio de Republ. Hebr. dardi romani , perchè rapprefentavano aquile, 
lib. 7. cao. i.n.i. Quindi è che Mo<;è ifteflo ed altre figure. 
fece fare i cherubii 1 fopra l'arra , ivi e. 27. (c) Vedi fopra le note aHipag.fz, 
r, 8., ed altri di g'gantefca datura ne fece 
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preffo i Per
fi... 
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§. i o . Malgrado però il poco conto che effi faceano 
delle belle arti, è probabile che, fe non la ftatuaria, il di
fegno almeno pei lavori d'ufo domeftico abbiano portato ad 
un certo grado di perfezione» poiché Nabucodonofor dalla 
fola Gerusalemme ί » , oltre un numero grande di altri ar
tigiani , condufle feco mille lavoratori d'intarfiatura : nume
ro forprendente , che oggidì appena troverebbe un giorna
liero lavoro nelle piùpopolofe delle noftre città . La parola 
ebraica, che indica i fummentovati artefici, si nelle tradu
zioni che ne'dizionarj, è ftata malintefa e fpiegata (A) , an
zi da alcuni interamente omefla ( i ) . 

jf. u . Lo ftato delle arti del difegno preffo i Perii me
rita qualche confiderazione , poiché rimangonci de' monu-

(a) IV.Reg. cap. 24.. v.16. 
( A ) Nel fenfo del noftro Autore l'aveva già 

{piegata S. Girolamo. Ma gli epiteti di forti, 
e di btliicofi, che da il facro ftorico a quefti 
a m i t i , hanno fatto credere al Vatablo, al 
Menochio, e al ALTRI. con maggior probabi
lità , che detta paiola debba intenderti di 

£rofpiiOri di arti neceifarie , anzi che di vo-
itcuofe . Così perfuade anche il cornetto , e 

il fine, che doveva avere in mira Nabucodo
nofor , d'impedire^ che la citta di Gcrufalem-
M E non fi rifabbricaife . 

<i) Potrà taluno trovare ibverchiamente 
breve e mancante quefto paragrafo, che tratta 
dell'arte preflb gli Ebrei, ranto più che alcuni 
F.rittori a loro attribuifeono l'invenzione 
delle belle arri, come di quelle del difegno. 
Noi non fiamo certamente di quefta opinio
ne , nè crediamo con Cedreno SynopJ. Hi fi. 
Tom. I. pag. 4;. infine, che Sarug fia ftato 
ri primo ad ergere ftatue per onorare coloro 
che darò avefiero alcun fàggio di azioni vir
TUOSE , e che l'arte fua pattando da padre in 
figlio fia pervenuta al fuo pronipote e padre 
d'Abramo_ Thare, il quale abbiane abufato 
creando l'idolatria . Abbiamo però de' certi 
argomenti per credere che le arri del difegno 
fofìero da* più rimoti tempi efercitate da quel 
popolo . Il vitello d'oro, Exod. e. 32. v. 4-, 
( ο piuttofto il capo di vitello inneftato fulla 
figura di rorpo umano ad imitazione del dio 
Api ) fufb , e pofcia polverizzarti, fupponc 
molte cognizioni non folo di difegno, ma 
eziandio di metallurgia e di chimica. Il ta-
berna-olo ordinato in feguito da Mose , ed 
efequito daMi artefici B E S E L E E L ed O O L I A B , 
dallo fteffo Cicro ftorico commendati, ib.c.jj. 

men-
v.30. e 34., ne iornminiftra un nuovo argo
mento . Oftervifi che a quell'epoca l'arte pref 
fo le altre nazioni era ancor bambina . Non 
parleremo dei Sicli, de'̂  quali alcuni preten-
donfi coniati ai tempi d'Abramo : etti fono ri-
conofeiuti come una moderna impoftura. V. 
Deihng. de Re numm. vet. Hebr. , Reland, de 
Numm. Samon., Bafn. Sur les medaill. &c. 
L'arte medefima era nota ai popoli confinanti 
della Giudea , che foggiavano in metallo , in 
pietra e in legno quegl'idoli, che al popolo 
eletto furono da Dio proibiti, TLxoà.zo.zl., 
e de' quali fi fa menzione ne' falmi di Davi
de Pf.iis.v.4,, e nel libro della Sapien
z a , cap. 14. v. ìS.e 21. L'edificazione del 
tempio e de'palagi reali moftra quanto gli 
Ebrei foffero verfati nell'architettura . Penìa 
il Cariofilo de Ant. mar.pag.71., chelepie 5-
tre per tati fàbbriche fiano fiate prefe dal 
monte Libano . Quelle, onde fu coftruiro il 
palagio di Salomone , erano bianche, Jofeph. 
Ant. Jud. lib. 8. cap. f. num. 2. A'tempi di 
Giuftiniano furono cavate da un monte pref
fo Gcrufàlemme delle colonne d'un marmo 
di color fiammeggiante , Procop. de JEdif. 
Jufl. lib. r. cap. 6. pag. 1 0 i n fine . [ Erane 
di color manco anche le pietre , ο marmi, 
de' quali fu fabbricato il famofo maufbleo de* 
Maccabei, come dice lo fteffo Giufeppe Fla
vio lib. ir. cap. 6. §. j . Aggiugne che quefto 
monumento era maravigliofo , e per tate vie
ne descritto Maccab. lib. 1 . cap. 13. verf. 28. 
e 20. Era adornato da fette piramidi, da gran 
colonne , fopra le quali erano fcolpite delle 
armi ; e accanto a quefte delle gtan navi , 
che fi vedevano fino da chi flava in mare. 

http://mar.pag.71
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mentì loro IN marmo, fulle gemme , E IN bronzo. V ha de* 
DIARMI lavorati a figure in baifo-rilievo nelle ruine della città 
DI Perfepoli . Le loro gemme fono calamite Ο calcidonie DI 
forma cilindrica traforate pel loro alfe. Alcune ne HO vedu» 
te in varie collezioni y e due ne fono neL mufeo del fig. conte 
DI Caylus da lui pubblicate (Λ) . Su una fono incife cinque 
figure t. E due full' altra , colf ifcrizione DI antico carattere; 
perfiano IN forma colonnare, cioè colle lettere collocate per
pendicolarmente una fotto l'altra. Tre fimili gemme fono nel 
mufeo del duca. Caraffa Noya , che erano dianzi nello Sto» 
fchiano ». E delle quali una HA pure Γ ifcrizione antica IN for
ma colonnare. Le lettere DI quefta gemma, come dell' altr» 
teftè mentovata , fono affatto fimili a quelle che veggonfi. 
nelle ruine DI Perfepoli . Nella defcrizione del mufeo DI 
Stofch (A) ho parlato D'altre gemme perfiane , E DI quelle 
pure che pubblicate furono dal Bianchini {b). Alcuni fcrit
tori NON conofcendo Io ftile dell'arte perfiane hanno prefe 
per greche certe gemme DI quefta nazione che non aveano 
epigrafe ( i ) ; DE Wilde (c) ha creduto DI vedere in una DI 
effe la favola D'Ariftea, e in un'altra un re della Tracia . 

jf. 1 2 . Tranne alcune monete, non mi è noto altro mo
numento DI perfiano lavoro IN bronzo , fuorché UN ponzo-
ne quadrilungo che HA UN pollice DI lunghezza , efiftente 
preffo IL fig- Hamilton ». Rapprefenta una figura coll'elmo I N 

capo , che le ricopre anche IL vifo » E immerge JA ipada nel 
corpo D'UN leone che a lei fu due piedi s'avventa : tale rap-
prefentazione È comune, fulle gemme fummentovate • Potreb* 

Ìa) Ree £Ant. Tom.nl. pi. ix. greci lavori Cono irati riconof iuti da non 

A ) ci. r.fecl.4. n. ut. pag. 20. pochi eziandio valenti antiquarj. Non tro. 
(A) lft. Univ. cap. XXXI. pag. j ij. vafi mai prefTo gli antichi fcrittori fatta men. 
( 1 ) Se da una parte vi fono ragioni di con- 2ione dell arte periiana, ο d'artifh di quella 

Ìhietturare che i Perii avellerò un arte e uno nazione : ed i altronde probabile che . dopo 

:ile loro proprio • vi fono pur altronde ar- la conquida della Perfia fatta da Aleffandro, 
gementi per rcilere che tutte le loro figure i greci arritli cola fi portalicro ad efercitarvi 
nmafteci ha^o lavoro di gre ο Carp Ilo . Lo i lóro talenti. [ Vedi appreifo al J. 20. 
ftil- nc'monunenti , che dironfi perfiani, ( f ) Gtm. Ant.annuii, t «A. 
i-ffomigha moluifiino al g iccoj onde per 
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•be qui pure fari! menzione d'una moneta d'argento che "fi 
vuol coniata prima d'AlelTandro il Grande (a). 11 diritto rap-
prefenta una quadriga con due figure , l'una barbata colla 
berretta perfiana, e l'altra che tien le redini : nel rovefeio 
vedefi una nave a remi con alcune lettere feonofeiute, 

favorite ir. i 3 . Che i Perfi fofier di bella figura-, oltreché fede 
«alla loro fi- . . r 

ne fanno i greci fcrittori, fi può inferire da una teila con 
elmo del mufeo Stofchiano (b) -, fatta a rilievo fu una palla di 
vetro di mediocre grandezza, intorno a cui gira l'ifcrizione 
in antichi caratteri perfiam . Ha quella una forma regolare e 
limile alle teife europee: forma, che pur hanno quelle delle 
grandi 'figure a rilievo di Perfepoli (<r) , fatte difegnare da 
Bruyn (d) . Per tanto Γ arte era colà favorita dalla -natura. 
l'Parti, che abitavano un' eilefa provincia del famofo regno 
de'Perfi , prendeano molto in confiderazione la bellezza 
nelle perfone, die a dignità fuperiori e al comando innal
zavano . Sarena Generale del re Orode, piucchè per altre do
ti , fu celebre per la beltà (e) · cui pure iludiavafi d'accre-
feere collo imbellettarli (f) . 

^ . . . • r i f e c e - jf. 1 4 . Ciò non citante ben pochi progreiiì fecero le arti 
«reii i . a , . a . preiTo i Perfi , della qual cofa andremo rintracciando le prò-
gione dell'or- . . . * 

xorepcrianu-babili cagioni. Sembra che preflb que'popoli l'effigiare fi
gure ignude foiTe contrario alla decenza e al buon coilu-
me (g), e che la nudità preflb loro andarle unita ad una fpe
cie di mal augurio ; onde niuno fra* Perfi vedeafi mai fenza 
velie (h) ; il che può dirli eziandio degli Arabi (z) . Indi è 
che gli artiili di quella nazione trafeurarono ciò in che con

fitte 
{a) Pelerin Retiteli ìemedailles desRois, {d) Voyage enPerfe t ec.Tem.tl.p.2Ìo* 

Ìui n'ont poìnt erte, été pubi. ec. pag ni. e V\ (e) App. Partk. pag. 14.1. 
•La crede battuta da qualche re peritano { / ) Idem ibid. 

nella Siria, ove è Hata trovata; e icaratte- (g) Achmet Oneirocr. lib.t.^cap.117.ρ.ίο. 
ri li crede fenicj. (Λ) Herodot. lib.i. caj\8.pag.8., Xenopb. 

(.b) Defcript. Stc. <l. 1. feU. 4. num. tei. Orat.de Agefìl. pag. 6 jj. D. 
Pai-*8. (i) LaRoque Moeurs des Arab.pag.t77-

(c) Greave Defcript.des Ant. de Perfepoli*, 
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fifte il più fublime dell'arte , cioè il difegno del nudo ; e per « 
confeguenza ne' panneggiamenti delle loro figure non iitu-
diavanfi punto d'indicare e feguire i contorni del nudo , fic
come in feguito fecero ì Greci, ma purché rapprefentar po-
teffero una figura veftita, loro ballava. 

(f. ι ζ. Probabilmente il vellire de'Perii non farà flato ·.·· d e. 1 I a m*-
' J mera loro ai 

molto diverfo da quello degli altri popoli orientali, i qualivcftirc... 
portavano una fottoveile ο tunica e , come a dire, camicia 
di lino , e fovra efla una velie di lana, fulla quale allaccia
vano" un manto bianco (a), amando principalmente di por
tare abiti a fiori {b) « La velie de'Perii tagliata a quattro an
goli (e) doveva elfer limile alla così detta velie quadrango
lare delle donne greche , ed aveva, al dire di Strabone (d), 
lunghe fino alle dita le maniche , nelle quali nafeondevano 
le mani (e) . Siccome i Perii non portavano di que' manti ο 
pallii , che per la loro ampiezza in più maniere adattar fi 
poteffero , perciò nelle loro flatue fempre fi feorge certa 
uniformità, per cui fembrano tutte effigiate fullo iìeffo mo
dello : e le figure incife fulle gemme in ciò fomigliano a 
quelle che trovanfi fra le ruine delle fabbriche loro. Nulla 
dir fi può in particolare della velie femminile de'Perii, non 
elfendoci, ch'io fappia, pervenuto neflun antico lor monu
mento con figure muliebri (A) . La loro "velie virile è fovente 

Tom.l V meffa 
la) HeroA.iìi.r.cap.ipJ.pag.of. (Parla lib. i. cap. 32. in Themìfi. «per. Tom. lì. 

elei Babilonelì. Dei Perfianifcrive Itb.i. c.71% pag.Syó. , Polluce Onom. lib. 7. cap.i ?., e 
pap.12., die ai tempi di Ciro , e finche non da Q. Curzio parlando della vcftc di Dario 
foggiogarono i Lidi, andavano vefViti di pelli, lib. 3 . cap. 3. $. r 8. 
Dopo quefto , e al tempo di Serfe , quando (e) Dion. Halic. la. 3. cap. i r . pag. tìj. 
erano immerfi nel più gran luffo portavano Un. 36. 
velia , e la fopravefra di diverti colori, l. 9. (d) lib. 13. pag. 1067. 
cnv.80.c82.pag.728. fo. ? e inteffuta doto, (e) Xenoph. Ηift. gr. lib.2.t.6.f.4-S4-o^ 
ο con bianche (Micie fu di un fondo di por- ( A ) Portavano almeno due ve l l i . tome fi 
pora . Vedi Briffonio De Regno Peri. lib. ti. può arguire dal racconto di Diodoro lib. 17. 
$. CLXXXVI. fegg., Lens Le Coftume , ou r. pag.186. Tom. ri. Nei monumenti di 
tifai far les kabillem. ec. lib. iti. chap. VII. Perfepoli preffo le Bruyn Voyage en Pcrft 
pag. rpo. e fcg. pian. 29. Tom ri. pag.t 69. fi vede una figura di den

t i ) Sext. Emp. Pyrrk. kyp. lib. t. cap 14. na veftira d'una tunica colle maniche, e eoa 
$• uh. rag. jo. , ί ο con varie forme d'animali una mano tiene l'orlo d'un panno , ο velo , 
inteffuti, come abbiamo dafiloftrato/ma^zn. che fia. Forfè quplla è la tunica di porpora 
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'meiTa a piccole pieghe regolari ; e fu una delle mentovate 
gemme del mufeo dei duca Noya fe ne diflinguon otto or-i 
dini che dalle fpalle fcendono fino ai piedi. Ivi fu un' altra 
gemma vedefi un drappo , che con fimili pieghe cade da una 
fedia fino al bafìb ( a ) . Prefib gli antichi Perfi una vefte a grandi, 
pieghe teneafi per un' effeminatezza (a) , 

jf. 16. Quefti popoli fi lafciavano crefcere i capelli (b), 
i quali in alcune figure virili, come nelle etrufche, meiTì a 
treccia cadono lungo il collo per dinanzi (0 ; e foleano fa-
fciarfi il capo con un fottile pannolino (d), da cui forfè de
riva il turbante ufato a'noftri giorni dagli orientali . Alla" 
guerra portavano generalmente una fpecie di cappello ci-1 

lindrico e come fatto a .torre (?> ^ Sulle gemme veggiamo 
pur talora delle berrette coli' orlo ripiegato a fomiglianza 
delle noftre berrette di pelliccia ( b ) . 

dellarelì- . jf. 1 7 . Un'altra cagione del poco progreflb delle arti 
prefib i Perfi deve rifonderli nel culto religiofo , da cui 
effe neflun vantaggio traevano . Era domma preflo di loro 
che non fi doveife mai la divinità rapprefentare fotto uma
ne fembianze ( / ) . 11 fuoco e il cielo vifibile eran l'oggetto 
principale del culto loro, e fe crediamo ai più antichi tra 

igre -

detta Sarapjs da Polluce lib.7. ci i.figm.61., (a) Plut. Apophth. p. 214. Ό. op. Tom.il. 
e da Efichio V. ατιι, ove riporta alcune [ Dice che gli Egiziani la riputarono un' effe-
parole di Telia , dalle quali fi rileva , che fof- minarezza , come tale anche la riputavane 
fe verte comune agli uomini, e alle donne . altre nazioni. Briffonio De Regno Perfarum 
Si cingevano con fafeie fatte a modo di ftan- lib. ni. §. CLXXXV1I. 
e i e , cortie fpiega lo Scoliaftc di Efchilo in (£) Herod. lib.6. cap.19. e 21.p.446.feg.* 
Perjìs v. rji. Uomini , e donne portavano & App. Partk. pag.14.3. 
calzari di valore, collane di pietre prcziofe , (c) Greave loc. cìu 
pendenti, fmaniglie, e anelli alle dita, e alle (a) Strab. lib. ij.pag. 1067. 
caviglie . Leggali Briffonio loc. eh. lib. il. (e) Idem ibid. 
§. CXeVl. eTcgg. ^ . ( B ) Il lodato Briffonio lìb.I. %.XLVLfegg. 

( A ) Era qui da far menzione dei tapetì , ο difeorre a lungo delle varie forti di berrette , 
arazzi perfianì tanto (limati dagli antichi, di- ο mitre perfiane ; ed offerva nel citato §. , 
pinti, ο inteffuti con oro a varie figure , e che il re la portava colla punta T i t t a , e gli al-
prinripalmente di animali . Vegg. Briffonio tri ripiegata avanti. Veggali anche il fignor 
lib. ,ί. §. CXLIV.tfegg. Dei pavimenti la- Lens Le. pag. 192.. ove difeorre di quelle 
vorati con difegno ο di varj marmi, ο a mu- varie fpecie , e le riporta nella Tavola i ? . 
laico fi difeorrcra al J. alt. cap. IV. lib. VIL {f ) Herod. /. 1 . cap. 131. pag. 61. 
Tom. li 
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i greci fcrittori, eili nè tempj aveano nè altari (A) . Vedefi , · 
è vero , il dio perfiano Mitra in varj luoghi a Roma , e no
minatamente nelle ville Albani, Borghefe, e Negroni ; ma da 
neifuna ftoria ci colla che gli antichi Perii lo rapprefen-
taifero, e fotto quella forma ; onde dobbiamo credere eifer 
quefte figure lavorate in Roma da artifti greci ο romani ai 
tempi de'Cefari, come la vefte loro e lo ftile chiaramente 
dimoftrano . Diffatti la berretta frigia e le lunghe brache 
date loro fembrano indicare divinità ftraniere, effendo que
fto un diftintivo di convenzione nell'arte per dinotare i po
poli rimoti ; e febbene comuni preflb i Perii foffero le bra
che ( άναξυρι'ο^ίς ) ; tali però non erano , per quanto L a p p i a 

mo , le berrette (B) . Narra Plutarco {a) che il culto del dio 
Mitra era fiato introdotto da que'Pirati , i quali dopo va
rie fconfitte furono finalmente da Pompeo diftrutti : e fog-

V i j g i u -

L1B.II . 

CAP.V., 

( A ) Il noftro Autore nella Defir. des pierr. 
grav. ec. ci. i. feci. 4. num.127. pag.29., con 
una gemma perii ana , e ooll'autonta del fig. 
Hyde D e Retig. Perfi. cap. 3. pag. 88. prova
va che avellerò altari. Convicn diftinguere. 
V'erano in Perfia gl'idolatri, e v'erano i Ma
ghi anche da tempi antichi. GÌ' Idoli vi fi a-
doravano ai tempi della regina Eller , come fi 
ricava dalla di lei orazione , cap. 14.. Olferva 
tiP. Niccolai nella Diffcrtazione VI. fui libro 
di Eller , pag.140. che, dopo lucanone dell' 
ufurpatore Smerdis il Mago, la fetta de'Maghi 
nemici degl' idoli cadde di credito nella Per
ita , e fu abbracciata malfimamente dai Gran
di del regno la religione degl'idolatri ; finché 
l'anno trentefimo aAlfuero , cioè di Dario fi
gliuolo d'Iftafpc, il famofoZoroaftro fé ritor
nare nella prima ftima la religione de'Maghi, 
e abbracciarla ad Affuero medefimo . Adota
vano aucfti il fuoco fopra altari eretti fu i col
li , e all'aperto , perciocché fi profeffavano ne
mici dc'tempj. Così lì vede un altare con fopra 
il fuoco in un monumento di Perfepoli preffo 
Hvde/.c. Tab.VLp.iot.Tab.IX.p.373.Zo-
roaftro confermo i Maglu nell' avverfionc a-
gl'idoli, ma li perfuafe a fabbricar tempj, ο pi-
rei, per meglio cuftodire, e fervar fempre vivo 
il fuo-o facto . Hyde cit. e . i . e figg., Niccolai 
Le. Difert.iil. P.ffO. princ., BrilTonio De Re-
gro Peifiarum lib. ti. $. XVII. In appreifo al 
culto del fole unirono il culto degl' idoli . 

Quinto Curzio deferivendo la marcia delle» 
iercito di Dario nel /. 3. e. 3. $. 8., dice che fi 
vedeva collocata fopra un padiglione l'imma
gine del fole dentro al ctiftallo . I Maghi, i 
quali andavano avanti , portavano il fuoco 
facro fopra altari d argento . Il cocchio del re 
era ornato da una parte , e dall' altra di fimu-
lacri di deità in oro , e in argento. Sul giogo 
fi vedevano due fimulacri d'oro dell'altezza 
d'un cubito, uno de'quali era l'immagine di 
Belo . In mezzo a quefti aveano confetta
ta un'aquila parimenti d'oro colle ali ftefe . 
Ci dice Clemente Aleffandrino Cohortat. ad 
Gene. cap. 3. pag. 37., che Artaferfe figlio di 
Dario fece adorare gl'idoli in figura umana , 
e il primo creile una ftatua alla dea Venere in 
Babilonia , in Sufi, Ecbatana , ed altre citta ; 
adducendo fu quefto l'autorità di Bcrofo nel 
libro n i . delle ftorie della Caldea . E in fine 
Tertulliano Apolog.cap. 16. ci fa capire,the 
a' fuoi tempi adoralfero il fole dipinto fu di 
una rela. 

( B ) Anzi tali comparifeono nei monumen
ti , come in una figura. prelTo Lens citato fo
pra pag.33. not. a., e in una immagine di 
Éraatc re de' Parti, e d'un faldato della me
defima nazione preffo Hyde loc. eie. Tab. X. 
pag-384· i e abbiamo veduto nella detta no
ta con BrifTonio , che così voltate verfo la 
fronte le portavano i Perfiani fuorché il re . 

(«) In Pomp. op. Tom.1. pag.633. C. 
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C A P . V , 

D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 
1 giugne che tal culto fi era indi in poi fempre confervato. 
Non cercheremo qui di fpiegare gli attributi delle mento
vate figure, poiché ciò non appartiene al noftro fcopo, e 
altronde molti hanno già fopra di quefto fatte delle inge-
gnofe ricerche (i) . 

jf. i&\ Ma febbene la religione de'Perfi non influirle a 
pafcere e a follevare lo fpirito degli artifti , pure fcorgia-
mo dai monumenti rimaftici, che vi fuppliva in molta parte 
la fantafia loro, veggendofi fra le loro gemme degli animali 
alati con capo umano , che portano fovente corone a molte 
punte, ed altre ideali figure da fervida e vivace immagina
zione prodotte* 

jf. 1 9 . I Perfi 

( 1 ) l i culto del dio Mitra, fimbolo del io
le e del fuoco, ebbe la prima origine nella 
Perfia . È ftato quefto per lungo tempo la di
vinità principale e la pili favorita di que' po
poli ; ma dacché Zoroaftro fece loro guiiare 
il domma dei due principj Oromazo ed Ari
mano , divenne Mitra un dio fecondano, e 
fu riconofeiuto foltanto qual mediatore fra 
quefte due contrarie divinità. Elfendo maffi-
ma fondamentale della religione perfiana dei 
Maghi di non avere ne tempj-, nè ft»tue,nè are, 
Cic. de Leg. lib. 2. cap. 26., 6? Strab. lib.ij. 
ρ. T064. C.,[ Origene Centra Celf. f.y.e. 6 2. ] 
( madìma confcrvatafi fino a'dt noftri preffo » 
Gucbri, fedeli cuftodi dell'antico perfeguitato 
culto de'mtdefimi Maghi ) ; perciò non fagri-
ficavafi a Mitra fe non all'aperto . La vittima 
affegnatagli era il cavallo , ficcome la più a-
dattata ad un dio veloce nel fuo corfo , [ Ero
doto lib. 1. in fine , Ovidio Fafi. Iti. 1. v.38 
Senofonte Cyrop. lib. Fili. pag. 21 / . , Gra
nino /. ι. cap.10. §• / . , Filoftrato Vita Apoll. 
lib. i.cap.zr.\, Lacìant. lib. t. De falfa rei. 
cap. 21. Fu la medefima dìvirrirà riconofeiuta 
in Roma, in altre città ibgserte al romano 
impero , e fpecialmenre in Milano, ove aveva 
il luo ipeleo olila antro e i fuoi lagrificatori » 
come rileviamo da un'iferizione feopertafi già 
preffo quefto Moniftero di fanr*Ambrogio , e 
riportata dal Grutero pag. XXXIV. num.o.s 
C dal Grazioli Deprtcl. Med. td. cav. 6. A tal 
culto fi riferifee un baffo-rilievo (Tav.XVI. ) 
efiftente nella villa Albani ; dal quale pur fi 
argomenta che il culto di Mitra foffe ftato 
rrafportato in Roma alterato e guafto . Dif-
fatti il dio ha lunghe brache, e la berretta 
frigia , ficcome offervò l'Autore . Il luogo 

fteffo , formato in guifa d'una fpelonca, in 
cui fi rapprefenta il luo fagrifìzio , il toro in. 
vece del cavallo , e gli altri fimbofi moftranO 
effere ftato tutt'altro da quello de'Perfi il cul
to rcligiofo preftato dai Romani a Mitra : dal 
che fi rende ancor più probabile che non dai 
Perii medefimi, ma. ο dai Pirati ο dai Frigj lo 
abbiano avuto . Ben s'avvide di quefta diffe
renza di riti anche Giulio Firmico De err. 
prof, relig.cap. 6., il quale ne prefe motivo 
di tacciar d'incoerenza i gentili romani nel 
loro culto religiofo . [ Si può vedere , tra le 
altre, intorno al dio Mitra una lunga differta
zione di Vandale nell'opera De Antiq. quitt 
& marm. ec., e altra del P. Mattin Éxplic. de 
div. mon. pag. 2 ir. fegg., ove fpiega il baffo-
rilievo di villa Borghefe nominato poc'anzi da 
Winkelmann ; e Filippo della Torre Monum. 
vet. Ant. de Mithra , cap. I., ove pretende ri
ferire lo fteffo baffo-rilievo, e il culto del dio* 
Mitra ai Perfiani. Fra tutte le tavole Mitria-
che , ο Tauroboliche è da offervarfi quella ir» 
vetro, che abbiamo accennata alla pag. 4.0. 
n. A . riporrata dal fignor abate Olivieri nel 
fao opufcolo di alcune Antichità Crifiianc-
confervare in Pefaro, pag. XXXIII., la di 
cui preciia larghezza , come ivi pag. XXII. 
nota lo fteffo Olivieri, è di due palmi e mez
zo romani, e uno di altezza. Anche a giu
dizio del marchete Maffci OJferv. leu. Τ. V. 
art. XII. p.180. è la più importante di quan
te fe ne fieno vedute, perchè carica di mag
gior quanrità di fimboli, di una lunga ed eru
dita ilerizione, e coi confolì Fabio ( cogno
minato in altre ifcrizioni Taziano) , e Sim
maco , che corrifpondono all'anno dell'era 
criftiana 391. 
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jf. 1 9 . I Perii amavano a fovraccaricare d'ornati i loro 
edifizj, i quali , febbene altronde magnifici e fontuofi , molta 
parte così perdevano della loro maeftà (A) . Le gran colonne ... e del poco 

di Perfepoli hanno quaranta fcanalature , ma larghe folo tre p^p^i? 1 q U C 

pollici ; laddove le colonne greche non ne aveano mai più 
di ventiquattro , e fovente meno , ma quefte eccedevano ta
lora la larghezza d'un palmo; e nel tempio di Giove aGir-
genti sì grandi erano da contenere un uomo di giufta propor
zione , ficcome può vederli anche oggidì dagli avanzi che 
ne reftano in quelle ruine. Forfè anche pareva a' Perfi che 
le fcanalature, comunque moltiplicate , non ornaifero abba* 
ftanza le loro colonne, poiché ne fregiavano ancora la parte 
fuperiore con figure rilevate» 

jf. 2 0 . Polliamo conchiudere da quanto fi è detto fin 
qui dell'arte de'Perii, che, ove pur ce ne foffero rimafti in 
maggior copia i monumenti , non avremmo da effi potuto 
trarne molto profìtto per le arti del difegno . Probabilmente 
conofceano eglino fteffi la poca abilità de'loro artifti (B) ; onde 
TELEFANE , fcultore di Focide nella Grecia, fu condotto a la
vorare pei due re di Perfia Serfe e Dario (a). 

Jf. 2 1 . Quando in feguito di tempo i Parti, che dianzi Furono preC 
r . . , . Ìócbc ignote 
formavano una provincia dell'impero perfiano , fi ebbero ai Parti. 

dato 
CA) Delle forprendentì ricchezze, corna- diEfter, ove fi deferivono le magnificenze di 

menti d'oro , d'argento, d'avorio , di gemme, Alluero. I fòvrani aveano giardini deliziofifi 
e prczioii marmi, onde erano abbelliti i pa- fimi fatti , e piantati a difegno . Briffonio 
lazzi de' re perfiani, e quello in ifpctfie di Su- lib. L Ì.LXXVUL , Niccolai chat. Dif* 
fa , vedi Bochart Hicror. par. il. l'b r. c. 8., fcrt. il pag. 44, e 4 r. 
Briffonio lib. 1. $. LXVlll. figg., Nicolai (a) Plin. lib. 34. c. 8. fecl.ie. $. „. [ Gli ar. 
I Efler , Dilfert. rl.pag.41.Jegg. _ tifti, cl.e dall'Egitto condulfe in Perda Cam-

, W η luflo ft-rrninato dei Perfiani portava bife, come axennammo allapag.78. in fiat, 
che vi follerò artifti in gran copia. I lavori fabbricarono le tanto famofe regie di Pcrfe-
in oro erano infii i t i . Non fòlo ne facevano poli , e di Sufi, come racconta Diodoro lib.t. 
quanti mai arredi,ornamenti, e vafellami avea $. 46. pag. f r. ; ο a'meno le ornarono, come 
faputo inventare la loro vanità, ma ancora i vogliono die debba intenderli quefto luogo 
freni , e altri ornamenti de*cavalli, e dei carri, di Diodoro Veffelingio ivi nelle note lin.Se., 
e i e armi, inferendovi anche delle gemme, e il fignor Sainte Croi* ie una lettera inferi-
Vedi Q. Curzio /. 1. c.ì. S-8. fegg. , Briffonio ta nel Journal des Sfavan* , Juini?7f. pag. 
Uh SXXLl., e Lui. %.LVU:X cns loe.cit. / 2 7 7 . t fegg. 
P"g- 'fiS-fi'eS > e & ^88» ϋ capol. del libro 
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' dato un re , e un ponente impero ebbero riabilito, le -arti 
itene prefero preiTo di loro una nuova forma. Queflo però, 
fi dovè ai Greci, i quali anche prima de' tempi d'Aleflàndro 
abitavano intere contrade della Cappadocia, e ne'tempi ancor 
più rimoti eranfi riabiliti nella Colchide {a), ove fi chiama
rono Achei Sciti. Da quelle provincie fu facile ad effi il pe
netrare e lo {fenderli nella Partia, introducendovi ad un tem
po ilefib il linguaggio e le coilumanze loro . Dilfatti alla 
corte dei re parti rapprefentavanfi greci fpettacoli ; e Arta-
baze re d'Armenia fuocero di Pacora figlio d'Orode fcrif-
fe tragedie, ilorie, e difcorfi in greco idioma (b). L'acco
glienza prellata da que' principi ai Greci, e la ilima da effi 
fatta della greca favella pafsò pure agli artiili di quella na-» 
zìone ; ond'è affai probabile che le monete partiche con 
greca ifcrizione fiano Hate bensì coniate da greci artiili, ma 
da quelli che educati furono ed iflruiti nella Partia ; poiché 
nell'impronto vi fi fcorge fempre un non fo che di Urano e 
ài barbaro (A) . 

offemzioni jf. 2 2 . Paragonando infieme le arti dei popoli, de'quali 
arri relativa- abbiamo trattato in queflo libro , potremo fare alcune ge-

F e n i c a n e r a l i ofTervazioni . Nel governo monarchico sì dell'Egitto 
che della Fenicia e della Perfia , ove un re difpotico non 
divideva con altri i fommi onori, niun fervigio e niun me
rito de'cittadini era ricompenfato coli'erezione d'una fia
tila (Β) , ficcome è avvenuto ne'paefi liberi, e nelle antiche 
come nelle più recenti repubbliche ; nè trovafi mai fatta 

men-
Ca) App. Mitrici, pag. 17 j . Minnif. numm. ce, e per ultimo i l lìgnor Bar-
f i ) Idem Partk. pag. iff.princ. thelemy nelle citate Memorie Tom. XXXII. 
( A ) Intorno a quefte monete , e loro epo- pag.67t.fegg. 

c a 1 non tanterper le Arti del Difegno, quan- (B ) Fra gli Egiziani fe ne dovrà eccettuare 

f i . . . . . 

p,no.fegg., il P. Corfini De Minnifarì num- decreto di farli una grande ftatua in legn , 
«w_, ec., il Padre Froelich Dubia de Minni- quale fu collocata nel tempio di Vulcano da 
fari numm., e lo fteffo Corfini nella riipo- lui fabbricato . Diodoro libro 1. verfo il fine , 
ita a quefta critica, Differì, in qua dubia adv. $.07. pag.tag.. Vedi f o p r a a . not. A. 
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menzione d'alcun monumento eretto in que'regni in me- 1 

moria di grandi imprefe . Cartagine comprefa nello flato U f l , I L 

de' Fenicj era, a vero dire - una città libera r e colle pro
prie leggi governava!! ; ma la gelofia di due polTenti par
titi non avrebbe permeilo mai, quando anche li fofTe pro
porlo , che lì concedelTe ad un cittadino l'onore dell'im
mortalità . Un duce prelTo di loro era bensì fempre in pe
ricolo di pagare colla vita un errore comunque leggiero ; 
ma nelle loro florie non leggefi mai fatta menzione di gran
di onorificenze accordate ai gran generali . L e arti preflb 
quelle genti erano per lo più limitate ad oggetti di religio
n e , e quella legava, per dir così , lo fpirito delTartiila alle 
fole forme da lei approvate. 

jf. 2 3 . Gli Egizj, i Fenicj, e i Perfi , n e ' tempi in cui fio
rirono , ebbero probabilmente poca comunicazione fra di 
loro (A) . Ciò è noto riguardo ai primi ; e ficcome i Perii 
non fi eflefero che ben tardi fino alle colie del mediterra^ 
neo , così per lo innanzi poco commercio poterono aver 
co'Fenicj, i quali aveano altresì diverfo il linguaggio e l'ai-* 
fabeto medefimo . E' probabile per tanto che una differenza, 
pure fi fcorgefTe nelle arti loro . In queiie i Perfi hanno fat
to un ben tenue progreflb gli Egizj renderono al grandio-i 
fo ; e i Fenicj cercarono foverchiamente l'ornato ne'loro la-» 
vori, come fi può dalle loro iiefle monete inferire » Nè ciò 
forfè alla fola mancanza di guiio fi deve attribuire ; ma pjro-
babilmente i o faceano , perchè dovendo per mezzo del cora

n i er--

( A ) Per riguardo agli Egizj, e ai Perfiani tri nel T o m . n i . p i . X I I . , nominati dal no-
quefla comunicazione può diti dimoftrara, ffro Autore pocanzi nel S- t i . n o t . a . , il fccon-
coniiderando che t Ternani furono padroni do de'quali noi l'abbiamo inferito in fronte 
<fcil Egitto per lo fpazio di ij$.anni,come ab- di quefto capo , come ve lo ha poito il fignor 
biamo da Diodoro l i b . t . $.+4. p a g f^-»« m Huber. E un amuleto,'m cui pare al lodato 
vi fa di tanti monumenti , ne" quali fi vede Ca>lus , che polfa Tapprefcnrarfi un re oer-
un mirto di egizio, e di perfiano . 11 conte fiano in atto di ricevere ι folin tributi dai 
di Caylus- ne nferifee diverti, R e e . d A n t i q . fudditi $ e τι fi tergono vane forti di vcft*-
Τ ο τ η Λ . p L X V 1 U . p a g . j j , a j tf. > « due al- m e n o . 
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mercio trafportare in paefi iiranieri le Opere dell'arte, con
venia loro lavorare principalmente i metalli in una maniera 
che al più gran numero piaceiTe. Non è quindi inverofimile 
che fenicie fieno alcune flamine di bronzo , le quali gene
ralmente credono* greche (A) . 
• fi. 2,4. : Non v'hanno fra gli antichi monumenti ftatue 

più guaite delle egiziane, che fono di faiTo nero . Alle gre
che ftatue s'è contentato il furore ignorante degli uomini di 
troncare il capo e le mani , rovefciandone al fuolo il ri
manente , che col cadere rompevafi in altre parti ; ma le 
egiziane, e quelle che da'greci artiili in faifo d'Egitto fono 
fiate lavorate , ficcome dal folo atterramento poco avreb
bono fofferto , fono fiate rotte a gran colpi ί e le tefte , che 
pur nel cadere e rotolarli farebbonfi ferbate illeiè , fono fia
te in molti pezzi infrante . Chi fa fe tal infenfato furore 
non nacque dal color nero di quelle ftatue, dal quale foriè 
fi.argomentò che lavoro foilero del principe delle tenebre, 
ο immagini de' maligni fpiriti, che neri fogliono rapprefen-
tarfi ? Offerva a quello propofito lo Scamozzi (a) , parlan
do del tempio di Nerya, che principalmente riguardo agli 
edifizj fembra efferfi prefi di mira ed atterrati quelli che il 
tempo , per la coftruzione loro , avrebbe rifpettati ; gli al
tri per l'oppofto lafciando illefi , che alle ingiurie degli anni 
prefto doveano cedere. 

jf. 2<*\ Per ultimo fono da oflervarfi come una fingola-
rità alcune piccole figure formate fecondo lo ftile egiziano, 
e fegnate con ifcrizione arabica. Tre ne fono a mia cogni
zione : una è di monfignor Evodio Affemani cuftode della 
biblioteca Vaticana ; e un'altra ila nella galleria del Collegio 
romano, la quale ha lettere arabiche fulle cofce , fulla fchie-

na, 
(*> Racconta Paiefato De Invera, purpurt, i i o n e , per efTere più rifpettati portavano de

che i re fenici > ed altre perfone di quella na- gl'idoletti . . (a) Antichità, di Roma, Tav.7. 
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na , e fopra la berretta piatta : amendue hanno un palmo 
all' incirca d'altezza, e fono fedenti : la terza, eilftente nel 
mufeo del conte di Caylus (a) , è in piedi, ed ha le lettere 
arabiche · fui dorfo foltanto . Le prime due fono Hate trovate 
preiTo i Druii, popoli abitatori del monte Libano ; ed è ve
rosimile che quindi ila pur venuta la terza . Quefli Druli, 
che credonli difcendenti dai Franchi colà rifugiatili al tempo 
delle crociate, li dicono criftiani, ma adorano , fegretamen-
te per timore - de' Turchi , certi idoli Umili alle mentovate 
figure ; e ficcome difficilmente li lafciano vedere, perciò in 
Europa fi confiderano come un oggetto di curiofità (A) . 

(a) Ree. i Antiq. Tom. IV. Antiq. Egypt. non già dai Francefi . La loro religione è un 
pi. XVII. num. ri pag. fi. mifto di Turco , di Eretico, e di Liberti-

( A ) Per le notizie FIGURE , che abbiamo dal naggio. Ivi il fignor Adler porta una figura 
fignor A ller nel Muf. Cufic. Borgian.p. ι oj. di un Bue coperto di caratteri , che era UN 
fegg., colloro fono un popolo dell'Alia, che loro idolo , ς fi conferva nel Mufeo Borgiano 
ha avuto la fua origine da un Perfiano chia- a VCUCTRI , 
ciato Drufo l'anno 1017. dell'era volgare, e . 

Tom. 1. 



L I B R O T E R Z O 
Delle Arti del Difegno preflo gli Etrufchi, 

e i Popoli confinanti. 

C A P O I. 

Arti del Difegno preffo gli Etrufchi. ..portate in Italia dai Vela-
fght... come rilevafi dagli etrufchi monumenti - Circofianze di
verfe in cui trovaronfi gli Etrufchi . . . et Greci ...per cui le 
arti preffo di quelli più preflo fiorirono - Non fi perfezionarono però 
mai.. . a cagione della loro indole . . . e per le puerre avute co 
Romani. ° 

Ani deidife. "Dopo gli Egizj fono gli Etrufchi il più antico popolo d'Eu-
gno preflo gli ι ι ι · t -* < « -r. 

EtrefcJii. ropa > che abbia c o m e t e le arti, le quali certamente in Emi
na prima che in Grecia fiorirono . E tanto più gli antichi mo
numenti dell'arte etrufea meritano un'attenta confiderazione, 

quan-
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quanto che eili foli dar ci pofTono un'idea delle più vetufte 1 1 1 1 "* 
opere greche , delle quali neffuna s'è fino a noi confervata , L I B ' H I * 
e che alle più antiche etrufche fomigliarfi doveano . Per for
marci una giufta idea delle arti del difegno preflb gli Etrufchi 
gioverà l'aver prima una certa notizia della ftoria loro , del 
loro governo, e della loro indole , alle quali cofe debbonfi 
i progreflì d'ogni arte e fcienza. 

(f. 1 . Dalla venuta de' Pelafghi. in Italia cominciar fi può ...portatela 
. . . · r l i d o . 4 1 

la ftoria degli Etrufchi riguardo alle arti loro , le quali fe pur ufghi... 
non denno interamente a'Greci l'origine , almeno loro de
vono il maggior avanzamento. Troviamo negli antichi fcrit
tori fatta menzione di due emigrazioni de' Greci, fra le quali 
fcorfe un intervallo di fei fecoli. La prima fu il tragitto de* 
Pelafghi venuti d'Arcadia, e di altri che aveano dianzi abita
to in Atene (Λ) . Quefti popoli , che da Tucidide (b), da 
Plutarco (c), e da altri vengono detti Pelafghi, chiamaronfi 
eziandio Tirreni ; onde fi può conchiudere che ì Tirreni fof-
fero una nazione comprefa fotto il nome generale di Pela
fghi . EfTendofi quefti foverchiamente moltiplicati, e perciò 
troppo riftretti vivendo nella loro patria, ne ufei parte e fi 
divife in due colonie , una delle quali approdò fulle coite 
dell'Afia , e l'altra navigò fino all'Etruria, ove fi ftabilì prin
cipalmente nei contorni di Pifa, e dfede il nome di tirrenie alle 
occupate contrade (A) . Tal gente, mifta e incorporatali agli 
antichi abitanti, prevenne i Greci nel commerciar per mare, 
e divenuta gelofa della fpedizione degli Argonauti a Colchi-
de , loro fi oppofe e gli afTalì con ponente armata navale 
preflb l'Ellefponto , ove fi venne a fanguinofo conflitto , in cui 
tutti gli eroi greci, tranne Glauco , rimafero feriti (B) . Quel-

X ij la 
(.ci) Herod. Ub.6. cap.t37. pag.jot. lìcht, Tom. ti. ìnfint, pag.4tt., Ricerche 
(b) Thocyd. lib.4. cap.top. pag.jot. full origine delia citta di Pifa tnTofeana, 
(c) Plutar. De Virtut. mulier.pag. 14.7. A. ove la lóttiene fondata dagli ttruK-hi. 

oper. Tom. ri. 0 0 Aten. lib.7. cap. tt.pag. »96. D. 
CA) Si veda monfignor Guamaca Orìg. ita. 
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Ja prima colonia de Greci in Etruria farà probabilmente irata 
LTB III » 

C A P I * rinforzata da altre fuifeguenti, oltre quelle de'Lidj e de'po
poli dell'Alia minore , che dopo la guerra di Troja ivi pure 
fi traip urtarono . 

jf. 2 . La feconda emigrazione de'Greci avvenne a un di 
prelTo tre {ecoli dopo Omeio , e altrettanti prima di Erodoto, 
fecondo la cronologia lafciataci da quefto ftorico ; cioè ai, 
tempi di Talete e di Licurgo legislatore di Sparta, (A) . Rin
forzati da quefte nuovejsolonie gli Etrufchi per tutta l'Italia 
s'eftefero fino al promontorio , a cui termina iJ paefe chia
mato poi Magna Grecia , come dimoftranlo, oltre il teftimo-
nio degli fcrittori, le monete di que' tempi. Di quefte ne 
rammenterò una fralle altre , efiftente nel mufeo del duca 
Carraffa Noya , che da un lato ha la figura d'un bue in rilievo 
col nome della città di BufTenzio P V + O ^ M > e dall'altro la 
figura del medefimo animale profondamente incavata col no
me della città di Sirino preffo il golfo d'Eraclea : M O H I ^ f M · 
Gli Etrufchi, poffedendo sì vafte contrade , eftefero il loro 
commercio fino a fare alleanza co'Fenicj , come già s'è detto. 

. . . comeriie- jf- 3- Che da quefte nuove colonie fieno ftate portate nell* 
V3.IL DIGLI C" Τ* " 1 1 1 * · Ι · Ι 

trufchimonu-Etruria 1 β lettere de G r e c i , la mitologia loro , la cognizione 
della loro ftoria fino alla prefa di Troja agli Etrufchi affatto 
ignota, e che per le medefime cominciaffero a fiorire le arti 
in quelle contrade , fi deduce , a parer mio , evidentemente 
dalle opere etrufche, le quali, ove non pur tutte, almeno 
per la maggior parte , la mitologia de'Greci rapprefentano e 
i più antichi avvenimenti della loro ftoria . In fatti fe i popoli 
originarj dell'Etruria aveffero conofeiuta l'arte di fcrivere e 
confervare così la propria ftoria , fu i loro antichi monumen
ti non avrebbon eglino rapprefentati, anziché gli avvenimenti 
de' Greci, i fatti del proprio paefe ? Ma di quefti, per Ja man

canza 
( A ) Bianchini Jfior. uniy. cap.32. i.i7-pefjji. 

http://V3.il
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canza della fcrittura, cioè degli annali e delle florie, non ne β 

era rimaila memoria preflb di loro (A) . 
jf. 4. Potrebboniì contro quella mia opinione addurre 

alcuni etrufchi monumenti , ove la greca iloria de' tempi 
eroici è rapprefentata alquanto diverfamente da ciò che ne 
leggiamo in Omero . Tale è , a cagion d'efempio , il deiìino 
di Ettore e d'Achille, che fu una patera etrufca di bronzo 
vien pefato non da Giove , ficcome narra quel poeta (υ), ma 
bensì da Mercurio (a) ; e limile differenza oflervafi riguardo 
ad altri tratti della Iloria eroica , de' quali ho parlato ne* 
miei Monumenti antichi. Ma ciò conferma l'opinion mia anzi-» 
che oppugnarla . Chi non fa che le tradizioni d' un paefe 
paffando in un altro alterate vengono e variate ? La diverti
ta , che fi fcorge nei racconti delle medefime cofe fra gli 
Etrufchi e i Greci,. devefi principalmente ai loro poeti. 

jf. ς. Il più antico e il più famofo avvenimento, in cui 
prcndeffero parte i principali flati della Grecia, è la lega de
gli Argivi contro i Tebani prima della guerra di Troja, offia 
la fpedizione de' fette eroi contro Tebe. Or la memoria di 
quefla guerra non fi è confervata nei greci monumenti allo 
Iteflb modo che negli etrufchi ; imperocché cinque foli di 
que' fette eroi veggonfi col nome loro fcritto in lingua etru
fca incifi in una corniola del mufeo Stofchiano , di cui fi ve
de la figura al principio di queflo libro ; e alla fine del libro 
antecedente v'è la figura d'un'altra corniola del medeiìmo 
mufeo, fulla quale è incifoTideo, uno di que'fette eroi col 

fuo 

( A ) La fcrittura non è il folo mezzo di tra- nacci Orig.italiche, Tom.I. 1.2. c.j. pretende 
man 'are ai poderi le memorie . Quelle li che i Pelalghi follerò Etrufchi, e che in vece 
fono confervate preifo tutti i popoli, che an- di venite dalla Grecia in Etruria , di qua fiano 
cor non aviano l'arte di fcrivcre , colla tra H- anzi an 'ati a conquiflarc quelle contrade ; e 
zioneotale , colle canzoni (loriche, e tanti in confeguenza abbiano inlegnata ai Greci la 
fimboli , e geroglifici . Veggafi in apprelfo loro mitologia , ivi , e Tom.il. lib. 6. cap.t, 
lib. 1 V. capo I. $. τ 2., Watburton Efti fur pag. 11S. fegg. 
les hie (g_ · Tom. I. $. 7. pag. 4,6. , Goguet (.B) Iliad. lib. 22. v. too. fegg. 
Della Orig. delie leggi, delle arti , ec. Tom.I. (a) Monum. ant. num. 13 3, 
par. 1. I. il. artic.il, c. VI. U lodato Guax-

http://Tom.il
http://artic.il
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β fuo nome in etrufco . Capaneo altro loro fogio , colpito dal 
I ' . fulmine di Giove nel volere fcalar le mura di Tebe, lì trova 

incifo in diverfe gemme che pur fembrano lavoro di etru
fchi artefici - Altri eroi greci veggonfi effigiati fu gemme coi 
nomi loro in Jingua etrufca, come Tefeo prigioniere del re 
Aidoneo prelTo il fignor barone di Riedefel (a), Peleo padre 
d'Achille , e Achille fteifo nel mufeo dei Duca Caraffa Noya, 
e Achille ed Uliffe in altra pietra (A) ; talché generalmente 
parlando fi può afferire che i monumenti dell'arte greca per 
la maggior parte debbono, riguardo all'antichità , cedere agli 
etrufchi (B) . 

Jf. 6. Gli artifti di quefta nazione rapprefentando la_ fto
ria de'Greci non folo fe l'appropriarono , ma efpreffero pure 
altri greci .avvenimenti de' fecoli pofteriori, ficcome ho dimo-
ftrato ne'miei Monumenti (c) fpiegando un'urna etrufca di me* 
no antica dataefiftente nella villa Albani (Tav. XVII. ) . Ve
defi in efla effigiato l'eroe Echetlo , il quale fi prefentò incogni
to alla battaglia di Maratone (c) , e fattofi alla tefta degli 
Ateniefi, adoperò contro i Perfi , in vece d'armi , un ara
tro ; onde fu chiamato Εχέτλος da quella parte dell'aratro 
che vien così detta dai Greci, e fu pofcia meffo fra gli eroi. 
La rapprefentazione di quefto fatto (D) , che non s'è confer-
vata fu nefliin monumento greco , prova la comunicazione 
collantemente ferbatafi fra l'arte etrufca e la greca . 

jf. 7 . Dall'antichiffimo ftile delle fummentovate gemme fi 
può con verofimiglianza inferire Λ che le arti del difegno fra 

(a) Ciylos Ree. d"Ant.T. VI. pl-XXXVL gnor Guarnacct Orìgini hai. Tom. il. lìb.7. 
fag. toi. cap. 1. e 2., TirabofchiStoria della leti.itaU 

\k) Adami Stor. dì Bolfen. pag. 32., Gori Tom. I. par. 1. $. VII. fegg. 
Muf.ttrufc Tab.tp8.n. 4. _ ( c ) Tom. il. pag. to f. 

( B ) Pare che i dotti moderni ormai ne con- (e ) Tia(.lib.r.cap.32.p.7p. verfo il fine . 
vengano ; ttagli altri il fig. conte di Caylus ( D ) Si vede anche in altra urna etrufca pref-
Rec. a'Ant. T.l. rréf.p. 8.e p., il quale per- fo Montfaucon Antiq. Expl. Sappi. Tom. V. 
ciò ha melfa la clafle dei monumtnti etrufchi pi. LVIl. num. 2., e Deraftcro Etrur. rtgal. 
dopo gli egiziani, e prima dei greci 5 monfi- Tom. I. Tab, / 4 . 
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gli Etrufchi fioriiTero prima che fra i Greci; del che trove
remo pure una ragione nella ftoria, paragonando le circo- ^'p* j 1" 
ftanze de* Greci con quelle in cui trovarono* gli Etrufchi dopo 
la feconda loro trafmigrazione, 

jf. 8. Che gli Etrufchi dopo la guerra di Troja godeiTero circoftanie 

una fomma tranquillità, mentre da guerre inteftine era agi- trovaronfi gii 
tata la Grecia, comeche non ce ne facciano efpreifa fede le 
antiche ftorie, pur dedurre lo polliamo "da quel poco che ci 
hanno tramandato gli fcrittori riguardo al loro governo, che 
doveva effere uniforme in tutta l'Etruria» Era quefta divifa in 
dodici parti (4) , ciafcuna delle quali aveva il fuo capo (b) 
chiamato Lucumone ; E ognun di quefti era fubordinato ad un 
capo comune oftìa re (A) , qual fembra eiìère ftato Porfénna ; 
ma sì i Lucumoni che il capo fupremo erano elettivi . E 
che tal foiTe la forma di governo preflb gli Etrufchi ce! con
ferma l'aborrimento che aveano pei re anche delle altre na
zioni , E che portarono tant'oltre da divenir nemici de' Ve-
jenti dianzi loro alleati, perchè que' popoli, che prima for
mavano una repubblica, aveanfi eletto un re (B) . Il governo 
etrufco fembra altresì effere ftato democratico anziché arifto-
cratico , poiché nè di guerra né di pace trattava!! fe non 
nelle pubbliche adunanze de'dodici popoli, i quali coftitui-
vano il corpo del loro ftato ( c ) , E quefte β teneano a Bol-
fena nel tempio di Volturna (D) , Tal maniera di governo , in 
cui ognuno avea parte (r) , dovei certamente influire fu gl'in
gegni di tutta la nazione, follevare lo fpirito e l'immagina
zione di que'popoli, e più atti renderli a coltivare le belle 

arti » 

(a) ÌLONRT Hi. i. cap. t. (C) DION. ALICARN. Iti. g. cap. R. pag. j 16* 
(A) DION. HALIC. Antiquit. Rimari. Hi. 3. Un. 17., LIVIO lib.t 0. cap. tt.nutrui6. 

ear. (t. rag. 187. ( D ) LIV. lib. 4. cap. 12. num. 23., Ito. j . 
<A ) SCRV. ad JEntld. Ili. *.v. 278., lib.t. cap.tt.princ.nunu 17. . 

V. 4.7 s . , lib. 10. v. 200. (1) LVIIA MANIERA. CON CUI HAINFLUITO!» 
. (•) LÌV. lib. >. cap. 1. DICE PERÒ : non «BERTA FOLLE ARTI , fi RAGIONERÀ PIA DIFFUIA. 

jorc odio regni t quam ipfiut regi*. MENTE M APPREIIO. 
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arti. La tranquillità per tanto che regnava in Etruria, man
tenutavi dall'unione e dalla pofìanza di tutta la nazione che 
full' Italia intera dominava , fu la cagion principale per cui le 
arti germogliarono preffo gli Etrufchi. 

.«eiGreei... Jf- 9. La Grecia all'oppofto, tranne l'Arcadia fola (a), 
al tempo della feconda emigrazione de'Pelafghi trovavafi in 
uno flato ben deplorabile (A) e in turbolenze continue, che 
mettevano ibflbpra l'antico governo , e l'intero flato agita
vano . Cominciarono quefte nel Peloponnefo , i cui popoli 
principali erano gli Achei e gli Joni. Gli Eraciidi per riacqui-
flare quel paefe v'andarono con un poderofo efercito com
porto per la maggior parte di Dorj abitatori della Teffaglia, 
e ne difcacciarono gli Achei, una parte de' quali fcacciò nel
la ilefla guifa gli Jonj. Gli altri Achei di Lacedemone difen
denti da Eolo ritiraronfi prima in Tracia, paffarono quindi 
nell'Afia minore, ove quel paefe occuparono che fu pofcia 
da loro chiamato Eolia , e vi edificarono Smirne con altre cit
tà . Gli Jonj ricoveraronfì in parte nell'Attica , e gli altri, fot
to la condotta di Nileo figlio di Codro ultimo re d'Atene, 
paffarono pure nell'Afia minore, chiamando Jonia la nuova 
lo* fede . J Doij impadronkifi del Peloponnefo nè fcienze nè 
arti coltivarono , occupandoti folo dell'agricoltura : αυταργω 
τ ι γαρ ti<rt UtXoTOPfiia-iot (b) . Le altre parti della Grecia 
erano defolate ed incolte ; e le coite marittime , poiché traf-
curavafi il commercio e la navigazione , erano continuata
mente infettate da pirati, e coflretti perciò erano gli abitanti 
ad allontanarti dal mare e dalle più belle contrade . Non go-
dea miglior dettino il paefe interiore : gli abitatori fcaccia-
vanfi gli uni gli altri dalle rifpettive poffeffioni ; onde doven
do ilare fempre armati (B) non aveano mai la tranquillità ne-

ceffa-
(d) Pauf. Uh. z.cap.ij. pag.140. princ (i) Idem lib. r. cap. 14.1. pag. 93.1,77» 
VO Tucid. lib. z.c.s-pag-s* Ιια,α. ( B ) Idem lib. 1. -tap. st. pag. t. 
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ceffaria per coltivare la terra , e meno ancora per penfare 
,, · l i b . n i . alle arti. 

. C4P-.I. 
jf. io . Tali erano le circoftanze della Grecia nel tempo . . . p e r o r i l e 

fteffo che Γ Etruria tranquilla e laboriofa divenne la più ri- i traichi%m 

fpettabile nazione d'Italia ; onde agevolmente s'impadronì n o

c !J° o r u ° " 

del commercio sì nel mar tirreno che nello jonico (A) , e fe 
ne aflicurò maggiormente mandando colonie nelle più fer
tili ifole dell'Arcipelago , e principalmente in Lenno . Ef
fendo pertanto cosìpoffenti e ricche le antiche nazioni etru-
fche unite ai Tirreni, ebbero comodo le belle arti di fiorire 
preffo di loro , mentre i Greci faceano appena i primi ten
tativi . Diffatti innumerevoli monumenti degli Etrufchi abbia
mo , i quali dimoftrano che quefti popoli già le arti coltiva
vano , prima che i Greci dar fapeffero una regolar forma alle 
opere loro. 

jf. i l . Se così preflo cominciarono a fiorire le arti pref Nongiunfcr 

fo gli Etrufchi , perchè in feguito non fi follevaron elleno al una cena per-

più alto grado di perfezione ? perchè nel difegno de'loro- ar- f c z i o n c " ' 
tifti fcorgefi collantemente , ficcome più fotto dimoilrerò, 
un'eccefliva durezza (b) ? 

jf. 1 2 . Forfè ai progredì dell'arte ne'tempi pofleriori fi . . . p e r l a t o » 
r η Λ il · ι /•> Γ ι ι · indole... 

lo no oppolte delie circoftanze poco favorevoli ; ma dobbia
mo eziandio ricercarne la cagione nell'indole e nella ma
niera di penfare degli Etrufchi . Pare che quelli foifero più 
de' Greci inclinati alla malinconia e alla triilezza , come in
ferir polliamo dal loro culto religiofo e dalle coltumanze 
loro : e fi offerva altronde che all'uomo dotato di sì fatto 
temperamento, atto certamente ai più profondi iludj, trop
po vive e profonde riefcono le fenfazioni ; per la qual cofa 
non fi produce ne' di lui fenfi quella dolce emozione che ren
de lo fpirito perfettamente fenfibile al bello. Un argomen-

Tom.L Y to 
(*) Eufeb. in Chron. pag. 36. ( B ) Si reda appreflo al capo ni. $.penult. 
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I 

to dell' indole melanconica degli Etrufchi il trae dalla divi
nazione , che in occidente fu dapprima immaginata da quefto 
popolo , onde madre e nudrice della fuperftizione fu detta 
Γ Etruria (a). Diffatti i libri loro full'arte divinatoria colma
vano di terrore e di fpavento chi li confultava (b) : tanto or
ribili figure e parole conteneano. Que' facerdoti etrufchi, 
che nell'anno di Roma399. andarono alla tefta de'Tarqui-
nj ad aifalire i Romani, portando faci accefe e agitando fer-
penti, poflbno darci un'idea deiminiftri del loro culto (c). 
Un' altra prova ne abbiamo nei fanguinofi combattimenti che 
faceano prefib i fepolcri e negli fpettacoli, ufati prima da
gli Etrufchi (d), e quindi introdotti preflb i Romani, ma ab
bonati fempre da'Greci (?) , come fi dimoftrerà nel libro fe-
guente (A) . Anche ne' tempi a noi più vicini furono i Tofca-
ni i primi che immaginarono le flagellazioni (/) . Quindi è 
che fulle urne -etrufche veggonfi generalmente rapprefentati 
fanguinofi conflitti ( 1 ) , laddove fu quelle de'Romani, che 
faranno fiate lavoro per maggior parte di greci artefici, veg
gonfi il più delle volte immagini piacevoli ; e fovente rap-
prefentano favole relative all'umana vita , ο giocondi emble

mi 
(a) Arnob. Adv. gent. lib.7. pag.z$z. clima della Toflana ai noftri giorni non por-
ip) Cic. de Divin. lib.i.cap.t z. ta malinconia ; e di quefto diletto non pecca-
(c) Liv. lib.7. cap.t 1. n.iy. no certamente quei che vi ftanno . 
Cd) Dempft. Etrur. ree. Tom. I. I.3.C.42. ( / ) Minuc. Nota al Malmantile cavata 
(e) Plat. Polit. oper. Tom. il.p.ìif. Β. C. dal Sigonio, pag. 407. 

[ Scrive , che v'era una legge preflo di loro ( 1 ) Nel baffo-rilievo , di cui fi vede la fi
che ordinava fàcrifizj di vittime umane, e gura nella Tav. XVII., e che fa parte d'un'ur-
che una vola di fatti erano in ufo ne' funera- na etrufea efiftente nella villa Albani, feor-
li ; ma non più a' fuoi giorni ; riputandoli geli un nuovo argomento di quanto fetive 
allora un'empietà, e cofa profana. Γ Autore ; ma conviene altresì confeffarc che 

( A ) In contrappofto di tutto quefto fi può talora efprimevano in effe delle immagini di
mettere il grande trafporto , che avevano gli lettevoli, come giuochi, danze, nozze , con-
Etrufchi per la mufica, l'aver quindi inven- vit i , ed altri fimili oggetti , ficcome potrà o-
tati tanti ftrumenti, l'aver avuto ogni città il gnuno agevolmente accertartene coll'offerva-
fuo teatro, in cui non folo fpettacoli di già- re preffo il Gori i difegni delle molte utne e-
diatori, e tragedie , ma comedie eziandio, con trufche da lui pubblicati . f i n una preffo 
ballerini, e iftrioni fi rapprefentavano. Vegg. Montfaucon Antiquit. expl. Suppl. Tom. V. 
Borghini Difcorfi, T.l.ρ. 1 83.,Guazzefi Dif- pl.LVll. n. z. fi vede un faenficio . Deve 
jert. fopra gli Anfit. de' Tofcani, ec. , Bocchi anche offervarfi , che le rapprefentazioni, che 
Dijfert. fopra un Teatro creduto etrufeo , ec, fi vedono fu i vafi etrufchi preffo il Pafleri , 
Pafferi De Mufica Vet. Etrufc. nell'opera Pi- ed altri, fono giojali. 
#ur* Etrufc. Tom. il. pag.LXXIll.fegg.il 

http://pag.LXXIll.fegg.il
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mi della morte , quali fono l'Endimione dormente figurato fu1 

varie urne , le Najadi che traggono feco Ho (*), danze di Bac- L I ' - m * 
canti e nozze , come quelle di Peleo e di Teti rapprefentate 0 Α Ρ , Ι ' 
fu un'urna della villa Albani (**) . Soleano i Romani danzare 
innanzi al feretro (<t) , e Scipione africano ordinò che ai fuoi 
funerali allegramente fi beveife (***). 

jf. 1 3 . Forfè collo ftudio e coi comodi avrebbono po- g u y r r e 'avute 

tuto gli Etrufchi vincere la natura, e portare nelle arti quel- 6 0 1 K o m i 0 X ' 
la perfezione a cui fembravan opporli l'indole, il tempera
mento , e'I coftume loro ; ma la loro felicità fu di troppo 
breve durata per produrre quell'effetto . Appena cominciò 
a fiorire la romana repubblica, inforfero le guerre con effa 
troppo agli Etrufchi fvantaggiofe , colicene alcuni anni dopo 
la morte d'AIeffandro il Grande Γ Etruria intera fu conqui-
ftata da'fuoi nimici, e lo fteifo etrufeo linguaggio, cangian
doli a poco a poco nel romano idioma, finalmente fi perde. 
L'Etruria divenne una provincia romana , dopo che l'ultimo 
fuo re Elio Vulturrino perì nella battaglia datali preffo il lago 
Lucumone, nell'anno 4 7 4 . di Roma e nell'olimpiade 1 2 4 . 

γ ij Indi 
(*) Fabret. Inferivi. cap.6.p.4.i2. n.j. Ve- di quefto gran capitano . ] Nella villa Albani 

dafi la ftelia rappreièntazione fu un Commef- fu un grande balio-rilievo fegato da un'urna 
fo , cioè fu un'opera comporta di pietre a vari fepolcrale fi vede rapprefentata una donna le-
colori, ( Ciampini Vii. Mon. T.I. Tab.24.. ) dente , e una fanciulla in piedi in una difpcn-
nel palaizo Albani. Quefto (oggettoha dato f a , ove varie fpecie d'animali fventran con 
luogo all'artcor inedito cpitafio d'una mezza altri comcftibili ftanno appefe agli uacinr : 
colonna nel palazzo Capponi a Roma , in cui nel che è limile a un altro balio-rilievo della 
V'e fra gli altri quefto verfo ; galleria Giufhniani ; e (opra vi fi leggono 1 

- _ , . „ „ . . „ , , , feguenti verfi di Virgilio, jEiuid. Li.v.tn. 
HPflACAN t»C. ΤΕΡΠΝΗΝ NAIAAEC fe. : 

OT ©ANATOC Infetaium fittvii currtnt, dummontibus 
Rapir, com* Fer S*™0> Najadi, e non umbra 

Morte. Lufirabunt convexa, polus dum fydera pa~ 
(**) Montfauc. Ant txpl. Sappi. TomV sJ^mos n o m t n q u e t m m laudtfqu, 

vi ti. P"g- "1· » " quale non comprefe il "*·ΐ' » 1 » 
vero figuih « o di qiiclDalfo-rilievo. V.Mon. manebunt ...... 
Int irud.n.tw.par.z.fer.z.c.i.p.tA.t. In Roma s'e feopcrta m altri tcmpiunurra, 

(dì Dion. Halic. lib.y. c.yz.p.+io. f« cui idea l i rapprefenraro un fosgene, aliai 
) * * * ) Plutar. Apophtk. pag i96.E. op. «mpudico con quefta epigrafe: OT ΜΕΛΕΙ 

Tom. il [ W e c n c ' u Ι"* 1 Τ κη*κ>, prefo MOT . Non me n'importa . Predo il fignor 
dai Cartaginefi , poi liberato da Scipione, che Cava eppi v* ha fu un limile lavoro una rap-
diede a bere del mulfo , olfia vino con mele, prefentazione ancor più lubrica col nome del 
a quei clic aveano accompagnato il funerale defunto . 
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e I n d i a poco , cioè neJi'anno 4 8 9 . e nell'olimpiade 1 2 9 . , fu 

conquiftata da M. Flavio Fiacco Voliìnia, oggidì Bolfena, che 
lignifica città degli artefici , fecondo l'etimologia del nome che 
alcuni (a) traggono dalla lingua fenicia ; e Δα quefta fola città' 
furono portate a Roma due mila ftatue {h) : tale a un di pref
fo farà ftata la forte delle altre città etrufche . 

jf. 1 4 . Si può da ciò facilmente comprendere come Ro
ma altre volte ripiena foiTe d'una quantità immenfa di ftatue 
greche e di monumenti etrufchi, e come anche oggidì fe ne 
difotterrino frequentemente (A; „ Sotto i Romani però feguita-
rono gli Etrufchi a coltivare le arti , ficcome pur fecero i 
Greci, quando fubirono il medefimo delfino . Non troviamo 
il nome di neiTun artefice etrufco, tranne MNESARCO padre 
di Pittagora, che incideva in gemme, e lì crede effere flato 
tofcano (B) . 

C A -

<a) H:'fl. unìv. d'une Socìeté, ec. Τ. XIV. 
liv. IV. feci. I. chap. XVII.peg. 21 i. 

%/>) Plin. lib. 3 4 . cap.7. fecì.ij. pag. 6 4 . 6 . 

( A ) Molto maggior numero di quefti mo
numenti fi conofeerebbe, fe , come bene of
ferva monfignor Guarnacci Origini hai. I. 7. 
eap. 1. T0m.1I. pag. zga. e fegg. » per una in
veterata prevenzione non ti follerò per lo 
pattato voluti far credere greci , ο romani ·, e 
anche al giorno d'oggi non fi continuarle a 
mettere in dubbio , le tanti che fe ne cavano 
in Tofcana alla giornata fiano veramente e-
trufehi.anche prima di pafTarc in altte regioni. 

( B ) Non ottanti gli sforzi del march. Maf-
fei nelle OJferva^. letttr. Tom. IV. pag. γ 2., 
del fignor canonico Filippo Laparelli in una 
ditTertazione fopra la nazione , e la patria di 
Pittagora inferita nel Tomo VI. de' Saggi dell' 
Accademia di Cottona , e del lodato monfig. 
Guarnacci loc. eh. lib. 6. cap. t.pag. ιοο·, e 
cap. 2. pag.t 60., il nome rifpettabile del fig. 
abate Ti rabofehi ci dovrebbe far credere per 
cofa dubbiofa in tutto , ed incerta, che quel 
fi ofofo foffe etrufco, e per confeguenza anche 
il di lui pa J r e . Nella Storia della Ietterai, 
hai. Tom. I. pan. I. §. XXVIII. e XXIX. 
egli efa nina i pa t i d'Eufebio De prtp. evatg. 
lib.10. c. 4-.ρ.Ί">0. D., di Clemente .Aleifap-
drino Strom. lib.t. num. t / . p.ffz. - di Porfi
rio De Vita Pythagore, vrìac, di Laerzio De 
Vit. rhilofoph., princ, di Plutar-o Symvofiac. 

Jib.S. qu&fi. 7. pag. 727., oper. Tom. il. , fu i 

quali fi appoggiano i detti fcrittori ; ed offer

va che efli altro non fanno che riferire le di

verfe opinioni inrorno alla patria di Tittago-

ra , tra le quali è q u e l l a , che lo fa etiufco . 

Suida per ultimo , egli dice , non folo non dà 

la Tofcana per patria a Pittagora ; ma nem

meno vuol che fi d u b i t i , che ei non foiTe di 

Samo: Pythagoras Samius. M a qui io mi ma

r a v i g l i o , per ufare gli fletti fuoi termini con

tro Maffei , e Laparelli in propofito del pafTò 

di Plutarco , che quello valente Autore ο 

non abbia letto , ο abbia diflìmulato ciò che 

dice nell'articolo precedente Su'da fteffo : P y -

thagoras Samius, genere vero Tyrrhenus,ΜΜ-
farchi fculptoris anu'orum filius . Cum enim 
ejfet adolifcens , ex Tyrrhenia cumpatre Sa
mum migravit... Apud JEgyptìos^ etiam , fif 
Chaldios difciplinis eruditus redih Samum. 
Quam cum Polycrads injufio dominata teneri 
vidijfet, Crotonem in Italiam abìit y aperta-
que ibifchola , quingentos, 6" amplius difei-
pulos fiabuit. Fuerunt ei fratres duo : nata 
major Eunamus , medius vero Tynkenus. 
Egli r o n dubita punto di failo etrufco ; e fe 

lo chiama Samio , è perchè in quell'itola di

morò molto tempo con fuo padre , come fa 

otfervare anche L a e m o loc. cit. Così potrà 

dirfi di chi lo fa di T i r o , di L e s b o , ο anche 

E " i z i a n o . Pitragora viaggiò molto , e laiciò 

fama di se in molti paefi. Forfè ognuno di 

Quefti avrà ambito di fàrfclo cittadino . Si 

vegga il Laparelli loc.ch.pag.gi. 
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P R E S S O G L I E T R U S C H I , Ϊ Β . 

C A P O II. 

Figure degli dei preffo gli Etrufchi - Dei alati.. .fulminanti- Di
vinità confìderate in particolare — Dei - Dee - Monumenti etru
fchi rimanici - Figurine di bronzo - Statue di bronzo ...e di mar
mo - Baffi-rilievi - Gemme - Intagli in bronzo - Ordine cronolo
gico de fin qui mentovati lavori - Pitture negli antichi fepolcri,.. 
fulle ftatue, e fulle urne - Orne etrufche fuppofte. 

Avendo veduto da quefte nozioni preliminari quali elTer do-
veano le arti prelTo gli Etrufchi , paiììam ora ad olTervare 
quali folTero diffatto, ricercando quale forma deflero alle fi
gure de' loro dei e degli eroi, e que' monumenti efaminando 
che fino a noi fi fono ferbati. 

J F . I . Non può negarli che nella configurazione, come^FIJTIRE^DCILL 

nei diverfi attributi delle divinità, gli Etrufchi non concor- E T I C H I ? S U 

dino per lo più coi Greci : dal che pur s'inferifce che quefti 
ultimi fiano venuti a ftabilirfi neh"Etruria, e che fiavi fiata 
fempre fra quefte due nazioni una certa comunicazione. E* 
però vero altresì che gli Etrufchi aveano delle divinità loro 
proprie. 

J F . 2. La figura di varie divinità etrufche ci fembra ftra-
ordinaria ; ma L A P P I A M O altronde che i Greci ne avean efìi 
pure delle ftravaganti, quali erano quelle cfpreife fulla cafla 
di Cipfelo , defcrittaci da Paufania (A) . Imperocché , ficco
me l'immaginazione fervida e sfrenata de'primi poeti, sì per 
eccitare l'attenzione e la meraviglia, che per movere gli af
fetti , ricercava figure ftrane più atte ad agire fu uomini roz
zi ed incolti che le belle e gentili immagini, nella ftefla guifa 

e per 
( A ) lib. j . cap. 17.pag.4iO. 

17$ 

X J B . I I I . 

CAP.II. 
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•e per lo fteffo principio confimili ftravaganti figure fog
giarono i primi artefici pe' pia antichi tempi. Diffatti l'idea 
d'un Giove ravvolto nello ilerco di cavallo e di altri ani
mali , quale ce lo rapprefenta Pamfo (a) , poeta greco ante
riore ad Omero, non è niente meno Stravagante che il ve
dere fra i lavori de'Greci la figura di Giove υττο'μυιος , oflìa 
mofcajuolo , la cui effìgie viene rapprefentata da una mofca, 
in guifa che le di lei ale tengongli luogo di barba, il ventre 
ne forma il collo e parte del petto, e la tefta di effa è po
lla in vece della capigliatura . Sì ftrana figura trovali rappre
fentata fu una gemma del mufeo Stofchiano , e vedefi ne'miei 
Monumenti antichi (b) . 

jf. 3 . Gli Etrufchi rapprefentavano con molta maeftà i 
loro dei maggiori, dando loro de'grandiofi attributi, alcu
ni de'quali a tutti erano comuni, ed altri erano particolari 
d'ognuno di effi . Le ale fembran effere de'primi . Le ha 

Dei a l a t i . . . Giove fu una gemma etrufca, fu una palla, e fu una cornio- . 
la del mufeo di Stofch, ove fi moftra a Semele in tutta la 
fua maeftà (c) . Alata pur fecero Diana i più antichi Greci (d), 
come gli Etrufchi, e le ale date alle di lei Ninfe , fu un' urna 
di Campidoglio e fu un baffo-rilievo della villa Borghefe, 
fono verofimilmente imitate dalle più antiche loro figure . La 
Minerva etrufca non folo avea le ale agli omeri (e) , ina ezian
dio ai piedi (f) ; onde vedefi quanto la sbagli un Inglefe (g), 
il quale afferifce non trovarli neffima Minerva alata , e non ef-
fervene nemmeno memoria fra gli antichi fcrittori. Venere 
fteifa figurava!! alata preffo gli Etrufchi (h) ; e adattavan effi 
pur le ale alla tefta d'altre divinità , come dell'Amore, di 
Proferpina , e delle Furie. Per la medefima ragione quegli 

arre
ca) V.fupr. lib.1. cap.I. J. zi.pag. if. t» Dempft. Etrur. reg. Tom.I. Tab.6. 
(J>) num. 13. (f) Cic. de Nat. deor. lib.3. cap.23. 
(c) Ibid. num. 1. e 2. ^ (g) Horsley Brit. rom. p. η· XXXIV. 
(<0 P»u£ Ub.j. cap.10.pag.42f.litt.26. (A) GoriMuf.Etrufc. Tom.1. Tab.tj. 
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artefici diedero le ale anche ai cocchi (a) ; il che era loro 
comune coi Greci ; poiché Euripide (b) dà al fole un cocchio 
alato , e fulle monete d'Eleufi (e) vedefi Cerere fedente fu un 
fimil cocchio , tirato da due ferpenti. La favola pur rammenta 
un cocchio alato di Nettuno, cui Ida ottenne, a richieda 
d'Apollo, per rapire Marpelfa (d). Ove per tanto nel mento
vato luogo d'Euripide (A) le voci τ Μ ρ ο ξ ο ' ρ α ι ό χ ν μ ο Ι τ ω Ρ fono 
fiate tradotte pennigerorum curruum ( de' cocchi alati ) , non 
dee riprenderli il traduttore: e'I critico {e) , che vorrebbe 
tradurre piuttofto volucrium equorum, mal s'appone, poiché 
le ale non ai cavalli fi davano ma bensì ai cocchi. Trovali 
pure la voce ν η ρ ο ξ ό ρ ο ς ufata dal mentovato poeta (/) co
me un aggiunto del cocchio del figliuolo di Tefeo per in
dicarne la velocità . 

(f. 4 . Dice Plinio f > ) che eli Etrufchi aveano nove divi- ···.« fulmi» 
' ^ v i > / 0 n a n a . 

nità armate di fulmine ; ma quali quefte foffero, nè egli nè 
alcun altro determina. Se vogliamo mettere infieme tutte le 
divinità de' Greci così armate, ne troveremo un numero an
che maggiore . Tra gli dei, oltre Giove , teneva in mano il 
fulmine Apollo che venerava!! ad Eliopoli nell'Affina φ ) , e 
tale viene pur rapprefentato fu una moneta della città di Tir-
ra in Acarnania ( i ) . Hanno altresì il fulmine Marte combat
tente contro i Titani in un'antica palla (£) , e Bacco in una 
gemma (/) : amendue del mufeo Stofchiano ; quell'ultimo ve
defi col medefimo attributo fu una patera etrufca ( t r i ) . Così 
fulminanti fi rapprefentano Vulcano («) e Pan in due piccole 

figu-
(«) Dtmpft. loe.cit. Tai.4.7. («) Rutgerf. Var. leti, lib.t. tap.it.m 

(A) Oreft.v.ioot. Ìf)Iphig.inAuI.v.2ti.[mr%fuw*'tm. 
(e) Haym Thef. brit. Tom. I. Tab.it. 0,7. (g) Hift. nat. lib. x. cap. 32. feci. 33. 

pag. 226. (J) Macr. Satura, lib. 1. cap. 21.pag.3ti. 
U) APOLLOD. Bibltoth. lib.t. c 7. S.o.p.i*' (/) GOLRE. Grtcia , Tab.61. 
( A ) In altro ; cioè in un frammento prelfo (*) Dtfcript. du Cabinet de Stofch d. t. 

Longino De Sublim.pag.6S.lin.io. Adattale fe8. 0. n.t tx.pag.ft. 
alt al carro ; ma per un vero tra lato dalle (/) Ibid. cl.i.feà.if. n.1439. ΡαΒ·*3+> 
cavalle . Ali aveano i cavalli del cocchio d U- (m) Dempft. Étntr. Tab. *. 
lille. Paufania lib.t. cap.to.p 426.lin.21. ( n ) Sciw.adJEneid.i.vtrf.42. 

http://tap.it
http://Tab.it
http://Sublim.pag.6S.lin.io
http://426.lin.21


175 D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 

• figure di bronzo nel mufeo del Collegio, romano , ed Ercole 
LIB. I l i 
_ ' ' fu una moneta diNaflb. Fra Je dee hanno il fulmine Cibe-
CAP»IIt 

le (a) e Pallade (/>) fu alcune monete , e nominatamente fu 
quelle di Pirro (c). Vi fi può eziandio aggiugnere l'Amore 
rapprefentato col fulmine in mano fallo fendo d'Alcibiade (d). 

deutttn^ar" *>· P a i "l a n c lo delie figure degli dei in particolare , è da 
" ϋ ε Γ ' oiTervarfi un Apollo col cappello che gli pende dietro le fpal

le (?) , quale appunto vien rapprefentato fu due baifi-rilievi in 
Roma Zeto fratello di Amfione (f) ; e in tal maniera forfè fi 
rapprefenta per indicare la vita paftorale ch'egli ha menata 
preiTo il re Admeto , poiché tutti i contadini foleano portar 
cappello (g) . Nella ftefTa guifa i Greci effigiarono Ariftea 
figlio d'Apollo e di Cirene * il quale infegnò l'arte di colti
var le api φ) , detto da Efiodo Apollo campeftre (z) . Su alcune 
opere etrufche Mercurio ha la barba puntuta e ripiegata in 
fu , la quale , ficcome più fotto dimoftrerò , è l'antichiffima 
forma delia barba di quefto dio. Ma ftraordinaria affatto è 
la figura d'un piccolo Mercurio di bronzo , alto un palmo, 
nel mufeo del fignor Hamilton, armato d'usbergo , fotto di 
cui è il folito pendaglio , ed ha ignude le cofee e le gambe . 
Tal figura, ficcome pur l'elmo che avea in capo una ftatua 
di Mercurio in Elide (k), fa allufione al fuo combattimento 
coi Titani, in cui, fecondo Apollodoro (/), egli era arma
to In oltre fu una corniola del mufeo di Stofch, e in una 
tefta di marmo quefto fteflb dio porta in capo in luogo di cap
pello un'intera teftuggme, come può vederfi ne'miei Monu

menti 
W) Du Chc-irl De ία relìgion des anciens (/) Defcript. du Cab. de Stofch, cl.z.feiì.8. 

Romains, pag.go. num. 4.1 $.pag.o7. 
(b) Apoll. Argon. I.4* v.671., Serv. /. c. (g) Dion. Hahc. Ant.Rom. lib.to. cap.17. 
00 Gohz.Gr£C.Tab.i6.num.s.,SpAnhem. pag. 61 y. Un. 14. v 

de Ufu prs.fi. numifm. Tom.I. aijjert.7. (A) Juftin. lib.t3. cap.7. 
§·/· P"g- 4-ìz- . & S e r v - l n PeorS- l'b. ι· verf.14., Schol. 

00 Athen. Deipnofoph. lib. 12. cap.g. pag. Apoll. Rhod. lib. 2.verf. J0O. 
j34, E. 00 Pauf. Ub.r. cap. uh. pag.449. lin.23. 

(e) Dempft. Etrur. Tab.32,, Buonar. ad ( 0 Biblioth. liba, cap.6. §.2.?.*7. 
Dempft. Tom,iI. i.6.pag.i 2. 
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menti antichi (Λ) . Così armato il capo, al riferir di Pococke , 
ha una figura che vedefi a Tebe in Egitto (&). 

jf. 6. Fra le dee è principalmente rimarchevole una Giù- Dee. 
none fulla mentovata ara triangolare delia villa Borghefe (A) , 
che tien con ambe le mani una gran tanaglia (c), e in fimil 
guifa fu pur rapprefentata dai Greci (d). Era quefta una Giu
none marziale, e la tanaglia faceva probabilmente allufione 
ad una particolare dilpofizìone dell'efercito che chiamavafi 
forceps ( tanaglia ) ; onde dicevafi combattere a tanaglia (/cr-
cipe & ferra proelìari ) (é) quando nell' atto della battaglia 
un efercito , co' nemici a fronte ed alle fpalle, fi fpingeva 
loro avanti e di faccia e dai lati, colle ali in forma di ta
naglia , per prenderli in mezzo . Venere rapprefentavafi con 
una colomba in mano (/) , qual fi vede nella fummentovata 
ara : eifa vi è veftita ; e forfè è pur l'immagine di Venere 
un' altra dea veftita con un fiore in mano fu un lavoro del 
mufeo Capitolino (g), che deferiverò più fotto. Una Venere 
è del pari rapprefentata fulla bafe di uno dei due bei cande
labri triangolari, che erano altre volte nel palazzo Barberi
ni (h); ma quefti fono di greco artifta. La ftatua, che il fi-

Tom. I. χ gnor 

(a) num. 3p. {leffo Muféo, in una bella difTerrazione ìn-
0) Defcript. of the Εαβ , Tom.L hook i. ferita nel Giornale degenerati, Tom.t I. an-

chap. 3. pag. io!. no 1771. art. V., alla pag. 171. e fegg. più 
( A ) Monum. ant.part.i. eap.j.n.t. probabilmente crede, die la detta figura fia 
(c) lbid. num.it·, . una Speranza. Similiilìma in farri lì trova in 
00 Codin. de Orig.Conftantinop.p.14. B., altri monumenti, come fu di un marmo de-

Defcript. des pierr. grav. du Cab. de Stofch , fcritto dal Grutero Tom. ni. pag. 0 7 j . n. t., 
Préf. pag XÌV· . altro dal i'ighio Hercul. Prodic. pag. ajo., e 

(e) Feft. V. Serra proelìari, Yalef. Not. in in una medaglia riportata dal Buona ori Of 
Amm. lib.t 8. e. 12. ferva*, ifior. fopra ale med. Tav. 37. n. 2., 

rpG0i1Muf.Etr.Tab.4t. jl q„a]e nella fyiegmone pae. 418. feg. alun 
(g) Monum. ant. ined. num. f. Γ e part.i. j o la defcrive , e parla dei fuo» atttibuti ; in-

cap.'2. princ.pag. 37. ove ne da le ragioni, torno ai quali può vederli anche l'Agoitini 
Il fiore lo tiene in «nbe le mani, come può Dìal. dell* medagl. dial.2., Vofho De Thccd. 
vederli anche dalla figura riportata al nume- Gent. lib.8.cap.to., MafFci Gemme ant.figur. 
so citato dei Monumenti : feppure non è par. ni. Tav. 60. pag. 124. feg. La compa-
piuttofto un tallo quello, che tiene nella ma- gnia di Marte, e della Salute, ο Minerva me
no dritta. _ dica, clic ftaneo fulle altre due fàccie del can-

CJìì lbid. num. 30. [Ora nel Mufeo Pio- dclabro, conviene alla Speranza, come pro-
Clementino . Il fig. abate Gaetano Marini, va il fignor abate Marini colle ragioni, e co li 
che gl'illufira amendue, con un altro dello efempi, pag.t 73. Debbo qui offervare , che 
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gnor Spencc (a) dice d'aver veduta in Roma poco prima ch'io 
vi fiifaili il mio foggiorno , e che teneva in mano una colom
ba , ora, per quanto io fo , più non vi β trova : egli inclina 
a crederla un Genio di Napoli, e adduce a quello propofito 
due palli d'un poeta. E' fiata eziandio pubblicata per una Ve
nere etrufca una piccola figura della galleria di Firenze, che 
ha un pomo in mano ; ma queflo è probabilmente fimile al 
violino , che ivi pur vedefi ad un piccolo Apollo di bronzo, 
full'antichità del quale Addifon non doveva reflar sì dubbio-
fo , effendo evidente che tale ilromento v' è flato aggiunto da 
un moderno . Veftite , come prefib i più antichi Greci, veg
gono" le Grazie fulla più volte mentovata ara Borghefe : elle 
fi tengon per la mano in atto di danzare . Gori crede averle 
vedute ignude fu una patera (b} . 

Monumenti ^ 7 i Or che abbiamo indicate le figure delle divinità 
etrufchi rima- ' 0 

ftici- prefib gli Etrufchi, parleremo-delle principali opere che ci ri
mangono dell'arte loro, per poter quindi inferirne giufte con-
feguenze fui difegno e fullo ftile de'loro artifti. Deggiopre
venir però che limitate e mancanti fono fu di ciò le noftre 
cognizioni, a fegno da non poter fempre ben diftinguere ί la
vori etrufchi dai più antichi greci, a motivo della fomiglian
za che regna fra effi, per le ragioni dianzi addotte , e perchè 
abbiamo diffattÌ alcune opere feoperte nella Tofcana, fomiglie-
voli alle greche de'buoni tempi . Non è però che qualche 
indizio non flavi per diftinguere le une dalle altre. Deefi in 
primo luogo oflèrvare, che fulla maggior parte de'più anti
chi lavori etrufchi, a /differenza de' greci, e principalmente 
fulle opere intagliate in bronzo ο in pietra, le figure sì de
gli dei che degli eroi hanno il loro nome, la qual cofa non 
, ufa-
nella prima traduzione francefe pag. tft. Sei- lo fteffo fignor abate Marini, che il noftre 
lius ha pofto in mano a quella figura una co- Autore avelfe Variato fu quefto punto , 
lomba , riferendola alla prima Venere, di cui (a) Polyrrtet. pag. 244. 
Farla Winkelmann ; il che ha fatto credere al- (β) Muf. Etrufe. Tom. I. Tab. g». 
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ufavafi dai Greci, quando preflb di loro le arti fiorivano . Si " 
trova bensì qualche efempio in contrario fu alcune gemme, ^ p " * ' 
e fra le altre mi rifovviene d'un piccol niccolo nel mufeo del 
duca Caraffa Noya, ove preflb ad una figura di Pallade leg
geri ΑΘΗ ΘΕΑ (PalladeDea) ; ma sì la forma delle lette
re , che il difegno della figura , moflrano effer quello un la
voro de' tempi pofteriori, quando cominciava*! già a porre 
più d'una linea di fcritto intorno alla figura. 

jf. 8 . Le opere , che fono per indicare , confiilono in 
figure e ftatue, in lavori di rilievo, in gemme, in opere di 
bronzo incife, e in pitture . 

fi. 9 . Sotto il nome di figure intendo le piccole immagi- Figurine di 
ni di bronzo , sì d'uomini che d'animali. Le prime non fono 
rare ne'mufei, e v'ha fra effe de'pezzi de'primi tempi dell'ar
te etrufca, come vedrem più fotto , prendendone argomento 
e dalla forma loro, e da ciò che rapprefentano . Delle beitie 
il più ragguardevole e Ί più groflb pezzo è una Chimera di 
bronzo nella galleria di Firenze (Λ) , compofta d'un leone di 
grandezza naturale e d'una capra. 1 caratteri etrufchi la di
chiarano opera d'un artefice di quella nazione ( 1 ) . 

fi. 1 0 . Le ftatue sì di grandezza naturale, che le più pie- statue di 
cole , fono parte in bronzo e parte in marmo . Di bronzo 
ce ne fono rimaiìe due certamente etrufche, e un'altra che 
pur tale fi crede . Se ne veggon fu quelle i più certi indizj : 

Ζ ij una 
(a) Gori Muf Etr. Tom. ri. Tab.i ff. dicatìva χ Tuoi quindi doveri! (piegare il vo
lo L'ifcrizione etrufca fulla Chimera di cabolo iuddetto con quella frale latina: ad 

bronzo è fiata letta ed interprerata diverfa- vmdiciam pronus , fne paretai. Sofperta il 
mente da differenn fcrittori . Il fenator Buo- terzo che il cognome di qualche divinità vin-
narroti ad Dempfl. p.pi. e il <"-ori Μ if. e τ . dicatricc fotto quelle lettere fi contenga. ΑΙ
Τ. ri. p. 2pj vileffero t r a lezione ed altro-fcnfo ravvila in que'ca-
tinmcuil, e ttnmicuil il ùgnor 1 afferi L«r. rattcrì Giovanni Svinton Saggio delle tranf. 
Roncagl.Tom.XXIU. Rac(, dOpuf. lett.io.: filof. Tom.V~.pag.t04.. il quale pretende de
tono pero fra di loro difeordi nella fpiegazio- vervifi leggere tinm'sfil, ο tinmifuil. ο anche 
n e . Crede il primo effere quefto un nome ; t'nimefl , voce ch'egli deriva dall' ebra co 
ma fe dell'amila, ο della beftia lo lafda in- SiHy DOft tannimherìel, lignificante Ora 

j ' i

A n I ' c l l i u n n o m e » ticonofee il Ce- gone t Capra , leone. Quale fra quefte fia la 
cpndo efprefla quella proprietà che gli anti- vera fpiegazione, Dtut aliquis yiderit. 
cui lmlWo nella Chimera, d'efferc cioè Yen-

http://Roncagl.Tom.XXIU
http://Tom.V~.pag.t04
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una. nel palazzo Barberini, alta circa quattro palmi, e for
fè rapprefenta un Genio ; quindi le è Hata pofcia aggiunta la 
cornucopia . Nella galleria di Firenze è la feconda , che li 
pretende effere un Arufpice (a) , ed è veftita alla maniera 
de' fenatori romani : fui lembo del fuo manto vi fono incifi. 
de' caratteri etrufchi . Quella è fenza dubbio antichiffima, 
ma quefta è d'un epoca pofteriore , come fi conghiettura 
dal lavoro, e fi può eziandio inferire dal mento sbarbato ; 
poiché ficcome è evidente che quefta ftatua è ritratta dal na
turale per rapprefentare una determinata perfona , fe foffe 
opera antica avrebbe pur eifa la barba ( i ) , come la porta
vano generalmente allora gli Etrufchi ed i primi Romani (b). 
La terza ftatua , che vien creduta un Genio, rapprefenta un 
giovane di grandezza naturale (e), e fu feoperta ne l i J 3 0 . a 
Pefaro alle fpiagge dell'Adriatico , ove poteva fperarfi di 
trovar lavori greci anziché etrufchi, poiché quella città ftt 
colonia de'Greci. Gori pretende di riconofeervi l'artefice e-
trufeo al lavoro della capigliatura che raffomiglia in qualche 
maniera alle fquamme de' pefei, ma ciò non bafta per fon
dare un valevole argomento, poiché veggonfi confimiii ca
pelli fu alcune tefte greche in pietra dura e in bronzo a Ro
ma, e fu alcuni bufti d'Ercolano . Chechè ne fia però, è* 
quefta una delle più belle- ftatue di bronzo che abbia a noi 
tramandata l'antichità. 

r- jf. 1 1 . Non è faci! cofa di pronunciare un giudizio ficu-
ro fulle ftatue di marmo che ci fembrano etrufche, poiché 
potrebbono con più ragione dirfi opere degli antichi Greci. 

Cosi 
fa> Dempft. Etr. reg. Tom.l. Tab. 4.0. è Itici fa qualche ifcrizione . Se le lettere, , 
( 1 ) La barba data alte figure etrafche non* die" egl i , Tanno da irniftra a delira , indizio 

è ficuro indizio della foro più rimora antichi- fono di meno rimota antichità; ma una ri» 
t à , ficcome confeff» poco dopo l'Autor me- moti dima ne indicano le lettere che vanno 
defirno, fecondo cui sbarbati fono in anti- da delira a firriftra, iàpendofi che cosi ufaro-
chilfìmi etrufchi lavori Giove , Vulcano , ed* no fcrivere ratte eniafi le più antiche nazioni. 
Efculapio . Una piti certa norma ne dà ii eh. ( i ) Liv. lib.$. cap.23. n.4.1. 
ίafferi Lett. Rane. Tom.XXll Race, d'opufe. (A Olivieri Marm. Pijaur. pag. 4,, Gori 
lete. 1. per que" monumenti almeno, ne'quali Muf. Etr. Tab. Ì 7 . 
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Cosi è più probabile che iìan lavoro greco anziché etrufco 
due ftatue d'Apollo > una delle quali è nel mufeo Capitoli- 1 

no (a) , e l'altra nel palazzo Conti, fcopertafi in un piccolo 
tempio fotto il promontorio Circeo (*) . Per la ftefla ragio
ne io non ofo afferire che lavoro d'etrufco fcarpello ila piut
tofto che di greco la Veftale ( così erroneamente chiamata ) 
del palazzo Giulliniani ty), che è forfè la più antica ftatua di 
Roma , e una Diana del mufeo d'Ercolano che ha tutti i carat
teri dello ftile etrufco . Quella , che con maggiore probabi
lità può dirfi opera etrufca». è Ja ftatua d'un così detto facer
dote di grandezza più che naturale- nella villa Albani, confetf* 
vataii intera » all' eccezione delle braccia che le fono fiate ri-
meffe . ( Se ne veda la figura alla Tav. XVIII. ) . Ha deifa una* 
politura perpendicolare ». e i piedi giunti (A) : le pieghe della, 
vefte , che è fenza maniche ». fono tutte parallele, e pofate 
una fuli'altra come fe foifero ftate foppreffate : le maniche 
della fottovefte fono formate a pieghe minute ed aggricciate -
Di quefta maniera di veftire parlerò diifufamente più fotte* 
trattando degli abiti femminili. 1 capelli cadongli fulla fronte 
in piccoli ricci fottili » come acchiocciolati, e quali veggonii 
per lo più fulle tefte degli Ermi ; fcendongli dinanzi da amen-
due i lati in quattro lunghe e ferpeggianti ciocche ; cadon
gli pure per dietro, ove s'annodano a qualche diftanza dal
la tefta , e fotto il nodo pendono in cinque lunghi ricci, 
a egual lunghezza tagliati , i quali infieme uniti hanno & 
un di preflo la, forma, d'una borfa da capelli lunga mezzo» 
palmo, 

Jf. 12. La 
(a) Muf. Capital. Tarn. tri. Tav. 14. cui tavole erano- attaccate con chiodi di bron-
(*) Quella ftatua fu trovata in un piccolo zo : fi feoperfe il tempio ove flava la ftatua. 

tempio in riva al lago li Sorcfia, il cjua'.c ave- e fe ne vede ancora la nicchia di marmo mei . 
va altre volte lo look, in mare per mezzo d'un fa a vai»hi e fini ornati. 
eanale , che cfleniofi otturato cagiono il rial- O) Cali. Giuft. Tom. 1. Tav.r?. 
lamento delle acque , e la fommerfione di ( A ) Non fi poflono dir giunti. VeggaG la 
que' contorni. Efl ndofi efpurgato il canale , Tavola. 
vi fi trovarono alcune antiche batchettc , le 
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- (f. 1 2 . La Diana del mufeo d'Ercolano, rammemorata già 
L I B . I l i ο 

CAP li" n e ^ ϊ· (A) > Ι̂ 3· i n atteggiamento d'andare, come lo fono 
per lo più le figure di quella divinità. Gli angoli della bocca 
fono un po'rivoltati all'insù, e piccolo n'è il mento. Ve
defi però affai chiaramente effer quelle fembianze un' idea 
imperfetta della bellezza, anziché ricavate dal naturale : pure 
belliflimi ne fono i piedi, nè i più ben fatti fi veggono nelle 
belle figure greche . I capelli vengonle fulla fronte in piccoli 
-ricci, e lateralmente le fcendono in lunghe trecce fu gli ome
ri : di dietro fono legati a molta diiìanza dalla teila , e cinti 
da un diadema, fu cui Hanno otto rofe rilevate d'un color 
roffeggiante. L'abito è dipinto in bianco ; la fottoveile ha 
larghe maniche formate a pieghe increspate e irregolari, co-

' me nella precedente ftatua ; e la velie ο piuttofto il breve 
manto, meflb a pieghe parallele e compreiTe , viene nell'or
lo efteriore circondato da una Uretra fafcia di color d'oro, 
fopra alla quale ila immediatamente altra fafcia più ' larga di 
color rofiigno , fparfa di -fiori bianchi per indicare il rica
mo ; nella ftefla guifa è dipinto l'orlo della fottoveile . RoiTa 
è la coreggia della faretra, che dalla fpalla deftra vien a pai*-
fare fulla mammella finiftra, e di tal colore fon pur le Strin
ghe de'calzari. Stava quefta ftatua in un piccol tempio d'una 
villa che apparteneva alla fepolta città di Pompeja. 

Baffi-rilievi. *3> Fra i baftì-rilievi quattro foli ne fceglierò per dar
ne qui la defcrizione fecondo l'ordine della diverfa loro ve-
tuftà. Il più antico non folo de'lavori etrufchi, ma eziandio 
di tutti i baffi-rilievi efiftenti in Roma , è nella villa Albani ; 
e ne ho data la figura e la Spiegazione ne' miei Monumenti 
antichi (a). Rapp re Sentali in quefto lavoro di cinque figure la 
dea Leucotea, ci?e prima della fua apoteofi chiamava!! Ino , ed 
era una delle tre figlie di Cadmo re di Tebe : le akre due fo-

relle 
CO Capo zi. §.zS.pag.3z. < a ) jp_ j ( t Z i § ^ niim.si_.p.7o. e 7x. 



P R E S S Ò G L I E T R U S C H I , EC. 1 8 3 

relle erano Semele ed Agape . E' noto che Semele fu madre β 

di Bacco, della cui educazione prefe cura Ino fua zia, che 
qui tiene il dio bambino ritto fulle ginocchia : efla fta fu 
una fedia d'appoggio con fuppedaneo, al che forfè allude 
l'epiteto fiSpovos ( ben-aflifa > dato da Pindaro a quefte fi
glie di Cadmo. Porta Ino fulla fronte un diadema, che ha 
la figura di una fionda, tale cioè che fui dinanzi è largo ben 
tre dita , e vien poi lateralmente legato con due più ftrette 
bende che le cingono il capo ; dal che fi viene ad intendere 
il fenfo della voce v^vìóm ( fionda ) ufata da Ariftofane per 
indicare una fpecie particolare di diadema , Crelpi e ricci ne 
fono i capelli fulla fronte e fulle tempie , e le cadono poi di
ritti e fciolti dinanzi e dietro . Bimpetto a lei ftanno le tre 
Ninfe educatrici di Bacco , le quali fono di grandezza diver-
fa : la più grande tiene il lacciuolo , cioè la fafcia che gli 
ferve di foftegno . Le tefte in tutte e cinque le figure di que
fto baffo-rilievo hanno un' aria egiziana negli occhi fegnati 
con un' incifione , ftiacciati e obbliquamente poftl, e nella 
bocca che tende all'insù : le pieghe delle vefti fono quafi a 
piombo , e indicate con femplici linee parallele a due a due. 

jf. 1 4 . Il fecondo baffo-rilievo etrufco, di cui vedefi la 
figura a principio del Libro I . , è un'ara tonda del mufeo Ca
pitolino , che rapprefenta Mercurio in compagnia d'Apollo e 
di Diana (A) . Il difegno delle figure, e particolarmente del 
Mercurio, non lafcia dubitare che etrufco lavoro non fia * il 
che rilevali anche dalla barba di quefto dio , che in tutti gli 
etrufchi monumenti rimaftici a lui vien data aguzza , e limi
le a quella del Pantalone delle noftre commedie. Confeffo 
però che tal forma di barba non è fempre un argomento 
certiifimo d'etrufco lavoro , poiché una barba fimile attri

buì-
( A ) La dà pvtre monfignor Foggini Mufeo gazione molto fi diffonde in congetture pei 

Capitolino Tom. IV. Tav. j t f . , e nella fpie- jfpiegarne la rapprefentazione. 
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• buirono a Mercurio anche gli antichi Greci (A) , come pof-
fiamo inferire dall'epiteto ΰ·φιινοπα>γ&>ρ datogli da Polluce r» t 

che non lignifica già barba .intona, come traducono gl'inter
preti , ma bensì barba cuneiforme (B) ; e da tali fembianze delle 
più antiche figure del greco Mercurio è forfè derivato il no
me Έρμβρε/ο* (b) dato alle mafchere che ilffatta barba avea
no . Benché però dubbio mover fi poifa, fe quell'ara fia la
voro antico greco , ovvero etrufco ; ciò non oftante nulla 
può inferirfene contro il mio principio, e ferve ella egual
mente a darci un'idea dì quello ftile, avendo di già avvertito 
di fopra che i più antichi difegni greci agli etrufchi perfetta
mente fomiglìano . E' qui da oifervarfi la forma dell'arco, 
che s'incurva folamente nei due eftremi, ed è diritto nel mez
zo . Tale fuoi vederfi eziandio fu i greci monumenti, ove fi 
trovano uniti Apollo ed Ercole armati d'arco , cioè nell'atto 
che quefti ruba a quello il tripode a Delfo (e) . Ercole però 
fi fuole altrove vedere con un arco feitico , che è affai incur
vato ο ferpeggiante alla maniera dell'antico figma greco (d). 

jf. i j . 11 terzo baffo-rilievo è un'ara quadrangolare del 
mufeo Capitolino , efiilente altre volte nella piazza d'Alba
no , fu cui rapprefentanfi varie fatiche d'Ercole . Potrebbe qui 
forfè obbiettarmifi che in quell'Ercole le membra non fono 
più efprefie ο rilevate di quel che lo fiano nell'Ercole Far-
nefe ; onde inferir non fe ne poifa che fia quefto lavoro etru
fco » Io debbo pur ciò accordare, e convengo di non avere 

al-
{ A ) Eu dazio Commtnt. in Iliad. lib. ip. curio, ma a i una perfona della tragedia. 

fag. **4i>. nota, che foiTe ufo dei Telaigni (A) Ibid. fegm. 14 j . . 
di rappreicntare Mercurio barbaro. Si vede (c) Paciaudi Mon.Petopon. Vol.Lp.ii4· 
in tal guifa in. divedi monumenti anche ro- id) Defcript. du Cab.de Stofch, cL2.fca.16. 
mani, de'quali parlaioggini t.c.pag. 200. num. 1720. pag. 277. Forfè quell'arco chia-

.Paufania/ώ.7. cap.22. pag.S7$. lin.9, fcrive tnavaA.patuats t 
che eia fiata collocata la ftatua di Mercurio Impofito patulos calamofinuavtrat arcus. 
.colla barba in mezzo all'area del foro nella Ovid. Metam. lib S. v.30. ; 
citta di Fara in Acaja . e quefto ftnuofus : 

(a) Onom. lib.4.. cap.j9. fegm. 134- e 137. 
. 0*> Cosi l'aveva fpiegata ίο Scaligero Poet. 

lib.t. cap. 14. Polluce non da la barba *Mer-

Lutiaxitaue genu fmuofiamfortiter arcum * 
Id. lib.t. Amor. el.i. v.23, 

http://Vol.Lp.ii4�
http://Cab.de
http://cL2.fca.16
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LIB. III. 
CAP. II. 

altro iìcuro indizio per crederlo etrufco , fuorché la barba 
aguzza , in cui , come pur ne' capelli, i ricci fono indicati da 
piccoli anellini, e quali pallottoline difpofte in retta linea, 
effendo quefta la forma che i più antichi artifti etrufchi da
vano alla barba e ai capelli (A) . 

Jf. 16. 11 quarto e'I più moderno baffo-rilievo creduto 
lavoro etrufco trovafi pure nel mufeo Capitolino , e ferve di 
bafe ad un gran vafo di marmo . Ha la forma d'un'ara roton
da, ond'è finora flato creduto un'ara antica ; ma veramente 
altro non è che una bocca di p o z z o , come evidentemente 
lo dimoftrano le fcanalature formate nel fuo orlo interno dallo 
sfregamento della fune. Rapprefenta quello baffo-rilievo i do
dici dei maggiori, e può vederfene Ja figura ne' miei Monu
menti antichi (a). lo m immaginava di ravvifarvi J'antico itile 
etrufco , sì al difegno il quale ne ha tutte Je proprietà, che 
alla figura di Vulcano giovane e imberbe, pollo in atto di 
aprir la fronte a Giove con una fpecie di finimento che ha 
la forma di maglio , e che nella favola dicefi fcure , per faci
litare la nafcita di Pallade dal fuo cervello ; poiché in tale età 
e nello fleffo atteggiamento vedefi Vulcano sbarbato fu patere 
da facrifizj (l>) , e fu gemme (c) che fono indubitabilmente 
lavoro etrufco (B) . Ma poi m'avvidi che amendue quefli fon
damenti erano poco ficuri. Vulcano fu rapprefentato fenza 

Tom.L A a barba 
( A ) Il difegno di quell'ara è riportato da fondamento di credere che quel dio ftia m 

Toggini Mufeo Capitolino Tom.l V. Tav.ót., arto di dare il colpo a Giove . E pia proba» 
e patte in fronte alla lunga fpiiga ione , che bile che tenga in mano il maglio come fua 
ne da pag. *2->. fegg. j ove la figura d Ercole inftgna, come la loro 11 (egra tengono tutte 
e si po ο decifa , che non vi fi conof e alni- le altre deità , ci e fono" in fua compagnia. 
no dei caiatteri, the vi rileva qui il noftro Nelf*ttro cafo Giove (farebbe a federe come 
Autore. nelle patere citate , e in altri monumenti ; e 

(a) num. s. [ e ttclMufeo Capitolino To- Minerva ftarebbe in atto d udirgli dal capo, 
mo IV. Tab. 22. e non verrebbe giti alulra in feguito alle al-

(b) Dempft. Etrur. reg. Tom. 1. Tab. 1., tre deità. L aite di fabbro Vul ano IVfercitava 
Monti! A it. expl. Tom.il. pi.62. n.i. anche in ciclo , come fi ha da Omero I/iad. 

(c) Defcr.du Cab. de Stofch,cl. 2. feS.i«. lib.t 8.V.T4.2. Pare, the in quefto baffo-rilievo 
num.jp-·. fe'g. pag.t Λ f. rutto il fbgg tto , e l a m a fta di Giove diano 

( B ) La forma du mai^io , che ha in mano ad intendere clic vi fi ra prefenn quefto fom-
Vul ano limile affatto a du Ilo, che gli fi ve- mo dio nell'atro di convocare un concilio de-
d nelle dette pa tre ctruf-he , può eflere ar- gli altri dei . 
^omento di lavoro «rul lo . Ma non vedo 

http://Tom.il
http://num.jp-�
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« barba dai più antichi Greci (a) , e tal fi vede Tulle monete di 
Lenno (b) ( ι ) , di Lipari, e di Roma (e) , fulle antiche lucer
ne {ά), e fu un bel baiTo-rilievo greco del marchefe Ronda-
nini, ove ila in atto d'aver dato il colpo a Giove . Se ne veg
ga la figura nel frontifpizio della feconda parte de'miei Monu
menti antichi. 

fi. 1 7 · Riguardo al difegno p o i , ficcome Cicerone fece 
venir da Atene Umili bocche da pozzo per lafuacafa di cam
pagna (e), chi fa che quella eziandio, di cui parliamo , non 
ila ltata colà, anziché in Etruria , lavorata anticamente , ο al
meno ad imitazione del più antico ftile de'Greci ? Quelli 

dif-

(a) Pauf! Hi. 8. cap. 28. pag. 6j8. [ Parla 
d'una ftatua d'Efculapio impubere. 

(A) Medaiii. du Cabin. de Peller. Tom.ni. 
f i . 102. 

( 0 Le monete di Lenno riportate dal Pelle-
rin iono della u t n d'Efeftia in quell'itola; ma 
fu di effe v'e tutt'altro che Vulcano . [ In una 
vi è una tefta sbarbara; e in un'altra una teita 
coniìmile coronata di f'rondi,che pajono lauro. 
E perche non poflono elfere di Vulcano , dal 
cui nome greco "H^airn appunto fi chia
mava Efeftia quella c i t t à , come ivi nota Pel
le ri η , ο fia per le ferriere che v'erano , ο 
perchè Vulcano vi folfc precipitato, giufta la 
favola , da Giunone per motivo della fua de-
fbrmita ì Cotonato pure di lauro fi vede in 
altre m o n e t e , e per efempio in due preflb 
il Vaillant Num./ami/. Tom.I. in fam. Aure-
Ha, num. VII.e Vill.pag. i 6 ì . e 163. 

(c) Vaillant. loc. et. n. Vili, pag.t 63. 
{d) Muf. Pembr. Par. il. Toh. 2. n. 1. [ È 

i m a moneta d'Ifcrnia fu cui appunto è la tefta 
di V u l c a n o . 

(e) Cic. ad Att. I.r. ep.io. : Putealia figil-
lata duo. [ Q u e l l i , che hanno creduto doverli 
fpiegare in altro fenfo quefto luogo di C i c e 
rone , non hanno faputo dir c o f e , che per
v a d a n o . Monsignor Filippo Venuti nella 
Differì, fui gabin. di Cicerone , inferita nelle 
Mem. di varia erudir, della Soc. Colomb. Fio-
rent. Tom.il.pag.26., fupponendo che Cice
rone volefe a tornar la lua libreria con quei 
due lavori -, crede che dovettero eltere due are 
Umili al puteal Libonis. M a che rapporto a-
veai ο quefte due are con una libreria J e che 
Infogno v ' e t a p e r u n si mi fero l a v o r o , come 
era quello del puteale di Libone , ipedirne in 
Grecia i difegni per farli eteguire da qualche 
valente artifta di quelle parti ì A monfignor 

Foggini loc. eie. vag.toS. pare colà ridicola 
l ' immaginarli , che Cicerone parli di tali pa
rapetti , ο anche di coperchi di p o z z i , allor
ché fcrivendo a Pomponio Artico gli dice di 
mandargli per un uomo a piedi typos da or
nare il lorEtto d'un piccolo atrio , cy putealia 
figi/lata duo . Quindi ei crede, che tali paro
le lignifichino t u t t ' a l t r o , ovvero che la le
zione fia guaita in vece di dire plutealia fi
glila duo, <-he autenticano più mauoferitti . 
M a chiaro ti vede p e r l a prima difficolta , che 
quefto fcrittore non abbia oflervato, che era 
C i c e r o n e , il quale fpediva ad Attico un u o m o 
a piedi per portargli il difegno di quei lavori : 
quanto alla variante lezione i o non vi faprei 
trovare la fintaili dell'orator R o m a n o . Per 
riguardo alla parola puteal egli crede , non 
polla intenderti che del coperchio del p o z z o , 
perche dai Greci ti traduce Tsp;ró«/of. So che 
in quel fenio fu fpiegata nella /.14. ff. de A-
clion. empti ; ma che lignifichi il parapetto 
del p o z z o egualmente fi prova dall'ara di L i -
bone , e da altre , la quale fu appunto detta 
puteal, perchè dentro era bucata a guifa del
la bocca d'un p o z z o , come oiferva Salmafio 
in So/in. c53.T0m.1I.pag.80z. col.z. C. ; c 
iv i infieme nota che »sp;sré/»io< vuol dire orlo 
del p o z z o 5 e lì può intendere della inte
ra bocca , non del coperchio , c h e direbbefi 
i»;roV/5f · C h e gli antichi ufatfero di mettere 
ai pozzi fiffatte bocche m o b i l i , ο amovibili , 
col coperchio, tutte forfè di un p e z z o , e di 
qualche v a l o r e , fi ricava dal'a /. 17. §. 8. f. 
eod. ; e da tutto il contefto pare che poifa in
tenderti anche di etti il marmar, puteale, ο 
marmoreum puteale in una itcrizione recen
temente feoperta in T i v o l i , e riportata dal 
fig. ab. Vifconti nella defcrizione del Mufeo 
Pio-Clementino Τ. I.Tav. XII.p. 21., e dal 

http://c53.T0m.1I.pag.80z
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diffatti ufavano di così ornare a balli-rilievi le bocche de'poz-' 
z i ; e Paufania (a) paria d'uno, intorno a cui PAMJFO fcidtore L I B l 1 1 , 

CAP«1X* 

antichiflìmo avea rapprefentata Cerere in defolazione pel ra
pimento di Proferpina. In ogni modo però , effendo i la
vori de'più antichi Greci Umili a quei degli Etrufchi, fempre 
ferve quel baffo-rilievo a darci un idea, del più antico ftile 
etrufco . 

jf. 1 8 . Fra le gemme ho fcelte in parte le più antiche, eGcrrmw» 

in parte le più belle , onde formar fu di effe un vero e ben 
fondato giudizio. Quando il leggitore avrà fotto gli occhi 
qualcuno de* miglioriiavori dell'arte etrufca r che pur in mez
zo alla bellezza loro non fono fenza difetti, faprà facilmente 
applicare alle opere men ragguardevoli ciò che fono per di
re . Le tre gemme , di cui qui parlerò in conferma della mia 
opinione , fono Scarabei r come la maggior parte delle pietre 
incile etrufche , cioè di tal forma che dal lato rialzato e con-
veffo rapprefentano uno fcarafaggio ( 0 ·" f ° n traforate pel 
lungo , e non fi fa ben indovinare fe il portalfero al collo co
me un amuleto, ο fe vi foffe unito un anello, che loro paf-
faffe in mezzo, come par veroiimile, vedendoli nel mufeo 
del duca di Piombino infilati una puntina d'oro nel pertu-
gio di fimil gemma. 

Jf- 1 9 . Una delle più antiche r non Col fra le etrufche, 
ma ben anche fra tutte le conofciute gemme , è fenza dubbio 
quella corniola del mufeo Stofchiano , in cui rapprelentail 

A a i] Taf-
fig. abate Ama ruzzì in appendice degli Ante- pag.t 74. Quell i , al dir di Paufania, regiftrò 
dota utttr. Tom. IV. pag ti a. num. 6. Ura ne' fuoi veni , che Cerere dopo il ratto di 1 ro-
bocca di pozzo in marmo fcolpito , ma toz- ferpira fotto fembianze di una vecchia avea 
zamente , di fogliami, animali, croci al di feduto accanto a un pozzo nelle vicinanze di 
fuori, e con entro fcanalature, fi vede nel Mega--a , e di Eleufi ; non già che fcolpiffe 
chioltro antico della Bafili a Lateranenfe , co- quello fatto fui pozzo . 
me avverte anche lo fteffo Foggini ; e un'al- ( 0 Vedafene la figura a principio di quefto 
tra, fu cui fono fcolpite le Danaidi, fi vede nel libro , ove la g -mina etrufca dei cinque eroi, 
detto Muieo . deferitta in quefta pafr'na, è pur rapprefen-

0 0 lib.t. cap.iff. princ. pag. 94. [ Parafo è tata da ambe le parti nella vera fua grandezza, 
u poeta citato dal noftro Autore pag.ij. e 
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"l'aflemblea di cinque , fra i fette , eroi greci che andarono 
contro Tebe. Se ne vegga Ja figura al principio di quefto 
Libro . Siccome in eifa non fono efprefli che cinque eroi, 
anziché penfare che cagion ne fia la mancanza di luogo, 
deggiam credere che l'artifta etrufco abbia in ciò feguita una 
tradizione particolare ; -e come , al dir di Paufania (a), Efchi-
lo ne annoverò più di fette, così altri avranno potuto men 
di fette contarne . I nomi pofti prelTo le figure fono Polini
ce , Partenopeo , Adrafto , Tideo , ed Amfiarao ; e Ja fcrittu-
ra medefima unitamente al difegno ci fomminiftra argomen
ti per la più rimota antichità di quefta gemma . Riguardo 
al difegno vedefi una fomma diligenza ed un'eftrema finezza 
di lavoro : beliiifima e finita è fingolarmente la forma d'al
cune parti, come de'piedi, i quali baftano a far fede dell'a
bilità dell'artifta ; e le figure fembrano effer di quelle prime 
età , in cui l'intero corpo faceafi appena di fei tefte . La fcrit-
tura s'avvicina alla fua origine pelafga e alle antichiffime let
tere greche, più che le ifcrizioni delle altre opere etrufche (i); 
onde da quefta fteifa gemma refta confutata l'opinione d'un 
moderno fcrittore (*) , il quale pretende -che i monumenti 

rima-
(a) ΠΙ. 2. cap. 20. pag. ito. princ. \ Anzi Se quefli caratteri preifo di Winkelmann fo-

Efchilo fette folamente ne contò, come dice no i più conformi all' originale , le tre ri-
Paufania , benché più di fette realmente vi ferite lettere venendo in feguito al nome 
foffero flati. PARTHANUP , ne faranno il compimcn-

(i) Gori Dif.dell'alfietr.Prcf.p.CXXXIL, to ; onde dovrebbe leggeifi PARTH/NU-
che fu il primo a pubblicare quello fcarabeo, PAES ; e la Ο unita a I N / C £ farebbe il 
a più titoli pregevoliffimo, dopo d'avervi feo- principio di PHLNICE , ο Polinice , che al-
perti e letti i nomi dei cinque eroi ivi rappre- trimenti verrebbe a riufeir mancante . La fi-
ìèntati, cioè Tideo , Polinice, Amfiarao, A- gura , che ne abbiamo data , è tratta da quel-
draflo , e Partenopeo , avvifa che „ feguono la di Gori. [ Ma poco efattamente , poiché 
„ all'intorno e a' piedi degli eroi quelle tre è limile a quella data da Winkelmann , fecon-
„ lettere ^N/^Z , e che una 0 e fcolpita do la quale io l'ho fatta rifare , perchè più cor-
„ dietro alle fpaTle di Polinice ; le quali let- retta, com'egli avvifa nella Defa ìpt. des pierr. 
„ tere , foggiugn'egli, non fo per ora che grav. da Cabin. de Stofch, cl.^.feB.2. n.n2. 
„ cofa pollano indicare, nè io le poffo crede- pag.ij.;. Quella, che dà Guarnacci in fronre 

re fuperflue „ . E qui da offervarfi che nel- delle fue Origini italiche, è diverfa in varie 
la figura da lui dataci dello fearabeo le tte cofe , ma più limile a quella di Gori. 
mentovate lettere fono cosi figurate \J, (*) H p. Antonelli Profeffbre a Pifa, Ant. 
e che preffo il noftro Autore , il quale pub- gemma etruf.ee, ha data la deferizione di oue-
blicò la fleffa gemma ne' fuoi Monumenti an- Ila gemma in due difTertazioni, ove raccon-
tich'i , Tom. 1. n.ioj., in vece della ^ v'è ta di nuovo l'intera ftoria di quell'Eroe, e de* 
una ^ , e la 0 e unita alla parola LNICE. fuoi tempi con un grande apparato di citazio-

http://etruf.ee
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rimaftici degli Etrufchi fiano tutti de'loro tempi pofteriori. 
Jf. 2 0 . Le altre due gemme fono, a mio parere, le più 

belle che ci fiano pervenute dai Tofcani . Una è pur una 
corniola dello ftefio mufeo Stofchiano (a) ; e l'altra, che è 
un'agata, la poifiede il fignor Criftiano Dehn di Pomerania . 
Quella rapprefenta Tideo (b) col fuo nome, nell'atto che lì 
trae dalla gamba la freccia, con cui reftò ferito , allorché 
tutti trucidò, fuor di un folo , i cinquantaTebani che tefa 
aveangli un'imbofcata (A) . Quefta figura, mentre prova quan
to l'artifta fapeffe l'anatomia, eiTendovi ben eipreiTe le olTa e 
i mufcoli, fi rifente al tempo fteflb della durezza dello ftile 
etrufco (*) . La feconda, di cui daremo la figura in apprelTo 
p a g - 2 0 6 . , rapprefentaPcleo padre d'Achille col fuo nome, 
nell'atto che fta lavandoli i capelli al fiume Sperchione in Tef-
faglia (Β) , a cui promeffo avea di recider la chioma del fuo 

figlio 
ni di Autori , eccettuato Stazio, che io por
telo qui appreflo . [ Nota che ho tratta dalla 
prima edizione . 

(a) Defcr. des pierr. ec. ci. 3. feci. 2. n.174. 
pag. 348. 

(b) Vedi la fig. AÌlipag.i δι. 
( A ) Ma pure queda figura tiene in mano 

Uno ftrigile , con cui fi rafchia ; e chiaro fi 
fcorge fimpre più fe fi confronta con quat
tro figure , che {ianno fu di una tazza etru-
fra preifo il conte di Caylus Ree. a"Antiquit. 
Tom. il. Antiq. etruf. vl.XXXVIl., collo 
fitigile in mano ; due delle quali fono in un 

ab. Vifconti nel Mufec _ 
Tav. XIII. in fine, pag.23. not. a. crede, 
non fenza fondamento, che in tal guifa Ti
deo fi purifichi dalla mone, che involontaria
mente avea data a fuo fratello Menalippo, 
come narra Igino fai. 69. ; e crede che lui 
appunto rapprefentaffe Polideto in quella fta
tua lodata da Plinio Hi. 34. cap. 8. feci. 19., 
che ftava in atto di raichiarfi collo {triglie, 
difiringentemfe ; della quale poi foiTe una co
pia la gemma ftofchiana. Una forte conget
tura egli la ricava dal difcobolo difottetrato 
ultimamente full'Efquilino nella villa Palom-
bara , ora poffeduro dalla fignora marchefa 
Maffimi, che crede una copia di quello fa-
moib di Mirone , per Γ attitudine forzata, 
che in elfo rilevava Quintiliano Ιαβ, Orator. 

Hi. 2. cap.t3., con quelle parole: quid tam 
contortum , & elaioratum quam eft i/le My-
ronis difcoiolos · Il Tidco e in un'attitudine a 
quefta limiliflìma ; talché fembrano ufutidi 
una fteffa fcuola , come infatti lo erano Poli
deto , e Mirone fcolari di Agclada , come 
fcrive Plinio al luogo citato, e fi rileva in 
appreflo . Per rigettate poi l'obbiezione , the 
potrebbe fatfi , come una ftatua greca pofTa 
elfere copiata in un lavoro etrufco ; fenza e-
laminate a qual popolo veramente apparten
gano quefti lavori , rifponde , che il fienor 
Byres poffiede in Roma una fingolariffima 
corniola, dov'è rapprefentato il difcobolo di 
Mirone in uno ftile d'intaglio affatto limile a 
quello del Tideo ftofebiano . Ciò pollo , la 
gemma ftofchiana non farebbe di tanta anti
chità . 

(*) Potrebbe crederli per avventura che 
Stazio averte veduta quefta gemma ; tanto la 
defcrizione dataci dal poeta di quell'eroe è 
limile a quell'antico : a meno che non vo
glia dirli che tutte le figure di Tideo averter» 
le offa e i mufcoli si fortemente efprcifi. 

. . . . . . quamquam hfe videri # 

JExiguus, gravia offa tamen, noi fque lacerti 
Difficile* : numquam hunt animum natura 

minori 
Corpore, net tantas aufa eft includere vires. 

Theb. lii.t. V.Ì43. 

(») Efchilo in Perf. v. 4-87. * 

LIB. i l i . 

C A P . II. 
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IU figlio Achille , e confacrargliela , fe quelli tornava illefo dalla: 

Ι̂ρ11/" S u e r r a TroJa
 (Λ) · Sappiamo che i fanciulli di Figalia folca

no così tagliarli la chioma e confacrarla allo iìeiTo fiume (b) ; 
e così Leucippo fi lafciava crefcere ί capelli pel fiume Al-
feo (e). Deggìamo qui pur oifervare riguardo agli eroi greci, 
e che rapprefentati trovanti fulle opere etrufche , ciò che di
ce Pindaro particolarmente di Peleo , cioè non efìervi sì lon
tana terra nè sì liraniero linguaggio , ove la fama di quell'eroe 
genero degli dei pervenuta non fia (d) . 

Bronzo fli *m 2 1 * Gli Etrufchi ci hanno Jafciati faggi della foro abi-
libità nell'incidere non folo le gemme, ma eziandio il bron
zo , come fede ne fanno molte patere ofìia tazze pe' fagrifizj, 
che ufavanfi per verfare l'acqua ο il vino ο il mele , parte 
full'ara e parte fulla vittima ifleffa . Ve n'ha di forme diver
fe r quelle che veggiamo fu ί bafli-rilievL di Roma ove rap-
prefentanfi de' fagrifizj, fono vere tazze rotonde fenza ma
nico : trovali però in un di quefli baffi-rilievi nella villa Al
bani una patera alla maniera etrufca formata come un piat
tello con manico , e molte pur ne fono nel mufeo d'Ercolano, 
profonde e tornite, con un manico che generalmente ter
mina in una tefta di montone . Per Io contrario le patere e-
trufche» quelle almeno nelle quali v'ha delle figure incife, 
hanno la forma d run piattello con un orlo affai bailo r ed 
hanno un manico, il quale nella maggior parte r per effere 
troppo corto, è flato incaiTato in un più lungo d'altra ma
teria . Le patere, ϊ cui fregi rappreientavano la felce y erba 
affai comune e nota , chiamavanfi patera filicata , e patene hederatx diceanfi quelle in cui era intagliata federa . Delle 
prime non ce n' è , eh' io fappia , rimafla alcuna : molte ve 

n'ha 
(e) V'tad. llb.ii. v.i40.fegg. ,TzaC.lib.I. nato iópra pag.104. col. 1. intorno alcorfè-

cap. IT. vag.90. princ. ^ crarc i capelli, ed anche la barba alle divi— 
(A) Id. lib.8. cap.j.r. pag.6Ϊ7. Iin.i6. nità preffo i Gentili, fi veggaOuzelio T>d Mi* 
(e) lbid. c.zo.p.638., Vict. Var. lecl. 1.6. nuc. Felic. Ocìav. Animad. pag.9g.cfi.gg. 

<apeii. L Oltre quello, che abbiamo accen- (d) Ifih, 6. v. 34. fegg. 
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n'ha delle feconde, ed una ne poiTeggo io iteilb. I ί i r ò ri • 
così incili chiamavanfi da'Greci χ ο Π α γ λ υ ' φ Α . LÌJB.III. 

Jf. 2 2 . Chi voleiTe confiderare i monumenti etrufchi, de' ^ J - P ' H ' 
' Urdine ero-

quali abbiamo fin qui parlato, fecondo la loro età, avrebbe ^ ° $ ° τ - & ά . 

a tenere quell'ordine. Dovrebbe riferire alla più rimota 3 η - * 1 * ν 0 Γ ί · 

tichità, e al primo itile le mentovate monete (i) > la Leucotea 
in baflb-rilievo, forfè anche la ftatua della villa Albani, e'I 
Genio di bronzo del palazzo Barberini. Quali opere de'tempi 
feguenti e del fecondo itile dovrebbe a mio giudizio tenere 
l'ara rotonda fu cui fono fcolpite le tre divinità, l'ara qua
drata in cui veggonfi le dodici fatiche d'Ercole, e la grand'ara 
triangolare della villa Borghefe . Le deferitte gemme al fe
condo itile anziché al primo farei d'avvifo doverli riferire, 
principalmente ove colla Leucotea fi paragonino, e a quello 
pure riporterò la bocca di pozzo in cui fcolpiti fono i do
dici dei maggiori, fe pure come un lavoro etrufco fi voglia 
riconofcere , Paragonando a tai monumenti l'Arufpice in 
bronzo della galleria di Firenze , e la maggior parte delle ur
ne Sepolcrali che ci fon note , e che per lo più fono fiate 
difotterrate a Volterra , riconofeiamo anche in quelle opere 
il fecondo itile dell'arte etrufca . 

jf. 2 3 . Re-
( 0 Nell'originale di quella edizione non fi mente prolongate sì negli uomini , che negli 

Fa menzione di monete etrufche , ma di erte animali . Il volto fomiglia alla tefta d'una 
parlali nella prima edizione in quelli termi- mofea . L'altra moneta ha da un lato una fe
rii : „ Fra le monete ve ne fono alcune de'pid ila , e fui rovefeio un cavallo „ . Ignoriamo 
rimoti tempi dell'arre etrufca. Ne ho fotto fe tal omiilìone fia Hata fatta efprclTamcnte 
gli occhi due pofledute da un artiila romano dall Autore , perche dubitafle fc veramente 
in un mufeo di monete antiche greche. Erte fieno etrufche, oppure fia colpa di chi copiò 
fono d'una compunzione di color biancaftro, il ms . , fu cui fi e fatta l'edizione viennefe . 
e beniifimo confcrvate . Una ha fu un lato Γ Sulle monete etrufche, fra gli al tr i , fa un 
un animale che pare un cervo , e fui rovefeio lungo trattato monfignor Guarnacci Or'g'ni 
due figure prominenti , che fi raflbmigliano, ìtal. Tom. il. Ub. 6. eap.i. e fegg. , febbene 
e tergono una canna . Son quelli forfè i pri- con degli equivoci . Qui appreflo in fine del 
mi faggi degli Etrufchi nell'arte metallica. capo noi ne daremo una di Adria citta etru-
Le gambe fon indicate da due linee, che ter- fca, prefa dal più volte lodato Mufeo Bor
i r a n n o in un punto rotondo con cui s'indica giano inVcllctri , per quanto lappiamo non 
ciascun piede . Il braccio, che non tien la ancor pubblicata , e che debbe elfere di una 
canna , è una linea perpendicolare alquanto grande antichità , come oiferva Guarnacci l.c. 
incurvata al cominciar della fpalla, e arriva -cap.i.pag.81., il quale ne da u ra limile ncl-
qua l ai p iedi . Le parti fcrtiiali fono più cor- la Tav. vii- num.6., eccettuata la enrora di 
te ch'erterc noi fogliono fulle "emme e fulle lauro , e le lettere all'oppofto . Il difegno è 
monete etrufche, nelle quali fono moilruoia- quali una metà più piccolo dell'originale. 
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§ . 2 3 . Reità per ukimo che diciamo qualche cofa delle 
CAP 11 P * t t u r e e t r i , f c n e 5 ma poiché altre non fe ne fono fino a noi 

Pitture negli confervate fuorché quelle, le quali fono ftate feoperte negli 
totiJu fepoK a n t j c j 1 j fepolcri di Tarquinia , una delle città capitali dell' E-

truria, non farà qui fuor di luogo il dare una breve deferi-
zione de' fepolcri medefimi. Son quelli tagliati in una pietra 
tenera detta tufo (A) , e trovanfi in mezzo ad una pianura (B) 
preifo Corneto diilante circa tre miglia (c) dal mare , e dodici 
da Civita Vecchia (D) . Si difeende in effi per un'apertura ro
tonda (E) , la quale va diminuendoli a forma di cono a propor
zione che s'avvicina all'ufeita, e in cui a luogo a luogo v'ha de' 
buchi, generalmente al numero di cinque, incavati alla diftan-
za di tre piedi in circa l'un dall'altro ,"i quali fervono come di 
fcalini per difeendere in que' iotterranei . In uno v' è un'urna 
quadrilunga pel corpo del defunto fcavata nella medefima 
pietra . Le foffitte de' fepolcri fomigliano in parte a quelle 
delle noftre camere , in parte fon lavorate a quadretti incava
ti , e diceanfi dai latini Ucunaria . In altri fomigliano ai pavi
menti degli antichi, eflèndo formate come di piccole tegole, 
ο piuttofto di mattoni quadrangolari a lati eguali, meiìl a 
coltello come le fpine del pefee ; donde quella maniera di 
lavoro ha prefo il nome di fpina-pfee . Sono foftenute da 
pilaftri quadrati dello fteifo tufo in numero or maggiore or 
minore, proporzionatamente* alla varia loro eftenfione » Seb-
ben in quelli fepolcri non doveife mai penetrar luce , poiché 
chiufo n'era l'mgreifo fuperiore , pure ne erano tutte meife a 
ornati non folo le foffitte , ma le pareti eziandio e i pilaftri ; 
anzi-parecchi hanno tutt'all'intorno una larga fafeia dipinta 
che tien luogo di fregio, e regna anche nella parte fuperiore 
de'pilaftri, de'quali alcuni fon dipinti a grandi figure. So
no quefte fu una groffa intonacatura di calce : alcune fono 

an-
Noti é tufo , ma bensì un impano cti celli. (c) Quattro in cinque . (r>) Quat-

$verfe ibitanxe marine. ( B ) Sono monti- tordeci in quinded . ( E ) Quadrata. 
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ancora, fufficicntemente riconofcibili , ma le altre , ove ha 
penetrato l'umidità ο l'aria, fono guaite in gran parte. 

jf. 2 4 . Poffono vederli preffo Buonarroti, febbene affai 
mal difegnate e incife, le pitture d'uno di que'fepolcri (A) . Io 
qui accennerò quelle d'un altro da me efaminate , che fono fen
za dubbip più degne di confiderazione . Ivi la maggior par
te de' fregi rapprefentano combattimenti , ovvero attentati 
contro la vita d'una perfona : in altri è efpreifa la dottrina 
etrufca fullo flato delle anime dopo morte . A queita fi rife-
rifcono due neri Genj alati colla mazza in una mano, e un 
ferpe nell'altra, che tirano pel timone un cocchio , fu cui 
iìede l'immagine , forfè l'anima, del defunto , e due altri Ge
nj che battono con lunghi martelli fu una figura virile ignuda 
caduta a terra . Fra le rapprefentazioni della prima fpecie 
v'hanno alcune immagini di veri combattimenti. Si vedono, 
a cagion d'efempio , fei figure ignude che fi ilringono affai 
dappreifo , e pugnano tenendo l'una fopra l'altra i rotondi 
loro feudi : altri hanno feudi quadrati, e ignudi fono per la 
maggior parte . In altri combattimenti veggonfi alcuni im
mergere uno ftile nel feno de' loro avverfarj cadenti al fuolo , 
e in una di quelle pugne accorre un vecchio re, cinto il ca
po d'una corona a punte , la quale è probabilmente la più 
antica corona reale di quella forma che trovili fu i vetuili 
monumenti. Su due urne etrufche una fimil corona porta in 

- capo una figura virile (Β) , che fembra pur elTere un re (G) , 
e un'altra fimile ne tiene in mano la figura d'un garzone 
fofpefo in aria fu una pittura d'Ercolano (D) . In altri fregi 
vi fono pitture d'altro genere , che nè t combattimenti nè 

Tom.I. Β b lo 
( A ) Se ne avrà quanto prima una piena, ed Tab.yt. num. 2. 

accurata defcrizione con tavole in rame dal (c) PretTo il Gori Muf. Etrufc. Tom. I. 
fignor Byres, più volte nominato in queit'o- Tab.04. vi è una figura di donna, eli'egli chia-

Ì
iera , e foggetto ben noto per la cultura del- ma Venere cclefte, con fimile corona ; e nella 

e belle arti. . Τ ab. g 6. una virile , che chiama Ganimede . 
( B ) Demftcr, De Etrur. regali Tai. 21. e (r>) Pitture d'Ercolano Tom.nL Tav.a-f. 

LIB. I I I . 

CAP.I I . 
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••ι " lo flato delle anime riiguardano : vi lì vede fra le altre una 
U B . i i i . figura di donna veftita con una cuffia larga fuperiormente , fu 
CAP.LU ^ c u - ^ t j r a C a j a v e ^ e j n g U if a c n e n e C O p r e la metà . ΊΙυλίων 

chiamava!! tal cuffia in Grecia , ed era colà , fecondo Pollu
ce (A) , comunemente ufata dalle donne . La Giunone di Spar
ta , al dire di Paufania, quella di Samo (B) e di Sardi, come 
appare dalle monete di quefte città, e Cerere, come vedefi 
fu un baffo-rilievo della villa Albani, aveano una fiifatta cuf
fia . E* da offèrvarfi che in quefte pitture, eziandio in mezzo 
alle figure muliebri in atto di danzare, alcune ve n' hanno 
interamente diritte e fenza molla alla maniera egiziana. Ef
fendo quefte le fole che abbiano tal attitudine, è probabile 
che figure fiano di divinità : dico eifer probabile , poiché 
tutte quelle pitture hanno fofferto a cagione dell'umidità , e 
neffuna s'è fino a noi confervata ben riconofcibile in tutte 
le fue parti. 

. . . f u i k f t a - Jf. 2ζ. Alle pitture poflono pur riferirli le ftatue dipin-
urne\

 e ° ' t e , quale è quella del mufeo d'Ercolano da me fopra de-
fcritta , ed i baffi-rilievi delle urne funerarie , alcune delle 
quali fono ftate pubblicate dal Buonarroti. Ivi le figure han
no una fpecie d'intonacatura bianca, fu cui fonofi poi ftefi 
altri colori. 

wppof t c r u f c h c finiremo queft'articolo con dire qualche cofa del
le dodici urne di porfido, che diconfi feoperte a Chiufi nella 
Tofcana, e che oggidì nè colà nè altrove più fi ritrovano . Se 
quefte pur hanno realmente efiftito , potean eflere d'una pietra 
che ha col porfido qualche fomiglianza , poiché Leandro Al
berto chiama porfido una fimil pietra trovata preflb a Volter
ra (Λ) . Gori, il quale ciò riferifee fulla fede d'un manoferitto 
della biblioteca Strozzi di Firenze (b) , ha pubblicata eziandio 

l'ifcri-
< A > Onomaft, M>.f. e.i6.fegm.t6. (.a) &Φ/η. (fltal.pag.fO. 
ts> Tiiftaa Tom. 1. pag. 717. 0 ) Muf. Etrufc. Prtf. pag. XX. 
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l'ifcrizione d'una di quelle urne ; ma ficcome il fuo racconto 
parvenu fofpetto, ho fatto efattamente copiare quel mano-
fcritto per accertarmi del vero. La data del manofcritto, e 
ciò che vi fi legge, accrebbe fondamento al mio dubbio. Π 
ms. Straziano è una raccolta di lettere, che tutte fono da
tate fra'l 165 :3 . e 1 6 6 0 . ; e quella, in cui leggeri il racconto 
delle urne, è del 1 6 ^ 7 . Or è egli credibile che i Gran Duchi 
circa la metà dello fcorfo fecolo, mentre tanto erano pro-
penfi per tutto ciò che rifguardava le arti e l'antichità, avelle
rò permeilo che fuor di paefe ufciffero sì rari monumenti (A) ? 
Gori altresì ha di molto alterata quella lettera ; in primo luo
go non ci ha data la mifura giuila delle urne, poiché ove la 
lettera dice due braccie fiorentine (*) sì in altezza che in lun
ghezza , egli loro non dà più di tre palmi. In oltre nell'ori
ginale l'ifcrizione non ha nè la forma nè la difpofizione etru
fca , che le fu data dal Gori nel pubblicarla. 

( A ) E non potevano effere trafugate, co- ligenze dei miniftri deputati ì 
meli fono trafugare anche in Roma cofe di (*) libraccio fiorentino equivale a palmi 
maggior valore non oftand le impegnate di- romani due e mezzo . 

B b CA-
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C A P O I I I . 

Offervazioni generali fullo β'ιΐε etrufco . . . che ebbe di'verfi gradi 
ed epoche—Stile antico — Suo pajfiiggio allo fiile pofleriore — Se
condo fiile . . . ojfervato in varj monumenti — Paragone di quefla 
fiile col difegno- degli artifii tofcani — Vltimo fiile dell'arte etrufca. 

OrTcrvi7Ì< - D o p o d'aver efpofte nel Capo precedente ie nozioni pre-
SìkcSi&ÌÌiiminari fulle arti del difegno preflb gli Etrufchi, e dopo d'a

verne indicati i principali monumenti, ne efaminaremo ora 
le proprietà e i caratteri diftintivi . E qui mi giova prima 
d'ogn'altra cofa avvertire che gl'indizj , ai quali difcernere lo 
ftile etrufco dal più antico greco , ο fiano preii dal difegno , 
ο dal veftito , ο dai coftume, effer pofTono- ingannevoli . Gli 
Ateniefi , al dir d'Ariftide {a), davano alle armi di Pallade 
quella forma che loro dalla dea medefima era ftata preferi
ta ; ma non può quindi ficuramente inferirli che , ove fi vede 
un elmo greco a Pallade ο a qualche altra figura , fia quello 
un greco lavoro poiché diffatti incontriamo l'elmo greco fu 
opere indubitabilmente etrufche, come, a cagion d'efempio , 
nella Minerva dell'ara triangolare della villa Borghefe, e in 
una patera fegnata con lettere etrufche nel mufeo del Collegio 
romano (£). 

die ebbe §. i . Si cangiò lo ftile dell'arte preflb gli Etrufchi, come 
*depoche, preflb gli Egizj e i Greci, ed ebbe diverfe epoche e gradi, 

cominciando , ficcome già dianzi indicai, dalle più femplici 
rapprefentazioni, migliorando fino a che le arti furono colà 

nel 
(<0 Panathtn. Oratio, Tom.I. pag. ιΰγ. ufum docult , to majores noflros ornatu in» 

[ Dice, che Minerva inlegnò l'ufo delle armi duens t quo nes illam nunc folemus . 
agli Ateniefi , ί quali perciò foleyano colle (J>) Dempft. Etrur, reg. Tom. I. Toh. 4. 
ItciTc forme d'arati rapprcfentarkn Armorum 
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nel più bel fiore , e quindi alterandoli, fecondo tutta la prò-
babilità , per l'imitazione d e ' g F e c i lavori, coficchè un nuovo ^ 
ftile divenne drverfo affatto d a quello de' primi tempi. De
vono ben offervarfi quefti differenti gradi dell'arte etrufca , fe 
formar fe ne vuole una giufta idea . Quando poi gli Etrufchi 
foggiogati furono da'Romani, dopo un certo tempo le arti 
preffo di loro andarono in decadenza , come rilevali da ven
tinove patere di bronzo efiftenti nel mufeo del teftè mento
vato Collegio , fra le quali quelle, la cui ifcrizione e per la 
forma delle lettere e per l e parole più s'avvicina alla fcrittura 
-e alla lingua .romana, fono e peL difegno e pel lavoro infe
riori alle più antiche . Da si piccoli monumenti però non fi 
può inferir nulla d i ben determinato ; e altronde la decaden
za delle arti non deeprenderfi per uno ftile particolare ; onde 
folo parlerò delle mentovate tre epoche, a cui corrifpondo-
no i treftili, cioè il più antico , i l fecondo, e pofcia quello 
che è rifiatato dall'imitazione d e ' Greci. 

jf. 2 . Lo ftile antico fi rifcrifce a que' tempi , ne' quali Stile 

gli Etrufchi all' Italia tutta fino agli ultimi promontorj della 
Magna Grecia fignoreggiavano . Qual ne foffe allora i l dife
gno , ce lo danno chiaramente a divedere le rare monete 
d'argento coniate nelle città dell'Italia inferiore, delle quali 
ima ricchiffima collezione fen vede nel mufeo del duca Ca
raffa Noya. 

jf. 3 . I caratteri diftintivi dell'antico e primo ftile dell'ar
te etrufca fono le linee rette nel difegno , la politura fenza 
moffa, e l'azione forzata delle loro figure, nel cui volto fi 
fcorge un'idea imperfetta della bellezza. Quando dico che 
rette erano le linee del difegno loro, intendo dire che i con
torni delle figure poco feoftavanfi dalla linea diritta, leggiera 
curvatura avendo e tenue rialzo ·, e quindi è che effe fottiii 
fono e gracili ( abbenchè i l poeta Catullo dica i l pingue Etru

fco) 
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fio ) (A) , e n'è affai poco indicata la muiculatura . Manca per 
tanto in quello ftile la varietà. A tal maniera di difegnare 
devonfi in parte le figure ritte e fenza moifa ; ma devefi que
llo vieppiù all'ignoranza de'primi tempi, non potendoli ben 
rapprefentare la diverfità delle politure e delle azioni fenza 
una certa franchezza di difegno, e fenza una fufficiente co
gnizione del corpo umano ; poiché le arti, come tutte le 
fcienze, incominciarono prima dalla cognizione di noi fteffi. 

jf. 4 . Avean in oltre gli Etrufchi, come i più antichi Gre
ci , un'idea imperfetta della bellezza del volto :(' la forma 
delle loro ielle è un' ovale allungata, la quale fembra an
cora più riilringerfi a cagione del mento acuto : gli occhi 
fono ftiacciari » tirati all'insù, ed intagliati al medefimo li
vello del fopraciglio : egualmente ripiegati all'insù fono gli 
angoli della bocca-

jf. ς. Di quello primo ftile ci fomminiftran efempj, ol
tre le mentovate monete, molte figure di bronzo, alcune 
delle quali fimiliffime fono alle egiziane per le mani pendenti 
ed attaccate ai fianchi, e pei piedi ritti e paralleli. Il de-
fcritto baffo-rilievo di Leucotea nella villa Albani ha tutti i 
caratteri di quefto ftile. A ben piccolo rilievo difegnato è il 
Genio nel palazzo Barberini, névi fi veggono ben indicate 
le parti : i piedi fuoi fono fulla fteffa linea , e gli occhi inca
vati fono e fchiacciati, e tirano un poco all'insù. Un buon 
conofcirore, che o/Tervì ne'monumenti gl'indizj della vetu-
ftà, troverà quello ftile eziandio fu altre opere efiftenti ne' 
più rinomati e più frequentati luoghi di Roma, per efempÌo, 
in una figura virile fedente fu una fedia, in un piccolo baffo-
rilievo nel cortile della cala Capponi, ec. 

jf. 6. Gli antichi artefici etrufchi però, malgrado la grof-
folana loro maniera di difegnar le figure, fon giunti a faper 

dare 
(a) Catullo 37'V.i 1, 
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dare della grazia alle forme de'loro vali , onde ben li fcorge' 
aver efii conofciuto il belio ideale e fcientifico , febbene ĵ j1^ 
non aveifero ancor fatti grandi progrellì nelle cofe dipendenti 
dall'imitazione. Quefto fcorgefi chiaramente in molti vafi s 

ne' quali il difegno della pittura annunzia il più antico ftile 
etrufco ; e ballerà che io qui ne adduca per efémpio uno che 
efpreifo vedefi nella prima parte della collezione Hamiltonia-
na , in cui da una parte v' è rapprefentato un uomo fovra un 
cocchio a due cavalli in mezzo a due figure in piedi , e dall' 
altra parte vi li veggono dipinte due altre figure a cavallo. 
Ancor più mirabile è un vafo di bronzo dei diametro d'un 
palmo e mezzo romano, il quale é ftato indorato, ed ha 
fulla pancia incili de' beUiffimi. ornati : ili mezzo al coperchio 
s'alza una figura virile ignuda alta un mezzo palmo , che 
tien nella delira un defco, e full'orlo fono attaccate tre pic
cole figure a cavallo, una delle quali vi fta a gambe aperte , 
e le altre due vi fiedono con amendue le gambe da una par
te : il lavoro sì delle figure che de' cavalli è de* più antichi 
tempi. Quefto vafo fu fcoperto cinque anni addietro in circa 
nei dintorni di Capua, e fu trovato pieno di ceneri e d'of
fa : ora ferbafi preifo il fignor cavalier Negroni regio Inten
dente a Caferta. 

Jf. 7 · Quando gli artifti etrufcht ebbero acquiftate più Parteggio 

eftefe cognizioni, abbandonarono il prifco ftile, e laddove le aipofterio-

dianzi, come gli antichi Greci , fembra che fai/èro più por
tati a far figure veftite che ignude , pofcia del nudo affai 
più s'occuparono . E' probabil però, che effi teneffero in con
to di cofa impulita ο inonefta il rapprefentare figure del 
tutto ignude ; poiché ad alcune figurine di bronzo veggiamo 
rinchiufe le parti genitali entro una borfa legata ai fianchi per 
mezzo d'una fafcia ( 1 ) . Jf. 8 . Chi 

( 1 ) Sono quefti efempj r&riiGmi a parago. che di fémmine, non folo ignude, ma pur 
ne di unte altre figure etrufche si di uomini anco in atteggiamenti lafàvi , quali s'incon-
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jf. 8. Chi giudicar voIelTe dell'arte etrufca dalle loro 
gemme incife, creder dovrebbe che il primo itile non foiTe 
ftato generale , ο almeno uno ftile diverfo avellerò gl'incifori 
di pietre dure ; poiché in quefta fpecie di lavori le figure 
fono tutte rotondate, e come gibbofe : proprietà, le quali 
fono in contraddizione coi caratteri del primo ftile, che di 
fopra abbiamo efpofti. Non v'è però contraddizione veruna. 
Gli antichi artefici, come appare al fol vedere le loro gem
me incife, le lavoravano al torno, ficcome s'ufa anche og
gidì ; e in tal cafo la più comoda maniera di lavorarle con 
quefto finimento fi è di dare alle figure delle forme roton
de , e a così dire della globofità ; e forfè anche deggiam pen--
fare che a quell'epoca gli artefici in quefto genere di lavoro 
non fapefiero adoperare , «come ora fi fa, i ferri acuti . Per
tanto le forme globolè non denno confiderarfi come una pro
prietà del difegno , ed un carattere dell'arte ; ma bensì come 
un effetto del di lei meccanifmo . Altronde le loro gemme 
incife •de'pximi tempi fono Γ-oppofto delle loro più antiche 
figure in bronzo e in marmo, e fcorgefi da quefte eviden
temente che la perfezione dell'arte ha cominciato da una ef-
preflìone più forte, e dall'indicare più fenfibilmente le parti 
delle figure ; il che pur fi offerva fu alcune opere di marmo . 
A quell'indizio fi riconofce l'epoca, in citi più le arti prefib 
di loro fiorirono. 

jf. 9 . In qual tempo precifamente formato fiali il fecondo 
ftile etrufco, non fi può con precifione determinare, ma è 
verofimile che ciò fia avvenuto nel tempo ftefib , in cui 
perfezionaronfi le arti medefime prefib i Greci. 1 tempi di 
F I D I A e quei, che lo precederono , dobbiamo figurarceli fi
mili all'epoca a noi più vicina del riforgimento delle arti e 

delle 
trano fovente ne'greci e romani lavori. Veg- ro figure maggior modeltia che ogn'altro po-
ganfi in prova di ciò i mufei cortonefe ed polo coltivatore delle belle arti. 
etcufco . Gli Egizj hanno conferyata nelle lo-
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delle fcienze, il quale non è cominciato in un paefe folo, 
daddove fiali quindi eftefo in altre regioni ; ma parve che il 
genio degli uomini a un tempo fteffo in tutt'i paefi fi rav-
vivaffe ; onde fecerfi quali contemporaneamente le più lumi-
nofe feoperte. Certa cofa è che così avvenne nella Grecia t 

all' epoca mentovata , per le fcienze tutte e per le arti ; e 
fembra che nel tempo medefimo fiafi diffido fu di altre colte 
nazioni un certo fpirito univerfale che, principalmente in
fluendo fulle arti, animate le abbia e vivificate « 

jf. 1 0 . 1 caratteri del fecondo ftile etrufco e gl'indizj , ai 
quali riconofcerlo, fono una troppo rifentita efpreffione delle 
articolazioni e dei mufcoli, i capelli difpofti in fila parallele, 
le moffe sforzate, e l'azione che in alcune figure è fomma-
mente affettata e portata all'ecceffo. I mufcoli fono rialzati, 
e come gonfi , pofti a foggia di collinette ; le offa fon troppo 
feccamente difegnate e troppo vifibili ; onde caricato e duro 
riefce quefto ftile. E' da offervarfi però che quefta troppo 
forte efpreffione de' mufcoli e delle offa non incontrai! co
llantemente in tutti gli antichi lavori etrufchi. 

jf. 1 1 . Nel marmo principalmente, in cui non altro più 
abbiamo fuorché alcune figure di divinità, non fempre fono 
così rifentiti i mufcoli di tutte le membra , febbene fempre vi 
fi feorga in tutte una certa caricatura, e ciò principalmente 
nelle gambe, e nel taglio forte e duro de' mufcoli delle pol
pe . I capelli e i pel i , difpofti a file ο ciocche parallele non 
folo fui capo ma eziandio fui pettignone r fi vedono fenza 
eccezione fu tutte le figure etrufche e fu gli animali fteffi, fra 
i quali poffo addurre ad efempio la famofa lupa di bronzo 
del Campidoglio che allatta Romolo e Remo, effendo quefta 
probabilmente quella lupa fteffa, che a'tempi di Dionifio (a) 
vedeafi in un piccol tempio nel monte Palatino, cioè nel tem-

Tom.L C c pio 
(a) Ant. Rom. lib.ι. tap.jp.p.Ì4.l.tp. 

http://tap.jp
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* pio di Romolo, dedicato ora a s. Teodoro , ove diffatti fu 
effa difotterrata . E poiché Dionifio ItelTo ne parla come d'anti
co lavoro ( χ ο ί λ Μ χ π ο ι ή μ α τ Α π α λ α ι ά ς i p y c t r i a * . ) (Α) , dobbiam 
crederla opera d'etrufca mano , fapendofi che degli artefici di 
quella nazione fi ferviano anticamente i Romani (*) . Deve 
oifervarfi però che fe antichifìimo lavoro è la lupa, opera mo
derna fono i due bambini che allatta . 

jf. 12. 11 fecondo carattere di quello ftile non può con 
una fola idea comprenderli. Sforzato' e violento , parlandoli ' 
dell'attitudine nelle figure, non lignificano la ileiTa cofa : que
llo non folo ha luogo nella pofitura, nell'azione, e nell'ef-
preffìone , ma in tutti eziandio i movimenti d'ogni parte ; lad
dove quello non dicefi fe non dell'azione, e può aver luogo 
eziandio nella più tranquilla attitudine . Lo sforzato è l'op-
polto del naturale , e'I violento è l'oppolfo del decente e 
del fodo . Quello caratterizza lo fiile antico x e quefto lo itile-
pofleriore, cioè il fecondo . Le moiTe violente nacquero dal 
voler evitare le moffe sforzate , poiché ricercando gli arti-

iti 
( A ) Opus antiquum ex tre faUum. ra , che dna" Semplice ftrifcia , ο rottura in 
(*) Che la lupa tuttora efiilente nel Cam- una gamba. È verilimile che la rovinaife .af-

pidoglio fia quella del tempio di Romolo, Io fattoin un coiputtini ; poiché Cicerone nel 
rileviamo pure da un indizio riferito da Ci- eie. lib.t. cap.χ ζ. fa capire, che effa a'fuoi 
cerone, predò cui leggeri che effa fuoffefa tempi più non efifteife r 
da un fulmine : il che fecondo Dione Calfio HicJilveflris ERAT romani nominis altrix. 
avvenne nel confolato di Giulio Cefare , e di E dei puttino , che rappreién ta va Romolo , 
Bibulo . Or quell'indizio noi lo feorgiamo nella citata orazione egli diceva, FV1SSE 
nella cofeia finiftra , ov"e una ftrifcia ó prut- meminiftis. Al che non ha badato il Nardini 
rodo ura rottura larga due dita . Che fe Roma antica, lib./. cap. 4.pag. 200., e ri-
Dione fcrive che la lupa , quando fu per- coroni Le vefiigia , ec. lib.t. cap.to. pag. 4 7 . , 
coiTa dal fulmine , era in Campidoglio, dob- che la credono la fuddetta efiilente ancora 
biamo attribuirglielo ad errore , tanto più in Campidoglio . L'altra lupa, della quale 
ch'egli vivea due fccoli dopo queft'accidenre. parla Dionifio , fu fatta fare l'anno di K 6 -

S l confoli riferiti da Dione Hift.Rom. I. 3 7 . ma 477. da Gnejo , e Quinto Ogulnj Edili 
• 9· Ρ η 5 · " 7 · Tom. I. fono Lucio Cotta, e Cutuli, col denajo ritratta dalla multa d'ai-

Lucio Torquato, che corrifpondono all'anno cuni ufuraj ; e fu collocata in quel tempio 
di Roma Ì89. Dice quefto fcrittore , che la per memoria dell'effer ivi flati allattati dalla 
lupa era in Campidoglio, e lo dice anche Ci- lupa i due fondatori della città , Livio lib. 10. 
cerone De Divin. lib.i, ci ζ., e l.z. c. 10. , cap.t 6. num.ζ 3 . in fine. E quefta , fe è quel-
e nella te za orazione contro Catilina e. 8. , l a , che diciamo di Campidoglio , come crede 
ove racconta quefto accidente ; e sì l'uno che anche Fulvio Orimi preflb il Nardini loc. cu., 
Taltro fcrivono , che foiTe gettata a terra, farà Hata anch'cifa in appreflo colpita da qual-
non oftante , aggiugne Dione, che folfe ben che fulmine ; fe pure non deve attribuirti ad 
fermata . Altro effetto pertanto dovea prò- altra cagione la rottura, ο per meglio dire, le 
durre un affatto colpo di fulmine fulla figu- rotture ; poiché ne ha una per gamba. 
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ili un'efpreilìone forte , e de' tratti ben fenfibili, diedero alle1 

figure tal politura ed azione, in cui quelli meglio venilTèro L I B - i n * 
efpreilì ; e ove tender doveano a rapprefentare lo iiato di ri-
polo e di compoliezza, prefcelfero quello di violenza. Fu 
gonfiata, a -così dire, e renduta ampollofa rcfpreifione del 
fentìmento , che portar fi volle fino agli eliremi . 

jf. ia . Permettere più in chiaro quanto fin qui general- ...ofTervato 

mente ho detto , apporteronne ad efempio quel Mercurio menti, 

barbato dell'ara triangolare Borghefe, il quale è mufcolato 
come un Ercole, e'I Tideo , e'I Peleo, di cui poffono in 
quello volume vederli le figure -(a) . Su quelle piccole figure 
le clavicole del collo , le coite, le cartilagini de'gomiti e 
delle ginocchia, le articolazioni delie mani, la caviglia de' 
piedi fono efpreffe con egual forza e rifalto che le tibie delle 
braccia e delle gambe (A) ; anzi fu Tideo icorged ben anche 
la punta dell'elfo del petto . I mufcoli fono nella più forte azio
ne eziandio fu Peleo, febbene il carattere fuo non efiga moti 
sì violenti : fu Tideo nemmeno fi fono ommefìì i mufcoli del 
di fotto del braccio . Si ravvifa l'attitudine sforzata nelle fi
gure della mentovata ara rotonda del mufeo Capitolino (b), 
e in alcune di quelle dell'ara Borghefe , nella quale le divinità, 
che vedonfi in profpetto, hanno i piedi ilretti e paralleli, e 
quelle , che vedonfi di profilo, gli hanno fulla iieifa linea un 
dietro all'altro . Le mani principalmente fono in tutte le figu
re in un'attitudine sforzata ed impropria, coficchè , fe queile 
Ìlringono qualche cofa colle prime dita , reilano colle altre di
ritte e tefe. Rilevali da tali figure che, febbene grande abi
lità e molte cognizioni aveffero gli Etrufchi neH'efeeuzìone 
delle opere dell'arte, pur mancava loro l'idea della bellezza : 
diifatti la tefta di Tideo ha fattezze comuni, e quella di Pe-

C c 2 l eo , 

(a) La prima rw.r i r . , e l'altra pag.zo6. àtìradj. 
U ) Le tibie fono delle gambe, delle brac (*) Vcdme la figura tìtpag. x. 
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leo , che non ha certamente più belle fembianze , è contorta 
e in uno flato violento come il fuo corpo . 

Jf. 14* Alle figure etrufche sì del primo che del fecondo 
itile applicarli in qualche maniera potrebbe ciò che di Vulca
no diffe Pindaro y cioè che nato era fenza le Grazie (a). E 
ove fra il fecondo itile etrufco e quel de' Greci de' migliori 
tempi far fi voglia il confronto > quello raffomigliarii potrà 
ad un giovane che , privo d'una buona educazione, fciolga 
il freno alle paffioni, e s'abbandoni ai trafporti dello fpirito , 
i quali lo conducono ad azioni violente e fconce ; laddove 
queflo per l'oppoflo farà limile a bel giovinetto , a cui una 
buona iitituzione abbia apprefo a temprare il fuoco delle paf
fioni , e in cui le belle fembianze naturali fiano Hate per la 
coltura dello fpirito e del cuore rendute più belle ancora e 
più nobili. Quefto fecondo itile può eziandio chiamarfi ma
nierato , in quanto che in tutte le figure ha coflantemente lo 
fteffo carattere e la fteiìa maniera : Apol lo , Marte , Ercole , e 
Vulcano fu i lavori di quefto ftile non diftìnguonfi punto pel 
difegno. E ficcome Pavere un carattere unico e generale è 
lo fteffo che non averne neffuno , così degli artefici etru
fchi ridir fi potrebbe ciò che in SEUSI ebbe a riprendere 
Aditotele (b), cioè che non abbia dato neffun carattere alle 
fue figure. 

jf. 1 ζ. Que-
(a) Ap. Plut. in Eroi. pag. ?fz. D. oper. no a Plinio Uh. ij. cap. 0. fieli. iS. num.i /. ; 

Tom. il. e a cui alludeva Marziale lib.10. epigr.32. : 
(b) Poet.cap.6.pag.7. op. Tom.IV. [Sine . < _, Λ 

Mone non fieret tragedia : at fine moribus A r s
 m"af more* > ^rnumque effingere 

fieret. Recentium enim plurimorum tragoedia τ?Ί'ΐ1·' ·_ .. · η . ι η c 
fine moribus fiunt : ù omnino poeti, multi ta- P^hnor irt tetris nulla tabella fioret. 
les : ficut & ex piSoribus Zeuxis ad Polygno- S. Bafilio , σ piuttofto altro autore De hom. 
tumfie habet. Nam Polygnotus bonus morum firuclura , Orai. 2. n.12. in appendice delle 
deficriptor : at Zeuxiats pittura prorfius earet opere di quel S, Dottore Tom. I. pag. 14.4.. in 
moribus . Pare piuttofto, che Ariftotele con fine , ha faputo trovare gli affetti dell'animo 
tanti paragoni voglia intendere di quell'arti- efprcfti in molti lavori dell'arte 5 e forfè Ari-
ficio , e abilità di far rifaltare nella poelìa, e ftotele non li fapeva trovare nelle opere di 
nelle arti del dif.gno i coftumi, e il carattere Zeufi . Sembra però che Plinio loc. cìt. ne ec-
particolare di una perfona, o-vrgliam dire, cettui la di lui pittura rapprefentante Penclo-
an'marc i foggetti,clic fi rapprefentano: il che pc » in qua pinxifie mOres videtur. 
dai Greci fi diceva »li»h, come nota Ardui-
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jf. ι Ζ. Quefti caratteri dell'arte preffo gli antichi popoli 
dell'Emina ravvifanlì anche OGGIDÌ NELLE opere de'loro fuc- ^"'"jj 
ceifori , e un occhio imparziale ben gli fcorgerà nei dife- Paragone 

gni di Michelangelo, il più grande artiila che abbiano avuto k c o f a f c g n o 

i Tofcani ; quindi non fenza fondamento di lui s'è detto che, f c a m " 

chi una delle fue figure ha veduta, le ha vedute tutte (A). Nè 
può negarli che quello carattere non fia uno dei difetti di Da
niello di Volterra , di Pietro da Cortona, e di altri ( ι ) , 

jf. 16. Abbiamo finora sì nel primo che nel fecondo ultimo ftiic 

itile confiderate le arti proprie degli Etrufchi, prima che effi fu. 
conofceflero i lavori. de'Greci , cioè avanti che quelli, riflrin-
gendo i confini dell'Etruria verib oriente e verfc* MEZZODÌ, 

dominalTero nell'Italia inferiore e nelle vicinanze dell'Adria
tico . Allorché i Greci ebbero occupata la più bella parte 
d'Italia, e fondatevi poiTenti città r le arti cominciarono ivi a 
fiorire ancor più preito che nella Grecia medefima , ed è 
chiaro averne quindi tratto del profitto e de' lumi gli Etru
fchi loro vicini, che nella Campania aveano faputo mante
nerli . Un argomento di ciò abbiamo nei monumenti loro 
de'più antichi tempi, fu i quali fpeflb fi veggono rappre-
fentati varj tratti della iloria greca, che da' Greci certamente 
aveano apprefi ; onde faranno flati difpoili ad apprenderne 
in feguito anche le belle arti . Che così diifatti fia avvenu
to , rilevai! dalle monete della maggior parte delle città cam
pane : il nome loro, fcrittovi in carattere etrufco, fa cre

dere 
fa) Dolce Dia!, del'a Pittura , pag.48. cariato ; e offerva, che Pietro Berrettini da 
( 1 ) Dovremmo qui far l'apologia de'mo- Cortona deve mctterfi piuttofto nella fcuola 

derni T o f a n i , e ben avremmo argomenti, romana. Ma per Michelangelo Buonarroti , 
onde provare quanto elfi vagliano nelle arti cui prende in parricolar modo a difendere, 
del difegno Ma avendo udito che alcuni i conofeitoti non poi ono a meno di vedere 
chiari fcrittori di quella colta ed erudirà na- nel di lui ftile ut a ce ta uniformità di cari-

: abbia fem-

un clipeo votivo , ce. prefa^. pag. p. e 10., e meditava ; non imitandolo per altro, ma 
ove mette in vi ta divertì artifti tofcani, i eccedendolo. A quei ο difetto ha pure con
quali non poffono tacciarli di ftile forzato, e tribuno il fiero di lui animo. 
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CA-

deré che quelle iìano ftate coniate fin da' tempi, ne' quali gli 
Etrufchi quelle-città abitavano ,* e altronde le tefte delle divi
nità fu tali monete impreife fimiliftìme fono a quelle delle mo
nete e delle ftatue greche : Giove fra gli altri fu le monete etru
fche della città di Capua ha i capelli della fronte difpofti nello 
fteifo>nodo che fulle figure greche di quefto padre degli dei, 
del cKj più diffufamente fi tratterà nel libro V. (A) . 

jf. 1 7 . Quefto è per tanto il terzo ftile etrufco , e quello 
che è proprio della maggior parte degli etrufchi monumenti 
che a noi pervennero , e nominatamente delle urne fepolcrali 
d'alabaftro bianco di Volterra, che prefib quefta città furono 
feoperte, quattro delle quali veggonfiora nella villa Albani. 

( A ) Ciò che ha detto fin qui Winkelmann decadenza dell'arte preffo i Tofcani, de'tempi 
della durezza nei lavori etrufchi viene confer- cioè di Diocleziano imperatore, in cui egli vi-
mato da Quintiliano , che dure appunto chia- veva, ο di due, ο tre fecoli prima 5 e che fe LI 
mò le ftatue di quella nazione, Inflit. Orat. chiama un po'duretti , LO dice rifpetto agli ec~ 
Li x. cap.t 0. Monfignor Guarnacci, ACQUALE cellentijfimi > edinfìgnijftmi lavori dei Greci} 
non piace quella critica , nelle Origini itaL eprecifamente a quelli di Fidia , di Policleto* 
T0m.11.1.7. Ci.pag.x07. HA cercato di rad- di Aitamene , di Polignoto, e fimili. Vedi 
dolcitla il p iù, che gli fia ftato poffibile, col apprelTo LA nota in fine AL capo IV. 
dire,che Quintiliano parli dei baili tempi nella 

http://T0m.11
http://Ci.pag.x07
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C A P O I V . 

Arti preffo t popoli limitrofi degli Etrufchi. .. cioè Sanniti... Voi-
[ci . . . e Campani. . . de'quali abbiamo monete . .. e vafi di ter
ra . . . detti erroneamente etrufchi - Di effi alcuni fono propria
mente campani. . . altri greci, e con greca ifcrizione — Principali 
collezioni di quefli vafi. . .fatte in Napoli.. . e in Sicilia — 'Vfi 
di effi •he' fepolcri .. » ne' pubblici giuochi . . , e per ornato nelle 
cafe — Pittura e difegno loro — Deferizione d'un vafo Hamiltonia-
no — D'alcune figure dell'ifola di Sardegna , Conclufione . 

S i coltivarono le arti eziandio dai popoli confinanti cogli Arti preifo 

Etrufchi verfo oriente e mezzodì, quali furono i Sanniti, i K o f i ^ g U ™ -

Volfci, e i Campani ( i ) ; e prelTo quelli ultimi poco meno ttuc 

che preflo gli Etrufchi medefimi fiorirono . Delle opere dell' 
arte 

( 0 Limitrofi degK Etrufchi, oltre i popoli mento, hè ragguaglio alcuno ce ne hanno 
qui mentovati, furono pure i Liguri, che mol- tramandato gli fiorici. 11 paefe de'Liguri, 
tiifima parte dell' Italia prima degli Etrufchi principalmente cifalpini e circompadani, fu 
medefimi occupavano . r. Bardetti De' primi pofcia in gran parte occupato dagli F-trufchi, 
abitat. dell'hai, p.t. , [ e il Giornale de' Lette- T. Liv. lib.j. cip, ip.n.^t.^ Plut. in Camiti. 
rati Tom. iti. anno tyji. art.z.p. f 8. fegg.] ; op. Tom. I. p.i36. Β., Strab. l.f.p.tjo. C., 
ma delle arti loro non abbiamo verun nionu- i quali vi fondarono quella, che il Dcmflero 
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arte de'Sanniti e de'VoIfci nulla, ch'io fappia, fi è fino a 
noi confervato , fuorché due monete : de'Campani però , ol
tre le monete , ci reftano de' vafi di terra dipinti. Dei primi 
due popoli per tanto folo riferirò generalmente qual ne foife 
la cofiituzione e Ί coftume, onde argomentar fe ne poifa lo 
fiato delle arti preflb di loro ; e quindi tratterò più diftufa-
mente de'Campani. 

fi. 1, Potrà dirli delle arti preflb que'due popoli ciò che 
dicefi del linguaggio, il quale era Ofco (a), che , ove pur 
non foife un dialetto dell'etrufco , deve almeno eflèrne flato 
poco diilimile (A) . Ma ficcome non fappiamo le differenze dei 
dialetti di quefle nazioni, così nemmeno polliamo diftinguere 
le monete ο le gemme , che di effe forfè ci pervennero , e così 
dell'arte loro con certezza giudicare. 

Sannit i . . . fi. 2. 1 Sanniti amavano la pompa ; e febbene foffero 
una nazione guerriera, pure i piaceri della vita affai ricerca
vano (b). Aveano in guerra gli feudi intarfiati d'oro e d'ar
gento (c) ; e in un tempo , in cui fembra che 1 Romani poco 
conofeeffero l'ufo del lino , la fcelta foldatefca de' Sanniti era
ne veftita anche in mezzo al campo (d) ; anzi narra Livio che , 
nella battaglia de' Romani fotto L. Papirio Curfore , quelli 

cir-
ie Etr. reg. Tom. il. 1.4. c.ioS. chiama terra t o . Aveano però de'tempj, e in quello di Mi-
Etruria ; e ficcome leggiamo in Polibio Hift. ncrva a Milano ferbavaii un veilìllo d'oro , 
lib.2.pag.10 j . ed in altri fcrittori che quelli Polib. loc. eie. p.ng. in fine . Γ Più veffilli, 
difeacciati furono dai Galli, Infubri, Ceno- come dice Polibio.] Non e quindi improbabi-
mani, Aniani, Boj, e Senoni, perchè a ca- le la conghiettura dell'anonimo Maurino Γ il 
gione del molle lor vivere erano divenuti men P. Mart in] , Expl. de div. mon. fingiti, uc. 
coraggiofi e men forti , è probabile che la préf.pag. XI., fecondo cui varj monumenti, 
mollezza col lulfo , e confeguentemente colle riconolciuti per etrufchi , devono piuttofto 
arti andalfe congiunta . Dobbiamo però con- crederli gallici : quale fra gli altri è quel pre
feriate che dell'atte loro non abbiamo monu- tefo eroe ferito, pretto Gori Muf. *tr. Tom. I. 
menti degni di confiderazione : ben mifere Toh. 11 / . , che ad un giovane foldato s'ap-< 
cofe fono quelle che fi fono or qua or là di- poggia , ficcome può argomentarli dal pan-
fotterratc ; ed e inoltre incerto fe opere fia- neggiamento che e gallico , anziché etrufco . 
no qui formate, ovvero trafportatevi dall'E- ( a ) Liv. lib. 10. cap.t3. num zo. 
trena. De'Galli, che agli Etreichi fuccedet- (A ) Vegg. monfignor Guarnacci Orig. hai. 
»ero, lappiamo per teftimonianza de'mento- Tom.il.ub.6. cap.t.pag.11 z.fegg. 
vati fcrittori che elfi portavano molti fregi (J>) Cafaub./n Capit0l.pag.106. 
d'oro e di altri metalli ; ma che, eflendo gen- (e) Liv. lib.g. cap.zi. num.40. 
ti inquiete e fol dedite alla guerra, ciò uni- (d) Id. lib.t 0. cap.27. num.ji. 
camentc curavano che foife di facile trafpor-

http://Capit0l.pag.106
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circondarono con pannilini il campo intero , che formava un 
quadrato, di cui ogni lato avea dugento palli (a). Capua, 
città fabbricata dagli Etrufchi (b), ed abitata quindi da' San
niti (c) che fu loro l'aveano conquistata (d), era celebre per 
l'amor del piacere e per la mollezza (A) . 

jf. 3 . Il governo de'Volfci, ficcome quello degli Etrufchi . . .Vol ic i , 

e degli altri popoli confinanti, era ariitocratico (e). E (fi eleg
gevano un re olila un condottiere dell'armata, quando fovra-
ilava la guerra, e'I regolamento loro in tempo di pace era 
limile a quello <li Sparta e di Creta ( / ) . Della numerofa loro 
popolazione fanno fede anche oggidì le frequenti ruine di città 
diflrutte , che fu i vicini colli s'incontrano, e della loro po
tenza fono argomento le molte fanguinofiilìme battaglie ch'eb-' 
bero co'Romani, i quali non poterono foggettarli fe non do
po averne riportati ben ventiquattro trionfi . La popolazione 
numerofa e la pompa animavano gl'ingegni, incitandoli allo 
Audio , e Ja libertà elevava lo ipirito : circoftanze favorevoli!*-
lime al progreffo delle arti. 

jf. 4 . I Romani ne'primi tempi fervironfi degli artefici di 
que' due popoli. Tarquinio Prifco chiamò a Roma da Fregel-
la , paefe de'Volfci, un artilta detto TURIANO (Β) , il quale gli 

Tom.l. D d fece 
(a) Liv. ibid. [ Non il campo intero , ma (e) Liv. lib.4.tap.2p. num.(2. 

Un recinto quali in mezzo di eflb fu coperto, (d) Id. lib.io. cap.27. num. 38. 
non circondato, di tele a modo di padiglione ( Λ } L O fteifo fi dica degli Etrufchi. Scrive 
in quella larghezza , e lunghezza , che dice Dionifio Alicarnaffeo/.a. c.38. p.102. l.20.t 

Winkelmann . Fu fatto fare quefto recinto che amavano il vino molle, e gli ornamenti 
dal facerdote di quella nazione Ovio Paccio, d'oro ; e lib.p. cap.i 6. vag.331., che era ne
per chiamarvi ad uno ad uno i principali dell' zione fontuofa, e di delicato vitto non folo 
efercito, e farli giurare fu di un'ara, che non in pace , ma ancora in guerra , portando fe-
avrebbero feoperto ad alcuno ciò che aveano co oltre alle cofe neceifane , diverfe fuppellet-
•veduto, e intefo in quel luogo ; di andare tili infigni si per la ricchezza, come per l'ar-
alla battaglia ovunque foffero condotti dai ca- t e , e adattate ai piaceri, e alle delizie. Così 
pitairi , e di uccidere chiunque de' compagni Ateneo lib. 4. ci 3. pag.t33. C. fcrive , che 
fi folle dato alla fuga. Di quei che giurarono preparavano menfe fontuoic due volte il gior-
fu comporta una legione di fedici mila uomi- n o , con tappeti fioriti, e con tazze d'argen-
n i , e dalle tele, che coprivano quel luogo, fu to d'ogni maniera» Vedi anche il fignorLam-
detta legione linteata ; non che andalfero ve- predi Del Gov. civ. degli ant. Tofc. ce. p. 24. 
ititi di lino , come Winkelmann fa dire a Li- (c) Dion. Halic. lib. 6. cap. 72. pag.374-
vio nell'ultimo luogo citato innanzi, ove rac- ( / ) Strab. 1.6. pag.391. princ. [Cioe.fcri-
conta quefto fatto. v e , che era democratico, oilìa popolare. 

<J>) Mela lib.z. cap.4. 00 Plinio lib.33. cap.i t.fecl.43. 
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fece una ftatua di Giove in terra cotta ; e dalla fomiglianza 
che fcorgell tra una moneta della famiglia Servilia in Roma, 
ed una fannitica » alcuni inferifcono che a tal lavoro in Roma 
artiili fanniti s'adoperaflero f» . Un antichiflìma moneta di 
Anxur, città de'Volfcl ( or Terracina ) , ha una bella tefta di 
Pallade (b) . 

..Campani.... jf. 5·.. 1 Campani eran gente , acuì e'I dolce clima e Yun 
bertuofo fuolo ifpiravano la voluttà .. 11 lor paefe , come pur 
quello de'Sanniti, era ftato ne'più antichi tempi computato 
nell'Etruria, ma gli abitanti non aveano fbggiaciuto mai nè 
all'etrufco dominio nè ad altri • Vennero quindi i Greci a 
ftabilirli nel paefe loro, e v'apportarono le arti; della qual 
cofa fono argomento e le greche monete di Napoli (e), e quel
le di Cuma che fono ancor più antiche (A) .. 

ji. 6.. Nè 
00 Olivieri Differì, fopra alcune Medaglie 

fannie pag.i 16. 
{b) Begei^Tkef. Brandeburgo T. I.p. 357. 

[ Quefta monera è riferita con maggior cfat-
tezza dallo Spanhemio De pnft. & uj'a num. 
Tom. I. Differì, z. $. 3. pag. p.6. Se poi vera
mente appartenga ad Anfurc, ο Terracina, 
citta velica r non può formarfene adequato 

chiaramente fi" legge AQVINO . Notiamo fi
nalmente un picco! divano , che palla tra la 
moneta- del Mufeo di Brandeburgo ^ e quella 
del teftè citato Mufeo Borgiano , ed è , che in 
quefta il gallcv è rivolto alla patte finiftra, 
dove rimane la leggenda AQVINO , ayendo 
alla delirar preffo il capo una. ftella j quando 
nell'altra il gallo mira alla deftra , dove fono 

giudizio-, da che , oltre quella efiilente nel le lettere AQVP , ed ha poi la,ftella preflo il 
Mufeo di Brandeburgo, non ci è noto che capo alla finiftra : divario v che puòbeniffimo 
a'tta fe ne confervi in verun Mufèo . Il tipo 
è da ambe le parti affatto fimile ai tipi delle 
monete di Tiano, di Caleno r di Suefano , e 
di Aquino, le quali hanno da una parte la 
tefta di Pallade , e dall'altra un. gallo con una-
ftella % e con la refpettiva leggenda . Potrebbe 
fofpettarfi che Γ AQVP , interpretato nella 
moneta di Brandeburgo Axur , per la lettera 
Ο , che vi comparifee aperta a quello modo 

, la quale il Begero crede effere una delle 

eflere accaduto- nelle monete di Aquino e-
gualmente che Γ altro di vederfi moneta di 
effa fenza il gallo preffo Guarnacci Tom. il. 
Tav. Vili. n. 1. Anche nelle monete di Tia
no , di Caleno, e di Suefano, il gallo è rivolto 
alla parte deftra , dove rimane la leggenda, 
ed haalla finiftra la ftella. Il dubbio, che 
abbiamo fin qui motivato , non è diretto a 
togliere ad Anfure iL pregio di aver coniato 
moneta; mentre ci è noto che di quefto pre

lettere dell'alfabeto volfco , equivalente al 3" gio pur goderono altre illuftri città , che ap-
dei Greci, altro non voglia; dire che AQVI
N O , e che la leggenda AQVP debba ripetetfi 
dalla mala confervazione del monumento . 
Certamente in una moneta di Aquino, che 
è nel Muféo Borgiano in Velletri, vi ha la 
lerrera Q colla fteffa apertura", e tale fi vede 
anche in altra fimile pofleduta dal più volte 
nominato duca Caraffa Noya , ed ora col 
fuo Mufeo pafTata nel Mufeo reale di Napo
li , creduta perciò anch'effa moneta di Ter
racina ; ma per la migliore confervazione 
in altta dello fteffo Mufèo Borgiano, che è 
tra le monete delle città italiche raruTima, 

partentiero alla bellicofà nazione volfca , co
me Velletri, ed Aquino; ma perchè meglio 
fìefamini, da chi ne avrà il comodo , la mo
neta del Mufeo Brandeburgico.. 

(e) Ìbid.pag. 3so-
( A ) Una ne riporta Pellerin Ree. des med. 

des vili. ec. Tarn. I. pi. VIII. n. 23. Altra la 
dà il conte di Caylus Ree. ec Tom: V. Ant. 
Etrufq. pi. XLVIII. n.til., in cui al'nome 
di Cuma è unito quello di Literno ? ripetuta 
da Guarnacci Tom. il. Tav. X. num. 2., con 
qualche divario nelle lettere . Il fignor d'Han-
caiville Antiq. Etrufq. ec. Tom. I. ehap. I, 
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jT. 6. Nè ciò dicendo voglio afferire che quella città fia1 

più antica di quella. Edificate furono amendue a un tempo 
ileffo, ficcome ha dimoiirato con fomma precifione Marto-
relli {a) , Cuma da Megaflene, e Napoli da Ippocle, i quali 
lafciarono Cuma nella penifola Eubea, loro patria, conducen-
do feco una porzione degli abitatori foverchìamente moltipli
cati per cercare altrove fortuna . Io fon d' opinione che a-
mendue quelle città abbiano un' antichità anche maggiore di 
•quella che loro fuole attribuirli ; e diffatti Strabone dice che 
Cuma era antichiflima fra tutte le città greche della Sicilia e 
dell'Italia (b) . Da Eubea partirono anche gli abitanti di Cal
ci , che n'era la capitale » e vennero a ilabilirfi in un'ifola po
co lungi da Napoli chiamata allor Pkecufa, ora Ifchia, cui 
però e pei frequenti terremoti, e per le eruzioni de'volcani 
preilo abbandonarono . Una parte di effi allora fermoffi fui 
lido , e vi fabbricò Napoli ; un'altra parte fi portò più lungi 
dal Vefuvio , e v'edificò Nola (e) ; quindi è che le monete di 
quefle città fono fegnate con lettere greche. Ometto varie 
altre greche città , come Dicearchia , detta pofcia Pozzuolo , 
che più tardi fu fabbricata da que'Greci, che nelle fpiagge 
vicine aveano dianzi fiffata Ja lor fede. Appare quindi che 
abbian eiìi in que'luoghì efercitate nella più rimota antichità 
le arti proprie, e che ì Campani loro limitrofi , i quali abi
tavano più dentro terra, le abbiano da loro imparate . Quin
di pure fi argomenta da qual nazione fiano flati formati e di
pinti molti di que' vafi di terra cotta , che di frequente fi fca-
vano nella Campania , e principalmente nei fepolcri preifo 
Nola. Che fe pur fi voglia lafciare ai Campani la gloria d'ef-

D d ij fere 
vag.fj. > crede Fatta nel tempi che gli Etra- V. Nola, riportato nel frammenti dello fteiTo 
fchi fiorivano ; cioè prima che i Greci andaf- Polibio pag. 1004., dopoVarrone, ed altri 
f c r o f S i - P a t t l " P r e f l ° Vellcio Patercolo lib.t. cap. 7. pcg.zp. 

(a) tuboic. pag.27. fa chiama etrufca , Vedi anche Guarnacci 
Vi {'f-S-Paf-37'-p.Tom.I. Origini ital. Tom. I. lib. i.cap.4.pagaie , 
Ce) Martore li loe.cit. p. 64. [ Polibio Hift. T0m.1I. lib.6. cap 4. pag.247. 

lib.z. ρ. 1 oj. Β., e preffo Stefano De Vrbib, 

LIB. III. 
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"fere gli autori di fiffatti monumenti, li potranno efìi almeno 
fenza far loro ingiuria confiderare come fcolari degli artefici 
greci ; e quella opinione diviene d'un'evidente certezza , qua-
lor fia vero, come fcrive Diodoro (A) R che i più antichi Cam
pani abbiano cominciato foltanto nell'olimpiade LXXXV. ad ef
fere una nazione particolare ( RÒ ΊΘΡΟΣ ΤΩΝ ΚΑΜΠΆΝΩΡ O-VPÌ'TH ) . 

. dVquali 'jf. 7 . Devono tenerli certamente come proprie de'Cam-
«Jbemonete...pani le monete delle città fiutate nell'interiore della provin

cia , ove i Greci non condulTero mai colonie, quali fono Ca-
pua r Tiano, e altri luoghi ; e lo AEITO deve dirli di quelle 
monete , le quali hanno ifcrizion/ nel linguaggio proprio de* 
Campani, ch'era limile all'etrufco ; e che per tal cagione da 
alcuni furono credute ifcrizioni puniche . Così pensò Bian
chini (B) d'una moneta di Capua , Il marchefe Maffei però , 
trattando dell'ifcrizione di quella moneta , ebbe a confeifare 
che non ne intendeva punto il lignificato (C) . Vien pur cre
duta punica J'ifcrizione d'una moneta di Tiano nell'Opera 
delle monete Pembrokiane . Ma mentre la fcrittura dimo-
ilra che t Campani abbianla avuta dagli Etrufchi ; dall'im
pronto , che non è punto fecondo lo itile dell'arte etrufca , 
s'inferifce che il difegno abbianlo elfi , ficcome s'è detto, 
imitato da'Greci. La teila d'un giovane Ercole fulle monete 
d'ambedue le ftvmmentovate città R E la teila di Giove fu quel
le di Capua fono d'una belliffima idea di difegno : la vittoria 
itante fu un cocchio a quattro cavalli in una moneta della 
città medefima non diilinguefi dagl'impronti greci. 

t e r r à ' &
 8 ' ^ monete delle città campane fono ben in piccol 

numero al confronto de'vaiì dipinti, che in que'paefi in ogni, 
• . . detti er- tempo fono flati difotterrati, ed erroneamente vafi etrufchi fi 

«rufdu. ^dicono. Iprimi a così chiamarli furono Buonarroti e Gori, 
che 

(A) LIB.TI.I.IT.PAG.JFIT. (<0 VERONAÌLUFTR.PAR.2.PAG.2SO.N.s* 
(B) IFTOR. URUV. CAP.II.PDG.I6I. (4) MUF. PEMBR. PAR. ZI. TAB.U. 

• 
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che furono pur i primi a darcene le figure ; ma quelli due 1 

Tofcani troppo fi lafciarono guidare dall'amor della patria 
Dell'attribuire quelle opere agli Etrufchi. 

jf. 9 . La loro afferzione però non è affatto priva di fon
damenti , che qui efamineremo . Leggefi , dicon effi, preffo 
gli antichi fcrittori che pregiati erano i vafi lavorati in Etru
ria (a), e principalmente in Arezzo , città etrufca (b). Si fcor-
ge altresì della fomiglianza tra parecchie figure di que'vafi, e 
quelle che veggonfi incife fu alcune etrufche tazze di bronzo 
ufate ne' fagrificj . Sono particolarmente da notarli le figure 
de' Fauni a coda di cavallo , laddove i Fauni e i Satiri prelTo 
i Greci corta Γ aveano e limile a quella delle capre. Si of-
ferva pure fu alcuni vafi dipinti certo uccello d'ignota fpecie> 
e Plinio altronde afferma effere flati ne' libri divinatorj degli 
Etrufchi rapprefentati tali uccelli, che a lu i , comechè verfa-
to naturalifla ei foife , erano affatto fconofciuti. Queflo però 
non altro prova fe non che le idee delle figure flravaganti da 
una nazione all'altra paffarono ; e riguardo all'uccello avver
tirò eflervene uno affai groffo e non conofciuto, con un'ifcri-
zione nel più antico carattere greco, fu un vafo del mufeo 
Hamiltoniano , ove rapprefentafi una caccia , e cui più volte 
m'avverrà di nominare . Somiglia queflo ad un' ottarda, uc
cello noto agli antichi Promani (A) , e che oggidì è quafi af

fatto 
{ » Perii Sat.». v. (e. ηίο loc. cìt. lodi ί vafi. Solo dirà , che il Gori 

. (A) Id. Sat.t. v.iji., Plin. lib. ìj. Ci 2. Muf. Etrufc. Tom. il. T a A . i i i . porta un bel 

Ì 'ecl.4.6., Mart. Hi.14. ep.98. [ Plinio loe.cit. vaio dipinto all'ufo dr quelli, che fi chiamano 
ada per la fodezza anche i vafi di Adria, etrufchi, e lo dice trovato nell'Adria veneta 

detta pure Hadria r e Hatri , la quale forfè per l'anno 175ί. Le lettere nelle dette monete fa-
quella ragione portava un vafo per infegna ranno antiche italiche ; ma nella forma acco
ncile fue monete. Vedi fopra pag.t 91. n. t. flano alfe greche : onde potrebbe fofpettarfi , 
epag.iof. Debbo però avvertire, che le Adrie che foffero della feconda Adria , che in ap-
erano due anche nei tempi antichiffimi. Una preflo fu occupata dai Greci. Del loro peio , 
più antica era la veneta j la feconda, colonia e valore ne parleremo nell'indice dei rami. 
di quella , era nel Piceno , ora Abruzzo , a- (A ) LOttarda chiamata otis dai Greci, avis 
mendue pero poffedute un tempo dagli Etru- tarda dagli Spagnuoli, al dire di Plinio Hi.io. 
fchi . Monfignor Guarnacci Orig.ital.Tt il. cap. 22. Teàl. 29.,i diverfa in più cofe dall'uc-
lib.6. cap.4. pag.t 9 j . crede che ledette mo-> ce l lo , che ila fui vafo , fecondo la deferizio-
nete appartengano alla prima . Io non poffo ne più ampia, che ne danno i moderni natura-
decidere nè fu quello punto , nè di quale Pli- l i f h , e tra gli altri Perrault M<.m. pour ferv, • 
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fatto fconofciuto in Italia, almeno nella parte meridionale 
L i B . i i i . ^ e f l* a T 11 B u o n a r r o t i vuole ricavare un argomento dalle co

rone , dai vafi in mano di Bacco, dagli ftromenti muficali, e 
dalle calfettine quadrate, che dipinte fi vedono fu tai vafi , e 
non già fu i greci lavori, ο in quefti almeno hanno una dif-
ferenteforma (a); ma quefte olfervazioni appena una leggiera 
probabilità fomminiftrano ^ Egli non fu però sì poco verfato 
ο malavveduto daWer aiferire quanto gli attribuifce Gori (b), 
•cioè che gli dei e i tratti favolofi foffero efpreffi fu alcuni vali 
in maniera totalmente diverfa da quella, in cui rapprefentarfi 
fogliono ne' greci monumenti : troppo facilmente gli fi fa
rebbe dimoftrato il contrario. L'autorità di Gori non è al
tronde qui d'alcun pefo : egli non mai ufcito da Firenze fua 
patria non ha potuto cogli occhi proprj vedere ed efaminare 
fe non poche fra levetufte opere dell'arte ( 1 ) . 

$ . 1 0 . Finalmente ficcome non può negarli che la mag
gior parte de'vafi noti agli eruditi non fiano flati trovati nel 
regno di Napoli, X fautori degli Etrufchi, per confervarli alla 
loro patria, vogliono rimontare ai più antichi tempi della fto
ria, ed a quell'epoca, in cui quefta nazione per l'Italia tutta 
fi era eftefa ; ma non oflervano poi che il difegno della mag-
giorparte di quelle pitture indica tempi a noi più vicini, in 
cui l'arte ο era giunta già alla fua perfezione , ο cominciava 
almeno ad avvicinarvifi, fecondo che più ο meno antichi fo

no 
tThift.nat. desanlm. Tee. par.pag. 16J.fegg. iquello, cric dice realmente . 
Mi pare piuttofto quello , che dagli antichi li (1) Il Goti, febben a ftento , pur alla fine 
chiamava etus , uccello notturno , che ha al- fi è ricreduto di quefta fua opinione . Eu egli 
cune penne in capo a modo -di coma , come convinto dagli -argomenti addottigli in una 
dice lo fteffo Plinio cap. Λ3. feti. 33., e Ate- lettera dal dotto monaco Calmele P. di Blafi. 
neo lib. 9. cap.10. pag.390. infine : e fccon- ficiliano , alla quale con un'altra dei 4. gen-
do che offerva l'Arduino nelle emendazioni najo del 1749. rifpondendo , ammette vafi grc-
alla citata fezione i j . di Plinio, non può effere co-ficuli differenti dalla maniera etrufca; e 
la demoifelle deNumidie , -quale è creduto da tale fra gli altri riconofee \m bel vafo figurato 
molti fcrittori, e da Pcrrault loc.cit.pag.263. efiftente nel mufeo del moniftero martiniano 
e pag. 1S1 .fegg. di Palermo, dato poi alla luce e illuftrato dal

ia) Expl. adDempfi.Etrur.^.p.pag.ty. lo fteffo di Blafi, Differt.V. Voi. I. Saggi di 
(A) Difefa dell'aif. etrufc. Pref.pag.CCV. Dif. dell'Accad. Palerm. 

[ Goti non gli attribuifce niente di più di 
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no i vai!. Un miglior fondamento per foftenere la comune 
opinione , che attribuifee il lavoro di que' vali agli Etrufchi, 
farebbe flato l'indicarne alcuni che effettivamente in Tofcana 
foffero flati fcavati; ma neffuno ha faputo finora produrre 
tal monumenti. 

jf. i i> Voglio pur anche accordare ( c iò che però n o n e 

ben dimoflrato ancora ) che alcuni de'vafi efiftenti nella gal
leria Granducale fiano veracemente flati difotterrati in Tofca
na : e fo diffatti che alcuni piccoli rottami di vafi di terra cot
ta furono fcavati ne' contorni di Corneto (A) ; ma egli è al
tresì incontraftabile, che le grandi collezioni di vafi antichi, 
le quali trovanfi. in Italia, e que' pezzi eziandio che fono flati 

por-

XA) Come no avvertito fopra pag. ι zi., città una completa memoria corredata dei no* 
«osi credo che anche fu quefto punto il no- m i , e delle ligie , che ritrovanli nei fondi, e 
ftro Autore fi fia pofcia alquanto modificato nei corpi di quelli, come non meno degli op-
nello fteiTo Trattato preliminare tap. ni. portuni difegni già in gran parte fatti deli-
pag. XXXIV. , ove fcrive . , r Per altro fa- neare. In Corneto, e in Montalto fi trovano 
pendoli, che l'Etruria.lavoro de'vafi indorati, molti vafi intieri , confervati in parte cola da 
per quel che narra.Crizia preffo Ateneo lib. t. quei che ne fanno raccolte, e alcuni partati 
tap. 22. pag. 28. Β. , e tenuti in gran conto alla biblioteca Vaticana, e ad altre perfone 
da'Greci, e che quelli di terra cotta fatti an- in R o m a , ma si quefti che ho veduti , che 
ticamente a Arezzo , citta, d'Etruria, erano gli altri eliftenti in quelle citta , per quanto 
in lingolare ftima , come anche eflendo flato mi vien detto , fono di color nero, piuttofto 
aificurato da perfone di non dubbia fede, che groflolani, e pefantt, con qualche flrifcia di 
vafi di quefta ultima forta fieno flati difot- ornati di poca confiderazione ; limili preffo a 
terrati nelle vicinanze di Viterbo, e intorno poco a quelli trovati nelle rovine di Pompcja, 
a Cometa , nell'antico agto di Tarquene , ϊ Ercolano , e Stabbia,anch'elfi di vetnice nera, 
quali in confeguenza farebbero di fattura e- e di lavoro ordinario, come riferifee il fignor 
trufea ; voglio ammettere * che vi fia della d'Hancarville _<4nry. Etrufq. ec. Tom.il.ch.z. 
conformità fra" vafi dell'uno, e dell'altro pae- pag. 92. Dei bellilfimi, e di ogni forte, che fi 
fe ; ma in quanto allo ftile del difegno , del trovano nell'agro pclarefe , ma generalmenre 
figurata, e della.dipintura, di cui quefti vafi fenza le pitture, che hanno g l i i l t n , de'quali 
erano ornati, non avendoli veduti, non porto parla 'WinlceliTunn, ne tratta a lungo lo fteffo 
farmene verun giudizio „ . E doveva, in fatti Pzffcn Della Storta de' fojjìlt dell'agro-pefarefe 
rie rederfi ; poiché nel Tomo I. dell'opera del Difc.VI.pag.269. fegg Al S- 3- Ρ-χ-73· dice , 
Paifcri PiSurt Etrufc. in vafeuiis , eh egli ap- che il fig. abate Olivieri fopra alla Siligata vide 
provò come revifore deputato, alla p.XXII. tra i velli?) d un antico fepolero , frammenti 
aveva lette le teftimonianze chiariffime di di vafi dipinti a difegno, e vi trovò un» graffa 
Buonarroti, di Gori, e di tanti altri foggetti moneta etrufca, fegnale dell antichità di quell* 
dc^ni di fede , die atteftano di aver veduti *difizio . 
{ c avare vati confimilt ncll'Etruria. Ilfignor Per compimento di quefta materia aggiu-
Franccfco Rolli , patrizio aretino , in una gnerò qui nei proprj tetmini la defcrizione 
lettera inferita nel Giornale letterario dai con- dei diverti generi di vafi , che formano la rac-
fini d'Italia l'armo feorfo 1781. n. 19. p. 131. colta Granducale di Firenze, dataci dal fignor 
d afficura di n u o v o , che lianfi cavati, e fi Luigi Lanzi net Giornale de'Letterati, To-
cavino attualmente in Atezzo dei rottami di mo XL VII.anno 1782.art.I. pag. 1 So.fcgg., 
vali ftupendi di più colori, ma fpecialmcnte fecondo il nuovo fiftema, e ordine , ch'egli 
colore di corallo per ufo delle menle , e dei ha dato alla medefima . „ Chi ha vedute al-
bagnij e promette di dare intorno ai vafi di tal « e raccolte, quantunque più numerofe, non 
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portati oltremonti, fon tutti avanzi d'antichità fcavati nel re
gno di Napoli, e generalmente preflb Nola , ο negli antichi 
fepolcri di quella Città, la quale, ficcome fopra dicemmo , 
è Hata una colonia de' Greci. Aggiungali che la maggior par
te de'vaiì conofeiuti fon dipinti con greco difegno > e alcuni 
eziandio di greche cifre fegnati. 
- jf. 1 2 . 11 folo argomento valevole , che favorifce l'opi
nione di Buonarroti e Gori, li ricava da que' vali , ne' quali fi 
ravvifano non fallaci indizj d'etrufco ftile ; e fi può quindi in
ferire che alcuni de' vafi detti etrufchi fiano veramente d'artiili 
campani , i quali avranno probabilmente imitato il difegno 
de'più antichi Tirreni, che fin colà.dominarono, come ne 

Iafcia di ammirare in quefla la grandiffima 
varietà delle forme, de'colori, delle vernici. 
Per non dir de'tanti di color rol lo, nero, 
piombato , che in queft' ultimo ripuliti col 
ranno, hanno cavata una lucentezza non dif-
limile a porcellana : ve ne ha qualcuno , che 
per lo fplendore fi potrebbe quafì raffomiglia-
re all'argento ; del qual colore dato a' vafi di 
creta in Naucratc, fcrive Ateneo lib. ti. c i . 
pag.4.80. E. 

Molti paefi e dittanti fra loro fon concerti 
a formare quefta raccolta, per cui e fi varia ; 
la Tofcana, il Rcgno_ di Napol i , le vicinan
ze di Roma, e alcuni credonfì venuti ancora 
di Grecia . Sarebbe intereffante a faperfi la 
provenienza di due affai grandi, e ben dipinti 
a varj colori ; ma non fi e potuto rintracciar
la . I volterrani fono in gran numero, e fi 
conofeono da un colore più languido cosi nel 
fondo, come ne' fiorami, e nelle figure, ri
guardanti per l'ordinario le pompe ed i riti 
bacchici ( 1 ) ; fra tutti è raro affai quello, che 
rapprefenta il combattimento de' Pigmei con 
le gru. Molto fomiglianti a quefti nel colo
re , e nello ftile , ma di mole minore fono i 
chiufini ; fui qual guilo ne ho pur veduti in 
Monte Pulciano , e in Perugia. Fra gli are
tini ve ne ha qualcuno , che non cede a' cam
pani nella finezza della creta, nel color rof-
ficcio del fondo, e nel lucido della vernice. 
Tal è quello di ui 'Arianna, ο Baccante, che 
deggia dirti, la qual fiede fui dorfo di un toro, 

avea-
ed ha in mano un comò potorio, coperta tutta 
di un veftito ftellato. Quefto fi trovò non ha 
molto nelle vicinanze di Arezzo j ed è il più 
recente teftimonio che abbiamo di quanto va-
leffero i più antichi ettufehi in queft'arte. 
Dico i più antichi, poiché non è del miglior 
difegno ; anzi par di un' epoca vicina al vafo 
celebre ìftoriato di una caccia , che Hancar-
ville riporta nella fua gran Collezione prima 
di ogni altro, come uno de' più vernili ; e 
Winkelmann più di una volta il rammenta 
nella fua Stotia. 

Queft,' opera è veramente claffica ; ma da 
correggerli ove dubita, che vafi di tal fatta 
non lieno flati mai fcavati in Tofcana. Po
trei produrre aliai prove in contrario , tratte 
da quefto archivio , e da altri fonti. Ma ba
lla ora la efperienza , che ne abbiamo , fpe
cialmente dopo la umaniffima legge promul
gata da S. A. R. nel 1780. , nella quale non 
curando il pregiudizio del regio erario, a cui 
appartenne già una parte di quanto fi trova
va di antico ; ha Iafciato a ciafeuno la libertà, 
e futile di tali fcavazioni nel proprio fuolo; 
contenta folo di raccomandare a' Giufdicenti, 
che ne dian patte , affìn di aggregarle , fe fie
no al cafo , alla R. Galleria ; e ciò a rigorofo 
prezzo di ftima. Dopo tal legge fi tòno in 
diverfe compere acqaiftati ben molti pezzi di 
antichità etrufche , e fegnatamente de'vafi. 
dipinti. 

(1) Da tali rapprefentanz_e hanno alcuni 
conclufo , non fo quanto rettamente , che i 
vafi etrufchi fieno anteriori al decreto proibi
tivo de' baccanali notturni, fpiegato già eru

ditamente da Matteo Egidio . Le tante urne 
di miglior fecole , che fi veggono iftoriate con 
fimili baccanali , anche più ucenzìofi , fon cer
tamente di un'epoca pofieriore a quel decreto, 
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aveano prefo il linguaggio . DifFatti gli artefici campani lavo- 1 

ravanò diverfamente dai greci e dai ficiliani, ficcome offerva 
Plinio , principalmente riguardo ai legnajuoli (a). Orazio fa 
menzione degli utenfili di terra della Campania ( Campana fu-
pellex ) , come di arnefi di vii prezzo (b). 

jf. 1 3 . Ma febbene alcuni di quefti vafi poiTan effere o p e — a l t r i greci, 

ra etrufca, pure che noi fiano generalmente quelli che tali fi f r iz ione , 

dicono , lo dimoftrano i belliiìimi lavori di quefta maniera, 
che fcoperti furono e raccolti nella Sicilia. A rapporto del 
fignor barone di Riedefel, amico mio, il quale come cono-
fcitore delle antichità e delle arti ha tutta vifitata la Sicilia e la 
Magna Grecia, fono quefti fimilifiìmi ai più bei vafi che veg-
gonfi ne' mufei di Napoli, e fovr' alcuni di elfi leggonfi gre
che ifcrizioni, che pur fi leggono in tre vafi della collezione 
Maftrilli a Napoli, pubblicati prima dal canonico Mazochi 
mal difegnati e peggio incili, e quindi con inimitabile esat
tezza e venuftà efpofti nella collezione Hamiltoniana , V'è 
pur colà con greca epigrafe una tazza di terra cotta, ed un 
altro vafo con quefte parole kKkLLlKLk^ KA£.OA ( Callide 
il bello ) (A) . Le più antiche ifcrizioni però ftanno fui mento
vato vafo Hamiltoniano, di cui, come pure degli altri fegnati 
con greco carattere , tratterò nuovamente nel Libro feguente . 
E poiché finora non s'è fcoperta ancora alcun'opera, che abbia 
un'etrufca ifcrizione, dobbiamo prefumere che gl'ignoti ca
ratteri di due belliflìmi vafi della collezione del fignor Mengs 
a Roma (uno de'quali io pubblicai ne'miei Monumenti antu 
chi) (c) greci fieno anziché etrufchi (B) . Spiegai nella medefima 

Tom.I. E e ope-

O) Πί. 16.cap.4.2.fet1.Ìz. lOiTervazione fattali ultimamente nella galle
rà) lib.t. Sat.6. v.itS. ria Granducale di Firenze intorno al bel vaio 
( A ) Riportato infieme a quegli altri vafi dal- pubblicato dal Demftero DeEtr. reg.Tab.6j., 

lo ftelfo Mazochi In regii Herculan. Muf tn. e dal Paiferi Pie. Etrufc. Tom. I. Tab. fi. β 
tab. Tom. I. Diatr.3. cap. 3 . feti. g.p. ι fg.; fp. ; di elfervifi cioè feoperte nel lavarlo cin-
ove principalmente illuftra la citata ilcrizione. que greche ifcrizioni : il che ci fa fofpettare , 

(e) P.JI. cap.3 3.%,6. n.itp.p.zi 2 . che pollano trovarli tali ifcrizioni fu di altri 
( B ) Non poifo qui trapanare fotto filenzio vafi creduti etrufchi, e che fiano di greco arti-

http://reg.Tab.6j
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' opera un altro vafo della biblioteca Vaticana (a) , fu di cui il 
nome del pittore è fcritto in quefta forma A A £ I M O { ΕΓΡΑ

ΦΕ ( Allimo dipinfe): altri erroneamente leifero M A S I M O S 

ΕΓΡΑΦΕ ; e Gori, al cui fiftema opponeafi quefta ifcrizione , 
la dichiara francamente per un' impoftura fenza aver mai ve
duto il vafo (è ) . 

Principali coi- jf. 14.. L'argomento, che per afcrivere agli artifti greci 
lHva!fi.!?u c i fummentovati lavori fi. trae dalle ifcrizioni e dal difegno 

medefimo , anche dove mancano le ifcrizioni, vien confer
mato , ficcome teftè avvifai, da'vafi di fimil maniera e d'eguat. 
lavoro, ritrovati nella Sicilia : io ne indicherò le collezioni 
fatte in quell'ifola, dopo d'aver parlato di quelle.che fatte 
furono nel regno di Napoli. 

. . . fatte in jf. ι ζ. La prima collezione, che fiali fatta di antichi vafi, 
N a p o l i . . . ^ quanto io fo , quella della biblioteca Vaticana . De-

vefi quefta al giureconfulto Giufeppe Valletta napolitano , 
dai cui eredi comprolla il vecchio cardinal Gualtieri (A) , e la-
fciolla quindi alla fummentovata biblioteca. Lo fteifo Val
letta lafciò alla biblioteca de'Teatini del Collegio de' Ss* Apo-
ftoli in Napoli una ventina di fimili vafi che vi fi confervano 
tuttora. 

jf. 16. Alla Vaticana, almeno riguardo al numero, non 
è punto inferiore la collezione fatta dal conte Maftrilli a Na
poli , alla quale ne è ftata poi unita un'altra conlìderevole di 
vafi fimili fatta da uno della fteffa famiglia abitante a Nola . 

Tale 
fta . Dalla parola Ν1ΚΟΠΟΑΙΕ , che ri fi 00 Ib.cap.»4-*.}43·ρ.ι !>o* 
legge fra le altre, il fignor Lami, che riporta (*) Dif. dell alfab. etrujc.p. CCXV.[ Con-
rolicrvazione fuddetta loc.cit.jpag.164. , ar- verrebbe dire che Gori loe.cit., e dopo di lui 
guifee, che le figure dipinte lui vafo pollano Guarnacci T0m.1I. Ιώ.γ. c. r. p.jo j . intenda-
alludere ai giuochi, che fi facevano una vo la no di un vafo diverfo ; poiché diverfa è l'ifcri-
nclla cirra di Nicopoli in onore di Apollo. Ma zione, che riportano : ΜΑΞΙΜΟΣ ΕΠΟΙΕΙ. 
più verifimilmente alludono ai giuochi in o- ( A ) Monfignor Guarnacci Orig. ital. T.tl. 
nore di Adone , de' quali parla Teocrito nell" lib. 7. cap.t. pag. goj. in fine, fcrive , che il 
Jdil. 1 f., come provera diffuiàmente il fignor catdinal Gualtieri da sè fteifo in parte raccol-
abate Vifconti nel fecondo volume del Mufeo fe detti vafi , e che in altra maggior parte gli 
Pio-Clementino nella deferizione della ftatua furono regalati da monfignor Bargagli veico
l i quel belliflune giovane. vo di Chiuli, ove furono trovati. 

http://loc.cit.jpag.164
http://T0m.1I
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Tale raccolta vedefi ora in Napoli preflb il conte di Palma 
loro erede. 

jf. 1 7 · Dopo quelle menzionar fi deve la collezione, che 
trovali in cafa'Porcinari, e contiene circa fettanta pezzi, uno 
de* quali belliflimo rapprefenta Oreile infeguito da due figu
re , e col ginocchio finiilro piegato fui coperchio ( Ζλμοτ ) 
del tripode d'Apollo . Degli altri ornamenti di quello co
perchio ne parlerò nella terza parte de'miei Monumenti anti
chi . La figura del vafo può vederfi nella raccolta Hamilto-
oiana (a). 

jf. 1 8 . Il duca Caraffa Noya, grand'amatore delle anti
chità, ha cominciato a raccogliere, oltre molti antichimo-» 
numenti d'ogni maniera, anche de'vafi che fi fono ultima* 
mente pubblicati. Il più bello e Ί più confiderevole di que
lli vafi rapprefenta con ben venti figure il combattimento 
de' Greci e de' Troj'ani pel corpo di Patroclo : ivi quefli da 
quelli diftinguonfi per la celata non molto diffimile dalle ber
rette frigie. 

jf. 1 9 . Per ultimo il fignor cavalier Hamilton , Miniflro 
Plenipotenziario di S. M. Britannica preflb il Re delle due 
Sicilie, ha formata una numerofa e fceltiflìma collezione di 
vafi di terra cotta, i quali pofcia furono pubblicati dal fignor 
d'Hancarville unitamente ai più bei vafi delle collezioni Ma-
ftrilJi e Porcinari in quattro Tomi in foglio grande imperia
le ( 1 ) . Quefla è fuperiore a tutte le opere di tal genere, che 
fono fiate dianzi pubblicate ; ivi ogni vafo è efpreflb in due 
tavole diflinte , in una fecondo la propria forma, e nell'altra 
fecondo le giufle dimenfioni, colicene i contorni, e più an-

E e ij cora 
(<j) Vvi. ιΙ· num. to. raccolta fi può unire l'altra fe non tanto utile 
( 0 Ai Κ Γ η Ρ · di Winkelmann non fi era per le arti del difegno, almeno più ampia fat-

pubblieato che il primo Tomo : il fecondo s'è ta dal ch.Palferi in tre gran Tomi in foglio, 
ftampato nel 1767. , e Ί fignor d'Hancarville che abbiamo citata più volte , col titolo : Pi-
v' ha pofta fui primo foglio dopo il frontifpi- Buri. Etrufiorum in vafculit : nella quale i 
zio un'onorevole memoria del noftro autore, vafi fono anche dipinti coi proprj colori, co
v i n e s'è detto nella Prefazione. [ A quella me fono quelli della raccolta Haniilconiaiu. 
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cora le figure imitate fono colla maiTìma diligenza e con tut
ta la verità del difegno antico ; onde non folo trovali qui 
un teforo del dileguo greco, ma eziandio il più certo ar
gomento della perfezione a cui aveano quegli artifti portata 
l'arte loro (i> . Il celebre poffeffore di quefta collezione , 
oltre più altri pregevoliilìmi monumenti, può vantarli di pof-
federe in due vali, de'quali parlerò più fotto , ciò che di più 
antico ci è rimafto dell'arte greca, e ciò che conofciamo di 
più bello e di più ben difegnato . 

§. 20. Conlìderevole è pur la collezione di vafi fatta in 
Napoli dal Raffaello de' noftri tempi, il fignor Mengs (A) , 
della quale cinque veramente particolari ne ho pubblicati 
ne'miei Monumenti (Λ) . Altri ve η ha. che «meritano , al par di 
quelli , d'effere conofciuti dagli amatori, e rammentomi di 
uno che rapprefenta un'Amazzone^ a cavallo col cappello get
tato dietro le fpalle, in atto di combattere con un eroe : que
fti è probabilmente Achille , e quella è forfè Pentefilea {b), a 
cui s'attribuifce l'invenzione del cappello . 
< jf. 2Γ . Finalmente, parlando de'vali tratti dai contorni 
di Napoli, ometter non deggio d'indicare quello che il re
gnante principe d'Anhalt Deffau ha comperato a Roma t Ha 

que-

( 0 II fignor d'HancarvilIe nel difcor fo pre- fi cangiò, e perfezionolfi per «radi in diverfi 
meno al fecondo Tomo della collezione Ha- tempi notati dagli fcrittori, e fpecialmente da. 
railtoniana, dopo d'aver dimofrrato in quanto Plinio: efàmina il coftume rapprefentato in 
pregio lì teneiiéro dai "Romani i vali dipinti quelle pitture, del quale fappiamo altronde 
di terra cotta, colicene fino a 300. talenti gli dagli fiorici in qual tempo fia flato introdot-
hanno talora pagati, itabiliicc le epoche dell' to : applica tutto quello alla ftoria dei tempi 
arte di pingere que'vafi . La prim' epoca, die" e dei luoghi, e dopo d'aver olfervaro che le 
eg l i , in cui l'arte non era ufeita ancora dalla città sì della Grecia che della Magna Grecia 
fua infànzia, deve fiilarfi prima della fonda- perderono le arti col perdere le ricchezze e'I 
zione di Roma, e a tal epoca riferifee il vaiò lufTo , allorché ibggiogate furono dai Roma-
rammentato di fopra dall'autore, ove fi rap- n i , trae da ciò argomento per determinare 
prefenta una caccia . La feconda , in cui far- fino a qual tempo l'arte di dipingere que'vafi 
te è ftara portata alla fua perfezione, ha pre- duraife , fondandofi altresì fulla ricerca che 
ceduta la prefa di Capua ; la terza in cui fi ne fecero ne'tempi pofteriori i Romani, quan-
ccfsò dal dipingere ϊ vafi , e fe ne perde l'ar- do l'arte di farli fi era perdura. 
t e , cadde verlò il t'-mpo della prefa di Corirw (A ) Acquiftata poi dalla biblioteca Vati-
to . Tutto ciò dimollra il citato autore con cana . 
molta erudizione e con ingegnofo ragiona- (a) num.1 34. 107. ζιζ. ζ}4·* z6o. 
mento, Oiferva la maniera di dipingere, che (4) Γΐίη. lib.7. c.jó. fcil.S7-Pag-+z S' 
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quello una particolarità in altri vafi non ancora ofièrvata, ef-
fendo fu elio dipinta una figura muliebre vefiita, la quale ila 
innanzi ad un^genio alato , e tiene in* mano uno fpecchio ro
tondo a lungo manico , in cui vedefi il profilo del volto della 
figura , non già difegnato a colori naturali , ma a lucido 
fmalto di color piombino . Probabilmente dagli ilefiì luoghi 
fono derivati, almeno per la maggior parte, ivafi di quello 
genere , le collezioni de'qnali ci fono fiate indicate da Gori (a). 

Jf. 22. Io ebbi fovente occafione di efaminare con agio 
tutte quelle collezioni, e avrei bramato di poter così vedere, 
fenza dovermi fidare agli occhi altrui, i vafi che trovanti in 
Sicilia ( 1 ) , ove non meno che nella Magna Grecia le arti tut
te fiorirono. Frattanto, finché vengami fatto d'andar colà* 
onde darne- poi una più efatta relazione, non difpiaccia a' 
miei leggitori, ch'io loro indichi femplicemente que'luoghi 
dell'ifola, ne'quali tro vanii di talivafi le migliori raccolte; 
fon quelli Girgenti e Catania . 

jf. 2 3 . A Girgenti parecchi vafi ornano il mufeo di mon
fignor Lucchefi vefcovo di quella città, che pur pofiìede una 
bella collezione di medaglie : parlerò in feguito di due anti-
chiffime tazze d'oro che fon preffo di luì . Uno de'più bei 
vafi trovali nella cancellarla della Cattedrale alto cinque pal
mi romani, le cui figure, fecondo il folito, fono dipinte a 
giallo fu un fondo nero ; e Vengo aflìcurato tale efferne lo 
itile del difegno , che porta tutt' i caratteri de' più antichi 
tempi dell'arte. 

jf. 2 4 . A Catania i PP. Benedettini hanno nel loro mufeo 
oltre dugento di quefli vafi ; nè meno confiderevole è la 

Col-
fa) Dìf dell' al/, etrufc. pag. CCXLIV. ^ già in quell'ifola. Tra quefti ve ne hanno alcu
ni) Fiorì pure in Sicilia da nmotiilimi tempi ni de'figillari, così dctri dall'impronto forma-

l'arte di far vali in argilla. Carcino padre del tovi a guiià di quello che lafcia il iìeillo, e rap-
re Agatocle fu vafajo, Diod. l.iρ. %.z. P-ì'8. prefentano figure di varie fpecie. Vegganfene 
1.70. T.tl. , Aufon. Epier. 8. Patelle ftcule due belliffime di tal forte date alla luce, e con 
ramnentanli da Ateneo l.t.c. tz.p. z8.l.ji. erudita diilèrtazione illuftrare dallo Schiavo, 
C., e fcifi in argilla fulfiftono pur anche fatti Saggi di dijfert. delCAccad. Palerm. Voi. 1. 
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! collezione del degniffimo fignore e amatore delle arti , il 
^ j 1 * 1 , principe Bifcari : in amendue i luoghi vi fono de* vafi di tutte 

le forme, e fono in effi dipinti i più rari avvenimenti della 
ftoria eroica. 

jf. 2 Ζ . lo ben comprendo che avrei dovuto riferbare per 
ultimo la notizia che ho qui data delle celebri collezioni 
d'antichi vafi, e dianzi trattare dell'ufo di effi preffo gli an
tichi , del loro difegno e pittura i cofe tutte., le quali fanno 
meglio conofcere l'indole e l'effenza di tai lavori, che non 
fa un femplice ftorico racconto de' luoghi ove raccolti fi tro
vano . Non fenza ragione però quefte cognizioni a quelle io 
premifi : e'I feci per dimoftrare che le mentovate collezioni 
di vafi fatte furono ne'paefi ove foggiornarono un tempo i 
Greci, e per vieppiù confutare l'opinione di coloro che pen-
fano eifer tai vafi opere d'artifti etrufchi. Ho in.talguifa in
dagato qual ne fia l'origine, e qual nome loro dar fi debba ; 
ricerca che, in tutte le cofe di cui trattali, dev'effere la prima. 

Ufo di quelli jf. 26. Parlando ora di ciò che fpetta all'ufo di que'vafi ^ 
oflervo trovarfene di .tutte le maniere e di tutte le forme, 
cominciando dai piccoliifimi, che probabilmente hanno fer
vilo di traftullo ai fanciulli ( ι ) , fino ai maffimi , alti tre, 
quattro, e ben anche cinque palmi romani. De'più grandi fe 
ne veggono le figure difegnate e incife fu i libri. 

...neifepol- $> *7- L'ufo n'era vario . Adoperavanfi vafi di terra pe'fa-
crificj, principalmente di Vefta (a). Alcuni fervivano a con
tenere le ceneri de'morti, e tali erano per la maggior parte 
quei che trovaronfi ne'fepolcri fcoperti principalmente preifo 
Nola non lungi da Napoli. Vengo afficurato che molti de'vafi 

efi-
< 0 II fig. d'Hancarville nel citato difcorfo fegnente. Una fabbrica di quefli piccoli vafi 

penfa che i vali piccoli non fervifTero già di era probabilmente tra Soriente e Malfa, ove , 
traftullo ai fanciulli, ma fbfiero confècrati ne' non ha guari, fe n' è difòtterrato un numero 
Larari , offia piccoli tempj privati, agli dei Pc- prodigiolò, ch'erano tutti di egual forma, ed 
nati ο Lari , ad imitazione de'vafi grandi che aveano il colore naturale della terra. 
offcrivanfi ne' pubblici tempj. Vedi la nota (a) Brodaeus Mifcell. lib.;. cap.19. 
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efiftenti preflb il governatore di Caferta furono trovati rin
chiufl in una pietra ordinaria r e così era rinchiufo, allorché 
fifcoprì, il vafo pubblicato ne' miei Monumenti al num. 14.6. 
Ha quefto la ftefla forma del vafo che fu di eflb fi vede dipinto , 
collocato fovra un tumulo ο mucchio di terra, indizio del 
fepolcro ; poiché tal figura aveano i fepolcri degli antichi (a) r 

Da ambo i lati del vafo ivi effigiato ftanno due figure virili di 
frefca età, quali ignude , fe non che pende lor dalle fpalle un 
panno : effe hanno la fpada fotto il braccio coll'impugnatura 
per di dietro alla maniera delle figure eroiche ; e fbleva allora 
la fpada dirli i n o K i v i o s (Jb) . Io penfo rapprefentarfi ivi Orefte» 
e Pilade preflb al fepolcro d'Agamennone . 

jf. 2 8 . Trovanfi di tai vafi ne'fepolcri polii fra i monti ti
fatici a dieci miglia e mezzo da Capua, preflb a un luogo 
detto Trebbia , ove andar non fi può che per una ftrada ino-
fpita e faticofa . Il fignor Hamilton fece aprire in fua prefenza 
quefti fepolcri, e per vederne la ftruttura, e per ricercare fe 
in luoghi di sì difficile acceflb fi ritrovaifero fimili vafi . Que
llo grand'amatore e conofcitore delle arti volle difegnare egli 
fteffo fui luogo uno di que'fepolcri aperto; e l'ha pofcia 
pubblicato incifo in rame nella feconda parte della fummen-
tovata fua grand' Opera CO · Eravi in eflb ftefo fui nudo fuolo 
lo fcheletro d'un uomo , che avea i piedi verfo l'ingreflo, t ' ì 
capo preflb il muro del fepolcro, ove fi vedeano fei fiottili 
laftrine di ferro difpofte in giro, a foggia delle canne d'un 
ventaglio fpiegato , e tenute infieme da un perno-, intorno a 
cui aggirar fi poteano : più preflb al capo ftavano due cande
labri di ferro confuntì dalla ruggine. Sovra il capo ad una 
certa altezzapendea un vafo attaccato ad un chiodo di bron
zo : un altro n'era preflb ai candelabri , e due dalla parte de

ftra 

(a) Pauf. lib.6. cap.ti.pag.s07.tl.t.e.i». (β) Sckol. Pina". Olymp.z. V.149. 
pag. 624..lin.i3. (e) pag. / 7 . 
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ftra dello fcheletro vicino ai piedi. Al lato finiftro preifo al 
capo (lavano due fpade di ferro con un colatojo di bronzo. 
E' quello un vafo cupo con manico , traforato come un cri
vello , e pollo entro un altro vafo fenza fori, che ferviva, co
me ognun fa, a colare il vino , il quale , ficcome folea dagli 
antichi fexbarfi in grandi\olle ( dolia ) per moltiffimi anni, on
de riufciva più denfo del noftro che generalmente fi beve poco 
dopo la vendemmia, perciò efigeva d'effere colato (A) .. Dalla 
parte medefima a' piedi eravi una tazza rotonda di bronzo, e 
in quefta flava un fimpolo, cioè una tazzetta a lungo manico 
ripiegato in cima a forma d' uncino , che adoperava!! ora 
per cavar dalle olle gli aifaggi del vino, ora ne'fagrifizj per 
verfar nella tazza quello .che era deftinato alla libazione. 
Preffo la tazza ftavano due uova ed una grattugia. 

jf. 2 9 . Mi fi permetta di qui efporre intorno a quefto 
fepolero alcune mie offervazioni, comechè effe fembrino al
lontanarmi alquanto dal mio feopo, a cui però follo rivol-
gerommi - Che i morti fi collocaffero coi piedi verfo l'in-
greffo della tomba ella ^ ofierYazione già fatta .(B) ; ma ef-
fer doveva una coftumanza propria agli abitatori di quel pae
fe il diftendere i cadaveri fui nudo fuolo lènza riporli in al
cun' urna ο caffa, ficcome con poca fpefa avrebbon potuto 
fare, feguendol'ufo degli altri luoghi, ove quefte con entro 
i cadaveri fi fono in gran copia difotterrate . Le laftrine di 
ferro , che ftavano intorno al cranio dello fcheletro diftefe a 
foggia di ventaglio, erano, a parer m i o , un vero ventaglio'; 
e ciò indica l'ufo che v'era di cacciar con elfo le mofche dai 
cadaveri {a) * La tazza, il fimpolo , e la grattugia prelTo alle 
uova indicano il cibo e la bevanda che lafciavafi alle anime 
de'trapaffati, poichéfappiamo che , fra le ultime cofe fugge

nte 
( A ) Leggali Venuti DIFFERÌ, FOPRA I EOLI VI- ( B ) Kirchman. DE FAN. ROM. LIÈ.I. CAP.IZ. 

NARJ DEGLI ANT., SAGGI DI DIFFERÌ. AELL'ACCAD, DI PAG. 84· 
CON. TOM. I, DIJFCRT. VII. (a) Idem IBID. 
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rite al moribondi , raccoman^avafi loro di bere alla fallite 
delle perfone a loro care, che reilavano in vita. Così leggeii 
in un'urna tonda della villa Mattei (A) : 

ARCENTI. HA VE . ARCENTI. TV. NOBIS . BIBES. 
( Arcente addio : Arcente tu beverai alla nofira falute ) . I vali 
pendenti, come pure i polli in terra preffo allo fcheletro, 
n o n denno crederli lerbatoj di ceneri ; sì perchè , come appa
r e dallo fcheletro , n o n eravi colà coilumanza di ardere i ca
daveri , ο tale ufo almeno n o n piacque al padrone di quel 
fepolcro ; sì perchè era qui ripoilo u n corpo folo ; e in fine 

perchè que'vafi erano tutti aperti, Jaddove tutte le urne ci
nerarie il loro coperchio foleano avere . A qual ufo poi que' 
vafi ferviffero , ο a qual fine fiano flati ivi ripofli, n o n faprei 
immaginarlo, poiché gli antichi fcrittori non fanno, che io 
fappia, menzione di vafi collocati ne'fepolcri per altr'ufo che 
per quello di riporvi le ceneri. Ariflofane (Λ) parla d'air ani 
vali con olio che preflb a' morti collocavano" ; ma tal ufo non 
può qui aver luogo, 

jf. 3 0 . E' conofciuto egualmente Tufo che di tai vafi fa- ^ g ^ ^ f ' 
cevafi n e ' pubblici giuochi della Grecia, ove n e ' più vetuiìi 
tempi era u n femplice vafo di terra il premio della vittoria (b), 
come argomentali da u n vafo impreflb fulle monete della città 
di Traile {c), e da molte gemme (d) . Qiieft'ufanza s'è con-
fervata in Atene anche ne' tempi poileriori, ove al vincitore 
ne'giuochi panatenaici davanfi in premio confimili vafi ripieni 
dell'olio tratto dall'olivo facro a Pallade . Eran quelli ornati a 
pitture, ficcome indica Pindaro : h àyyiav {f*ITTV ΤΤΧΜΠΟΓ 

Tom.I. F f χ/λο/s 

( A ) Monum. Mattktj. T. ut. vet. infcript. D'ijf.3. §. ι. pag.134. [ ed altre citate dal Buo-
<cl. X.fecì. X. num.33.P.14.J. Ora nel Mufeo narroti Offerv. fopra alc.framm. di vttrianu 
Pio-Clementino. Tav. XXX. pag. 220. 

(a) Concion. verf.f35. <<0 Dtfcr. du Cab. dt Stofch, cl.j. num.2?. 
(J>) Hom IL l.23.v.2fo.,Athcn.Dcipno- pag.460. [ MartinExpltc.dediv..monum.fin-

• · — - - ~ ^ Jeux infiit. te. pag. 3 fj, fegg. pi. XI. 
(.B) Hom.ILl.2l-v.2fo.,ATTICA.VEIPNO- PAG.400 

foph. LIB.T 1. CAP. F-PAG.4-6*· C- _ _ &D. Jcu 
( 0 Spanhcm. Pc PRTFI. & Φ-NUM, T.L NUM. 4. 

http://Expltc.de
http://ILl.2l-v.2fo
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χ / λ ο / $ ( 4 ) , e ficcome commenta il fuo fcoliafte : έζω) ρα'φνιντο 

yap at vàpiat (A) . 

jf. 3 1 . A queft* ufo probabilmente hanno a riportarli le 
pitture di alcuni de' più gran vafi che veggonfi nelle collezioni 
Vaticana ed FLamiltoniana, ove fon rapprefentata in un tem
pio ora Caftore ed ora Polluce ; quegli in piedi e con un ca
vallo , e quefti fedente con in mano un elmo acuto a foggia 
della folita fua berretta. Caftore è forfè qui pofto per indi
care la corfa a cavallo, e Polluce per lignificare un celebre 
gioftratore degli altri giuochi (B) . 

e p e r o n u - jf. 3 2 . Oltre di ciò molti di queftivafi , e direi anche la 
n e c ' maggior parte, ferviano , come fovente preifo di noi quelli 

di porcellana, a femplice ornamento de* luoghi ove fi collo
cavano ( 1 ) . Polliamo ciò inferire dalle pitture , che general
mente fono più belle da una parte che dall'altra, poiché le 
men belle dovean eifere rivolte al muro . Nè ad altr'ufo cer
tamente hanno potuto fervire alcuni di quefti vafi , poiché 
non hanno fondo, nè fembrano averne avuto mai j e di tal 

ma-

fa) Nem. 10. verf. 69. _ ne Fanno Fede gli antichi (lotici. Su quei di 
(a.) In una moneta d'Atene riportata nell' bronzo vedeanii generalmente rilevati ο in-

Acad. des Infcr. Tom. I. pi. 3. n.4. pag. 126. cifi gli attributi della divinità a cui etano con
fi vede un vafo, la pianta d'ulivo , e la ci- facrati, e baila vifitate i mufei per accertar-
vetta . . . . ^" e n c ' Quelli lavori farli non poteano ugual-

( B ) Perocché Caftore fi dilettava di cavalli, mente fu i vafi di terra , nei quali fupplivafi 
e Polluce moftrava il fuo valore nel combat- colla pittura ; e quindi è che fovente trovia-
tere a' cell i , come fonile Omero lliad. l.j. mo in elfi rappreientate le fede di Bacco, le 
verf. 237 ; e lo ripete il noftro Autore Mo- imprefe d'Ercole, gli amori di Giove ec. Per 
num. ant. par. 1. cap. 24. 2. pag.?9. _ ferbare quefti vali era lungo il muro del tem-

( 0 II citato fcrittore , trattando diffufa- pio un armadio ,. offia repofitorium , in cui 
mente dell'ufo di quelli vafi, li divide in tre collocavanfi a pubblica edificazione e ad or-
clalfi, cioè in vali adoperati nel culto religio- namento del tempio medefimo ; e ficcome ivi 
f o , tifati nelle pubbliche cerimonie, e im- riporti non poteano prefentare che una fola 
piegati negli ufi domeflici. Novera general- facciata .perciò i vali ο da una fola parte di-
mente nella prima i belli e grandi vafi dipin- pingevanli, ο fe pur da amendue , in una la 
t i , che fino a noi fi ferbarono. Gli antichi pittura era di molto minor pregio . Oltre que-
gentili, dic'egli, offrivano a' loro numi de- fti y a f i , che poflono chiamarli votivi, vara
gli ex voto, cioè de' doni , ο per ottenere de' no quelli che adoperavano ne* fagrifizj, ed a-
Eeneficj, ο in riconofeenza delle grazie che veano molte grandezze e forme, fecondo l'ufo, 
fupponeano aver da loro ricevute . Tra quefti a cui erano deftinati. Altri ferviano ai bagni 
ex voto ο vot i , come noi li chiamiamo, era- sì pubblici che privati, forfè per tenervi gli 
no frequenti i vafi , i quali or pieni offerì- unguenti, come appare da quelli che aveano 
vanfi colle primizie del ncolto , or vuoti per- attaccate delle Ungili offia fpazzette. [ Vedi 
che al tempio fervifTero d'ornamento, come fopra pag. 23. n. A . 
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maniera fe né veggono de'grandifllmi nella collezione H a - * 8 ^ 
miltoniana(i). ^ m 

jf. 33. Ma ciò che più importa d'efaminare in quefto trat- Pittura 

tato, non fono già le forme e gli ufi de' vafi fummento vati >

f c g n o l o r ' 
ma bensì le pitture loro e i difegni, che dennofi per la mag
gior parte ad artifti greci , e fono più degno oggetto da 
proporli allo ftudio ed alla imitazione de'noftri profeffori. 
Noi diffatti dal difegno e dalle pitture abbozzate affai meglio 
che dalle finite giudichiamo dello fpirito dell'artifta , del fuo 
carattere, della fua maniera, e ne conofciamo l'abilità e quel
la franchezza, con cui la mano ubbìdifce all'intelletto, ed 
efeguifce i penfieri. A quell'oggetto fono dirette le preziofe 
raccolte di difegni ; ma meglio delle altre fervono a quello 
fine le collezioni de' vafi dipinti, i quali fon veri difegni ; e 
tranne quattro tavole marmoree del mufeo d'Ercolano , fono 
i foli che rimafli ci fieno degli antichi. Qui le figure fono 
femplicemente contornate nella maniera che'l devono effere i 
difegni, in guifa cioè che oltre il contorno della figura vi 
fono efpreffe le altre parti di effa, e la forma e le pieghe e 
i fregi del veftito : e ciò con femplici linee ο tratti fenza lumi 
e fenz'ombre . Che fe noi a quefti difegni diamo talora nome 
di pitture, non intendiamo già di parlare in fenfo rigorofo 

F f ij e ftret-
( 1 ) Che i grandi e bei vafi non poteffero che a'noftri giorni, non faranno flati nè di. 

fervire d'ornamento nelle cafe deprivati, ap- pinti, nè di fino lavoro . Tali piuttofto fa-
pare, dice il fignor d'Hancarvillc , dalla ri- ranno flati quelli, che erano collocati full'or-
ftrettezza che aveano le camere de' Romani, lo del tetto d'un tempio in Atene ; poiché vi 
alle quali perciò si grandi e fragili vafi fareb- ftavano non già per ornamento , ma per fim-
bono flati foverchiamente incomodi. Avea- bolo della lotta , ο vogliam dire per furi
no , è vero, gli antichi delle fale, degli atrj, bolo di quelli, che fi davano in premio ai 
de' portici affai fpaziofi ; ma è egli probabile, lottatoti, come foprapag.nj . ha detto Win-
che in luoghi si pubblici, e si frequentati kelmann delle corfc. Cosi pare almeno che 
avellerò voluto efporli ì [ In cima agli edifizj, poifa interpretarfi un frammento di Calli-
principalmente nelle ville fi folcvano mettere maco preffo lo Scoliafte di Pindaro in Nem. 
dei vali per ornamento, come fi vede nelle io., e riportato da Bentleìo tra i frammenti 
Pitture d'Ercolano Τ. 1. Tav.ro. s*-*SS> di quel poca num. CXXIl. p.366. : 
e in un pezzo di pittura delle Terme di Tito 
riportato dal Montfaucon Diar. ital.p. ito., Etenim apud Athcnìenfcs fuptr tcBum fa-
Bottari Piciur* antiq. crypt. rom, ec. Tab. X., crum- ftatuuntur 
e da tanti altri. Se erano di terra corta, come Hydru, non ornatiti fymbolum, fcilu&t. 
è probabile, e come per tal uopo fi ufano an-

http://Tav.ro
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'eftretto*, ma uilamo tal voce perchè i difegni fon qui fatti a. 
colori. Per tanto poflono quefti vafi chiamarli dipinti, come. 
diciamo incife quelle tavole in rame che fon fatte ad acqua 
forte fenza incifione ~ 

jf. 34. Sulla maggior parte de' vafi le figure fon dipinte 
a un color folo y ο a più vero dire, il color delle figure è 
il fondo medefimo del vafo , offia il color naturale della terra 
cotta che è una finiilìma argilla ; ma il campo della pittura, 
cioè il colore tra una figura e l'altra „ è una vernice neric
cia , e collo fteifo colore fon fatti i contorni delle figure fui 
fondo medefimo ( i ) . Trovanfi però nelle grandi collezioni 
alcuni vafi a più colori dipinti ( 2 ) ; e uno ve n'ha nel mufeo 
del fignor Mengs a Romapregevole principalmente per ef-
fervi dipinta-una parodia degli amori di Giove e d'Alcmena 
rapprefentativi nella più comica maniera, e come a dire tra-
veftiti, ond' è probabile che il pittore abbia voluto efprimer-
vi la fcena principale dell'Amfitriont di Plauto . Ne daremo 
la figura in fine del Capo prefente . Alcmena fta ad una fine-
ftra, come quelle donne ftar foleano che difpofte effendo a 
far mercato de' loro favori, facean le ritrofe e le riferbate 
per venderli a più caro prezzo (a). La fineftra è alta affai dal 
pavimento , fecondo l'ufo antico . Giove è traveftito con una 
mafchera bianca con barba, e tiene, come Serapi, fui capo 
un modio » il quale è d'un pezzo folo colla mafchera : porta 

una 
( 0 II mentovato iìghor ί Hancarville, il JariÌ quefli colori fu'un vafb umido facilmenJ 

quale per conofcere in qual maniera quefli te farebbefi confufo il fondo con qualche pari 
vafi foffero dipinti ha fatti molti cimenti, te di contorno delle figure ; quindi è che tra 
conchiude che la prima vernice foffe un'ocra quelle e Ί fondo fi vede frequentemente un 
di ferro gialla, la quale fi delle fui vafo men- po' di vuotb : e quefta è pur la ragione per cui 
tre era umido ancora ( non quando avea già fàceano rante figure in aria . 
avuta la prima cottura, ficcome dice più lot- (χ) Tali colori davanfi al vafo quando già 
to il fignor Winkelmann ) j e quefta fcrviffè aveva avuta una parte di cottura nel forno -r 

di campo , odi» di fondo alle figure , nelle e perciò davanfi a fecco . Per quefta ragione 
quali faccanfi i tratti di quel medefimo color non fono incorporati coll'argilla, e poflono 
nero , che fervivi pui di Tondo alla pittura. facilmente eflernc fiaccati. 
U color nero è un comporto fatto con diffo- (a) Heinf. Le8. Thcocrit. cap. 7. pag. 317, 
luzionc di piombo e calce di magnefia unite evi. 1.princ, 
inficine per mezzo d'un magiftero. Dovendo 
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una fcala ( fra i cui fcalini ha pafTato il capo ) come per falire 
alla camera d'Alcmena. Dall'altro lato ita Mercurio con un 
groflb ventre poificcio in figura di fervo , ed è traveftito a un 
di prefib come il Sofia di Plauto : tiene nella finiftra mano il 
caduceo voltato all'ingiù, quali per nafconderlo affin di non 
elfere riconofciuto > e nella delira porta una lucerna, cui tie
ne alzata verfo la fineftra , forfè in atto di far lume a Giove y 

onde meglio veder poffa Alcmena, ο per moftrare a quefta, 
ficcome dicea Delfi a Simeta preflb-Teocrito (Λ) , ch'egli era 
pronto a far forza coll'accetta e colla lampana (A) in cafo di 
refiftenza. Egli è fornita di grolfiflìmo prìapo, che dee pur 
qui avere la fua lignificazione j e tal parte così formar fo-
leanfi di pelle rofla gli antichi comici (&). Amendue le figure 
hanno calzoni d'un color bianchiccio che lor giungono fino 
alle caviglie, quali veggonll pure ai comici fedenti con ma-
fchera al vifo nelle ville Albani e Mattei ; e fappiamo altron
de che gli attori nelle antiche commedie fenza calzoni com
parir mai non ofavano (c).. La parte nuda delle figure è d'un 
color di carne fino al priapo, che è d'iui roflb cupo come 
il loro veftito, e quefto in Alcmena è fegnato a ftelline bian
che . I panni così- lavorati a ftelline erano in ufo preflb i 
Greci fin dai più rimoti tempi ; tal veftito avea l'eroe Sofi-
poli in un' antica pittura ( i ) , e tale portavalo Demetrio Po>-
liorcete (0 . 

jf. 3 ζ. I difegni, che veggonfi fulla maggior parte de'vaiì, 
fono sì efatti, che quelle figure potrebbono aver luogo anche 
in un quadro di Raffaello. E' ftrano altresì che due vafi non 
trovinfi , ne' quali la ftefla figura fia ftata replicata ; che fe 
pur ve ne fono de' limili, io aflerir poflb almeno , che aven

do 
(a) Jdil. 2. vtrf.127: CO Pìtt. d'Ere. Tom. T.pag.267. Tav. *. 
( A ) Che dicefi a ferro, e a fuoco. not. 9. 
ibi Ariftoph. Nub. v.jip., Confér ejui3. . id) Pauf. lib.6.cap.2t. infine ,pag.f tj. 

tyfifir.v.i/c. [Suida.^". 'iev fα*λ«/. ' CO Mhai.Deipnofopn.l.r2.c.o.p.jjj.F* 



230 D E L L E A R T I D E L D I S E G N O 

do vedute parecchie centinaja di vai! antichi, ho oflervato 
in ciafeuno una pittura particolare e dalle altre diverfa. Un 
conofeitore atto a giudicare della maeflria e dell'eleganza del 
difegno, e pratico del modo con cui ilendonfi i colori fu li
mili lavori di terra cotta, feorge in tali pitture il più chiaro 
argomento dell'abilità grandillìma, e della franchezza di dife
gno di que' dipintori . Egli s'accorgerà che que' vali fono flati 
dipinti nella fleffa maniera che i noflri vafi di majolica ο di 
porcellana ordinaria, fu cui flendefi il colore turchino , dopo 
che hanno avuta, come dir fi fuole, la prima cottura. Quefla 
maniera di dipingere gran franchezza richiede e molta celeri
tà , poiché la terra cotta beve avidamente l'umido, come un 
afeiutto ed arfo terreno bee l'acqua ; e per tanto, ove il con
t o r n o non facciafi affai preflamente e d'un fol tratto, il V a f o 

afforbifee l'umido del pennello , non lafciando in queflo altro 
che una terra che più non può iìenderfi . Perciò generalmente 
n o n vedefi in tali pitture neffuna linea interrotta ο nuova
mente ripigliata, e fcorgefi effere flato fatto l'intero contor
n o d'una figura con un tratto folo ; il che attefane la beltà e 
la giuflezza recarci dee ammirazione ( i ) . Dobbiamo inoltre 
confiderare che ne'lavori di queflo genere far non fi può nef-
fun cangiamento ο correzione, ma i contorni tali fempre re-
Mano , quali fono ufeiti dalla prima pennellata. Come i più 
piccoli infetti fono la maraviglia della natura, così fono que* 
vafi la maraviglia dell'arte e della maniera di difegnare degli 
antichi ; e come i primi penfieri di Raffaello e i fuoi abbozzi 
or d' una tefta or d'una figura intera , fatti d'un tratto folo , 
fvelano agli occhi del conofeitore il gran maeflro del dife
gno , quanto le opere fue le più finite ; così ne' vafi fcor
gefi la franchezza e'I fapere degli antichi artifli egualmente 

e me-
( i ) Secondo il fìgnoT d'Hancarville nafta- tefta dovea farfi tutto in un colpo finoacchè 

va che una linea folle continuata fino a che in contraile la linea oiizontale , che indica il 
ne incontrane un' altra ; cosi il profilo della collo . 
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e meglio ancora, che nelle altre opere loro . Una collezione 
di tali vafi è un teforo di difegni (*). LIB.III. 

CAP.IV. 

Jf. 36. Dovrei qui forfè efaminare particolarmente il di- De fez ione 

fegno di molti di quefti vafi per darne una più chiara idea χ ^to^i^' 
miei leggitori ; ma mi riftringerò alla defcrizione d'un folo , 
che è l'ultimo della prima parte della collezione Hamiltonia-
na, perfuafo di far loro così cofa più grata . Nel defcriverlo 
( omettendo di parlare d'un quadro degli amori di Giafone e 
Medea dipinto fu la pancia del vafo ) parlerò folo della pit
tura porta fra la pancia e la bocca di eifo , effendo quella il 
più fublime pezzo di difegno che rimafto fiaci fra le opere 
degli antichi . Ma quanto bello è il difegno, altrettanto è 
difficile l'indovinarne il vero fignificato . Ne daremo la figura 
in piccolo al principio del Libro V. 

jf. 3 7 . Penfai al primo efàminarlo che ivi fofle eiprefla 
la Corfa proporla daEnomao re diPifa agli amanti d'Ippoda-
mia, in cui Polipe la palma ottenne e la fpofa, Pareami che 
l'altare poffo in mezzo ferviffe d'appoggio a quefta conghiet-
tura; poiché quella corfa ftendevafi daPifa fino a Corinto 
all'aitar di Nettuno (a). Ma qui altronde non eravi alcun in
dizio di quefta d i v i n i t à e ficcome Ippodamia una fola fo-
rella avea, chiamata Alcippa, bifognava fupporre che tutte 
le altre figure muliebri foflero ftate colà meffe a capriccio -

jf. 3 8 . Mi venne quindi in penfiere di ravvifarvi Ja corfa 
propofta da Icario in Sparta agli amanti di fua figlia Penelo
pe , deftinata a colui che riportata aveffe la palma fu gli al

tri ; 
_ (*) Certo impoftore, chiamato Pietro Fon- più pelanti 5 laddove d'nna finiffima argilla 

di veneziano , lì Audio d'imitare quefti val i , compofti fono e molto leggieri i vafi antichi. 
e vi riufci in maniera che moiri ne vende : di [ L o fteffo può dirli di quelli fatti ad imira-
clfi akum fono te (lati in Italia, ma la mag- zione degli etrufchi dalla famiglia Vafari di 
gior parte è andata oltremonti. Di lui parla Arezzo, e da altri in Italia, e anche in In-
Apoftolo Zeno nelle fue Lettere Voi. ni. ghilterra. Dei primi fé ne fono aggiunti al-
pag.107. L'impoftura però agevolmente fcor- quanti alla raccolra Granducale di Firenze, 
gerii può da coloro eziandio che non hanno come ci awifa ij fignor Lanzi nel citato Gior. 
cognizioni in quefta materia ; poiché la terra naie de'Letterati Tom. XLVIl. art. I.p R66. 
de vafi falfificari è groffolana, onde riefcono («) Diod. Sic. lib.4.. $.73. p.317. lm.93. 
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tri ; e fu quefti Ulifle, cui perciò pareami di ravvifare nella 
figura del giovane eroe , il quale abbraccia una fanciulla che 
tenta fuggirgli di mano . L'immagine della divinità, che qui 
fembra indicare il luogo, avrebbe rapprefentata Giunone a 
Sparta, la quale avea una limile cuffia, come ho detto di fo
pra pag. 1 9 4 . 

fi. 3 9 . Ma poiché Penelope due fole forelle avea, cioè 
Erigone ed Iftima che pur non ebbero niuna parte nella cor-
fa , cangiai jpenfiere e credei di meglio colpire nel fegno, 
immaginando che quella corfa ivi fi efprimeiTe, cui Danao 
re d'Argo propofe per maritare le quarantotto fue figlie. Que
fte , allorché per ordine del padre , tranne la fola Ipermeftra, 
altrettanti figli d'Egitto loro zio paterno in una notte ebbero 
trucidati, fi meritarono per tale atrocità un abborrimento 
univerfale . DifficU cofa era per tanto al padre il trovar chi 
le chiedelfe a fpofe ; onde fi rifolvè di concederle ( fenza pre
tendere la dote oflia il prezzo , ficcome allora s'tifava) a 
coloro fra la gioventù, che eflè-aveffero fcelte a proprio pia
cimento . E poiché nemmeno a tal condizione trovarono 
chi al loro poflèdimento afpiraffe, Danao propofe una cor-
fa , in cui i primi a giugnere al termine aveffer a fcegliere 
i primi la lpefa fra le fue figlie, e ai più tardi toccaffero 
quelle che avanzavano . Ciò fappiamo di tal corfa, ma igno
riamo quali fonerò i concorrenti, e quali lìeno flati i più 
veloci ο i più lenti al corfo , 

fi. 4 0 . La figura della dea effer potrebbe la Giunone di 
Argo , come rilevali dalla cuffia che effa portava fimile a 
quella della noftra figura ; fe non che in tal fuppofizione non 
fi fa più rendere ragione di ciò che la ftatua ha nelle mani. 
Potrebbe quefto convenire a Rea, avendo molta fomiglian
za colla pietra che , fafciata a foggia d'un bambino., Rea 
prefenta a Saturno in un'ara quadrangolare del mufeo Capi-
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tolino . II vedere due figure muliebri fu un cocchio non par
rà Urano a chi fa effer la Venere omerica polla fu un cocchio 
prefib ad Iride che ne tien le redini, e a chi ha letto in Cal
limaco (a) , che Pallade folea prendere nel fuo cocchio Cari-
e i e , la quale fu pofcia madre di Tirella, E' noto altresì, che 
Cinifca figlia d'Archidamo re di Sparta ottenne la palma alla 
corfa de'cocchi ne'giuochi olimpici ( 1 ) . 

jT. 4 1 . I cocchi fono intagliati, ficcome effer foleano > 
non dirò ai giorni di Danao , ma certamente ne'tempi anti-
chiilimi ; della qual cofa abbiamo argomento in Euripide (b), 
che al figlio di Tefeo nell'accampamento de'Greci contra 
Troja dà un cocchio , a cui l'effigie di Pallade ferviva di or
nato ( 2 ) . 

TOM.I. G g J f . 4 2 . Pri-

J C I B . I I I . 

C A P . I V . 

(a) Lavac. Pali. ver/. 6 f. 
( i ) Nella Collezione Hamiltoniana cosi 

fpiegafi la deferitta pittura:,, Vi fi rapprefenta 
la corfa d'Atalanta e d'Jppomene in preiènza 
d'Atlante e delle Efperidi, che il pittore v'ha 
fatte prefenti, ο a cagione de' pomi d'oro da
ti da Venere ad Ippomene , ovvero alludendo 
a ciò che dice Teocrito nella fua Amarillide. 
Il luogo de iti nato alla corta è decorato come 
lo ftadio di Pifa, in mezzo al quale ftava un 
altare dirimpetto alla ftatua d'Ippodamia. Al
cune delle Efperidi hanno delle ftelle fulla ve
tte , per indicare che brillano nella coftella-
zione delle riejadi , e tre di effe ftanno fuUe 
quadrighe per denotare il moto diurno de'cie-
l i . Maja guida uno di quefti cocchi colla più 
giovine delle fue forelle : con che volle dimo-
ftrare il pittore la loro unione coftante . E-
lettra fola s'allontana dalle compagne afflitta, 
come dice Igino , per la mina di Troja . . . I 
cocchi qui dipinti chiamavanfi ίίψριι, e fu elfi 
non fi fedeva. La marca fulla cofeia de'ca 

(J>~) Iphìg. in Aul. verf.2f0. 
( i ) Al vafo Hamiltoniano qui deferitto un 

altro ne aggiugneremo poftècfuto dal fignor 
D. Carlo de'Marchefi Tnvulfi . Elfo e prege-
voliiTimo , anche a giudizio del celebre fignor 
Hamilton , nella cui impareggiabile raccolta 
tener potrebbe un onorevole luogo, si pel d> 
fegno che per la grandezza, eflendo alto po
co meno di due palmi romani. Se ne vedrà 
la figura nel Libro IV. Quefto vafo è verofi
milmente opera d'un artefice dell'Etruria, an
ziché di altro paefe. Tale lo dimoftra, fe
condo l'oilervazione dell'erudito poflelTor di 
elfo , il manto della donna ledente, il quale 
è difpofto a pieghe , e va a terminare ad an
golo acuto , qual fuoi elfere ne' lavori etru-
ichi . Il fbggetto rapprefentato nella parte di
nanzi riefee difficile a determinarti. Sarebbe 
mai quefto una cena 2 oppure una forprefà 
amorotà ? Ma è forfè più probabile ( e emetta 
é l'opinione del citato noftro cavaliere ) che 
ti avi ftato efpreflò ua uomo fpirante. Appog-

valli nel^iiVa"a'mzI.""'Que"fta pittura", ^ J ^ ^ ^ . ^ . ^ ^ 
e le altre due , che vedonfi fui medefimo va
fo relative atlo fteffo foggetto, fono le pm 
belle, che fianct pervenate. Hanno, e vero, 
de' diretti e degli errori di difegno ; ma que
fti denno perdonarti alla difficoltà deU'efecu-
iione dianzi efpofta . 11 fignor Pcchcux , abi- . . . , <-""-••»· - - . . „ „ _ _ „ „ Casset. 
le donatore , a mia riciiieiU ha difegnare ta d. ^ l l ' u o m o ^ Sadatta^pure al f o g £ t -

ι loro atteggiamenti, e gli altri fègni che ivi 
fi veggono . Il Genio alato a canto al Ietto , 
il quale, in luogo della face rivolta all'ingiù , 
tiene un vaiò rovefeiato, indizio d'un finiftro* 
augurio, come appare da altri antichi monu
menti , e facile che dinoti il termine della vi-

ptft correttamente le figure di quefta pittura, 
rtfacen-loia quale vedefi alla Tavo la l i , del 
Tomo fecondo : e da ciò fi conofee quanto 
J ^ ^ g i o ricavar potrebbono i noftri artifti 
ca uifacic antiche pitture „ . 

che tiene un timpano, iftrumento etrufco, 
T. Liv. lii.ip. cap. 8.num.8. ,e l'altra lèdente 
fui letto ai piedi dell'uomo coricatovi, la qua
le ha due tibie una per mano. Il rito di cliia-
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jf. 4 2 . Prima di terminare quefto Capo giudico opportu
no di parlar brevemente di alcune figure di bronzo feoperte 

. nell'ifoladi Sardegna, e dal fignor cardinale Albani donate al 
mufeo del Collegio romano , le quali e per la forma e per 
l'antichità loro meritano qualche confiderazione (*) . Quattro-
di quefte fono dir varia grandezzata' mezzo palmo fino a due 
palmi interi : barbara affatto n' è la ftruttura e la forma , ed 
hanno chiariffimi indizj della più rimota antichità e d'un pae
f e , ove le arti giammai non fiorirono . 11 capo è d'una forma 
allungata y gli occhi d'una grandezza ftraordinaria, tutte le 
altre parti deformi , e fra quefte un collo lungo come di 
grue , fimili in ciò ad alcune- dellepiù informi figure etrufche 
di bronzo. 

jf. 4 3 . Due delle tre minori figure fembran effere folda-
t i , febbene liana fenza elmo : amendue hanno una corta fpa-
da , attaccata ad una tracolla, che paffa attraverfo il petto 
cadendo dalla fpalla deftra al fianco finiftro : dalla finiftra 
fpalla fino alla metà delle due cofee pende un piccolo pal
lio , il quale fomiglia piuttofto ad un'angufta ftrifeia di pan
no che ha fembianza d'un manto quadrato, che può eifer 
meffo a pieghe , e da una parte ha all' indentro un piccolo 
orlo rilevato. Forfè quefta maniera d'abito è quello » che ufa
vano gli antichi Sardi , e maflrnca (a) chiamava!! . Una di 
quefte figure fembra portar in mano un piatto con frutta.. 

jf. 4 4 . Lav 
mar alla morte d ralcuno i fuonatori era in pag.pt. fu detto extremum fipiritum recìpere « 
«fo prelTo gli antichi Etrufchi, dai quali, al e da Virgilio JEneìd. lib.4.. verfi 684. , ex-
dir d'Igino fdb. 7 4 . , lo adottarono i Roma- tremum kalitum ore legere. 
n i . V. Malici Della reliei dei Gent. nel mor. (*) Due altre figure trovate nell'ifola me-
ec. Ojferv. letter. Tom. I. art. IX. pag. 2 ff. defima furono , non ha guari, pubblicate dal 
La lucerna e ί frutti pofti avanti al letto pof. conte di Caylus, Ree. dAntiq. Tom.nl. Ant. 
fono agevolmente riferirti all'indicata circo- Etrufiq. pl.XVIl.pag.t 00.fig. 
ftanza. Refta per fine quella donna , che da (a) Plaut. Peen. AB. j.Sc. j . v.24., Ifià. 
nna come teftiera quadrilatera fporgefi in Orig. Lt 9,0.23. erCicer. [ Quintiliano lnfi. 
fuori, la fua farcia applicando alla faccia dell" Orat. lib.i. c. f. p. 40. Era vefte pclofa, che 
nomo. Quefta probab'lmente è la conforte T portavano gli antichi Etrufchi, e i Sardi loro 
la quale raccoglie l'ultimo fiato del marito : colonia, ed altre nazioni. Demftero de Etr. 
pio uffizio che da Cicerone Orat. in Vtrr. reg. Tom. I.lib.t.cap.34., GebhartoElmen* 
iib.j, cap. 4j., e da Quintiliano Declam,6. torftio in Arnob. adv. Gent. lib.z.pag. ?j. 

http://pag.pt
http://Tom.nl
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•$. 4 4 . La più rimarchevole di quefte figure è alta quafi 
due palmi, e rapprefenta un foldato , che ha una corta ca-
miciuola ; ma ha inoltre , come le altre due, le brache e l'ar
matura che giugne fin fotto la polpa della gamba, nel che 
dalle altre armature è diverfa ; poiché laddove quella de'Gre
ci la parte anteriore delle gambe copriva, quella de' Sardi 
difendea la polpa, e lafciava fcoperto anteriormente lo flirt-
co . Cosi armate veggonfi le gambe di Gaftore e Polluce fu 
lana gemma del mufeo Stofchiano (a) . Tien quefto foldato 
colla mano finiftra uno feudo rotondo innanzi al petto, a 
una certa diftanza però ; poiché v'hanno fra mezzo tre frec
ce , le cui penne fopravanzano lo feudo : nella delira ha l'ar
co . Il petto è difefo da breve corazza, e gli omeri con una 
fpecie d'armatura quadrata, tal maniera d'armare le fpalle lì 
vede in un vafo della celebre collezione Maftrilli, in un al
tro vafo della biblioteca Vaticana (b), e in un mufaico del 
fignor cardinale Albani da me pubblicato (e) . In tutte quefte 
figure tale armatura delle fpalle è quadrangolare ; ma nella 
figura farda fomiglia a quel pezzo di panno , che fta attacca
to fulle fpalle dell'uniforme de' tamburini. Ho pofcia trovato 
che quefta parte d'armatura era fiata ufata da'Greci ne'più 
rimoti tempi, poiché Efiodo l'annovera fra le altre parti dell" 
armatura d'Ercole (d), e Io Scoliafte di quel poeta la chiama 
rariviop da cért/p ( difendere ) . Il capo è coperto con una 
berretta piatta, da' cui lati (puntano due lunghe corna fimili 
a due zanne che tendono all'alto , e (porgono davanti, fulle 
quali pofa una cefla a due manichi amovibile. Porta al dorfo 
una fpecie di carretto con due piccole ruote, il cui timone è 
attaccato ad un anello fui dorfo , in guifa che le ruote giun
gono fin fopra al capo . 

G g ij i f . 4 J . 

(<0 Oefcr&c.cl.x.fe&.iJ-n.izot.p.zox. (c) Mon. ant.num. ιργ. 0>) Dcmpft. Etrur. reg. Tab. +S. {d) Scut. tìtre, verfi z g, 
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1 jf. 4?. Rileviamo da quefta figura una ignota ufanza de
gli antichi popoli in guerra. Il foldato fardo dovea portarli 
egli ftefib la propria provvigione di bocca; non però fulle 
fpalle » ficcome i foldati romani > ma fe la traeva dietro fu 
una fpecie di carretto entro una celta . Compiuta la marcia , 
il foldato attaccava il fuo carretto > ch'effer dovea leggierifìi-
m o , ad un anello rifiato fui dorfo „ e metteafi in capo la ce
lla tenutavi dalle due corna , E* probabile che con tutti quefti 
attrezzi, difpoili come veggonfi" nella ftatua, andafie anche 
in battaglia, onde aver fempre in pronto tutto ciò che po* 
teagli abbifognare . 

Condufione. jf. 4<5. Il leggitore avrebbe forfè defiderati in tutto que
llo Libro de* lumi maggiori , trattandoli di popoli italiani, e 
di paefi che ci Hanno fotto gli occhi y e ove di frequente fi 
difotterrano de* monumenti dell* antichità ; ma conviene pur 
confefTàre che , paragonando le cognizioni che abbiamo de
gli antichi popoli d'Italia con quelle che ci fono fiate tra
mandate degli Egizj „ fiamo fimili a coloro i quali fanno 
molto meno il natio loro linguaggio y che le lingue ftranie-
re . Ciò nafce perchè vi fono molti monumenti, e grandi ope
re dell'arte egiziana, laddove abbiamo bensì molta copia di 
figurine etrufche, ma non abbiamo ftatue a fuffirìenza per 
formare un compiuto e giuflo fiilema dell'arte loro ( 1 ) . Do
po un naufragio con alcune poche tavole che a fatica rac* 
coJgonfi fi può egli mai formarne un intero e ficuro navi

glio ? 

(1) Gli avana! delle antichità etrufche fino fca di cut parla Plinio lib.34- c. 7. feB. 18.; 
a noi pervenuti, comeche fovente affai pre- e più ancora fe fi foife confervato quel fe-
gevoli fiano pel lavoro , pure, elfendo pie- polcro che Porfenna fece ergere in Chiufi di 
cole cofe , nulla ci offrono di quel magnifico gran pietre quadre , che avea trecento piedi 
e grandiofò , che ci prefentano, a cagion d'e- di lunghezza per ogni lato, e cinquanta d'al-
fempio» le piramidi e_glì obelifchi ÌEgìtto . tezza, che rinchiudeva un ineitricabile labi-
Ma fe confìnriamo gli iterici, veggiamo che rinto , e tre ordini avea d'altiflime piramidi 
grandi e magnifiche opere effi pure inriapre- con altri fòntuofi abbellimenti, come appare 
Fero ; e ben ne faremmo convinti, Ìè efiftef- dalla defcrizione falciatacene da Varrone preC 
fe ancora la ftatua d'Apollo in bronzo alta fo il medeiìmo Plinio lib.36. cap.z3.fccl.io+ 
cinquanta piedi , collocata nella biblioteca num. 4 . 
del tempio d'Augufto in Roma, opera etru-
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glio ? La maggior parte de'monumenti etrufchi rimaftici con-
fille in gemme, le quali fono come piccole fchegge d'una 
diftrutta forelta, di cui reftate fono in piedi appena alcune 
poche pianticelle, atte foltanto a fervire d'indizio del gene
rale abbattimento . A compimento della difgrazia non pof-
fiamo nemmeno iperare di fcoprire lavori de'tempi floridi di 
quelle nazioni. Aveano bensì gli Etrufchi nel paefe loro una 
cava di marmo a Luna ( 1 ) ( oggidì Carrara ) , una delle do
dici loro città capitali ; ma i Sanniti, i Volfci, i Campani 
non trovarono ne'loro dintorni alcun marmo bianco, onde 

ί Ιο-
Ο ) Il marmo delle cave di Luna, fe non alcune del lunefe, non dice che fia irato il pei-

ver la durezza, per la candidezza almeno , mo a trarre marmi da Luna ; ma che fia irate» 
ha fuperati i più bei marmi dell'Egitto e del- il primo a ornare la Tua cala di colonne , e di 
la Grecia, fenza eccettuarne lo fteifo marmo colonne tutte d'un pezzo , del marmo cari-
pario, ficcome attefta Plinio lib.36. cap. j . ftio, e del lunefe ; lupponendo che nell'uno, 
feti. 4. num. 2. Ma febbene quefte cave fof- e nell'altro luogo da prima vi efifteflero le ca-
fero nell'Emina, neifun etrufco lavoro tro- ve . Adjeeit idem Nepos r eum primum totis 
viaxno fatto di quefto marmo T dal che fi può adibus nutlam nifi e marmare columnam ha» 
probabilmente inferire che ignoto folfc agli buìffe , omnes folìdas e Carijìio , a/ut Lunenfi. 
arridi etrufchi - Abbiamo pur di ciò un ax- Infarti Straberne, il quale viveva ai tempi di 
gomento nel medefimo Naruralifta! loc. city. Augufto , poco dopo Mamurra, nel Iti. /. 
che la fua. ftoria ferivea verfo la meta del ρ ri- pag. 340. A. dopo aver detto che dalle cave 
mo fecolo criftiano . Parlando egli del mar- di Luna fi avea marmo bianco, e di diverfo 
mo lunefe, lo dice poc'anzi ( nuper ) feoper- colore, che tendeva ai ceruleo ( come lo ve
to . Vero è che quel poc'anzi non deve pren- diamo anche al dì d'oggi ) , in quantità gran-
derfi nel più (fretto fenfo , poiché narra al- d e , e in pezzi grandinimi da farne anche le 
trove lib. 36. cap. 6. feci. 7. che , a'tempi di intere colonne ; foggiugne , che molte delle 
Giulio Cefare , Mamurra cavaliere romano più magnifiche fabbriche di Roma , e di ai-
ornata avea la propria cafa di colonne di mar- tre citta, erano con elfo adornate : Fodiun-
mo cariftico offia lunefe , dando di ciò il pri- tur ibi lapides albi , & difcolores , ad c»ru-
mo efempio a' fuoi concittadiniAppare per team vergente fpecie ; magno numero , 6" /co
tanto che poco prima dell'era criftiana fi co- le, utetiamcollarini, ac pngrandes tabuli , 
minciò a far ufo del marmo di Carrara ; i l unico confiantes lapide inde exfcindantur. Ita-
che può affai giovare a determinar l'antichità que pleraque egregiorum operumr qua Roma , 
delle ftatue in efTo fcolpite . [ Confiderando £? aliis- in urbtbus vifuntur, materiam habent 
unpoco meglio queiU luoghi di Plinio, fi indepetltam. Facileenimlapisavehipotèft, 
può far rifàlire a'tempi anteriori il principio cum fodin* mari e propinquo immineant, at-
dclle cave di quefto marmo. Nel lib. 36.*.$* que a mari Tyberis excipiar. Tra le fabbriche 
feti. 4. n. 2., non dice lo ftorico, che nuper di Roma fi contava allora il cofpicuo tempio 
poc'anzi fi follerò aperte le cave dei marmi d'Apollo fui Palatino eretto da Augufto , co
di Luna ; ma bensì , che nuper poc'anzi fi me abbiamo da Svetonio nella di lui vita 
era trovata in effe un'altra qualità di mar- cap. 20., e fatto appunto di marmi bianchi 
mo più bianco di quello vi fi cavava prima . di Luna. Così ci attefta Servio ad JEneid. 
Omnes autem tantum candido marmore ufi lib.H.verf.720., ove il poeta parla di quel 

funt e Paro infida r quem lapidem ceepert ly- tempio t 
chnitem appellare, quoniam ad lucernas in Ipfì,fedensn'tveocandentìsliminePhaebi, 
cunieuhs ctderetur ,ur au8or e fi Varrò : mal- Dona recognofeit populorum , aptatque fu~ 
tis poftea candidioribus repertis , nuper etiam perbis 
in Lunenfium lapidicinis . Cosi nell'altro Iuo- Poftibus . 
go ove parla di Mamurra , dicendo ch'egli il In tempio ApolloniytKTPalatio, dice lo Sco-
primofece fare per il fuo palazzo le colonne liafte, de foli do marmorfr effetto, quod alla
ttai d'un pezzo , alcune di marmo cariftio , tum fuerat de poriaLum , , Λ : efi in confini» 
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i loro lavori furono per lo più di terra cotta ο di bronzo. 
Quelli li fono infranti, e quelli full ; e a ciò afcriver lì dee 
la rarità -de' monumenti dell'arte preilb que'popoli. Siccome 
però lo fiile etrufco fu Umile a quello degli antichi Greci (A) , 
potrà quanto abbiamo detto full'arte etrufca confiderarll 
quali -come un'introduzione ai Libri feguenti. 

TufcU, i? Liguri*. Ideo aie canditi 
te queite fàbbriche di Roma , e di ; 

dentis. Tut-
queite LADDNCNE AI KORAA , E di altre citta 

NON fi faranno alzate, E adornate di tal INAL
INO A un tempo Iteifo , E nel piccole giro di 
anni , che pafsò tra l'erezione della cafà di 
Mamurra, E il punto, in cui fenile Strabo
ne . Onde è ben probabile , che molto prima 
di quefto cavaliere follerò aperte, e note le 
dette cave. Un tal marmo fi chiamava anche 
liguflico ; perche Luna era ai confini della Li
guria, come dice Servio loc. cit. : 

Ν ant fi procubuit qui faxa ligufiica portai , 
Axis, & TVTRFUMfudit fuper AGMINA mon

um 
Quid fupereft de corporibus Ϊ 

Giovenale Sat. j . v. a 17. Vedi anche in ap
preflo al **. 29• capo IV. libro Vili. 

( A ) Gli antichi arditi greci, che nella du
rezza dello itile fi accettavano allo Itile etru
fco ..feconda Quintiliano citato alla p.206. 
not. A . , fono Catone, ed Egefìa , de' quali fi 
parlerà nel libroIX. capai..· Duriora , & 
Tkufcanicis proxima Colon , atque Egefias , 
jam minus rigida Calamis, molliora adhuc 
fupra diBis Myron fede. Monfig. Guarnacci, 
«portato nella ftefla nota , avrà traveduto 

nel foftituìre ad elfi Fidia, Policlcto , Alca-
mene , Polignoto , e limili, de'quali patta 
dopo Quintiliano t e chiamando , in nome 
del medeiìmo, folamcnte un poco duretti i 
lavori etrufchi. L'afTerzione di Quintiliano 
intorno alla durezza dei detti lavori general
mente è vera, di qualunque tempo α voglia 
intendere, e ne conviene anche il Pafferi, ìm-
pegnatiffimo per l'onore degli Etrufchi, per 
riguardo ai lavori di mezzo, giacché dei pri
mi tempi c^li confetta che non ne efiftono J 
offerva pero che in tempi migliori fu perfe
zionato molto lo itile etrufco, difotterrandofi 
di tanto in tanto monumenti di quella nazio
ne , che fono molto eleganti ; tra i quali-è 
belliffimo il fanciullo in bronzo del pefo di 56. 
libre, alto tre palmi, con ifcrizione etrufca fui 
braccio finiftro, difotterrato l'anno 1770. nell* 
agro dell'antica Tarquinia vicino a Cornerò , 
e cuftodiro al prelente nel Mufeo della biblio
teca Vaticana.. Egli io illuftra con una bella 
dilfcrrazionc intitolata : De putrì etrufei ahe-
neo fimulacro a Clemente XIV. Ρ. Ο. M. in 
Mufeum Vaticanum inlato 5 ove alla p. XLI. 

Ì'eg. fa le dette rifleftioni. Vi premette anche 
1 figura , che noi ripeteremo in,apprettò. 
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elle Arti del Difegno preflo i Greci , e Idea del Bello 
da loro rapprefentato, 

C A P O I . 
Le arti preffo i Greci fi follevarom ad un alto grado di perfezio

ne . . . per l'influenza del clima .. .pel pregio in cui teneafi la bel
lezza . . . e per ^indole di qué'popoli gioviale e mite — Vi contribuì 
molto il governo libero... Γ educazione ...Tufo delle flatue... l'im
piego che faceafi dell'arte ... e la flima che aveafì degli artifii — Lct 
fcultura fi perfeziono prima dell'architettura e della pittura . 

L e arti del difegno preflb i Greci efler devono l'argomento T^artì preflb 

principale di quefta ftoria. Eflendo efla il più degno o g g e t - J J ^ J j J j ^ 
to dello ftudio e dell'imitazione de' moderni amatori e d arti- a l t o

f

 g . r a d o d i 

perfezione. , . 
i t i , per gl'innumerevoli monumenti di bella antichità che di 

quel-
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' quella nazione ci reftano, meritano un efame particolare, 
il quale non fi limiti già a ricercarne i difetti, ο a conghiet-
rurare ciò che que'maeitri ηεΊοΓΟ lavori hanno voluto rap-
prefentare , ma bensì tenda ad indagarne il carattere e le pro
prietà ; onde non una femplice erudizione FI acquiiìi, ma fe 
ne ricavino eziandio quelle iflxuzioni che poflono fervire a 
migliorare le arti fleife preflb#di nói e perfezionarle. L'efa-
me delle arti degli Egizj , degli Etrufchi, e degli altri popoli 
può eftendere la sfera delle nolìre idee , e giovarne ne'noilri 
giudizj ; ma dallo fludio full'arte de'Greci impareremo a ben 
determinare il bello, e a ben divifare l'unità e la verità ne* 
lavori, e ne apprenderà le giurie regole sì chi vuol giudica
re , che chi deve efegulre. 

jf. 1 . Divideremo in cinque Libri il trattato dell'arte pref
fo i Greci , Si cercherà a quali cagioni fe ne debbano gii 
avanzamenti, e qual fia l'idea del bello da loro rapprefen^1**5 

to . Quello fi prenderà a confiderare nelle varie opere lo'r̂  
^ì pel difegno del nudo , che pel panneggiamento. Si efami-
nerà il meccanifmo della loro fcultura e pittura ; e s'indiche
rà la traccia dei progrefli dell'arte dai fuoi principj fino all' 
intero decadimento. Per ultimo fi parlerà de'Romani, de' 
quali ben poche cofe ci renderanno a dire. 

jf. 2. L'alto grado di perfezione, a cui l'arte fi follevò 
preifo quella nazione, deefi in parte afcrivere all'influenza 
del clima, in parte all'educazione, e alla coilituzione del go
verno , dal che ebbe pure origine la maniera di penfare im-
maginofa degli ardili , i l pregia in cui erano tenuti, e Tufo 
nobile che dell'arte faceafi : cofe tutte, che a perfezionarla 
hanno fornmamente contribuito, e delle quali partìtamente 
imprendiamo a trattare -

. . .perHo- / · 3' L'influenza del clima, come ferve alla vegetazione 
ΜΛ™?ΜΎΊ' delle piante, così coopera ad animare i femi delle arti che 

in 
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in un paefe devono fiorire : e certamente la Grecia era una *" 1 

contrada a tal uopo convenientiflima. Epicuro (a) quando L I B " I V ' 
difle che il talento per la filofofia a' foli Greci era proprio , 
avrebbe ben potuto dire a maggior diritto lo fteflb del ta
lento per le arti ; imperocché molti vantaggi a ben riufcir
vi , che noi appena polliamo immaginarci, efiftevano vera
cemente preflb di loro . La natura , dopo d'efler paflata per 
tutt'i gradi dall'arfo equatore all'agghiacciato p o l o , fembra 
efferfi fiflata in Grecia come in un punto di mezzo fra l'in
verno e la irate {b) ; e quanto più a quefto bel clima s'avvi
cina , tanto più è lieta e piacevole, tanto più generalmente 
animate e fpirito fe ne fon le figure, tanto più decifi ne fo
no i tratti, e pieni di mokiplice efpreflìone. Ove la natura 
non è avviluppata in nebbie, nè circondata da pefanti vapo
r i , ma può liberamente operare fotto un cielo, fereno e ri
dente , qual ci viene defcritto da Euripide il cielo d'Atene (c), 
compie più prefto e perfeziona le belle forme de'corpi, vi-
gorofamente elevandoli ne'più robufti, e principalmente nel 
più bel feflb . Così diifatti avveniva e avvien pure oggidì, 
per confenfo di tutti i viaggiatori , nella Grecia .· Ciò per 
tanto, che narrano gli Scoliafti degli antichi poeti circa le 
lunghe tefte e i lunghi volti degli abitatori della penifola 
Eubea (d) , deefi tener in conto di fogni infuflìftenti, imma
ginati per trovare l'etimologia del nome d'alcuni uomini 
che ivi abitavano, chiamati Maxpans, cioè lunghi. 

Jf. 4 . Sentivano ben i Greci, come dice Polibio , la pre- „. p e i pregio 

ferenza che a quefto titolo doveafi loro fulle altre nazio- h b e U c i z a " ? 

ni (<r) ; e diifatti da neflim altro popolo era tenuta in sì alto 
pregio la beltà come da loro . I facerdoti di Giove adolc-

Tom.I. Η h feen-
(a) Ap. Clcm. Alex. Strom. lib.i. num.τ j . (d) ScWiaft. Apoll. Hi.ι. verf. 1024. 

Pag.*S5.kn.t2.oper.Tom.I. (e) lii.j.pag.4.21. princ. [ Per riguardo ai 
(i) Herod. lii.3. cap.io6.pcg.2to.,Vhxo loto mtna, e prodezze , come dice Polibio, 

in Tim. oper. Tom. ni. pag.24. £ non per la bellezza, ο ftatura vantaggio!». 
(0 Med. verf.iip., & 830. 
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fcente a Egea (a) , quei dell'Apollo Ifmeno (b) , e quello che 
conduceva a Tanegra (c) la proceflione di Mercurio con un 
agnello fulle fpalle, erano fempre giovanetti, che riportato 
aveano il premio di beltà nelle pubbliche gare . La città d'E-
gefta in Sicilia elevò la tomba a certo Filippo, che nem-
men era fuo cittadino, ma di Crotona , e gli offrì de'fagri
fizj come ad un eroe divinizzato , foltanto a cagione della 
Angolare fua avvenenza (d) . In una celebre antichiffima can
zone che uno Scoliafte ancor inedito a Simonide attribuifee 
ο ad Epicarmo, fra i quattro defiderj , de'quali tre leggonfi 
pur riferiti da Platone (e), il primo è l'effèr fimo ; il fecon
do refièr bello ( xa/\òv yivirSai, ovvero φυαν KttXòy ye'yi<r&at, 
come con più propria efpreffione leggiamo nel mentovato 
Scoliafte ) ; il terzo d' eflere legittimamente ricco ( οΐ^ο'λας, 
πΤ\ουτϊι» ) ; e Ί quarto , da Platone omeffo , d'eifer conten
to e lieto cogli amici ( v'0àr μίτο! φίλα* ) , La fpìegazione di 
quefte voci può fervire a rifehiarare Efichio . 

jf. ζ. Ma un argomento più convincente ancora del pre
gio in cui i Greci aveano la bellezza, fi ha dalle mentovate 
pubbliche gare che di eifa faceanfi , iftituite negli antichif-
fimi tempi da Cipfelo re d'Arcadia , coevo agli Eraclidi, in 
Elide preflb il fiume Alfeo ( / ) . Forfè per una confimil ragio
ne nelle fefte d'Apollo Filefio contendeafi fra la gioventù un 
premio deftinato a chi dava più foavi baci (g) ; ed eravi per
fona deftinata a giudicarne. Lo fteifoverofimilmente faceafi 
a Megara preifo la tomba di Diocle (h). A Sparta (i) , a Le
sbo nel tempio di Giunone (A), e preifo i Parrasj (/) teneafi 

pùb-
00 Pauf. lib.7. tap.24. pag. 38 3. princ. Latrt.p.448. [Ateneo Li ». e. p. p. 60p. E., 
( i ) Id. lib.p.cap.io.pag.730. lin.33. e dice che continuava ancora a'fuoi giorni. 
( 4 U.ibid.cap zz.pag.7tz.lin.2f. (V) Lutat. ad Stat.Tkeb.1.8 .v.i p8., Bardi. 
(d) JrLrod. lib.t. cap.47- pag.ip^. de Tib. l.t.c.t.p.t pz.{ Parla di bacciamani. 
(e) De legib. lib.t. op. Tom.1Lp.631. C, (A) Theocr. tdil. 12. verfi zp- 34-

lib.2. pag.661. princ. (i) Mufaeus de Her. & Leand. amor. v. 73. 
(f)Eaii.adIl.T.v.2Ì2.pag.it8f.l.i6., (A) Athtn. lib.t 3. c.p.p. 610. A. 

Palmer.Exerc.inopi.fereau.cl.grtc.,adDiog. (/) Id. loc.cit.pag.600.E. 

http://zz.pag.7tz.lin.2f
http://Tom.1Lp.631
http://au.cl.grtc
http://loc.cit.pag.600
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pubblica gara di bellezza (a) fra'l feiìb femminile (A) , Chi 5 

fa che, nel proporre de'premj per la beltà, non miraffero 
i Greci a promovere una propagazione di bella profapia? 
Leggiamo in Oppiano (b) che le donne fpartane, per gene
rare de' bei fanciulli, foleano collocarli in faccia al letto le 
immagini di Nireo, di Narcifo , di Giacinto, ο di Caftore 
e di Polluce . Poiché adunque la bellezza deliderata era e pre
giata da'Greci, chiunque li farà conofciuto bello , avrà cer
cato per mezzo di quella prerogativa di farli noto alla pro
pria nazione, e di farli principalmente ammirare dagli artiili, 
i quali perciò, come giudici nella diilribuzione del premio 
della beltà, aver doveano frequentemente innanzi agli occhi 
le più belle fembianze. Era la bellezza eziandio un merito 
per acquillar fama (B) ; e troviamo diifatti nelle greche ilorie 
rammemorate le più belle perfone (<r) . Alcuni pur vi furono , 
che avendo fuperiormente bella una qualche parte delle loro 
fembianze, ne riportarono un foprannome particolare, co
me Demetrio Falereo, che per la bellezza delle fue ciglia fu 
chiamato χαριτοβλίφαρος, cioè colui fulle cui ciglia abitano 
le Grazie (d) ·. Se polliamo dar fede a Dione Grìfoflomo, 
quando fcrive che a'tempi fuoi, e fotto l'impero di Traja-
no , non faceafi più molto conto della bellezza, anzi nem
meno fapeaiì ben apprezzare {e) , dobbiamo riconofcere in 

Η h ij que-
(a) Detta ri *«χχ /π"· · chiamava una meretrice amata da Demetrio 
( A ) £ fra il virile fi teneva in Elide. Ate- Falereo , prima che quefli la chiamafle Lam-

neo loc. eie. peto . Cafaubono al luogo citato di Laerzio, 
Ci) Cyncg. lìb.i. vcrf.ìjy. e in margine di Ateneo per accordare quefti 
(jS La meretrice Frinc per la fua bellezza due fcrittori , ha corretto l'ultimo > facen-

fu alfoluta in Atene dalla pena di morte. Ate- dogli dire , che Demetrio chiamò ·$ε ftcìT» 
nco lii.ij. cap.e.pag.jpo.E. X*(irtfi>,(fuftt. Ma con ciò neppur toglie 

(c) Pauf. lii.6. cap.3. pag. 4.J7. "[ Paufania tutta la contradizione, mentre Laerzio fcri-
in quello luogo parla di molti fanciulli vin- ve che fu chiamato così dalla meretrice 5 e il 
citori Bei giuochi , ai quali furono erette fenfo non corre perfettamente in Ateneo. So-
delle ftatue j ma di uno folo rileva che era (terrei dunque più volentieri quello fcrittore ; 
belliilimo c crederei che aveife equivocato l'altro nello 

(oO Diog. Lacrt. lit.j. fam-tf. in ejus vi- fcriverc. 
ta, Tom. I.pag.307., Ath. Dctpnof. ìii.i *. (<) Orai, n.pag. *fo. 
cap.-.pag.jpi.E. [Ateneo dice, che cosi fi 

LIB. IV. 
CAP. I . 
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' • ' 'quefta dififtima ο negligenza pel bello uno de'motivi della 
LIB. IV. decadenza in cui erano le arti allora . 

. . . e per l'in- Quanto l'atmosfera e'I clima influivano fulla for-
ροροΐϊ\?η?- mazione del corpo , altrettanto concorfero a dare a quegli uo-
gna e giovia- m j f t j u n ' indo le dolce , un cuor tenero, una mente lieta; e 

quelle proprietà tanto giovarono colà agli artifti per dar 
della bellezza e della vivacità alle figure , quanto il clima 
ajutava la natura a riprodurre belle e animate le fembianze . 
Quefta dolcezza e ferenità d'animo diede origine fin da'pri
mi tempi agli fpettacoli, sì teatrali che d'altro genere , im
maginati per allontanare , ficcome dicea Pericle r » , la tri-
ftezza dall'umana vita (A) . Della dolce indole de' Greci ne 
fanno fede le ftorie : e come le arti e'I merito , così è nota 
la clemenza degli Ateniefi , preifo i quali in tutt'i tempi, co
minciando dalle antiche guerre tra Argo e Tebe, gl'infelici 
e gli oppreifi conforto e rifugio trovarono ; ond'ebbe a dire 
un poeta , che la città d'Atene fapea fola fentire la com-
paliìone. 

jf- 7 · Quefta umanità de'XJÌreci ancor meglio rifalta ove 
facciali un confronto fra effi e i Romani , preifo i quali i 
fanguinofi fpettacoli e i combattimenti che terminavano colla 
morte d'uomini innocenti e infelici, erano, anche ne'tempi 
più colti , il più ricercato e'I più applaudito de'pubblici trat
tenimenti ne' loro teatri. I Greci all'oppofto tali crudeltà ab
bonivano (b) ; e quando ai tempi de'Cefari uno di que'fan
guinofi fpettacoli rapprefentarfr volle in Corinto , taluno eb
be a dire , che bifognava rovefciar l'ara della compaifione e 

d'eir 
(a) Tl iucyi lib.2.cap.iS.pag.i iti. di conciliare l'unione, e Ta concordia fra le 
(A - ) PrelTo gli Arcadi, che per la qualità diverfe nazioni della Grecia, Strabene lib. p. 

del clima più freddo, ed afpro erano i più pag. 642,A. ·% e promuovere gli efercizj del 
feroci tra i.Greci, i giuochi, e la mulica fi corpo per aver buoni guerrieri in un clima, 
ufavano più che altrove per acqui ilare que- che generalmente" poteva rendere i corpi mol
ila dolcezza d'indole, che loro mancava na- li ed effeminati. Vegg. Goguet Odia Orig. 
ruralmente , Polibio/i'A.4..pag.280. fegg. Coi delle leggi, ec. Par.nl.Tom.nl. arc.ult. 
pubblici giuochi fi era avuto anche in mira (έ ) VUx.PolÌt.oper. T0m.1I. pag.31 3. D. 

http://Par.nl.Tom.nl
http://T0m.1I
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dell'umanità prima che aififtere a tanta barbarie (a) ; ma alla1 

fine i Romani introdufiero anche in Atene gli fpettacoli di 
quefto genere (b) . 

Jf. 8. Dalle diverfe leggi di guerra preflb quefti due po
poli fcorgefi chiaramente l'umanità de'Greci, e'I duro cuor 
de'Romani. A quefti era prefcritto, al primo entrare nelle 
città efpugnate, di tutto verfare l'umano fangue, fventrare 
i cani fteffi, e ogni altro utile animai trucidare ; e ciò fi efe-
guì fotto Scipione africano il feniore, quando fu foggiogata 
Cartagenova in Ifpagna (e). Ma ben diverfe erano le leggi e 
gli ufi de'Greci. Gli Ateniefi , quando la città diMitileneli 
fottrafiè alla loro ubbidienza, e tutta l'ifola di Lesbo mofle 
a ribellione , febbene in pubblica affemblea aveffero decretata 
la morte di tutti gli uomini adulti di quella città ; pure l'or
dine rivocarono ben tofto, poiché s'avvidero, anzi dichia» 
rarono che troppo crudele era ftato il decreto (d) . 

jf. 9. Le battaglie medefime moftrano una diverfa ed op
pofta 

LIB. IV. 
CAP, I. 

(a) Lue. Demon. §./7. op. T0m.1I.p~39.3. 
{b) Philoflr. Vit. Avoli, lib. 4..C.22.T. I. 

pag. 160. [ Riferifce Luciano loc.cit., che era
no gli Ateniefi, i quali volevano introdurre 
pretto di loro quello genere di fpettacoli ad 
imitazione del popolo di Corinto ; e che il 
fìlofofo Demonace fu quello , che loro fi op-
pofe con quel fentenziotò detto : Athenien-
fibus tmulationt quadam Corinthiorum de 
gladiatorum confiituendo fpe&aculo delìbe-
rantibus progrejfus inter illos ; Ne prius , 
inquit, ο Athenìenfes de his injuffragium 
ite , quam Miferrcordit aram fèfiulerttit. 
Ciò non ottante furono introdotti quefli 
fpettacoli in Atene ; ma non molto dopo fu
rono tolti a perfuafione di Apollonio Tianeo, 
come racconta Filoftrato loc. cit., fenza pun
to parlare dei Romani , Hoc quoque Attieni* 
cmendatum fuit . Confluente! in theatrum , 
quod in arce eft, Athenìenfes heminum in
tenti c&dibus erant . Da ciò fi capifce , che gii 
Ateniefi gufavano di crucilo ferale tpettaco-
lo ; ma in freme abbiamo una prova della to
ro indole docile, e umana nel lafciarfi per
vadere da un fol uomo, che affettava di com
parir filofofò , a rigettatli interamente. 

( 0 Polyb. lib.ta.p.fSo. princ. [Dice ve
ramente Polibio , che cosi fu fiuto in quella 

occafione , e che foleva- farti *ολλ«κκ fpefia 
nella prefa di città ; ma non fempre, ne per 
legge alcuna. 

(<i) Thucyd". lìb.3. cap.36.pag.!36., c.47. 
pag.t 97. [ Dice che fu molto dibattuto fe li 
doveva rivocare. Per poco fuperò il parrito 
favorevole ·% e ciò fu perchè fi capi, che Mi» 
tilene non era tanto rea quanto fi era credu. 
ta.; e per altre ragioni-d'interdir politici, non 
per un puro fentimento di umanità . Ma 
poi tale efempio non potrebbe fare una re
gola . Quanti non fe ne trovano in contra
rio ί Quanti efempj di crudeltà , e di barba
rie non ci racconta Omero ? Se ne veggano 
molti rilevati dal fignor Goguet Della Orig. 
delle leggi , delle arti , ec. Par. il. Tom. il. 
lib. V. in fine . A lungo offerva quello dotto 
fcrittore nella Ρ art. iti. Tom. ni. lib. VI. 
capo iti. art. I. quanto fotfero tpietati, ccru
deli gli Spattahi ; e fe nel cape fcpuenre egli 
è tutto impegnato a far vedere quanto folle 
dolce , umano , e benefico il carattere, e l'in
dole degli Ateniefi ; prova a un tempo , che 
in tante occafioni elfi fi fono dimenticati di 
queiti principi d'umanità , abbandonandoti 
agli eccedi più crudeli, e più violenti , che 
la colera, il tratporto, e il furore potfano 
ifpirarc , 

http://T0m.1I.p~3
http://cap.36.pag
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8poita indole d'animo tra i Grecie i Romani. Gli Achei fi con-
dulTero nella guerra sì umanamente, che erano tra loro con
venuti di non portare alcuna faetta nafcolta, e di pugnar fol
tanto da vicino uno contro l'altro colla fpada alla mano (a) . 
Eziandio nel maggior calore degli animi fofpender foleano 
ogn'inimicizia , e per alcuni giorni tutto dimenticare , quan
do cominciavano i giuochi olimpici, ove unanime la Grecia 
adunava!! a godere d'una gioja unìverfale (A) . Ne'più anti
chi tempi, quando la nazione era ancor meno incivilita, nell' 
oltinata guerra tra i Melfenj e gli Spartani, fecero que'due po
poli nemici una tregua di quaranta giorni per celebrare le fe-
ile ufate in onor di Giacinto (b) - Avvenne ciò nella feconda 
guerra meifenica, che terminò nell'olimpiade xxvin. {c). 

Vi contribuì jf. io . Ter ciò che riguarda il governo della Grecia, 
b e r o . v " n ° jpoffiam olfervare che la libertà fu la principal cagione de' 

progrefli dell'arte - La libertà regnò fempre in 'quel paefe, 
anche preffo il trono de' re {d), che paternamente reggean-
l o (?), avanti che i progreffi della ragione e del fapere fa-
ceffero a'Greci d'una piena libertà guftar la dolcezza . Ome
ro chiama Agamennone il pallore del popolo (jF) per indicare 
l'amor che ne aveva e la cura . Che fe quindi inforfero ti
ranni , effi noi furono che della rifpettiva lor patria ; ma 
l'intera nazione non riconobbe mai un fol capo , nè mai v'eb

be 
t<0 Polib. lib.13. Vag. 672.~[ Polibio dopo rentes pugnarti eduntfiatariam. 

aver data quella lode agli antichi Achei, la (A ) Nell'olimpiade xc . non fi vollero l in
da pure ai Romani, dicendo eifcre flato co- mettere gli Spartani a quefti -giuochi, per-
ftumc degli antichi, non dimenticato in tut- che non aveano pagata una multa, come do
to a' fuoi giorni, d'intimare la guerra iblen- veano, Tucidide hb.j. cap. 49.pag.34S. Lo 
nemente, di non tendere infidie, e di bar- fteflb ftorico lib.8. cap.9. * 1 o.p.f 1 2 . fcrive 
terfi da vicino cogl'inimici. lAll'oppofto de- che nei giuochi iftmici fi 'faceva tregua, e 
gli Achei moderni rileva che era preifo di erfi alleanza fra i popoli della Grecia, che chia-
biafimato "quel Generale «he non -avelTe fa- mavano alleanza iftmica . 
pino occultare perfettamente"i fuoi difegni. (b) Pauf. lib.4. tap.19.pag.-326. lin.tt. 
Nane., fiquis imperatorfiuumtonfilium belli. (c) Idem loe.cit. cap.21.pag.336. princ. 
cum tninus octuliurit , vitto id UH vertunt (<Ó Atift. Polit. UL3.cap.10. 
( Achaei ) . Adkuc apud Romanos-vettrum in* {e) Thucyd. lib.t. cap.9. pag.9. 
fiuutorum rei militaris leviter impreca vefti- ( / ) Arift. Ethic. lib. 8. c. 13. p-*4J. Β . , 
già -quidam mantnt. Nam & bella indicunt, Dionyf. Haficarn. Ant. Rom, ub. 3. cap. 22. 
i r infidiis raro utuntur* & cominus rem ge- pag. 322.1η fine. 

http://49.pag.34S
http://tap.19.pag.-3
http://UL3.cap.10
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be in Grecia una città libera fatta foggetta ad un'altra , fe non 
quando gli Ateniefi ebbero conquistata l'ifola di NaiTo (a). 
Quindi non rifiedeva in una perfona fola il diritto d'elfer 
grande nella fua nazione > e d'eternare il proprio nome ad 
efclufione degli altri . 

jf. 1 1 . Si follerò colla libertà, ef ief te ié , qual rigoglio^ 
fo ramo fu robufto tronco , l'immaginazione di tutti que'po
poli ; imperocché ficcome lo fpirito dell'uom penfofo fuole 
più alto elevarli fe a meditar fi trovi in aperto campo, in 
lungo e fpaziofo viale , ο fu la cima di eccelfo edilìzio , che 
fe in riitretta cella , ο in angufto luogo il chiuda ί così la ma
niera di penfare preffo i liberi popoli della Grecia dovea ben 
effere più fublime che quella delle nazioni al dominio d'un 
fol uomo foggette . Troviamo in Erodoto effere fiata la fola 
libertà il fondamento della poflanza e della gloria , a cui 
pervenne Atene , la quale finché ad un fignore ubbidiva, 
mai non potè far fronte ai fuoi vicini (b) . Nacque dal me
deiìmo principio fra i Greci l'eloquenza, e cominciò a fio
rire quando efiì d'una piena libertà a goder cominciarono ; 
indi è che ί Siciliani attribuirono a Gorgia l'invenzione dell' 
arte oratoria (c). L'amor della libertà, a cui dennofi le più 
grandi imprefe e le rivoluzioni de'Greci, gettò preflb di lo
ro , fin dal primo nafcimento delle repubbliche, ifemid'un 
penfar nobile e fublime; e come l'afpetto dell'interminata 
fuperficìe de'mari, e'I mirar l'urto delle onde rigogliofe fulle 
petrofe corte, ingrandifce i noflri fguardi, e fa sì che lo fpi
rito i piccoli oggetti difdegni ; così i Greci fublimi cofe, e 
grandi uomini rimirando inceffantemente , nulla d'ignobile 

e b af
fa) Thucyd. lib.t. cap. ST.pag. 64. come oilérva Hardion , è* perché egli i u il 
( i ) lib.j. cap.6g.pag.406. primo che loro la iniègnallc j non gii per
ire) Hardion Huit. Diìfert. fur torig. & les che in Grecia molto prima, e contempora-

progr. de la Rkct. dans la Grece, Acad.des neamentc a Gorgia , non follerò irati cje'va-
Infiript. Tom. XV.pag. 161. [La ragione, lenti oratori, c maeftri di rettori» . 

http://cap.6g.pag.40
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e balio penfar poteano . Eli! ne'loro migliori tempi era
no animati da uno fpirito fatto per la meditazione, il qua
le già avea penfato per venti anni e più in quell'età , in 
cui preifo di noi a ben riflettere s'incomincia appena, e que
llo fpirito manteneaii lungamente nella maflìma fua vivacità 
foilenuta dalla robnllezza del corpo, .laddove preifo di noi 
pafciuto ignobilmente d'inezie diviene fempre più debole e 
fi degrada fino a quella età , in cui a rallentarli comincia na
turalmente . 

reduca- jf. 1 2 . L'intelletto de'fanciulli, che a guifa di tenera cor
teccia le incifevi note ritiene e le ingrandifce, non riempie-
vafi allora di parole vuote di fenfo : e Ί cervello, che fol
tanto d'una data quantità d'idee ο nozioni pare fufcettibile, 
non trovava!! allora da alfurdi fogni occupato , quando la 
verità dovea prendervi luogo. L'apprendere ciò che gli al
tri fapeano , era f ultimo iludio. Eifer erudito nel fenfo d'og
gidì era facil cofa pe' Greci ne' loro tempi migliori, e ognu
no potea divenirlo, eifendovi per ciò una gran difficoltà di 
meno da fuperare, cioè la cognizione e la lettura de' libri 
fattili ora innumerevoli, e allora ignoti ; poiché folo all'o
limpiade LXI. fi cominciò a raccogliere le membra fparfe del 
più chiaro poeta. Quelle veniano apprefe da' fanciulli (a), 
che al loro dettato fi conformavano : e quando i giovanetti 
con qualche bella produzione faceanfi nome, erano confide-
rati fra le perfone più ragguardevoli della loro nazione. 

jf. 1 3 . Una 
(a) Xenoph. in Conv. e. 3. p. 870. D. Omero ; e Η fig. Merian, che lo loda, e fe-

f Ne'primi tempi, in mancanza di libri, e gue nella differtazione Comment les fciences 
di altri mezzi , che abbiamo oggidì, le me- enfi, far lapoefu , prém. par.fee. Mém. §. 1. 
morie fi confervavano, e fi mandavano ai po- pag.48 t. Nouveau Mém. de (Acad. Roy. des 
fteri per mezzo di canzoni ftaliche ; come fcien. Cf beli, lettr. année 1774. a Berlin 
ho detto fòprapa^. 163. not.A., e veggafi / 7 7 / . ; ma fenza giuftifondamenti. L'arte 
anche de la Nauze Prém. Mém. far les chanfi di fcrivere, e di far libri era pur inventata 
de l'anc. Grece, Acad. des lnfcript. Tom. IX. a" tempi di quel gran poeta , e molto prima 
pag.320. Pare che qui Winkelmann voglia ancora, ed era in ufo fra i Greci,come dopo 
mettere in queflo genere di canzoni anche le tanti autori, che riporta, ha provato l'cru-
ppcrc di Omero , come ye Je mettono Wood diti/Timo P. Fabticy Diatribe , in qua bibliogr. 
in una difTcrtazioncSul geni* originale di antiq.*c.pag.2t8.n.2.,cpag.3io.fegg.not. 
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•jf. 1 3 . Una confeguenza di quefta educazione fu la fcelta' 
d'Ificrate a capitano fatta dagli Ateniefi fuoi concittadini nell* 
anno fuo ventiquattrefimo . Aveva appena vent'anni Arato , 
quando liberò Sicione fua patria da' tiranni (Λ) ; e fu indi a 
poco eletto capo di tutta la lega achea. Filopomene, fan
ciullo ancora ebbe grandiilima parte nella vittoria riportata 
da Antigono unito alla lega achea contro i Lacedemoni (b) . 

jf. 1 4 . Una fimile educazione diede pur tra' Romani una 
certa anticipata maturanza all'intendimento, come fi feorge 
da Scipione il giovane e da Pompeo ; il primo de' quali all' 
età di ventiquattro anni <A) era alla tefta del romano efercito 
nelle Spagne , e a ciò eletto per ripararne la decaduta difei-
plina, e le ricevute feonfitte ; e del fecondo narra Vellejo (B) » 
che nel ventèlimo terzo fuo anno formò a fue lpefe un efer
cito , e non altri afcoltò , che i proprj configli. Per mezzo 
di liffatca educazione la nazione tutta acquiftava certa fran
chezza di penfare fublime e libero , ed ofava ciafeuno pa-

Tom.L I i lefa-
Pronapide, che fecondo Tcodofio Gramma- filtrato, Ipparco, Solone , «d altri riportati 
tico nelle note inedite a Dionifio Trace rife- dal lodato Fabricio lib.a. cap.2. num. 1 r.ei 2. 
rito dal.Fabricio Bibl. grica Tom.I. l.i.c. 27. verfo i tempi, de'quali parla Winkelmann » 
n. 2. e l'autore dello fcrivere da finiftra a de- penfarono a riordinare , e correggere le dette 
lira , come fi ufa oggidì, da Taziano Orar, opere dai rapfodi ftraziate , e guade 5 ma 
cantra Gru. cap. 4.1. pag. z7f. C. èpofto in- quefto non prova che fino ad elfi FolTero fiate 
ficaie con altri fcrittori anteriori ad Omero $ cantate fedamente; avendole elfi raccolte fui 
anzi per fentimento di Diodoro lib. 1. $. 66. codici, che qua e là iè ne confervavano, rin-
PaS- ζ37· fu di lui maeftro - E vogliam ere- centrandole anche colla tradizione di cofto-
dere , che Omero nel tenere opere si lunghe. r o . Se Nicerato , come fcrive Senofonte /. c. 
piene di tante , e si minute circofianze volcl- le imparò a mente, ciò fu perchè le credeva 
fe trafeurare un mezzo sì proprio, e facile, un fonte inefaufto d'ogni faenza; come i 
e fidarli piuttofto della fua , e dell'altrui me- fanciulli romani anche al tempo di Cicerone 
moria per tramandarle ai poderi; E quelli imparavano a mente le leggi delle XII. Ta-
doveano affettare tanti fccoli ad adìcurarne volc , che quefto principe degli oratori prefe-
la legittimità collo Ctitto } Vi fu Cincto di riva avitamente alla Capienza tutta dc'Gteci. 
Scio, ed altri rapfodi , odia ceni poctaftri Vcgg. De Leg. lib. 2. cap, 23., e De Orai. 
arroganti, che le imparavano a mente, e a lib. 1. cap.4.4. E poi l'imparare a memoria 
pezzi leandavano cantando , commentandole due opere intiere e ben lunghe un pezzo da 
e fcontrata^endolc a loro capriccio, come nar- quel rapfoda, un pezzo da quell'altro , quan
ta Ebano Var. Η fior, lib.t 7. cap.14, » ed al- to non doveva edere più fimeofo , che il leg-
tti ; ma ciò avveniva, come bene offerva il gerle fui libri ? Coftava anche grandi fomme 
iicnor Denina Ifiona della Grecia Tom. il. di denaro , come le collo a Niccrato . Seno-
Itb. 7. cap.t 4.1-1 fine, perchè i groffi libri , fonte loc. cit.pag. ttt. D. 
quali potcìn dìrfi nguatdo a que' tempi l'Itia- (<0 Polyb. lib.». pagi io. A. 
Az , e l Oditlca , etano rati ; e l'averne tutte (A) Idem ibid. pag. ift.B. 
le pani unite , c faperle a mente badar potè- ( A ) Ventifctte,Polibio Lio. p.jfO. D. 
va ad acquiftar qualche fama. Licurgo, Pi- ( B ) iti. a» cap. 39. paga 21. 
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lefare la propria ambizione di follevarii fopra gli altri ; indi è 
che Pericle (A) ebbe a dire a' fuoi concittadini ( ciò che og
gidì appena li oferebbe penfare ) : ,» Voi vi fdegnate meco , 
>, perchè mi lufingo di non cedere a chicchelìa nell'imma-
« ginare e fcegliere i mezzi più fpedienti » e nel faperne ben 
„ ragionare?,,. Colla medefima franchezza i loro fiorici di
cono il bene di sè ftefli » come il male degli altri. 

. . . l 'u fode l - jf. 1 5 . Tale ambizione molto giovò ai progreflì dell'ar
te , la quale fi adoperò fin da'primi tempi affin di ferbare la 
memoria d'un uomo per mezzo della fua effigie, e ciò a chiun
que era conceduto . Poteano eziandio i genitori efporre ne' 
tempj le ftatue de'proprj figli, ficcome lappiamo aver fatto 
la madre del famofo Agatocle , la quale dedicò in un tempio 
la figura di lui ancor fanciullo {a) * Era allora in Atene l'onor 
d'una ftatua quello che a'noftri dì è un femplice titolo dì no
biltà , ο altro diftintivo che nulla rende ,. e che per fola am
bizione fi cerca • Ma quell'onore » benché infruttuofo, non 
lafciava d'elìer caro agli Ateniefi , i quali tanto valutarono 
la gloria » ancorché iterile , che per la lode data loro da Pin
daro incidentemente in un'Ode, non fi contentarono di ino
ltrargliene la riconofcenza con femplici parole , ma una fta
tua gli ereifero in una pubblica piazza, innanzi al tempio di 
Marte (h) , 

jf. 16. Siccome gli antichi Greci s'occuparono prìncS 
palmente ad eftendere e perfezionare le qualità naturali (c), 

* così i primi furono a ftabilire de'premj agli efercizj del cor
po : e troviamo in prova di ciò fatta menzione d'una ftatua 
innalzata in Elide ad un lottatore {partano (d) , chiamato Eu-
telide, fin dall'olimpiade xxxvm. : ftatua , che probabilmen

te 
( A ) Tucidide//4 .2.c.6o .pag.i 33.Un.30. W Pind. Olymp.p. v.i j-2 . ,Eutip.HippoL 
(a) Diod. Sic. Ub.19. §. i.pag.tig. Un.11. verf.79. 

Tom. ri. (fi) Pauf. lib 6. cap.ij. pag.^go.Un.i3. 
(b) VÌMC. lib.i. cap.S. pag.20. lìn.23. 
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te non farà irata la prima . Nei giuochi minori, quali fi ce-' 
lebravano a Megara , ergevanfi > fe non iflatue, almeno pie
tre col nome de' vincitori (a) . Quindi è che ì più grandi uo
mini fra i Greci efercìtarono in fimili giuochi la loro gioven
tù: Grifippo e Cleante furono per eifi già noti avanti che'! 
foffero per le filofofiche loro cognizioni ; e Platone fteffo 
comparve tra i lottatori nei giuochi iftmicì a Corinto, enei 
pitici a Sicione (A) . Pittagora riportò II premio in Elide, ed 
iftrui Eurimene , che ottenne nel luogo ftefib la vittoria {b), 
Furono pur tai giuochi preffo i Romani un mezzo per farli 
nome, e Papirio, che l'onta da Roma alle Forche Caudine 
ricevuta vendicar feppe contro i Sanniti, è a noi men noto 
per la fua vittoria, che pel fopranome di Curfore (c), con 
cui pur Omero avea diftinto Achille . Nè foltanto ai vittoriofi 
atleti ergevanfi ftatue che loro fomigliaffero ; ma formavanfi 
eziandio i fimulacri di grandezza naturale de' cavalli che avea
no riportato lì premio nelle corfe : e quell'onore fra gli altri 
ottennero i corrieri dell'ateniefe Cimone (d). 

jf. 1 7 . Una ftatua d'un vincitore che ne rapprefenti l'ef
figie (e), collocata in un facro luogo , veduta , e venerata 
dall' intera nazione, era un potente ftimolo non meno per 
chi fcolpir la dovea, che per chi dovea meritarla ; e tranne 
le ftatue delle divinità (*), de'facerdoti, e delle facerdotefTe 
loro ( / ) , da collocarli ne'tempj, non poteafi dare agli Ccul-

1 i ij tori 

O ) Pind. Olymp. 7. v.i/7. (.b) Bentlcy's D'IJF. upon the epifilesofPha-
( A ) Diogene Laerzio / / .i.fegm.4..p.I66., Iar.pag.J3. 

Apulcjo De kahit. doctr. Plat. c.4, op.tom.tl. (e) Liv. Ub.p. cap.io. nitm.tt. 
pag. $68. , Porfirio prciÌo S. Cirillo Contra (d) iti'an. Var. hift. lib.o. cap.32. 
Julian. Hh.Vl.pag.zoS.D. Il Brucherò Hift. e' Luciau. prò Imag. $. t. oper. Tom. ti. 
erit.phil.part.1I.iib.1I.cap.VI.fea.LS.ly. pig-4-ρσ. . , „ . , . , , 
pag. 630- crede , fenza darne ragione , che (*) Gli abitanti delle noie diLipari aveano 
fia ftara quella una tradizione popolare pri- collocate tante ftatue nel tempio d'Apollo a 
va di fondamento . Sicione farà qui detta da Delfo , quante navi etrufche aveano prefc, 
Winkelmann per inavvertenza; poiché i giuo- Pauf lib.iO. cap.i 6. in fine , pag.3S6. 
chi pitici fi facevano a Delfo , Strabone S i . e. (f) Pauf. lib. z. cap. 17. pag. 148. pi ine. 6* 
p. 64.1. Β., Pauf. lib. 10. c. 37. p.801. Ne in cap. jj. pag-toj. un. 3f., lib. 7. pag. y8o. 
contrario parlano i detti fcrittoii di Platone. in fine , 

LIB. IV. 
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http://Iar.pag.j3
http://erit.phil.part.1I.iib.1I.cap.VI.fea.LS.ly
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— tori una più bella occalìone per diftinguerfi . Il riportare la 
palma ne'giuochi olimpici era il maggior grado d'onore che 
ottener li poterle preffo quelle nazioni (Λ) Ì anzi era grandi!"* 
lima forte, poiché l'intera città del vincitore non folo fe ne 
credeva onorata , ma immaginavafi che ciò le apportarle pro
fferita : e quindi lui manteneva a pubbliche fpefe per tutto 
il refto di fua vita, di gloriofo tumulo dopo morte onora-
valo (b), e premiava il padre eziandio ne' figli. La città d'Egio 
in Achaja avea fatta coftruire ad un famofo lottatore una gran 
fela, ο piuttofto un lungo corridore, ov'egli efercitar fi po-
telfe alla lotta (c) ; eadEutimo di Locri in Italia, il quale 
era fempre flato vincitore in Elide fuorché una volta fola», 
per avvifo dell'Oracolo , e mentre vivea e dòpo morte, fu<-
rono offerti de'fagrifizj (d). E' quindi naturale che fi cercai 
fe a gara di erger loro le più belle ftatue , le quali non folo 
nel luogo ove celebravanfi i giuochi ο in que' contorni (e), 
ma anche nella patria fteffa del coronato atleta collocarli fo
lcano (f) ; perocché in di lei onore principalmente ridondava 
il trionfò (g). Ad alcuni vincitori olimpici de primi tempi,. 
quando Γ arte non ancor fioriva, furono , per ferbarne la me
moria , erette ftatue lungo tempo dopo la morte loro , come, 
a cagion d'efempio, ad"un certo Oibota, che riportò la co
rona nell'olimpiade v i . , innalzata fu la ftatua nell'olimpia
de LXXX. φ). Alcuni faceanfi fcolpire la ftatua prima di ri
portare la vittoria (ζ'), certi credendoli così d'ottenerla.. Po-

tea-

00 Vht.De leg.l.i.op.T'.il.p. fs?.E.t aux jeux Olimp.,Acad. deslnfcr. Tom.lX. 
Ub r. pag. 7ζ ο. E. pag. 371. 

(6) Idem ibid. _ p a u f . lib.6.cap.3.pag.438.princ. [Fu 
(e) PMC.lib.7.cap.z~3.pag.j2.S.lin.zf. vindtore Oibota nell'olimpiade ottantafei ; e. 
(d) V\m. tib.-r. cap.47.fccl.4F. gfi fu eretta la ftatua peroracelo d'Apollo 
(/) Pauf. lib.6. cap.».pag.4jp. delfico ; ma Taufania non dice quando. 
(f) Plut. Apophtk. pag.t ge. op.T. il. A, (f) Idem i'bid. cap. 8.pag. 4.7Ί· 1.3T.[C\ò 

Pauf. lib.7. cap.27.pag sof. lin.14. racconta Paufania di Eubota Cireneo, e dice 
(g) Plin. lib.7. c26.jttl.27. ConferPoIyb. che fÓfTe afficurara della vittoria dall'oraco)» 

Exc. Legat.pag. 7&τ. Β· [ Gedoyn Kechtrck. di GioYe Ammone. 
far Ut court des thev. & Ut court des (kart 

http://cap.47.fccl.4f
http://c26.jttl.27


LIB. IV. 
CAP.L» 

P R E S S O ι G R E C I , EG. 

teano eziandio i degni cittadini afpirare all'onor d'una fta
tua , e diifatti Dionifio fa menzione di quelle di più cittadini 
di Cuma in Italia che Ariftodemo r tiranno di quella città, ed 
amico di Tarquinio il fuperbo, nella LXII. olimpiade levar 
fece dal tempio r e in un abbietto luogo gettare (<t) .· 

jf. i8~ Sembrami qui. opportuno di far menzione d'una 
bella , ma mutilata ftatua ignuda d'un fromboljere , come fi 
riconofce alla fionda contenente il faifo, che fulla cofcia 
deftra gli pende . Non è facil cofa l'indovinare per qual mo
tivo ad una tal perfona fia ftata eretta una ftatua : i poeti non 
danno mai la fionda agli eroi ; e rarifllmi erano i tiratori di 
fionda (*) tra i greci guerrieri, anzi que*pochi andavanodi*-
armati ( γυμνής ) , ed erancv come pure i filettatori, i me
no confiderati nelL'efercito. Lo ftefib avvenia preflb i Ro
mani che , per punire alcuno di grave caftigo , paifar lo fa
cevano dalle iquadre di cavalleria o- di fanteria in quella de* 
frombolieri (&) . Ma poiché la ftatua di cui parliamo dee 
rapprefentare non un femplice tirator di fionda, ma una per
fona ragguardevole degli antichi tempi , potremo per avven
tura in eifa ravvifare l'etolio Pirecma , il quale nel ritorno 
degli Eraclidi dal Peloponnefo foftenne un duello per deci
dere a chi s'afpettafle il pofteflb d'Elide, fapendofi da Pau
fania che il fuo principal valore confiftea nel tirar di fionda 
( e-^wSòvMf StSiSaypt'vot) (e) . 

jf. 1 9 . L'ufo che faceafi dell'arte, impiegata folamente ...rimpic-
in rapprefentare le divinità e gli eroi, cioè le cofe più f a - 1 } ^ · ^ * " ^ 

ere , ο almen più utili e più glorìofe alla patria, fece sì che 
mantennefi nella fua grandezza ( r ) . Nelle caie de' cittadini 

igne-
in) Ant. Rom. Ili γ.cap.t.p.4.0!.lin.23. (£> Val. Max.IH.*.cap.7.np.e if* 

[ Parla de'lc ftatue di più perfoue collocate in (c) lib. r. cap.4. pag.3X1. lin.te* 
più tempi. (1) Dall'ufo delle ftatue altri vantaggi traf-

(*) Affai di rado fe ne trova, fatta men- ferole antiche repubbliche per rendere i cir-
zione , e forfè folo preffo Tucidide lib.4. tadini utili alla patria, e promovervi quella 
«. j a. p . a j 0., ed Euripide Phccniff. v.i 140. virtù , che a giudizi» dei £g. Monteiquicu 
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ignoravafì il luiìb , e tutto fpirava femplicità ; e gli artifti 
altronde (degnavano di occuparli in piccolezze ο in lavori 
che fervilfero all'ornato de'privati luoghi, ο alla pompa e 
al paflatempo di private perfone . Milziade , Temiftocle, 
Ariftide, e Cimone alloggiati non erano più fontuofamente 
de'loro vicini (Λ) , e le abitazioni de'più ricchi e poifenti 
cittadini diftingueanfi dalle altre foltanto per una corte , detta 
«υλ>*, rinchiufa nella fabbrica , ove il padre di famiglia of
ferir foleva i fagrifizj (b). I fepolcri confideravanfi come edi
fìci l* a c r l » onde non è maraviglia che Nitia, celebre pitto
re , fia flato chiamato a dipingerne uno fuor delle mura di 
Tritia città dell'Acaja (c). Aggiungali che fortiiììma emula
zione dovè nafeere fra gli artifti allor quando le città ftudia-
vanfi d'avere le ftatue più eccellenti, che quelle de' vicini 
fuperaffero (d) ; e tutto un popolo imponeafi , a così dire , 
una taifa per avere una ben lavorata ftatua d'un dio (e) ο 
<1'un vincitore ne' pubblici .giuochi (J) . Alcune città pur 

v'eb-
JJefprìt des Loìx lib. 3. cap. 3., ne Forma il to autore dello fpirito delle leggi , più che al-
piu fi curo e fodo fondamento d'una repubbli- la virtù fembrano aver deftinate tali riami
ca . Le flatue innalzate a coloro che aveano penfe all'induftria nell'eftendere il commer-
renduti alla patria de' fegnalati fervigi, e po- ciò : per tal motivo alla Borfa di Londra fi 
i le ne' più frequentati luoghi della città , era- ereffero flatue a Gersham , a Spencer , e a 
no per elfi come tanti tempj di ^gloria. Rap- Craven . Ne fi vuol qui omettere quell'altro 
prefèntavafi la perfona in guiia che gli atteg- vantaggio , che dall'ufo delle pubbliche fta-
giamentì e gli attributi ne indicalTero i me- tue chiunque ricavar porca, d'apprenderne 
r i t i , e fovente pur vi s'aggiungeva una gio- cioè quafi lenza fatica la ftoria di ogni città, 
riofa ifcrizione . Frequentiflìme furono tali e de'più.celebri e diftinti cittadini : la ftoria 
flatue , come rileviamo dalla teftimonianza di Pauiànìa è in gran parte la ftoria delle fta-
degli antichi fcrittori preffo Francefco Giunio tue della Grecia . 
dePia. vet. Ι.Ί. c.8. f e Guafco de /'Ufage des {a) Demofth. in Orat. De Republ. ordin. 
fiat. fec. par. ch.I. t feqq.], le quali per pub- pag. 127. C. 
blica autorità vennero erette non folo agli (p) Plat. De Republ. lib.t. poft init. oper. 
eroi , ma alle virtuofe donne eziandio , anzi Tom.1I.pag.328. B. 
per fino alle beftie, ove qualche infigne fer^ (c) Pauf. lib.7. cap.22.pag.380. princ. 
yigio avellerò renduto: cosi gli Ambracioti (d) Plin. lib.33. cap.Q.fea.36. 
innalzarono una ftatua di bronzo a quell'Ali- (e) Dionyf. Antiq. Rom. 1.4. c.ij.p.zti. 
no che ragghiando aveali avvertiti de'nottur- Un. 30. fegg. [ Difcorre folamente Dionifio 
ni agguati dei Moloffi , Pauf. lib.t 0. tap.18, dell'annua contribuzione impofta dalreSer-
pag. 840. in fine , Ognun ben fente quanta ~vio Tullio agli abitanti delle campagne di Ro-
emulazione deftar fi dovea da queftanianza ma per alzare degli altari nei loro diftretti, 
sì né'cittadini che alla "Virtù s'eccitavano, e farvi facrifizi . 
che negli artifti, i quali, come dice il fignor (f~) Pauf. lib.6. cap.6.p. 463.1.39. , c.14. 
Winkelmann , dividevano in qualche manie- pag.4.87 Λ.3.3., c>15· Ν·4^9· princ., cap.18. 
ra con elfi l'onor del monumento . Le moder- pag. 497.princ. 
ne repubbliche, ficcome enerva il mentova-
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v'ebbero , anche ne' primi tempi , non per altro celebri e " 
conofciute che per una bella ftatua - Tale fu Alifera per una 
bella Pallade di bronzo, opera di ECATODORO e di SOSTRATO (a), 

fi, 20. Se in tanto pregio tenute erano le ftatue, ognu- ... e u l t i m a 

no ben fente quanta ftima far li dovea degli fcultori. Pre-guardia ! c" 
giavanfi ne' tempi antichi gli uomini più favj , ed erano i più. 
conofciuti in cìafcun paefe , come il fono fra noi li più ric
chi poflìdenti. Così fu il più ftimato a' fuoi giorni Scipione 
il giovane, che accompagnò in Roma la dea Cibele (b). A 
tale ftima aveano diritto anche gli artiili che» al dir di So" 
crate (0 » fono i foli veramente favj , poiché lo fono e noi 
compajono : e forfè di tal verità era intimamente perfuafo 
Efopo, che perciò folea frequentemente ufare cogli fculto
ri e cogli architetti (d) - Ne' tempi pofteriori il pittor D 1 0 -
GNETE fu uno di quei che infegnarono la faggezza a Marco 
Aurelio , ed ebbe quefti a confettare , che da lui apprefo 
avea a difcernere il vero dal falfo , e a non adottare co 
fe frivole e di poco momento per importanti . Un artifta 
potea divenir legislatore, poiché tutt'i legislatori non furori 
che femplici cittadini, ficcome offerva Ariftotele (e) : potea 
divenire condottiere d'eferciti , ficcome Lamaco , uno de* 
più poveri cittadini d'Atene (/) ,. e vedere la propria fta
tua preffo quella de' Milziadi e de' Temiftocli , anzi degli 
dei medefimi (A) . Così SBNOEILO e STRATONE collocarono le 

pro-
0 0 Polyb. Ub.4. pag. 24.0. D. [ Così lo fu re dei muratori, e degli fcarpellini ; non il 

Tcfpi a riguardo della famofa ftatua di Cu- formale , ο la gente chele abitava, e il loto 
pido , lavoro di Praffuele . Cicerone in Vtrr. coftume . Tu vero fabrorum , & lapìcidarum 
AB. 2. lib.4. cap 2. opera circumfpicis , eaque prò domo habes : 

( i ) Livio lib 29. cap. 12. num.14. nonea , qut intus qui fotte fua habet, liberos , 
(e) Plat. Apolog. Socrat. op. Τ. I. p. 22. D. conjugem , amicos , familiam .· cum qui bus 

[ D'.ce foltanto, che avendo confultato gli ar- probe compofitìs fi quis vel in fovea formica-
tiftì per ν • ierc fe erano più faggi di l u i , tali ria , vel in nido ali quo degit, rerumque com-
aveali tiovati nelle loro arti. munitale utitur , domum is bonam , 6) bea-

(d) l'iut. Conv. VII. fap. oper. Tom. ti. tam incolli . 
pag.iff C. [ Per quanto io capifeo, Plutatco (e) Polii, t.4. cu. p.foi.princ.op.T.ttl. 
pa a di Efopo in fenfo morale, feri vendo ( / ) Thucyd. Ub.4. eap.7j.pag.2S 2. 
ciod a none di un altro fìlofofo, che egli ( A ) Non v'era diftinzione di perfone, e 
guardane J materiale delle caie, offia le ope- di natali, e ad altro non guardavafi. che al me-
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proprie figure fedenti preifo le ftatue di Efculapio e d'Igea, 
che fculte aveano in Argo (a) . Effigiato in marmo ftava CHI-
RISOFO (b) preifo l'Apollo da lui lavorato in Tegea ; ALCA-

MENE fu collocato in baffo-rilievo in cima al tempio d'E-
leufi (ί ·) ; e PARRASIO e SILANIONE erano venerati nelle pit
ture „ ch'elfi aveano fatte di Tefeo (d). 

jf. 2i. Altri artifti incifero il proprio nome fulle loro 
opere , e vedeafi quel di FIDIA a'piedi del Giove olimpi
co (e) ; come fu diverfe ftatue dei vincitori in Elide era in
cita il nome di chi aveale fcolpite (f) : nella quadriga di 
bronzo , che Dinomene avea fatta formare in onore di Jerone 
fuo padre re di Siracufa , -leggeafi in due verfi che ONATA era 
flato di quell'opera l'artefice (g) . ^Quell'ufo però non era 
sì generale , che conchiuder quindi fi poifache le ftatue tut
te icomunque pregevoli, -ove ior manchi il nome dello fcul-
tore, debbano riputarli lavoro de' fecoli pofleriori (*) . Sif
fatti sbagli non poffono perdonarli fe non a coloro, i qua
li non hanno veduto Roma che in fogno , ο pretendono, 
ficcome generalmente avviene , d'averla tutta efaminata in 
un mefe. 

jf. 22. La gloria e'I ben effere dell'artifta non dipendea-
no già dal capriccio d'un'orgogliofa ignoranza, nè dal cat
tivo gufto e dall'occhio mal formato d'un grande , creato 
giudice dall'adulazione, ο dalla vile fchiavità ; ma i più fag
gi della nazione giudicavano e premiavano gli artifti e le 
opere loro al colpetto di tutta la Grecia adunata ( i ) . A Del

fo 
rito perforiate, Platone in Menex. op, T. il. (*) Gedoyn Hi/I. de Vhìdìas , Acad. des 
pag. tjf.D. • Infiript. Tom. IX. Mém. pag.199. ha cre-

( » Pauf. lib.z.cap.xi.pag.i6i.infine. dato diftinguerfi dagli altri con quefta fua 
(J>) Idem lib.t. cap.ji.pag.yot. Un.io. opinione [ credendo cioè , che fiano opere de' 
(f) Idem lib. 3. cap.to.pag.jpp. infine. Greci in Roma fui fine della Repubblica, ο 
(<0 P'ur. Thefi.pag.z. E. op. Tom. I. principio dell'Impero ] ; e uno fcrittore in-
( i ) Pauf. lib. f. cap.10.pag.197. infine. glefe affai fupcrficialc(Niion's Efay on sleep-
(jOlHem lib.6. vap.i.p.ijó. infine. [Era ìng cupid.p. 22.), che pur ha vcduraRoma, 

una fola di Cherea fatta da Afterione figlio ha buonamente ripetuta la medefima cofa . 
di Efchilo . ( 1 ) Vcgjrafi in Paufania pi. in loc., eoa 

(ig) Idem lib, S. cap.42.pag.iti. princ. quanta prudenza, integrità , c giuflizia fi 
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fo e a Corinto y'avean pubbliche gare di pittura, alle quali-
deitinati erano i giudici riabiliti al tempo di FIDIA (Λ) . I pri
mi à concorrervi furono PANEO , fratello , ο come altri vo
gliono , figlio d'una forella di FIDIA (I), e TIMAGORA di Cal
ci , il quale riportò il premio . A tai giudici fi prefentò AB-
210NB colle fue nozze di Alefiandro e Rottane; e'I prefidente 
di quel tribunale, il quale pronunziò la fentenza, per ono
rarlo gli diede la fua propria figlia in ifpofa (c). Ed è qui da 
oiTervarfi che que' giudici non fi lafciavano già acciecare dal
la celebrità del nome, a fegno di pofporre a quella il vero 
merito e l'equità ; imperocché a Samo , nel concorfo del 
quadro che rapprefentava il giudizio fulle armi d'Achille, 
PARRASIO fu pofpollo a TIMANTB . 

jf. 2 3 . Non erano que* giudici femplici amatori, maco-
nofcitori intelligenti, poiché ne' bei tempi della Grecia la 
gioventù veniva iilruita al tempo ilefib nella filofofia e nelle 
arti . Platone imparava il difegno infieme alle più fublimi 
fcienze (D), e ciò faceafi, ficcome offerva Ariilotele (e), af
finchè la gioventù fi rendette capace così di ben conofcere 
e ben giudicare il bello ( o r i T r o t t i SIAPTITIXÒIR τ ο υ ΠΙΡΊ RI a - t * -

ΜΑΤ* ΧΧ'ΛΛΟΝΣ ) . . 

Jf. 2 4 . Gli artiili per tanto lavoravano per immortalarli, 
e tali ricevevano ricompenfe alle opere loro , che mettevanli 
in iilato d'effère nell'efercìzio dell'arte fuperiori ad ogni mi
ra di guadagno, ficcome fappiamo di POLIGNOTO , il quale 
dipinfe fenza alcuna mercede il Pecile d'Atene (f) : e fembra 
che lo fletto abbia fatto riguardo ad un pubblico edilìzio 
di Delfo , ove rapprefentata avea la prefa di Troja (g) ; 

Tom.I. Κ k per 
procedcfle da' giudici nel coronare i Vincitori lejo De hai. doBr. Fiat, cap.4. op. Tom. il, 
ne' giuochi e ne'combattimenti. par. j6S. 

(a) Plin. lìi-tf. cap.p.feB.3 y \t) Arili. De Rep. Hi. t. e. 3 . in fine , oper. 
(I) Strab. lib.!. pag.f43.pnne. Tom.nl.pag.604· 
(e) Lucian. Herod. cap.f. J.tfj. op. Tom. I. (f) Pluf, in Cym. op. Tom. I. p. 4$i. A. 

pag.! 3 4 . „ , . . . . (g)Viu£.ut.iO. cap.t j.pag.819. 
(d) Diog. Laert. fiat. lii.J.Jegm.j. [ Apu-
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•per la qual opera gli Amfizioni accordarono a. quel gene-
rofo ardita il privilegio di pubblica oipitalità per tutta la 
Grecia (a) . 

2ζ. Tutto ciò che era eccellente nel fuo genere veni
va fingolarmente apprezzato, e un perfetto artefice, anche 
ne'lavori di poca importanza, poteva afpirar all'immorta
lità del proprio nome : immortalità che i Greci folevano 
nelle preghiere loro implorare dagli dei (b). Sono pervenuti 
fino a noi i nomi dell'architetto , che avea difegnato e diret
to l'acquìdotto dell'ifola di Samo (c) , del legnajuolo che 
avea colà coifruita la più groifa nave , di A r c h i t e l e famofo 
fcarpellino che fi diftinfe nel tagliar le colonne (d) , e dei 
due teffitori, ovvero ricamatori , che lavorarono il manto 

di 
(a) Plin. lib.jj. cap. p. feti. 35. [ Intorno fu non ha molto ritrovata nella Magna Gre-

al diritto e privilegio dell'ofpitalità pubblica eia , ed è fcolpita in lamina di bronzo è an
si preifo i Greci, che preifo i Romani poifo- che uno dei più verniti greci monumenti, che 
no vederli il Tomalini, Moebio , Schiltero, iìano not i , come fono il Sigeo , l'iferizione 
Verpoorten , Colombo , Bergero j e tra i più Deliaca , la Nointeliana efiftente in Parigi, 
recenti, il P.Paciaudi Monum. Pelop. Voi.il. quelle di Amicla e Sparta pubblicate dal Cay> 
pag.13z. fegg. , ed il lig.abate Spalletti Dì- lus , Recueild'Antiquités Tom.l. pag. 64.» 
chiaraxione di una tavola ofpìtale ritrovata le due iicrizioni del Muféo Nani in Venezia, 
in Roma, %. r. e a. Confifteva elfo nell'averi! ed altre pochiffime . È poi prefcevolillima per 
a fpefe pubbliche delle città , ove gli ofpiti li lumi, che ne fomminiftra alla paleografia 
fi porravano , una propria abitazione, ma greca con tre nuove forme di lettere dell'ai* 
eziandio trattamento conveniente , e regali. fabeto di quella lingua, che vi fi offervano 
Per ilfere riconofeiuti fi dava loro un contra- fcolpite in quefta guifa > Γ , + , ψ , e fecondo 
fegno , ο marca, che fi diceva tenera ofprau k i o n i „ Γ πΓρο η < Ιοηο a ] r , S , X . 
l e . Credo che non lara difearo agli amanti 5 r , „ >, 
della erudita antichità, che io infenfea qui la M a " n m o n u m j . n t o «*» V e t u f t o e ""golare 
notizia della più antica di quefte telTere, che n ° n e 9.?S™°. d l u n a , breve nota , efigendo 
coniervafi nel Mufeo Borgiano a Velletri, co- P l e n a jlwflxazione , che non dubitiamo ver
me quella, che per la forma dei caratteri « Piefto aUa luce . E feruta in dialetto do-
greci, a giudizio del celebre fig. abate Bar- π β \ · » ne recarerno la verfiope latina . co-
thelemy, appartiene al quinto , ο fello fe- ™ c ftata f a " a d a * l o d a t o B^^hdemy, fecoa-
colo avanti l'era volgare. Quefta telfera, che d o 1 o r d m e d e v e r u : 

D E A F O R T V N A SERVATRIX 
D A T SICAENIAE D O M V M 
ET R E L i q V A O M N I A . 

( cum effet ) DEMIVRGVS , PARAGORAS . 
( cum effent) P R O X E N I , M I N C O N , 

H A R M O X I D A M V S , A G A T H A R -
CHVS , O N A T A S , EPICV-
R V S . 

(A) Pofidon. ap. Stob. Serm.117.pag.jpp. -00 Herod. lib.t.cap.6o. pag.zz6. 
infine. (<0 Theodor. Prodrom.ep.z.pag.zz. 

http://Serm.117.pag.jpp


LIB. IV. 
CAP. I. 

P R E S S O ι G R E C I , Βc. 259 
di Pallade Polia in Atene f» , di certo Perone celebrato da -
molti chiari fcrittori, perchè fapeva fare unguenti di foave 
odore (b) . Platone fteffo ha nelle opere fue immortalati i no
mi di Tearione abile fornajo , e di Sarambo famofo alberga
tore (e) . Pare eziandio che^a quefto fine i Greci abbiano a 
molti lavori, che aveano qualche particolarità, dato il no
me degli artefici loro : nome che a quelli è pofcia rimafto. 
Così certi vafi , fimili nella forma a quei che di terra cotta 
facea Tericle ai tempi di Pericle, hanno ritenuto il nome di 
quel vafajo (d) ( 1 ) . Nell'ifola di Naflb fu eretta una ftatua a 
certo Biza (e), il quale avea il primo penfato a formare col 
marmo pentelico le tegole onde coprirne gliedifizj . Gliar-
tifti eccellenti ottennero eziandio l'aggiunto di divino ; e 
così vien chiamato da Virgilio ALCIMEDONTE (f). Era tal ag
giunto la più fublime lode che dar fapeflèro gli Spartani (g). 

$ . 2 6 . La fcultura e la pittura arrivarono prefib i Greci υ1^^·™™ 
ad un certo grado di perfezione prima che l'architettura (A) . j£j£a

t^"'ar" 
Ciò avvenne perchè quefta ha più d'ideale che quelle, non 

Kk ij aven-
( j ) Athen. Deipnof. lib.i.cap. p.p. 48. B. come da Licione fu detta licìurgìa un'altra 

[ Acefa ed Elicone , amendue di Cipro . fpecie di que'vafi, Id. ib. Dal fabbro Arcaico 
(A) Idem lib.i j . cap.t 2. pag.690. princ. furono denominati arcaici que'lctti trichna-
le) in Gorg. oper. Tom. 1. pag. j 18. Β. η , che poco da terra s'alzavano, Horat. /. r. 
OÓ Athen. Deipnof. lib.it. C.6.P.470. E., ep.f.v.i. Chi brama una più copiofa notizia 

p.472. C. , cap.i 0. p.486. F. de'valenti meccanici dell ant'dura, confulti 
( 1 ) Oltre i vafi di terra fortirono il rome l'opera de PiHura veterum di Franccfco Gi*; 

di tericlee eziandio le tazze formate da Te- nio , ove colla feorta degli antichi fcrittori 
riclc, Pollux lib.6. c. J6. fegm.p 6., Hefy h. , molti ne cita che m profclfioni diverfe ionofi 
Suid. &c. , il quale ne faceva in varie mate- diflinti, come un Leonzio 1 gnajuolo, un Po-
rie , in vetro , in oro , ed anche in terebin- licrate ferraio , un Piflia fabbneator di lori-
to , Plin. lib.ró. c. 40. feci. 76. $.3. V. Salm. clic , e più altri. 
Plin. exerc.in S0lin.cap.62.T0m.il. p.73f. 00 Pauf. lib. f. cap.t o.pag.308. lin.t 0. 
col. t. [ Salmafìo fcrive , che Teri le ellendo ( / ) Eclog 3. ìtrf. 20. 
femplice vafajo , non fece tazze daltra ma- (g) Plato in Menone, infine ,op. T0m.1I. 
teria , che di tetra; le quali poi follerò per pag. 09. E. 
la loro eccellenza imitate da altri art'ftiin ζ A) Si veda Goguet Par.il. libro ti. ft7.il. 
argento, e in legno , e per quefta fomiglian- capo ni. e V. per riguardo all'arte della 
za foffero anche dette tericlee , come dice bc- fcultura, e dell'architettura nei primi tempi. 
ne Winkelmann ] . Que' vafi, che da' Greci Per li tempi di mezzo , eoo. anni circa avanti 
chiamavanfì cantari , ebbero il nome del va- l'era criftiana, offerva nella Par.nl. libro il. 
faio Cantaro , che ne fu 1 inventore, Athen. capo iti. che contemporaneamente cominci*: 
lib.t i.cap.6.pag.47 ». D ,,&Poli. ib. p.190. rono a fiorire amendue . E pero da oflcrvarfi 
Cosi da Conone altro vafajo acquiffo la de- col medeiìmo, che prima fiorirono tra 1 Grc-
nominazione di canonia una fpecie di fiale ο ci dell Aria minore . 
t a z i e , Athen. lib.ti. cap.11.pag.4.88. C. , 
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avendo nella natura un determinato oggetto da imitare ; e 
altronde per fervire al bifogno balìa attenerli alle regole ge
nerali , e alle leggi della proporzione - Quelle e comincia
rono dalla femplice imitazione, e tutte trovar poterono le 
regole loro- nella contemplazione dell' uomo ; laddove le leg
gi dell'architettura fono il rifultato di lunghe ricerche e di 
molti ragionamenti T anzi della giuftezza loro per lo più non 
fiamo certi fe non perchè veggiamo che ottengono la gene-
nerale approvazione. 

jf. 27. La fcultura ha eziandio preceduta la pittura , e 
q.ual forella primogenita, l 'ha, per così dire, condotta nel 
mondo: nè ciò fu sì tofto , che anzi , fe crediamo a Plinio , 
ignota era la pittura prima della guerra di Troja . Già am-
miravanli il Giove di FIDIA , e la Giunone di POMCLETO , le 
due più perfette ftatue che conofcefìèro gli antichi, avanti che 
lì vedelfe intelligenza di chiarofcuro fulle greche'tele . APOLLO-

DORO (*), e meglio ancora SEUSI fuo difcepolo , i quali fio
rirono nell'olimpiade x c . , i primi furono che in ciò fi di-
ftinfero (<t) : avanti di loro la pittura altro non era che una 
rapprefentazione come di varie ftatue finiate una preifo all'al
tra , le quali , tranne l'azione in cui erano polle , una riguar
do all'altra , rapprefentavane oggetti iiblati che non faceano 
un tutto, quali appunto fono le pitture de' vafi etrufchi ( 1 ) . 
La venerazione delle ftatue altresì deve- pur confiderarli co

me 
(*) Apollodoro fu chiamato ì! pitror M e ( 1 ) tfoa ζ p e r a r i C 0 deCi(o fé l'origine dei-

ombre («io>p(i^#t. F.Hefych. miajf α?ί«τ): l a (tatuarla abbia preceduto l'origine della pit^ 
nome, di cui è chiara la ragione ; onde fi dee tura .· Che quefta folle preflb i Greci per lo-
correggere Efichio, che ha prefo ni*rtifot meno tanto antica quanto la fcultuta., e flavi 
per *x*rtffaftt, pittot di tende . egualmente ftata portata al più alto- grado di 

(a) Quint. Inft. Orat, iib.r2.cr0. [Pln- perfezione , lo ricavano alcuni moderni, fra 
nio lib.*f. c.p. feti.f6., ove dice, che Apof- i quali il fignor Webb dal non poterli com-
lodoronorrnell'olimpiade x c i v . , e Zeufi nell" prendete come foffero si abili difègnatori di 
anno iv . dell'olimpiade x c r . : del che non ftatue , dir baffi-rilievi » d'incifioni in gem-
parla Quintiliano . Di Apollodoro che- fia fta» me ce. fenz'averne un'eguale , e fors'anche 
to il primo a ufar varj colori , e chiarofcuro, »na maggior abilità per la pittura: arte più 
lo attefta anche Plutarco Bellone, an pace facile , più dilettevole, e di ufo-più frequente» 
Athen. clar^fuerint, op. Tom. il. pag.34.6^ V ha eziandio degli antichi fcrittori, che af-
Vcdi appreflo Γώ. IX. capo uh i-tj. .fermano elfcr nate a un tempo fkflo. amen» 
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me ima delle principali cagioni de' progreflì dell'arte ; poi
ché non folo riputavanfi come cadute dal cielo le più anti
che immagini degli dei, delle quali ignorava!! l'autore , ma 
credeali pure che piene foiTero della divinità rapprefentata 
le ftatue de'più celebri fcultori f » . 

jf. 2 8 . Perchè più tardi progreflì abbia fatti la pittura, 
ciò- deve ripeterli e dall'arte fteffa e dall'ufo che fe ne facea, 
La ftatuaria quanto giovò ad eftendere la religione , altrettan
to vantaggio dalla religion medefima ritrafle . Quefto van
taggio non ebbe la pittura . Le dipìnte tavole offerivanfi 
bensì ai numi, e ferviano all'ornato de'tempj, chepoteano 
talora, come quella di Giunone a Samo (b), e quel della 
Pace in Roma , confiderarfi quali gallerie di pitture ; ma 
non vedefi che quefte preflb i Greci fieno fiate mai un og" 
getto di religiofa venerazione , a cui fi dirigeflero le fup-
pliche : almeno fra le molte tavole rammentate da Plinio 
e da Paufania non ve n' ha neflìma a cui tal onore fia ftato 
renduto ; quando però non fi voglia intendere d'un quadro 
così venerato un paflb di Filone riportato a pie di pagina (*). 
Paufania rammenta femplicemente una pittura di Pallade- nel 

fuo 
due quelle arri . Cosi credettero Ariitotefe, anche gli Étruichi, iapevano {colpire in rnir» 
cp. Plin. lib.7. cap.jó. Jecì.j7. vag.4.17. Lio. tao, e in altre macerie, come rifiuta da ciò , 
Torti. I., e Plinio , il quale lib. ij. cap. S. che ha detto il noftro Autore nel libro I. ca-

feS. 34, non folo fa menzione d'un quadro di po I. il., c libro zl.t e Goguet Della orig. 
B U L A R C O pittor greco, coetaneo di Romolo, delle leggi ec. Par. il. libro il. capo V. art. i . 
comperato a pelo d'oro , ma anche prima di fegg. L'argomento dei Zig. Webb confonde la 
lui altri pittori rammenta; anzi pretende, ib. pittura col difegno ; e dall'aver faputo quo. 
cap. 3. feti. 6. , che prima de'Greci già foflcr fto i più antichi artiftr, non li può inferire, 
valenti nell'arte di dipingere gl'Italiani, e ne dice Goguet loc. cit. infine, die iapeflero an-
reca in prova alcune antiche pitture ancor che dipingere, cifendovi una differenza ef-
fuififtenti a'giorni fuoi in Ardca, in Lanuvio, fenziale tra l'una e l'altra operazione ; e non 
in Cere . Il-pittore del tempio di Giunone in notra neppur accordarli che il dipingere fia 
Ardca fu M. Ludio^Elota, come indicavano al- u n a cola più facile dello fcolpire, nè che fia 
cuni verfi in vernili caratteri latini dallo fteilo flato più untato ne'primi tempi. 
Plinio riportati „ intorno ai quali meritano ( a ) T^philopon. Cantra lamblie. */>.Phot. 
d elTere wnfultate le «ludrziofe ofiervazioni w c c x y p . f J 4 , r Lo dice dì qualunque. 
del ch.Tirabofchi Stor. della lett.ital. Tom.l. m a , , a 
f. t x. [ Per parer conchiudere qualche cofa da W S™- i^'^.paf1,th

f , . - . 
quelli eTcrapi , fi doveva provare che prima (*> ™>ύο D e ζ*™*· ?ΜΜ· a i

 C21umS 
non fia,(lata in ufo la fcultura; U che non fi oper.pag.t013.JJ. MRt/t» ir »ρί#ινχ»ι« v»«» 
proverà mai , cflcrrdo indubitato » che molto *υτ·ν· ( **ι»ορ«ι / μτ «y*xa» . μί ?·»»·» . μί 
prima gli Egiziani , i Greci, e probabilmente ?,αφί» ί<?(υν£μ*ι» » [ I& profeuchis nulla 
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fuo tempio a Tegea, che ferviva colà di lettifiernio {a) ( i ) . 
jf. 2 9 . Avvenne della pittura riguardo alla fcultura, co-

me dell'eloquenza riguardo alla poelìa. Siccome era quella 
tenuta per più facra di quella , adoperandoli ne' reJigiofi 
miilerj , ed era altresì più ampiamente ricompenfata , più 
pretto eziandio giunfe alla perfezione ; ond'ebbe Cicerone 
ragion di dire che v'erano flati migliori poeti , che orato
ri (b). Tale a un di preifo fu la forte della fcultura, per cui 
prima della pittura perfezionofli. 

jf. 3 0 . V'ebbe altresì de'gran pittori, che furono a un 
tempo flelfo fcultori. Tali furono MICONE pittore ateniefe 
che avea fcolpita la lìatua di Callia (c), il celebre pittore 
EUFRANORB contemporaneo di PRASSITELB (A) , SEUSI i cui la
vori in terra cotta vedeanfi in Ambracia, e PROTOGENB il 
quale lavorò pure in bronzo : opera d'ApELLE era la ilatua di 
Cinifca figliuola d'Archidamo re di Sparta (d) . Così alcuni 
celebri fcultori furono al tempo ileffo architetti, come Po-
LICLETO che avea fatto coflruire adEpidauro un teatro de
dicato ad Efculapio entro il ricinto del fuo tempio (e) . 

jf. 3 1 . Tali vantaggi ebbe Parte preifo i Greci fopra le 
altre nazioni ; e preflo maturar ne poterono i frutti preziofi, 
ove sì favorevole aveano la terra e'I cielo. 

CA-
ijm ( Auguftl ) pofitaftatua * vel effigie. Co- cartone di qualche ftraordinario facrifizio che 
«1 lo fpiega anche il Ρ. Aniàldi De /acro , & fi avelie ad offerir loro, e fpecialmente per 
publico apud Ethnicos piBarum Tabularum placarne lo fdegno nelle pubbliche calamità. 
cultu, cap. X.pag.193. In tutta quell'opera Nell'anno 356, di Roma in limile circoflanza 
prova il detto Autore , che le pitture furono furono ivi per la prima volta efpofle fu i let-
oggetto di culto religiofo preffo i Greci, co- tifiernj le flatue di Apollo , Latona, Diana, 
me preffo i Romani ; e nel capo n . confuta Ercole , Mercurio , e Nettuno , e vi fletterò 
'Winkelmann pe -quefto luogo. efpofle pet otto giorni continui. T. Liv. / . / . 

(a) lib.8. cap.47.pag.60S. L26. [Soprail cap. 8. num.it. 
lettifiernio era dipinta reffigie di Minerva . (έ) De Orat. lib.z. cap.3. 

(1) A qual ufo fcrviffero i letti ο lettifternj (c) Pauf. lib. 6. cap. 6. princ. pag. 4.6 3. , 
ne'tempj de'gentili lo leggiamo in Servio cap.12.pag.480.L19. [ In quell'ultimo ίύο-
in Georg.z. verf.333., ove fcrive ;.LeBulus, go difeorre Paufania d'un altro Micone Sira-
in quo deorum ftatua reclinabatur. [ Dice : Le- cufano flatuario folamente . 
SuV, quifterni in templis fupervenienttbus ( A ) Plinio lib. 34. cap. 8. feB. 19.princ. , 
plerifque confuerunt .1 V. Stubel., i? Donar, lib.33. cap. 11. feB.40. num.23. 
adSvtt.Ctf. f Caiàubono ivi , pag. 3 9. E.} (d) Pauf. lib.6. cap.i. pag-4S3- lin.31. 
Vi fi collocavano i fìmulacri degli dei nell'oc- {é) Idem lib.z. cap.27.pag. 174. lin.i 0. 
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CAP. Π . 
C A P O I L 

Dell'effenziale dell'arte — Introduzione — L'idea del bello in generale 
e piuttofio negativa che pofitiva - Si confiderà la bellezza ne' la
vori dell'arte, 0 individua ...e [ferialmente nella giovinezza ... 
0 ideale . . . formata dì parti fingolari di varj individui. . . quali 
fino negli Eunuchi. . . e negli Ermafi-oditi . . . e per un certo rap
porto che ha talora coi tratti d'alcuni animali. 

Η ο parlato finora dell'arte itoricamente, or tratterò di ciò ΓΜ'είΓεηζί*. 

che ne coitituifce Tenenza , e come Ja greca gioventù dai 
privati efercizj paifava ai pubblici giuochi, io così dopo il 
fin qui detto delle arti preflb gli Egizj e gli Etrufchi, che 
può confiderarfi come un prelùdio della Storia, ne efamine-
rò la natura e'I pregio con vifle generali, formando , a così 
dire , un fiftema dell'arte appoggiato principalmente fu quella 
de' Greci. 

jf. 1 . Già mi par d'eflere nell'olimpica arena, ove le fia- introduzione, 

tue veggo de'vincitori atleti d'ogni età, e le loro immagini 
fu bighe e quadrighe di bronzo, con migliaja di altri pre
gevoli monumenti dell'arte in ogni genere. M'atterrifce il 
pericolo : difficile è l'imprefa ; e non uno ο pochi, ma, come 
già a quelle pubbliche gare di bellezza , infiniti foijio coloro , 
che hanno a giudicarmi. Nè vano volo di libera fantafia è il 
mio trafporto in Elide. Deggio diifatti coll'immaginazione 
colà trasferirmi, ove tutti io fuppongo adunati i monumenti 
dell'arte de'Greci che rimafli ci fono , ο che almeno deferit-
ti abbiamo dagli fiorici ; e deggio per ben giudicarne tutti 
ordinarli , ficcome in Elide far fi folea (*), e in un colpo 

d'oc-
(+•) Ove motte erano le ftatue, venian que- ricavati dalla greca lettera Η incifa tulio zoc-

fte 'ègnate con cifre numeriche , probabil- colo della ftatua d'un Fauno nel palazzo Ai-
mente fecondo il luogo che occupavano. Ciò tieri, che occupar dovea il fettimo luogo. 
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d'occhio comprenderli ; onde paragonarli infieme, e formar 
de' principj coi rifuitati delle mie offervazioni. 

jf. a. Ma dond'avvien mai che mentre d'ogni altra fcien
za fi fono determinati i principj, non fianfi fiifati ancora i 
fondamenti della bellezza e .delle arti del difegno ? C i ò , a 
mio credere, nafee da due cagioni : da una non fo quale 
inerzia dello fpirito umano, per cui difficilmente penfa da 
sè fleifo * e da un certo fcolafiicifmo introdotto da coloro 
che fu tale argomento hanno fcritto . I monumenti dell'arte 
antica, fimili a quelle bellezze cui non fi fpera mai di poife-
<dere., poffono bensì rifcaldare alcun poco l'immaginazione, 
ma non giungono mai a commovere il -cuore - Altronde gli 
itorici dell'arte pieni d'una pefante erudizione , ο copian
doli l'un l'altro „ hanno foffocata la fenfibilità ; -e nulla ifpi-
rando all'anima de'loro Jeggitori l'aggirano in un labirinto 
di fottigliezze, e l'affaticano con iftudj penofi, dai quali una 
fola idea giufta e fublime per avventura non raccolgono . 

jf. 3 . Quefte fono le cagioni, cred'io, per cui non fi 
fon fatte fu queflo importante argomento profonde filofofi-
che ricerche. Poffa io trattarne come il foggetto lo richie
de ! E* la bellezza , dopo Dio , il più fublime oggetto , di 
cui occupar fi poffa l'umano fpirito. 

jf. 4 . Per ferbare qualche ordine nell'efaminare la bel
lezza parleremo prima del nudo , che comprende anche i 
bruti, Ìndi de'panneggiamenti. .il difegno del nudo fondali 
fulla cognizione e Jull'idea del bello; e quell'idea confifte 
in parte nelle mifure e rapporti, e in parte nelle forme, la 
bellezza delle quali era, al dir di Cicerone {a) , l'oggetto 

de' 
La medefimalettera effendo ìncifa fu un"bu- mefTa la lettera Η, rome mfignifìcanre e ina
ilo , di cui fa menzione un'iferizione greca, tile . Per la flelfa ragione io penfo che la Ν 
è un altro argomento donde rilevali che quel incifa fui torfo d'un'Amazzone del mufeo 
buffo occupane il fettimo luogo fra gli altri Capitolino , indichi che la ftatua forfè la tre
n d tempio di Serapi. A ciò non avendo av- dicefima di quelle tra le quali era collocata. 
venie* il traduttore dcll'iferizione , ha ore- 00 De Fin. Uh.», cap.34. 
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de* primi artiili greci: quelle determinano la figura; quelle' 
ne fifla.no le proporzioni. 

CAP. II. 
jf. J. Trattando della beltà in generale dobbiamo efa-L'idea id l a 

minar prima ciò che diilrugge il bello , ofiia l'idea del bello ^eganvaTche' 

negativo, per quindi formarci una qualche idea pofitiva d e l - p o t u m * 
la vera bellezza. Dir fi può del bello ( come Cotta prefib 
Cicerone (a) dir folea di Dio ) che più facil cofa è l'afferire 
ciò che e' non fia, che affermar ciò che lia ; e in qualche 
maniera avviene della bellezza e della deformità , come della 
fanità e della malattia : quella fi fente , e non già quella . 

jf. 6 . E' la bellezza uno de'più grandi arcani della na
tura : ne vediamo tutti e ne fentiamo l'azione ; ma il dar
ne un'idea generale, chiara, e ben determinata non è per 
anco riufcito ad alcuno . Diifatti fe l'idea, che gli uomini 
ne hanno , foife chiara e diilinta come l'idea d'una verità 
geometrica, nè sì diverfo farebbe il loro giudizio intorno 
a un bell'oggetto , nè sì diffidi cofa il -dare una dirnoilra-
zione del vero bello ( 1 ) . Allora non fi troverebbono uo
mini ο sì poco fenfibili, ο cotanto in contraddizione con 
loro ileifi che , ο adottar non volendo una giuiìa idea del 
bello , ο fbrmandofene una falfa, dir potettero con Ennio : 

M A quel che l'occhio vede, il cor non fente (b). 
I primi più difficili fono a convincerli, che i fecondi ad ef
fere iilruiti, poiché nei loro dubbj, mentre moilrano di ne-

Tom.l. L 1 gare 
f » De Nat. Deor. lib.t. cap.it. dell'animo , e in proporzione dell'efercizio 
( 0 Comunemente i metafifìci coftituifco- loro ne rifui» il bello degli oggetti clic fi 

no il bello nella varietà congiunta all'unita confiderano . La varietà , che negli oggetti fi 
ipiesandola cosi. Il bello confine in unarap- feorge, accrefee quefto efercizio ; ma fe lo 
prefentazione piacevole^ quefta nafee da una rende troppo faricofo , non e p'u bella . Una 
"tentazione tarto più piacevole , quanto più certa corrifpondenza delle parti , ancorché 
efercita gli organi del corpo , fenza però of- varie , diminuifee la tanca , e in etfa confifte 
fenderli coll'cfercitarli foverchiamente . Cosi l'unirà . Cosi combinanti l'unità e la varietà 
il nero, che manda minor quantità di raggi a formare il bello . Ci potremmo rendere più 
all'occhio , è il men bello de' colori : il più chiari con molti efempj, fe la brevità d una 
fcello e il bianco , fe non che colla foverchia nota lo permetteffe. [Vedi apprettò al §. 2 r. 
copia de' ras°i talora offende 1 organo , e (A) Ap. Cic. Lucuti, cap. 17. Sed mihi 
ceffa d'effer bello . Come s'efercitano eli or- neutiquam cor confentit cum oculorum ad-
gani corporei, s'efercitano del pari le facoltà fpeclu , [ Alcmeone , non Ennio . 

http://fifla.no
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gare l'efiftenza d'un vero bello, non altro vogliono che far 
pompa di fpirito . Vedendo efll le grandi opere dell'antichi
tà , che in molta copia ancor ci rimangono , poifono fgom-
brar l'ignoranza loro , rifoimare il loro gufto, e avvezzar 
l'occhio a ben giudicarne ί ma per correggere la mancanza 
dì fenfibilità non v'è alcun mezzo . 

jf. 7 . Una delle ragioni, per cui difcordi fono i pareri 
degli uomini intorno al bello , fi è perchè non abbiamo , 
come dilfe Euripide (a) , una certa norma fu cui giudica
re del deforme . Così avviene, che ficcome intorno al vero 
bello , nello fteifo modo anche riguardo al vero buono fi dif
cordi . Quefti difpareri intorno al bello fi manifeftano mag
giormente riguardo ai lavori dell'arte, che riguardo alle ope
re della natura : e così deve fuccedere , poiché quella meno 
lufinga, e meno attrae. Indi è che una figura formata fuir 
idea delia più fublime bellezza, fotto fembianze maeftofe e 
piene di dignità, ad uno che non fia conofeitore men pia
cerà d'una bella figurina di iémbianze comuni che abbia 
vita, parli, e fi muova . II fondamento d'un fiffatto giudizio 
fta nell'amor del piacere, dal quale al primo fguardo fi la-
feia dirìgere la più parte degli uomini ; e di già l'anima loro 
trovali occupata, quando l'intelletto vorrebbe freddamente 
dell'oggetto aifaporar la bellezza. Non è quefta allora che 
ci piace e ne attrae, ma bensì la voluttà. Per tale ragione 
ad un giovane, in cui ferve l'amor del piacere, fembra una 
dea colei, che fenza eflere veramente bella , pur ha nel volto 
un non fo che di vezzo languido, e di vivace che alletta ; 
laddove mirerà egli con indifferenza una bella donna che 
ne'gefti e nel contegno fpiri modeftia, ancorché abbia per 
avventura le fublimi forme e la maeftà d'una Giunone. 

jf. 8 . Sovente molti degli artifti formanfi l'idea del bello 
fui-

(a) Hecub. v. io 2. [ Dice ebe l'idea del turpe fi cava dalla regola deU'oneilo. 
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Tulle prime informi impreffioni che ricevono, e ben di rado 
avviene che l'olfervazìone di un bello più fublime e più per
fetto la indebolifca, ο la cancelli dalla fantafia loro , prin
cipalmente ov'effi, lontani dai bei monumenti dell'antichità, 
non poffano riformare, direm così , l'immaginazione, e cor
reggere lo fpirito. Succede nel difegnare come nello fcri
vere . Tra i fanciulli, che a fcrivere imparano , ben pochi 
ve n' ha che comprendano i fondamenti della diverfa forza 
dei tratti, onde compofte fono le lettere , e del chiarofcuro 
che ne cofHtuifce la vaghezza : loro mettefi innanzi un efem-
plare da imitarli , il che effi fanno machinalmente ; e la ma
no già formata fi ha l'abitudine d'una maniera di fcrivere » 
avanti che il fanciullo fappia in che coniìfta la bellezza del 
carattere . In quello fteffo modo molti apprendono a dife
gnare : e ficcome la maniera di fcrivere prefa da fanciullo 
rimane generalmente anche negli anni più maturi Ì COSÌ nella 
mente del difegnatore reftan dipìnte le idee della bellezza, 
quale fuoi effergli prefente allo fguardo , e quale gli reftò di
pinta nell'immaginazione . Quindi fuccede , che forme imper
fette imitando, anche imperfette li formi le idee della bellezza. 

jf. 9. Egli è pure affai verolìmile che negli artifti, come 
in tutti generalmente gli uomini, l'idea della bellezza alla 
teflìtura ed all'azione de' nervi ottici corrifponda ; onde dal 
colorito falfo d'un pittore polliamo generalmente inferire, 
che dipingali negli occhi fuoi una falfa immagine de'colorì, 
e bella gli fembri una tinta che agli occhi altrui difpìace . 
Diffatti gli Scettici, oifervando che diverfo era il colore de
gli occhi negli uomini e nei bruti, ne inferivano , e non fen
za fondamento , che incerte follerò le noftre cognizioni fulla 
vera qualità de'colorì (a). Se pertanto il color degli umori 

LI ij dell' 
(a) Sext. Empyr. Pyrrk. hyp. lìi.z. cap.ζ4- pag. io. B, C. \ Ne inferivano ckc vediamo 

diveriàmente gli oggetti. 
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dell'occhio può effer cagione della varia feniazione che fan
no negli itomini i colori degli oggetti, dir potremo eziandio 
che dalla diverfa teiììtura ed energia dei nervi della viltà na-
fcala differente idea delle forme, nelle quali la bellezza con-
iìfte . Per ciò meglio comprendere fi ponga mente all'infinita 
varietà di frutti d'ogni fpecie ; effi hanno' differente forma, 
colore , e gufto : differenza cagionata unicamente dalla va
rietà delle moltiplici fibre , alle quali inteffuti fono e intrec
ciati i canaletti, per cui circolano gli umori, fi dolcificano, 
e maturano. E tanto più fembra probabile doveri! alla diffe
rente tefiltura dell'organo della villa le diverfe idee del bel
lo , quanto che offerviamo una fletta bellezza far differenti 
imprefiioni fu. coloro medefiml > che occupati fi fono ad 
imitarla e rapprefentarla. 

jf. io . Altri fortirono dalla natura un guilo fino e dili-
eato per la bellezza pura ; ma non l'ebbero , a così dire, 
maturo abbaflanza e ficuro : onde alcuni tra di effi coll'arte, 
cioè col voler troppo finire le opere loro , e far pompa del lo
ro fapere, fi fono renduti duri e fecchl,«-eziandio quando han
no voluto effigiare giovanili figure , come avvenne a Michelanr 
gelo . Altri hanno interamente guaflato quel loro gufto per 
una popolare adulazione collo ftudiarft di piacere a' fenfi 
groiìblani, rapprefentando loro oggetti facili a concepirli ; 
e in quefto difetto cadde Bernini. Egli è certo che Michelan^ 
gelo ha principalmente ftudiata la bellezza fublime , ficcome 
appare dalle fue poefie, sì pubblicate che inedite , ove parla 
di effa con efpreffioni follevate- e grandi ; quindi è ftato mi
rabile nel dipingere figure d'uomini robufli r ma per la fletta 
ragione nelle fue figure giovanili ο di donne ha rapprefen-
tate creature d'un altro mondo , per le forme non meno che 
per le azioni e per gli atteggiamenti. Egli è riguardo a Raf
faello ciò che Tucidide è in paragone di Senofonte. Bernini ha 

pre-
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prefa la fleffa flrada di Michelangelo ; ma laddove quelli giun-
fe per una via impraticabile a icoicefi dirupi, quegli andò 
a finire in balìa, valle fra paludi e ilagni. Prendendo il Ber
nini le fue forme nella più vile natura, credea poi di nobi
litarle collo flraordinario ed ecceifivo : perciò le "fue figure 
ralTomigliano a colui, che dallo flato di milèro plebeo ad una 
fubitanea grandezza pervenne : refprefJìon loro fovente con
traddice all'azione ; e potrebbono paragonarli ad Annibale 
che rideva in mezzo a' maggiori difailri . Ciò non oilante 
queflo artiila ha per lungo tempo regnato *~ e v'è chi oggidì 
ancora gli rende omaggio ^ 

jf. 1 1 . Coloro , che muovono dubbio fe aver fi poffa 
una giufta idea della bellezza, fondanti principalmente fulL' 
effere quell'idea diverfa prelTo differenti e lontane nazioni, 
come diverfe fono le fattezze de' loro volti . E ficcome mol
ti popoli paragonano coll'ebano il colore delle loro belle : 
colore certamente più lucido che non & quello d'una pelle 
candida delle noftre, che noi paragoniamo all'avorio ; così 
forfè potrebbon effi paragonare le forme del volto umano 
a tali fra r bruti, le cui parti per avventura laide ci fem-
brino e deformi. 

jf. 1 2 . Non può negarfi r è vero , che~ eziandio nell'effi
gie degli Europei non trovinfi talora forme fimili ai tratti 
degli animali . Oltre il Porta , ce lo ha fatto vedere in uà 
opera fcritta fu quell'argomento Ottone van-Veen , maeftro 
di Rubens1; ma deefi concedere altresì, che quanto più fioret
ta è quefla fomiglianza in alcune parti, tanto- più s'inde-
bolifce e fi guaita nell'uomo la forma propria alla fua fpe
cie , reflando ora troppo diminuita y ora foverchiamente u> 
groffata, per la qual cofa rompefi quell'armonia, quell'in 
nità fi perde r e quella femplicità , che formano l'effenza del 
bello , ficcome più fotto fi dimolirerà • 

jf. 1 3 . Quan-
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. jf. "13. Quanto più inclinati, per efempio , e polli ad an
golo fra di loro fono gli occhi , come ne' gatti, tanto più la 
loro polmone s'allontana dalla bafe oiTìa dalle linee fonda
mentali del volto umano, che formano una croce la quale 
lo divide in quattro, tagliando in due parti eguali perpen
dicolarmente il nafo, ed orizzontalmente gli occhi. Se que
lli fono inclinati vengono a far angolo con una linea paral
lela a quella che li fuppone paffare pel loro centro . E que
lla è pur fenza dubbio la cagione per cui difpiace il vedere 
una bocca che va un po' di traverfo, poiché generalmente 
ripugna all'occhio il vedere due linee, delle quali una dall' 
altra diverga fenza ragione. Per tanto gli occhi obbliqua-
mente pol l i , che preffo di noi pur talora s'incontrano , e 
che li vedono jie'Cinefi e ne' Giappone!! come fulle tefie 
egiziane, fono un'irregolarità e un difetto. Tale è pure il 
nafo compreffo e fimo de'Calmucchi, de'Cinefi, e d'altre 
lontane nazioni, poiché guaita l'armonia delle forme , fe
condo la quale tutte le altre parti fono coflruite : nè fcor
gefi ragione alcuna, per cui la Natura abbia dovuto com
primerlo e incavarlo , anziché continuare la linea retta in
cominciata dalla fronte . Se però all'opporrò un folo ofìb 
diritto formaffe nell'uomo , ficcome ne'quadrupedi, la fron
te tutta e'I nafo , farebbe queflo pure un difetto , perchè 
allontanarebbefi dalla forma ordinaria della nofira fpecie. 
Le labbra gonfie e rilevate, che fono comuni ai Mori colle 
feimie del loro paefe * fono un'eferefeenza fuperflua e una 
gonfiezza che devefi al caldo del loro clima ; e così veggiamo 
preffo di noi gonfiarli talora le labbra pel caldo , talora 
per un concorfo d'umori acri e falfi> e talor anche per la 
collera . Gli occhi -piccoli de'popoli più fettentrionali ed 
orientali fono un difetto forfè derivante dalla corruzione 
loro piccola e riflretta. 

jf. 1 4 . Tali 
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jf. 1 4 . Tali imperfette forme la natura produce, quan
to più agli eftremi del caldo e del freddo s'avvicina, nella 
fteffa guifa che colà forgono le piante precoci e forzate, 
qui imperfette ed immature ; e come al troppo fervido rag
gio del fole i fiori avvizzifcono, così rimangono accartoc
ciati e fenza colore, fe il fole non veggon mai, e le piante 
ftefle a deteriorar fi vengono fe in tetro luogo fieno col
locate . Ma per l'oppofito quanto più la Natura s'avvicina 
a un clima temperato , che fembra elfere il fuo centro , tan
to più ne fono regolari le forme, ficcome oifervammo nel 
Libro I. Caponi . , e nell'antecedente . Quindi è che le idee 
della bellezza che abbiam n o i , e che ebbero i Greci r prefe 
dalle forme più regolari, denno elfere più giufte che quelle 
de' popoli da noi lontani, sì verfo il polo che verfo l'equa
tore : popoli che , fecondo l'efprefiione d'un poeta moder
no , differifcono quali per metà dall'originale ufcito dalle 
mani del Creatore ; e-ciò che non è bello r dice Euripide [a), 
non può efier bello in niun luogo . 

jf. ιζ. Ma preffo di noi eziandio i diverfi uomini hanno 
molto differenti idee del bello , e più differenti forfè che noi 
fono in effi le idee del fapore e dell'odore , delle quali non 
abbiamo idee ben chiare e diftinte, Diffidi cofa certamente 
farebbe il trovare cento perfone che forièro d'accordo fu 
tutte le parti che coftituifcono la bellezza d'un volto: par
lo di perfone che non abbiano ili quell'argomento feria-
mente meditato ,* poiché quelli, che hanno fatta della bel
lezza una profonda difamina, non pofTono rimanere incerti 
fu ciò che coflituifce il vero bel lo , effendo quefto unico e 
non moltiplice . Avviene quindi che coloro , i quali l'hanno 
ftudiato nelle più perfette ftatue dell'antichità , non fanno 
trovare nelle donne d'una nazione orgogliofa e faggia quel

la 
fcz) Phxni£verf,$2i.[Lo dice del diionefto. 
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la, beltà che tanto vien celebrata, poiché abbagliar non ΰ. 
Jafciano dal candore della carnagione . La bellezza commo
ve i ienh\ ma egli è lo fpirito che la conofce ; onde per 
lo più l'uomo meno fenfibile ne farà il miglior giudice-. 
Nelle forme generali però , che coftituifcono la bellezza » 
hanno idee uniformi preifochè tutt' i popoli inciviliti sì dell' 
Europa, che dell'Alia , e dell'Africa ; e da quefta offerva-
zione può forfè inferirli che l'idea del bello , febbene fem
pre non fe ne trovi nella natura una ragione , pur non dee 
nemmeno crederli affatto arbitraria e d'umana convenzione . 

$. 16. Alla bellezza molto contribuifce il colore ; ma 
non è deffo la beltà, e folo ferve a darle un certo rifalto, 
e a rilevarne le forme : -così par migliore il vino in un bic
chiere di vetro , ove bevendoli fe ne vegga il colore , che 
in un vafo di opaco metallo., ancorché preziofo . 11 color 
bianco, ficcome quello che riflette più raggi, è il più fen
fibile all' occhio, e perciò la candidezza accrefce la beltà 
d'un ben formato corpo ; anzi fe fia nudo , fembra per tal 
candore più grande che non è diffàtti : da ciò nafee che le 
figure di geifo ricavate dalle ftatue , finché fi confervano 
candide , fembrano più grandi degli originali medefimi , a 
cui fono perfettamente uguali. Un Moro può eifer bello fe 
belli e regolari ne fiano i tratti ; e ci fa fede un Viaggia
tore (Λ) , che al continuo converfar co' Mori il color loro 
fembra perdere quel ributtante-, che ha a prima vifta, ela-
feia vedere in loro i tratti della bellezza, che pur veggonfi 
nelle antiche tefte malgrado il color di bronzo , e'I nero 
o'I verdognolo del bafalte . La bella tefta muliebre di ba
falte verdognolo efiftente nella villa Albani non potrebbe ef-
fer più bella fe foffe fcolpita in marmo bianco ; quella di 
Scipione il feniore (A) di bafalte ancor più cupo efiftente nel 

pa-
j » Catletti F i u g g i , R a g i o n , i . p a g . 7 . XA) Veai a p p r e i T o h b . X I . c a p . 1 . § . * · 
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palazzo Rofpigliofi fupera in bellezza le tre altre tefte dello 
fteifo in bianco marmo (A) . Tali tefte , come pur altre ftatue 
in pietra nera, piaceranno agli offervatori anche i meno ver
gati nell' arte , quando nuli' altro ricerchino che di vedere 
delle ftatue. Può dunque il bello manìfeftarfi talora a noi 
anche fotto un inviluppo ftrano, e fotto un colore natural
mente difaggradevole ; onde polliamo inferire che l'eifere 
bello è un non fo che di diverfo dall'eifere amabile e pia J 

cevole. Piacevole e amabile può dirli eziandio quella per
fona , in cui l'onefto carattere, l'ingegno pronto, la dolce 
eloquenza, le maniere graziofe , Ja giovinezza fembrano ab
bellirne le forme e'I colorito , quantunque efìa bella non 
fia : tali perforte Ariftotele (a) chiama avtù κάλλους eòpaioit, 
e Platone (b) dice tipxiav πρότυποι*, χαλά!» Sì μη'. 

jf. 1 7 . Avvien nella varietà de'giudizj fulla bellezza, co
me nella diverfa inclinazione che altri ha per una bella bru
na , altri per una bionda e candida : quegli che preferi
r e la bruna non mal s'appone certamente, fe più dal tatto 
che dallo {guardo fi lafci attrarre ; poiché generalmente la 
pelle d'una mano bruna ( quando tal fia naturalmente , e 
non per l'azione del fole e dell'aria ) è più dilicata e mor
bida che quella d'una mano candida, la quale, perchè ap
punto più raggi riflette, deve anche avere la pelle di fibre 
più compatte e più dure. Perciò una pelle bruna è più traf-
parente, effendo quel colore, quando è naturale, l'effetto 
del fangue che trafpare ; e quindi è che fe una bruna efpon-
gafi ai raggi del fole, più prefto fi colora che una bianca. 
11 color bruno ne?fanciulli preifo i Greci era un indizio di 
coraggio ; e quelli che aveano la carnagione candida chia-
mavanfi figli degli dei (r) . 

tf. iS. Ab* 
( A ) Vedi quella, che darò nel libro XI. (A) DE REPUBL. LLI.TR>. OP. T.TL.P.FOR. B. 
(e) RHET.L.L. C./L.OP.TOM.III.P.GOI. A. [FORMOFI POTIUS FUNI, QUAM REVERA PUKHRI, 

L SMILES EFFE FINE PUUHRITUDINT VTNUFIIS. ( 0 Plat. IBID. UB. J.PAG. 474. IN FINE. 
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jf. 1 8 . Abbiamo confiderato finora l'idea negativa della 
bellezza, cioè le qualità di cui è priva, e le falfe idee che 
di elTa abbiamo . Ciò non era tanto diffìcile quanto l'efa-
minarne l'idea pofitiva . Per quella bifogna conofcerne l'ef-
fenza ; e ben poche fon le cofe , la di cui effenza ci fia da-< 
to d'intimamente conofcere. Nè polliamo in quelle ricer
che procedere geometricamente, e con metodo fintetico ar
gomentare dal generale al particolare , dall'effenza alla pro
prietà ; ma dee ballarci d'inferire da alcune oifervazioni fin-
golari una qualche idea generale, diducendo da pochi dati 
delle confeguenze probabili, Ove per tanto , nell'analifi che 
fon per fare della bellezza, qualche penfiere s'incontri che 
da' miei leggitori fi. giudichi per avventura mal fondato ο 
men vero, non devon effi toilo condannarmi, nè tampoco 
eiTerne forprefi . Avviene fovente che , da coloro eziandio i 
quali dirittamente penfano , colla miglior buonafede fi pro
nunci una fentenza , che ad altri troppo afpra fembri ο men 
vera : così Platone ed Ariilotele, maeilro e difcepolo , oppo-
ftamente opinarono fullo fcopo della tragedia, che al dir di 
quefto , era il depuramento delle pailioni, e fecondo quello 
erane l'efca. Ciò io avverto principalmente per coloro, i 
quali leggendo quanto ho fcritto fulla Capacità di fentire il 
bello, hanno formato tal giudizio che era ben lontano dal 
mio penfiere. 

jf. 1 9 . Que 5 faggi, che hanno meditato fulle cagioni del 
bello in generale, ricercandolo fra le cofe create r e quindj. 
follevandofi fino alla contemplazione del Sommo Bello , han
no fatta confiilere la bellezza in un perfetto accordo fra la 
creatura e'I fuo fine , e nell'armonia delle parti fra di loro 
e col tutto . Ma poiché ciò viene a coilituire una definizio
ne della bellezza finonima della perfezione di cui, per eifer 
di un ordine tanto elevato, l'uomo non è capace, quindi è 

che 
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che per tal modo reità indeterminata l'idea che abbiamo» 
del bello generale . Noi n o n polliamo i n Altra guifa formar
cela , f e n o n per mezzo d i nozioni e d i idee particolari, le 
quali, quando fiano giurie , unite, e combinate infieme, c i 
fornifcono la più. fublime idea dell'umana bellezza: idea, 
che polliamo follevare ancora, e render più pura, quanto 
più fappiamo follevar noi fteflì e fiaccarci, a cosi dire · 
dalia materia. Quefta idea però n o n farà mai ben chiara e 
diftinta, perchè, eflendo la beltà i n tutte le creature pro
porzionata alla loro natura, e al grado che occupano nella 
catena degli efleri ; e ogni idea fondata eflendo f u una ra 
gione , che d a un'altra debbefi ricavare , la ragione dell* 
bellezza, la quale può dirli la fteffa cofa che l a perfezione, 
fuori della bellezza medefima n o n può trovarli, poiché quel
la i n ogni eflenza creata fi rinviene. E per fine n o n altro 
eflendo le noftre cognizioni che idee d i comparazione, farà 
fempre più difficile il dare u n a definizione della bellezza, 
che generale fia e adequata ; n o n potendo effa a cofa alcu
n a più elevata compararli . 

jf. 2 0 . 11 compimento della bellezza n o n ef i f te fe n o n 

i n Dio , e la bellezza umana tanto più i n alto fi leva, quan
to più conveniente, proporzionata , e corrifpondente u n o 
può idearfela a quella dell'Effer Supremo , che per l a fua uni
tà e indivifibilità diftinto viene dalla materia ( 1 ) . Quell'idea 

Μ m ij del-

( 1 ) Fra le defcrizioni della bellezza, dopo „ ecco com'egli definifce IL bello 1 La Sfinge, 
quella di Platone , è quefta una delle più o- „ che quell'Antiquario ha sì ben dcfcritta 
fcure . Riporteremo qui ciò che ne dice L'au- „ nel Tuo libro, potrebbe fola darci la chia-
tote de la Philofophie de la Tinture , Toffim /« ve di queft'enimma „ . Ma la definizione 
pag. oo. ,, Colui , dic'egli, che più d'ogn* dell'autore del mentovato libro e eha poi ab-
„ altro era in iftato di darci de lumi fu I baftanza chiara s Eccola: „ La filofofia, die' 
„ ptincipj della bellezza, era Winkelmann : „ egl i , può definir la bellezza , l'accordo ef-
„ egli avea palfata la fua vita a fludiate ί li- „ prefivo d'un tutto colle fue parti.... Io 
» bri degli antichi, le loro ftatue, i loto „ trovo , profiegu'egli , in quell'idea delia 
» quadri ; era più artifta che metafifico , E „ bellezza gli attributi che la caratterizza-
„ non aveva altri pregiudizj ι fuorché quelli „ no , cioè il colorito, LE belle forme, E Pei". 
„ che da l'entufiafmo per LI bei monumenti „ f reìuone „ , Vedi la nota antecedente. 
», della Grecia E di Roma. Ciò non oftante 

LIB.IV. 
CAP. II . 
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"della bellezza è come una quinteiTenza, uno fpirito eitratto 
da più cralTa foilanza coll'azione del fuoco : eifa è il prodotto 
della mente , che li fludia d'immaginare -una creatura fecon
do il prototipo del primo uomo ideato nella mente di Dio . 
Semplici devon eifere i tratti di tal figura, come uniformi 
uopo è che fiano le parti d'un corpo , che mette un fuono 
dolce e piacevole j ma nella unità de' tratti, come delle νσ·* 
c i , v'è pure una. varietà r dal che nafee l'armonia. L'unità 
e la femplicità fono i due fovrarii principj d'ogni bellezza, 
e ognun cerca vederli negli objetti, che gli fi prefentano : 
e diffatti ciò che già peii sè è grande, fe fia femplice e natu
rale , più grande ancora diviene e più fublime . Un ogget
to , che tutto in un colpo d'occhio fi comprende e fi fni-
fura , e tutto in una fola idea fi. racchiude , non per queflo 
s'impiccolifce e perde di fua grandezza ; anzi , perchè 'ap* 
punto è così ridotto all'unità, in tutta la fua grandezza ci 
fi prefenta, e per tal maniera lo fpirito noilrò ben compren
dendolo , può ingrandirlo vieppiù e fublimarlo * Per Γοε
ροί! to tutto ciò che , effendo comporlo di molte parti, non 
può comprenderli con un guardo folo , e deci confiderarfi 
ripartitamente , pare effer men grande . Da ciò deriva che 
Ja varietà degli oggetti che incontra, e la moltiplicità de' luo
ghi ove ripofa e fi riilora, fembrano abbreviare il cammi
no al viaggiatore (A) . L'armonia che più ne piace e ne in
canta , non confifle già in una infinità d'arpeggi, di trilli, e 
di fuoni continuamente interrotti e riprefi ; ma bensì in note 
femplici, fuccedentiii fenza interruzione, ο lungamente te
nute . Per la ilelfa ragione piccolo ci pare un gran palazzo 
che foverchiamente carico fia d'ornati, e grande giudichiamo 
una mezzana cafa con bella femplicità fabbricata. 

j f .2 i .Dal f 
( A ) Forfè ha equivocato 11 noftfo Autore ftelio propofito , che at viandante tanto pia 

nel Tratt. prelim. ai Monum•» ant. cap.IV. s'allunga la via, quanti pia fono i ripofit 

pag. XXXVIII. prine,, ove fcrive fu quefto ch'egli vi prende. 

http://jf.2i.Dalf
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$· 2 1 ' Dall'unità nafce un'altra proprietà del bello fu- 1 " 
blime , c i 0 e ] a f u a indeterminazione : e beltà indeterminata L I B * 1 V " 
i ν - CAP. IL» 
10 cmamo quella-, che altre linee non ha nè altri punti fuor
ché que' foli- c he fervono ad effigiare la bellezza ; onde un 
volto , in cui quefla efprimer fi voglia , non dev'effere il 
volto 

" alcuna determinata perfona r nè dee lo flato dell'ani
mo ο 1 fentimento delle paffioni efprimere, poiché frami-
fchierebbonfì allora nella bellezza de'tratti ad effa ilraniert > 
e s interromperebbe l'unità . Quindi- la beltà dev'effer come 
1 acqua la più perfetta attinta ad una forgente , la quale tan
to più falubre vien giudicata , quanto meno ha fapore, olila 
guanto più purgata è dai corpi eterogenei . E ficcome la 
miglior felicità ( cioè la pr-ivazion del dolore, e'I godimento 
del piacere ) nello fiato naturale è quella che è più facile a 
confeguirfi per mezzi i più femplici , fenza fatica e fenza 
dtfpendio ; così fempliciilìma effer deve e facilifiima Γ idea 
della bellezza fublime, per formarli la quale neceiìaria non 
fia una cognizione filofofica dell'uomo , nè v'abbifognino 
ricerche fulle paffioni dell'animo e full'efprefiion loro (A) „ 

§. 22. Ma 
( A ) Mokiffimi fono gli autori, che han- totalità dell'oggetto medeiìmo. La fomighan. 

no fcritto> da mctafilìci intorno alla bellezza, za di univocaiione per la fimilirudine della 
Fallandoli fotto filenzio, aggiugncrò folran- fpecie umana , quanto è da se , vince ncll'a-
to , fecondo ehe ne fcrive ti più volte lodato η imo dell'uomo tutte le altre, a forma por 
Eallerti Dd Gius naturate divino , Par. I. lui la ragione del bello migliore. Crefcc que-
eapo V. %. I. n. Vili, nella nota n. g. feg. , fra ragione di bello in quefto genere qiurdo-
che il bello per l'uomo nafce da quell ogget- alla fomiglianza della fpecie fi unif-e la dit
to , il quale confidcrato dall uomo ftcflo ne' fomiglianza d'una clafTé diverta, di quefta fpe» 
giudizj fuoi, per 1» maggior parte taciti, e eie , quale fi e quella della divertita del fello. 
tottointefi, porta i. una totalità di patti fo- Crefcc qui infatti il curaulo.per cosi dire, de 
migliami al medefimo uomo, ο per aiaio- giudiz taciti dell anima fopra la maggore , 
già , ficcome parlano i Logici ( e quefto ve- ο mirore confiftenza, e varietà nella difpo-
deiì efempigtam nella piai ta) , ο per equi- fzione e vivacità delle patti, fopra i rapporti 
/vocazione ( e ciò fi olferva nella beflia ) , ο di reciproca efigenza più ο meno vivi , più ο 
per univocaiiont, e ciò fi ammira negli altri meno foddi facenti di quefta mede ima , qua? 
individui della fpecie umana . ». Una diftti- hmque fi voglia dire, efigenza. Ma perchè 
buzione di cotefte parti fatta cosi equabil» poi s intteedano nell'anima dell'une , e dell 
mente , che mia parte fopra d Ile altre per altro uomo fptffe volte de' ta iti giudizj , e 
troppa vivacità ο di mole , β di oilore , non per confeguenza delle feerere inclinazioni, 
attragga , e non occupi l'attenzione dello per le quali trovali difpofto l'animo a Aliarli 
fpettato e piu di quello , che naturalmente m fu dell una pin che in fu dell'altra patte, 
lo deve occupare, in modo che qiefta't n- n o n citante che la totalità dell'oggetto lia 
zione poifa rimanere per un darò ntervallo nelle fue parti equabilmente attribuita ; ov-
cquabilmente diifufa, per cosi dire, fu la vero in fu di uno più che in iu dell'altro rap-
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jf. 22. Ma poiché nell'umana natura fra la pena e'I con
tento non v'è , nemmeno fecondo Epicuro , uno flato di 
mezzo : e fon le paffioni quelle che muovono l'uomo e lo 
fcuotono , quelle che eccitano feltro del poeta , e follevano 
il genio dell'amila ; perciò la bellezza pura non dev'elfere 
il folo oggetto delle noftre ricerche i ma dobbiam anche col
locarla nello flato d'azione e di paffione : il che, ufando il 
termine dell'arte , chiamali efpreffione . Per tanto noi qui 
prima della femplice bellezza, e pofcia della efpreffione im
prenderemo a trattare. 

si confiderà jf. 2$. La formazione della bellezza ne' monumenti dell' 
la bellezza ne' . , . , . r 

lavori dell'ar- arte ο e individua, cioè d una data perlona , ovvero e una 
t C ' fcelta delle parti più belle di molti individui combinate in 

ima fola figura : quefta feconda chiamafi bellezza ideale. Of-
fervifi però che non tutto quel che è ideale, è bello ; poiché 
le figure egiziane, nelle quali non ifcorgonfi η è mufcoli, nè 
nervi, nèyene, fono certamente ideali, eppur non ci pre-
fentano neÌiuna bellezza ; e molto meno poffono chiamarli 
belli i panneggiamenti delle figure loro muliebri, i quali fi-
curamente fono ftati immaginati dagli artifti, e non copiati 
dal vero, e perciò fono ideali (A) . 

Beiti indivi- jf. 24» La formazione della bellezza ha cominciato dal 
d u *"' bello individuo , cioè dall'imitare una bella perfona , an

che 
•porto di vicendevolezza ; ne avviene quindi zione delle parti fu mentovate, e la contem-
che quefto, e quell'altro uomo feritali prò- perazione di tutti infieme i detti rapporti : e 
penfo verfo un oggetto, che pur egli confef- rilevate quefte condizioni, pronunciare per 
fera non efler bello ; ο anche giunga a chia- quell'oggetto la fentenza del bello. 
marlo , e difendcrlcper piti bello d'un altro, Per il bello, che più da vicino riguarda le 
«he avrà in sè fteffo e la totalità, e la diftri- arti del difegno , potranno -vederli le Rifief-
buzione .equabile fuddetta, e la più giù fta fiorii fu la bellezza , e fui gufto della pittura, 
contemperazione di tutti infieme i rapporti. del celebre pittore fignor cavaliere Mengs, 
Queft'«omo perciò _farà detto d'un gufto fui principio delle di lui opere; e lep iù giufte 
depravato . E qui noi abbiamo , fenza quali offervazioni, che ha fatte fu di effe l'iuuftre 
avvedercene , analiticamente definito che editore fignor cavaliere de Azara. Secondo i 
«olà fia il buon gufto in quefto genere : Tale a principj efpofti fin qui , e quelli che feguono, 
dire, egli è queffapere ipoguaru di tutti gl'in- ha ragionato, fviluppandoli in qualche cofa, 
trecci, fpecialmcnte fegreti, delle particolari e mettendoli in altroafpetto, il chiariffimo 
inclinazioni del proprio individuo, per cosi Bettinelli Ragionam. filofofi ragion. I. anno-
darfi con uguaglianza di attenzione a rilevare iasioni , op. Tom. I. pag. ito. e fegg. 
in un dato oggetto e la totalità, e la diitribu- ( A ) N o i crederei. Vedi pag. ρ 7. ρ ί . ζ ο fi. 
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che sei rapprefentare qualche divinità. Ne*tempi eziandio, 
in cui le arti fiorivano , erfigiavanfi le dee fui modello di bel- L 1 B « i V c 

le donne , e di quelle pure cjie a pubblico comodo vendevano C A P " I I * 
piaceri : tale fu Teodota , di cui parla Senofonte (a) . Nè 
fiavi chi di ciò fi fcandalezzi, poiché gli antichi fu quello 
propofito penfavano ben diverfamente da noi . Strabone chia
ma fante le membra di coloro, che confagrate fi erano al 
fervigio di Venere fui monte Erice (b) ; e un'ode del fublime 
Pindaro , in lode di Senofonte corintio , vincitore per la 
terza volta ne'giuochi olimpici, dedicata, alle .fanciulle de-
flinate al pubblico fervigio di Venere, cosi cominciava : 

Voi Giovanetti, che d'amor le grazie 
A fcelta fchiera compartir folete, 
E dolcemente i cuori altrui piegate ec. (c). 

jf. 2ζ. I ginnasj , e tutti que'luoghi, ne*quali la gio
ventù efercitavafi ignuda alla lotta ο ad altri giuochi, e ove 
s'andava efpreifamente per vedere il più bel fiore della nazio-

• ne (d), erano fcuole, in cui gli artiili concorrevano a iludia-
re la bella natura. Ivi , avendo elfi una continua occafione 
di mirar de' bei nudi, fi fentivano accendere l'immaginazio
ne , e la bellezza delle forme rendeafi I9 /0 famigliare e fem
pre prefente . A Sparta efercitavanfi così nella lotta eziandio 
le donzelle fpogliate (e) ο poco men che ignude ( / ) . 

Jf. 26. La bellezza è propria d'ogni età , m a , come . . . e fpec ia l -

nelle dee delle Magioni, diverfi ne fono i gradi e le forme I giovinezza. 

principalmente però Ha in compagnia della gioventù , e 
quindi le più belle opere dell'arte fono l'immagine di gio
vanili figure. Gli artiili trovarono nella giovinezza, più che 

ne* 
(a) Memorai. lib.z.c.z.p.jBf.C. [PraC- (<0 AriftopL Poe. verf.76R. 

litele fece la Venere di Gmdo ritrattandola (e) Idem Lyfiftr. verf.82. 
meretrice Frine , e Apelle la Venere, che u- (f) Polluc.Onom. Ub.4. cap.t4.feH.103., 
fciva dal mare. Atened lib.t 3.c.6.p.jgi. B. Eurip. Androm. verf.f 06. [Sa quefto, e i u i 

(b) Ub.6.pag.4iS. B. ginnasj, e le paleftre fi poffono vedere gli 
(e) Ath. I1b.11. c.4.p.f74. Α. Πολίξκτα/ Accademici Ercolanefi Tom. il. de'Bronii 

ηάτί / t f fc/tfVvMtiΠιι&Λί ! , «FM(?KofAl? · Tav.s8.pctg.»24. η, 4~ fegg. 

http://cap.t4.feH.10
http://I1b.11
http://Tav.s8.pctg
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ne'tratti dell'età virile, le forgenti del bello, cioè l'unità, 
la varietà, e l'armonia, alfomigliandofi, per così dire, le 
forme giovanili alla fuperficie del mare , che veduto in qual
che diftanza tranquillo fembra e terfo come uno fpecchio, 
febbene in fatti Ila fempre in moto , e volga inceifantemen
te le fue onde . Nella fteifa guifa che nell'anima, quali fu 
una pulita e lifcia fuperficie , in un medefimo iitante molte 
e diverfe idee s'imprimono, così avviene nel contorno d'una 
bella figura giovanile : fembra terfa., uguale , ed uniforme , 
eppure vi fi fanno in un punto mille cangiamenti diverfi . 

jf. 2 7 . Poiché dunque nella grande femplicità delle for
me giovanili i contorni infenfibilmente l'uno dall'altro de
rivano , e di molti non fi può determinare il vero punto in 
cui comincia l'elevazione , nè la linea che la circofcrive ; 
perciò il difegnare una giovanil figura è più difficil cofa che 
difegnare uomini maturi, ovvero d'età provetta, ne' quali la 
Natura ο ha interamente compiuta l'opera fua , ο già già 
Comincia a diftruggerla ; onde l'unione delle parti falta qui 
chiaramente agli occhi, laddove ne' giovani, trovandoli la 
figura in uno flato fra'l crefcere e la perfezione , rimane 
indeterminata. Minor diletto per tanto è il dare un fover-
chio rifalto ai contorni de'corpi di forte e rilevata mufco-
latura, ed eccedere in quefti, eziandio neU'efpreiiione de* 
mufculi ο delle altre partii che far la menoma alterazione, 
€ dalle dovute proporzioni per poco fcoftarfi ne' contorni 
delle membra giovanili, ove, per così dire, ogni più leg
giera ombra divien corpo . Un regolo, che più fottile ο più 
corto fia di una data mifura , le proprietà non perde del 
regolo ; ma tale chiamar non fi potrà giammai , fe dalla 
retta linea fi difcofti : e colui, che per poco nel centro del 
propofto fegno non coglie, nulla più ottiene, >che fe inte
r a m e n t e la fgarri. 

jf. 2S. Que-
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f . 2 8 . Quefta offervazione può fervire a rettificare , ove 
abbifogni, ο a render vieppiù fondato il noftro giudizio, ed 
a convincere coloro , i quali in ciò poco verfati generalmen
te ammirano molto più l'arte nelle figure in cui tutti ben 
efpreffi lìano i mufcoli e le offa , che nelle molli e femplici 
forme della gioventù . Quefte richiedono maggiore abilità e 
ftudio; diffatti una maggiore difficoltà s'incontra a copiare 
le giovanili figure che le fenili, come potrà efferne convinto 
chiunque paragonerà le antiche gemme incife colle copie 
che fatte ne furono pofteriormente . Egli coftantemente vedrà 
che i moderni artifti fono alfai meglio riufciti ad imitare le 
tefte de'vecchi che quelle de'giovani; e potrà bensì un co
nofeitore ingannarli riguardo a quelle nel giudicare fe ori
ginali liano ο copie , ma non prenderà certamente abbaglio, 
ov'abbia fott'occhio la giovanil tefta d'una bellezza ideale. 
Sebbene la celebre Medufa del mufeo Strozzi a Roma, che 
pur non è del bello più fublime, fia ftata imitata dai miglio
ri artifti moderni, e copiata nella grandezza dell'originale ; 
pur quefto fempre farà riconofeibile : e lo fteifo può dirli 
delle copie della Pallade d'AsPASio imitata nella fua vera gran
dezza da Natter e da altri. 

jf. 2 9 . Quanto ho fin qui detto deve intenderli femplì-
cemente della percezione e dell'idea del bello prefo nel più 
ftretto fenfo, e non già della fcienza e dell'abilità in dife-
gnarlo od efeguirlo ; poiché pel difegno e per l'efecuzione 
più fapere fi richiede e più maeftria nelle figure forti che 
nelle dilicate . Così il Laocoonte è un'opera di maggiore 
ftudio ed abilità che l'Apollo di Belvedere ; e AGESANDRO , 

che la prima figura ne fcolpì, eifer doveva un artifta più 
verfato e più profondo che lo fcultore dell'Apollo ; ma 
quefti per l'oppofto aver doyea più elevato lo fpirito, e l'a-

Tom.l. Ν η nima 
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nima più tenera, ravvifandoii nell'Apollo quel fublime che 
non lì trova nel Laocoonte . 

0 λ Ρ · π · , · 
Bellezza idea- jf. 3 0 . V'ha dì rado ο non mai un corpo fenza difetti, 
l c " ' e di cui tutte le parti iiano tali che in altri corpi ritrovar 

non fe ne poffano ο figurare almeno delle più perfette . Di 
ciò perfuaii i più faggi artifti , imitando l'abile giardiniere 
che fu una vigorofa pianta innefta ì germogli de' frutti mi
gliori , e apprendendo dalle api che da molti fiori raccolgo
no il mele, non riftringevanfi ad un folo individuo per co
piare le forme della bellezza, ficcome far fogliono fovente 
i poeti sì antichi che moderni, e come fanno i più fra i no
ftri artifti ; ma il bello fu varj oggetti ricercando ftudiavanfi 
di combinarlo infieme (a) , come diceva il celebre pittore 
PARRASIO , ragionando con Socrate (b). Così nel formare le 
loro figure non erano diretti da quella inclinazione perma
nale, per cui fovente il noftro fpirito, feguendo una beltà 
che piace, abbandona la vera bellezza. 

. . . f ormata jf. 3 1 . Dalla fcelta delle più belle parti e dalla loro ar-
ianadYvMjgin'- monica unione in una figura nafee il bello ideale : nè è già 
i l v l u l * quefta un'idea metafilica , poiché ideali non fono tutte le 

parti dell'umana figura feparatamente prefe ; ma folo deve 
ideale chiamarli la figura intera. Si poflono trovare in varj 
oggetti naturali le parti tutte con cui formare la più fubli
me bellezza che la mano dell'uomo abbia mai effigiata ; ben
ché , ove ogni perfona fingolarmente s'efamini, fi veda ef-
fer l'arte fuperiore alla natura . Quando però Raffaello e 
Guido, quegli fra le donne e quefti fra gli uomini, una bel
lezza non trovavano fu cui dipingere Galatea e l'Arcangelo, 
ficcome appare dalle lettere da loro fcritte, io ofo dire che 
effi così giudicarono per non aver ben oifervato ciò che v' ha 

di 

(<0 Arift. De Republ. lib. 3. cap.ti, oper. (.b) Xenoph. Memorab. lib.3. cap.io. %,z. 
T0m.iil.pag.4-67, C. pag.7S1.prmc. 

http://T0m.iil.pag.4-67
http://pag.7S1.prmc
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di bello nella natura. Diifatti Raffaello febbene , parlando1 

della fua Galatea , dica rare effere le belle donne, ond'eeli 
CAP. II. 

ebbe a dipingere fecondo un'idea fomminiflratagli dalla pro
pria immaginazione ; pure diede alla fua figura fembianze 
affai comuni, ed è agevol cofa di trovare in ogni luogo 
donne più belle della fua Galatea , il cui ginocchio fcoperto 
è altresì troppo caricato per una giovane ninfa , e per una 
bella che s'annovera fra le divinità . Anche l'Arcangelo di 
Guido (A) è men bello d'alcuni bei giovani che io conofco . 

jT. 3 2 . La fcelta che faceano i greci artifii delle più per-Eunuchi. . . 

fette parti di varie belle perfone non fi riflringeva foltanto 
alle figure della gioventù sì dell'uno che dell'altro feffo ; ma 
eflendevafi eziandio alle forme degli Eunuchi, pei quali fce-
glievanfi i più ben fatti fanciulli. Quelle bellezze ambigue » 
che per la privazione delle parti genitali molto s'avvicinano 
alla dilicatezza del feffo femminile nelle membra gentili e 
molli e nella forma loro ritondettae piena, furon prima in 
ufo preffo ì popoli dell'Alia (B) per arreflare così, al dir di 
Petronio, le poco durevoli fembianze della fuggente giovi
nezza ; e pofcia anche preffo i Greci dell'Alia Minore ì fan
ciulli privavanfi degli organi della virilità ( 1 ) per effere con
sacrati al fervigio di Cibele e di Diana in Efefo (Λ) . Fra i Ro
mani eziandio fi cercava di tener lontani ì fegni della puber
tà dal volto , ungendofi il mento e le altre parti col fugo 
delle radici di giacinto fatte cuocere nel vino dolce . 

Ν η ij Jf. 3 3 . L'ar

ti A) Nella chiefa dei Cappuccini in Roma . ftoria di Combabo in Luciano de. Dea fyrìa » 
( B ) Si potrà vedere il fignor Goguet Della §. ζ ο. op. Tom. uL p.4.67.,^ leggali Giove? 

Orig. delle leggi, delle arci, ec. Pare. I. naie Sat. 6. verf.366. ove dice che a'tempi 
Tom. 1.116. Vi. cap. il. in fine , e ciò , che fuoi araavanfi gli Eunuchi dalle dame Torca
vi annoteremo . • n e , perche 

0 ) L'evirazione è un tratto dcll'infenfa- > ^ v mollia femper 
tezza e barbarie umana che s'incontra in 'òfcuìà' deìc'etent,'& defperatio Bari*, 
quafi tutte le luperibzioni, e rovente e Hata £

J

( abortivo non eft opus. 
immaginata per rutt'altro fine che per quello , Τ Λ Τ τ 
di confervatc la bellezza. Ometto l'evirazio- (d) Strab. Ιώ. 14- pag-iJo.A. lom.il. 
ne ftabilita dalle leggi per caftigo. Yedafi la (À) Plim Ub.ti. cap.z6.Jed.or> 

http://lom.il
http://cap.z6.Jed.or
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^ ' jf. 3 3 . L'arte andò ancor più oltre , e combinar feppe le 
LIB. IV. D e j ^ e z 2 e e j e q U a l i tà d'ambidue i feiìi nelle figure degli Erma-
CAP.II. R 1 · · - 1 . r 

.Ermafro-froditi, ί quali, almeno come li vediamo rapprefentati da
gli antichi artifti, fono figure ideali ; poiché febbene io cre
da che vi fiano ftati in fatti e vi fiano anche oggidì degli Er
mafroditi ( e tale era , al riferir di Filoftrato (a), il filofofo 
lavorino di Arles nelle Gallie ) , è però certo che ben po
chi artifti avranno avuta l'occafione di vederli, e'I comodo 
di copiarli (A) . Tutte le figure di quefta fpecie hanno ur? 
feno verginale, e tali ne fon pure i tratti del volto . Oltre 
k due ftatue sdrajate nella villa Borghefe (κ), che rapprefen-
tano Ermafroditi, ve n'ha nella villa Albani una piccola e 
non men bella figura in piedi, che tiene la man deftra fui 
capo * 

jf. 3 4 . La conformazione degli Eunuchi fi ravvifa fulle 
figure non ben offervate finora dei facerdoti di Cibele ai fian
chi loro rilevati, quali a donna convengono" ; e quefta pie
nezza de' fianchi è riconofcibile , eziandio fotto i panneg
giamenti , nella ftatua d'uno di quefti facerdoti di grandezza 
naturale , che è ftata trafportata in Inghilterra . Rapprefenta 

. quefta un fanciullo di circa dodici anni con una vefte corta : 
alla berretta frigia che porta in capo s' è creduto di ravvi-
farvi Paride, e per meglio indicarlo le fu pofto nella deftra 

un 

(A) Philoftr. SOPHIFI. VIU} LIB. 1. NUM. 8. tino all'apparenza un carattere mifto d'uomo 
C.I.P.4.8 G.OPERTTOM.TL. _ e di donna, prevalendo in qualche modo ο 

( A ) Molti eiempi vengono portati dal Mol- quefta , ο quello , come già cantò Aufonio 
lcto DE HERMAPKRODITIS , E. 2. , e dallo Schu- EPÌGR.IOO. : 
rigio SPERMATOLOEIA < ΈΑΡ. Ι Ζ. \ ma i moderni , * . < Λ , . _ . 
probabilmente più penti nella notomia , e MERCURIO GENITORE FATUS, GENITRICE CYTHERE, 
nella finca, e meno creduli ai racconti del NOMMIS UT MIXTI, FIO CORPORIS HERMA-
volgo , ficcome anche altri de' tempi andati, PNRODITUS , 
negano con tutto fondamento , che fi dia- CONCRETUS JEXU, JFED NON PERFEÌLUS, UTROQUE: 
no veri Ermafroditi . Veggafi Teichmeyero AMBIGUI VINERIS NEUTRO POTIUNDUS AMORE, 
LNFTIT. MEDICHI», LEE. CAP. XIV. , e il fignor (B ) Ve n'è ora una in piedi in arteggia-
C aluri RELAZIONE FOPRA UN PRETEFO ERMAFRODI-_ mento ofccno come di far vedere che pane
rò , negli ATTI DELL'ACCADEMIA DELLE FCIENZE DI cipa dei due felli. Altre non poche di quefte 
SIENA , TOM. V. PAG.I 67. FEGG. Neffuno pe- figure di Ermafroditi fi trovano in altri Ino
rò nega che quefti pretefi Ermafroditi por- ghi di Roma. 
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un pomo . Ma il vero lignificato di quella figura dee rile- • 
varfi dalla fiaccola rivoltata all'ingiù, come ufar fi folea nei 
fagrificj e ne' facri riti, la quale ila prefib ad un albero 'ap
piè della figura medefima * Così rilevati e femminili ha i fian
chi un altro miniilro di Cibele in un baffo-rilievo, che an
che dai più abili fcultori di Roma fu prefo per una figura di 
donna ; ma che rapprefenti uno de' fummentovatr facerdoti 
10 dimoilrano e'I tripode a cui ila innanzi, ed il flagello che 
ha in mano , poiché folean effi flagellarfi. Quefte figure, e 
un baffo-rilievo a Capua rapprefentante un Archigallo, cioè 
11 prefetto di que' facerdoti caftrati, poifono fervire a darci 
una qualche idea della famofà pittura di PARRASIO (A) , che 
rapprefentava uno di que' prefetti, e venne perciò chiamata 
VArchigallo (B) . 

jf. 35. Il Bernini (a) confiderò come impoflìbile e fo
gnata la fcelta delle più belle parti di cinque avvenenti don
ne di Crotona , fatta da SEUSI quando volle dipingere Giuno
ne ( c ) , aflerendo che le parti e le membra d'un individuo non 
poifono ad altri ben convenire, fuorché a quello di cui fo
no proprie ; ma in ciò- il Bernini s'ingannò, come s'ingan-
naron tutti coloro i quali negando, come lui, eflervi altra 
bellezza fuorché l'individua, così ragionarono (D) : le anti

che 
( A ) Plinio lib.» f. cap.i 0. feci.»6. num.f. nator.v.p.fegè. aver, in fine, p.1260., che è 
( B ) Come mai \i inkclmann con tutti i !u- sfuggito alla di lui oculatezza , e gioverà per 

Tni cfpofti in quefto §. non ha pentito che Ila confcrmaré-cio che dice itnoftro Autore -
pure un Anhigallo la figura nel baJlo-rilievo (a) Baldinucci Vita di Bernini, pag.70. 
Set Motto Capitolino > che nei Monumenti (c) Cioè quando fece il quadro rapprefen-
anuchi, Par.I.fcf. 2 . cap. 1. princ. num. 8. tante Elcna per commiifione della citta di 
ha fpiegato per una Cìbcleì In quefto luogo Crotona da collocarti nel loro tempio dt 
Io da anche per un bado nfievo inedito ; ma Giunone Lacinia, Cicer. De lnvent. 1.2. ci. 
era già pubblicato , e fpiciia'-o per un Archi- Nello fteflo modo dipinfe in Girgenti un qua
glilo fin daU anno 1717- dal fig. abate Giorgi dio , di cui s'ignora il fog"ctto, pct eiicr col-
in una particolare ditTertazione, e* per tale locato a nome di quella citta nel medeiìmo» 
accennato an Jie prima dal P. Volpi nella Difi tempio , Plinio lib.»;. c.n.fe£l.»6. n.2. 
fertazione intorno alla villa fiburtina di ( D ) Pare che Platone De Republ. lib.f. op. 
Manlio Vofifio, ec. nei Saggi di dijftrtaz_. Tom. tl.pag.4.7ì.D. condanni pure quefto 
dell'Accadtv.ta dì Corfona , Tom. il. p.* pi. modo di penfare : Cenfcfie igitur aliquem ideo 
Alla ra a , e tanta erudizione raccolta dal lo- minus bonum fiore ρ iorem , quoa defiripto 
dato Giorgi m quefto propofito agt*iugnero exemplari quodam, in quo pulcherrimi cujufi 
un bel palio di Tertulliano in Carmine ad Se* dam hominis forma omnibus numerisfidi ab-' 
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' 1 che ftatue fon belle perchè alla bella natura s'aifomigliano , e 
C A p I V ' ^Λ natura farà bella allor folo che farà limite alle belle fta

tue (a) . La prima propolizione è vera > non già riferendola 
alla bellezza d'un individuo, ma alla bellezza prefa colletti' 
vamente , cioè in generale. La feconda propolizione è fal-
za > effendo , a cagion d'efempio , molto difficile e poco 
men che impoffibile -di trovare una bruttura Umile all'Apollo 
del Vaticano » 

Rapporto del- $· 35. L'artifta non contento della fcelta e dell'armo-
ra"coi* twtti nico combinamento delle più eccellenti parti prefe dalle più 
falcimi am- ^ ε ] ] β ggUre ^ a r t e , fi argomentò eziandio di ricavare un bel

lo ideale dai più nobili tra i bruti, colicene non folo rap-
prefentava talora nelle forme d'un fembiante umano una cer
ta fomiglianza colle fattezze del volto di qualche animale, 
ma ftudiavafi ben anche di nobilitare e di fublimare per mez
zo di quefta fomiglianza le umane e le divine figure. Ciò 
fembrerà forfè al primo afpetto itrano ed irragionevole ; ma 
ove bene offervarfi vogliano le belle obere degli antichi > fe 
ne ravviferanno evidenti prove , principalmente nelle tefte 
di Giove e d'Eicole. Al padre e re de'numi fi feorgerà in 
volto tutta l'effigie del leone , re delle fiere , non folo negli 
occhi aperti e rotondi , nell'ampiezza della fronte rilevata 
e quali gonfia , e nel nafo ; ma eziandio ne' capelli , i quali 
a fomiglianza della chioma del leone gli feendono giù dalla 
tefta, eg l i fi rialzano fulla fronte, edivi f ipoi , quafi for
mando un arco, giù gli ricadono : il che della chioma del 
leone è proprio , anziché dell'umana capigliatura (A) . 

JT. 37. Neil' 
filma rcprtfientarctur, & nìhìl ad Jkmmam meo in agatonice mandato di Francia allTg. 
perfeflionem in to defìderaretur, noapoffit ta* cardinale Aleflandro Albani , e colà ritorna-
mtn offendere hominem talem exifierc ì Ne- t o , nel quale era fcolpita la tefta di Giove 
quaquamper Jove-n , inquit. _ con quefto carattere appunto di leone . Noi 

(a) De Piles Remarq. fiur l'Art depeind. de ne daremo appreifo il difegno nella giufta 
du Frefitoy pag.t 07. fua grandezza, cavato da una ftampa, che ne 

( A ) Winkelmann ha fatto tutto quefto ra- fece in creta il più volte lodato fignor confi-
ziociniojjrincipalmente fopra un celebre ca- gliere Reiffenftein , 
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jf. 3 7 . Nell'Ercole fi fcorge la forma d'un polTente toro' 
nel capo e nel collo , eifendo quello più piccolo , e quefto 
più groflb che generalmente non fuoi efiere nelle umane 
proporzioni. Hanno gli artiftì cercato quefto tratto di fomi
glianza per indicare in quell'eroe tale robuftezza e polfanza 
che ogni umana forza fuperaiTe ; anzi potrebbe anche con-
ghietturarfi, che brevi capelli fulla fronte dati fiano ad Er
cole a fomiglianza dei corti crini, ο piuttofto peli della fron
te del toro. 



Figure 
d e i . . . 

LIBRO QUINTO 

Del Bello coniìderato nelle varie figure 
dell' arte greca. 

C A P O L 

Figure degli dei . . . e loro proprietà generali — Diverfi gradi della 
loro giovinezza. . . ne' Satiri e Fauni .. . in Pan . . . in Apol
l o . in Mercurio . .. in Marte. . . in Ercole . . .in Bacco - Dei 
rapprefentati in età virile . . . Giove. . . Plutone - Capigliatura di 
Giove... e de'fuoi figli.. . Efculapio . . . ζ Centauri. . . Nettu
no... e gli altri dei marini - Bellezza propria delle figure degli 
eroi — Figure del Salvatore. 

degli P e r rapprefentare le divinità veniano da quegli abili arte
fici fcelte le idee delle più belle forme e , a così dire , infie
me fufe ; onde rifultavane nella loro immaginazione , cjuai, 
da un nuovo e fpirituale concepimento , una più nobile^* pMrc£̂  
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duzione , la cui idea principale era una giovinezza inaltera
bile , a cui neceffariamente condor dovea lo ftudio e la ri- „ ' ' 

CAP. I» 
cerca del bello . 

fi. 1. Lo fpirito umano ha una non fo quale innata ten
denza e brama di follevarfi fopra la materia nella sfera fpiri-
tuale delle idee; e trova una certa felicità in produrre idee 
nuove e immagini di efferi più perfetti. I grandi artiftr pref
fo i Greci, che rifguardavanli quali come altrettanti crea

tori , febbene meno per foddisfare la ragione lavoraifero che 
per piacere ai fenfi ; pure ftudiavanfi di vincere la durezza del
la materia , e cercavano in certo modo eziandio di animarla, 
fe foife ftato polìibile : quefto nobile fcopo , eziandio ne'pri
mi tempi dell'arte, diede occafione alla favola della ftatua 
di Pigmalione (A) , 

fi. 2. Ufcian dalle loro mani ί più facri oggetti del pub- -.e foropro-
_ . . . . . P«eta geac-

Bhco culto , e quefti, per eccitare maggiormente la venera-«ali» 
zione r doveano fembrar figure prefe da una più elevata na
tura , aver doveano uri non fo che di divino per corrifpon
dere all'idea fublime che delle figure degli dei aveano data i 
primi fondatori delle religioni, che eran poeti (Β) , i quali 
diedero pur le ali all'immaginazione, quali per follevarfi nel
le opere loro al di fopra di sè ftefli , e fovra tutto ciò che ai 
loro fenfi foggiaceva - E quale idea formar poteafi più con
venevole a dei fenfibili, e più piacevole all'immaginazione, 
che l'idea d'una giovinezza eterna, e del fior della vita inal
terabile ? idea cui gli uomini fi chiamano alla mente con di
letto eziandio negli anni più tardi, Ciò conveniva all'immu
tabilità della natura divina; e altronde le belle e giovanili 
forme de'numi erano più atte a deftar la tenerezza e l'amo
re che è capace di rapire l'anima in un'eftaiì deliziofa, in 

Tom.I. Ο ο cui 
( A ) Ow&o-Metam, lìb.io. verf.24.7. fegg. 6>ctenfeìgnAespoet. Tom.I.part.I. ckap. <S, 
( B ) Vedi il Padre Tomailuii Meta, d etud, fegg. 
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1 cui coniìiìe quell'umana beatitudine che , or ben or mal in-
tefa , è fempre fiata di tutte le religioni l'oggetto . 

Jf. 3. Fra le dee attribuiva!! a Diana e a Pallade una 
perpetua virginità , cui pur le altre dee riacquiftavano quan
do , cedendo all'amore, veniano a perderla : a tal oggetto 
Giunone fovente lavava!! nel fiume Canato - Quindi le mam
melle delle dee e delle amazzoni fon fimili a quelle d'una 
fanciulla , a cui Lucina non abbia peranche fciolta la fafcia , 
e i frutti d'amore non abbia concepito , cioè il capezzolo 
loro non è vifibile. V'ebbe bensì talora delle divinità rap-
prefentate ο defcritte in atto di allattare; così Ifide allattò 
Api (a) ; ma la favola pur ne dice che Ifide medefima dava in 
bocca ad Oro un dito (b) a fucchiare in vece della mammel
la , come vedefi rapprefentata fu una gemma del mufeo Sto-
fchiano (e) ; e ciò probabilmente s'immaginò per l'anzidetta 
ragione . Vedrebbonfi forfè i capezzoli delle mammelle nel
la ftatua fedente di Giunone che allatta Ercole , nel palazzo 
Pontificio (A) , fe non veniffer coperti l'un dalla tefta del bam
bino , e l'altro dalla mano della dea. Se ne vegga la figura 
ne' miei Monumenti antichi (d) . In un'antica pittura nel pa
lazzo Barberini fon vifibili i capezzoli in una figura mulie
bre di grandezza naturale, che credei! una Venere ; ma ap
punto da quefto indizio fi può conghietturare che tal dea 
non rapprefenti. 

§. 4. La 

(<0 Defcript. clic, du Cab. de Stofch, cl.t. (£) Pluf, de Ifid. £ Ofir. oper. Tom. il. 
pag.17.num.70. [ E fi vede anche nel baffo- pag.357.B. 
rilievo in avorio preffo il Buonarroti OJfer- (e) Defcript. &c. ci. 1.pag.i 6. n.6f. 
vaj. iflor. fopra ale. medagL pag.70., che noi (A ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino . Il 
daremo in apprefTo . Ifide ha in capo la gal- fignor abate Vifconti nella egregia deferizio-
lina numidica, di cui "ha parlato Winkelmann ne , che fa di quello Mufeo , nel Tomo I. 
{opra pag.io*. princ. ; 1 braccialetti all'alto Tav.4-.pag. 4. f. crede con più probabili fon-
dei braccio , ed ai polli , come altre figure damcnti, che il putto tenuto in mano dalla 
egiziane nominare alla pag.t 06. col.t. ; e ila dea fia Marte , anziché Ercole. Non di/fi-
iopra una barca di papiro come in altri mo- mula per altro , che poffa effere un fimbolo 
numenti, de'quali fi è parlato vag.pj. n. B . dell'ufficio di Giunone , detta Lucina, e Na-
Vedi anche l'indice dei rami, che daremo in tale , perchè prefedeva alle donne partorenti. 
fine dell'opera . («0 num. 14. 

http://pag.17.num.70
http://Tav.4-.pag
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jf. 4 . La natura Spirituale efprimevaiì eziandio nella leg- ^ 
gerezza e celerità di corfo . Omero (A) ralTomiglia l'andar di c A p ^ 
Giunone al penfiere d'un uomo che , avendo viaggiato per 
molti e lontani paefi , li ricorre in fua mente , e dice in un 
batter d'occhio „ io qui fui, io andai colà „ . Ne abbiamo 
pur un'immagine nella corfa di Atalanta, la quale sì celere 
e sì leggiera correa full'arena, che diceafi non lafciarvi im-
preffe le vell'igia ; il che fi è voluto efprimere in un ametiflo 
del mufeo Stofchiano r» . 11 parlo , che fa l'Apollo del Va
ticano , è quali un volare ; e fembra che nemmen tocchi la 
terra co* piedi CB) . Quello quafi inoifervabile moverli e cor
rere degli dei fembra aver prefo di mira Ferecide (b), uno 
de' più antichi poeti greci, dando loro la forma di ferpente , 
per defcrivere-figuratamente il loro andare da un luogo ali 
altro , di cui non rimaneva neifun vefligio . 

(Γ. ζ. La giovinezza degli dei avea ne'due felli diverfi Diverfi gradi 
y 3 ο ° . della loro gio-

gradi ed una differente età , in cui gli artiili fi fono ftudiati v inezza . . . 

di rapprefentare i tratti della più perfetta bellezza . Era que
lla ideale , prefa in parte dalla figura naturale de' bei giovani, 
e in parte dalle molli forme de' begli Eunuchi, e fublimata 
poi con tale flruttura dell'intero corpo che avea del fovru-
mano. All'effigie però de'numi, come ci avvifa Platone (*) r 
non davanfi le vere proporzioni della natura , ma quelle ben
sì che l'immaginazione riputava più belle . 

jf. 6. Ha pure i fuoi gradi diverfi il bello virile ideale ; e . . . nega t i t i , 

comincia dai Satiri ο Fauni, come quei che tra gli dei era- 0 a u i u "" 
Ο ο ij no 

( A ) lliad. lib.t f. verf.gt). Ο) V. Mommi, ant. Part.I. cap. ì.S-j. 
0 0 Defcr. bc. cl.i.fell.i. n.u*.J.»37- Ρα8·1 '· 
( Β ) Vedine la figura in fine del Tomo i l . (*) Plat. Soph'fi. op, T o m ι ρ z»6.prìnc. 

Apollonio Argon, lib.z. ν 681. parlando di O I χάριι* ro àx.EÌT U r a ' ' , · «N^ovfr»* 
Apollo , che ritornava dalla Licia, dice , che Λ , , e i r i f ^ , v , à Λ r i , / , . 
paiTando per l'ifola d, Tenia ( Tkeniades), ξ 4 „ , β { i f Γ . Γ * W ;«*.p>* 
fa faceva tremar tutu colla forza de, piedi : ζ „ τ β ι . [ Ε χ ρ ί . φ vt^fh^imu 

. . . . . . . . . . . . Pedum nifu mìffa hodierni artifices , proportiones , non 
Tota intrtmifeebat mJulaM ut mare exun- qutquidem revera fiat, fcd qut pulchri vi-

daret in ficcum. aeantur , fimu.acris accommodant. 
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CAP. I. 

2gz D E L B E L L O C O N S I D E R A T O 
* no d'un ordine inferiore . Le più belle tra le loro ftatue ci 

rapprefentano una giovinezza matura e bella , in perfetta 
proporzione formata. Si diflinguono però da' giovani eroi 
per un certo profilo comune e un po' triviale, ο pel nafo 
compreffo ., onde a ragione chiamarfi potrebbono fimi ; e 
più ancora fi diflinguono per mezzo d'una certa innocenza 
e femplicità che loro fi legge fui volto , unita ad una grazia 
particolare, di cui parlerò più fotto , trattando della gra
zia . Tal era l'idea generale che aveano i Greci di quelle di
vinità (A) . 

jf. 7 . Siccome trovanfi in Roma più di trenta flatue di 
giovane Satiro fomiglievoli fra di loro nella politura e nell'at
teggiamento , è ben verofimile che fiano effe altrettante co
pie del famofo Satiro di PRASSITELE , che vedeafi in Atene (a), 
e dall'artifla medefimo giudicava!! effere la più perfetta delle 
fue opere . Dopo di lui i più celebri fcultori di quefla fpecie 
di figure furono PRATJNO ed ARISTIA di Fliafio preifo a Sido
n e , e certo ESCHILO {&). Gli ardili talor davano ai Satiri una 
ciera ridente , e facean loro fotto il mento due capezzoli 
pendenti a fomiglianza delle capre (*) : tale è una delle più 
belle teite dell'antichità riguardo alla maeilria del lavoro , che 
appartenne altre volte al celebre conte Marfigli, ed or fi 
vede nella villa Albani (**) . Il bel Fauno dormente nel pa

laz
z o I Satiri, e ì Fauni, comeìSi lcnl , ì tuo lìb.g.c.fo. feB. 76. [ Da Varrene De Re 

Titiri , i Silvani, erano numi de'bofchi, e rufi. lib.z. cap.3. dette mammultpenfile's, da 
delle campagne. Gli antichi li confondevano Columella Hi. 7. cap. 6. vernicili* , da Fello 
fpeiTo ; ma però erano diilinti nella figura, noneoli,, e da altri anche fichi, come ofierva 
e fi credevano anche diverfi di origine r I Pa- Bochart Hieroir. I. 6. c.6. Si vedono a un bel 
n i , i Satiri, i Titiri, e i Sileni eran proprj Fauno giovane dormente fopra un faflo tra i 
de'Greci, e da quelli panarono^ ai Romaai , bronzi ÌErcolano T0m.1I. Tav. 40., e in al» 
de' quali erano proprj i Silvani, e i Fauni tro alla Tav.42., che rapprefenta un Fauno 
ρ refi dagli Aborigeni, e forfè anche dai T o - più vecchio, ο un Sileno dilìeiò fopra una 
ìcani . Vegganfi gli Accademici T-rcolanefi pelle di fiera , e appoggiato a un otre. Sono 
j)e'Bronzi Tom. il.Tav. zg.pag.z j-j., e il molto vifibili anche al belli (lìmo Fauno in 
fignor abate Vifconti Mufeo Ρ10-dementino marmo rofib del Mufeo Pio-Clementino T.I. 
Tom.LTav.46.pag.82.eg3. _ Tav. 47. 

(a) Pauf lib. 1 . cap. 20. pag. 46. liu.10. (**; Fu fcoperta preifo il famofo fepolero 
[ Ateneo lib. 13. cap. 6. pag. jpi.B. di Cecilia Metella » eilette alcun tempo nell* 

(b) Paul. lib.2. cap. 11.pag.t41. lìn.33. _ Iflituto di Bologna , ove la videroBreval, e 
(*) Lacini* a cervice bini aependtntes, Pli- Keysler, che ne parlano. 

http://T0m.1I
http://Tom.LTav.46.pag.82.eg3
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lazzo Barberini non è già un belio ideale, ma bensì un'im
magine della femplice natura abbandonata a sè fteifa . Un 
moderno fcrittore (Λ) non fi è ricordato delle mentovate 
figure, quando afferì come cofa certa avere i Greci fcelta 
la natura de'Fauni per rapprefentare una groifolana e mal 
proporzionata ftruttura , la qual fi conofca alla tefta groifa , 
al collo corto , alle fpalle alte, al petto piccolo e ftretto, alle 
ginocchia e gambe groife, e ai piedi deformi. 

jT. 8. 1 vecchi Satiri ο Sileni, e quello principalmente 
che aveva educato Bacco , fono figure ferie , che non hanno 
punto la ciera ridente de' fummentovati Fauni ; ma fon corpi 
ben formati in matura virilità, qual è appunto la ftatua di 
Sileno , che tien nelle mani il giovane Bacco nella villa Bor
ghefe , alla quale fono interamente fimili due altre ftatue 
del palazzo Rufpoli, di cui però una fola ha la tefta antica. 
11 volto di Sileno moftra talora la giovialità , ed ha la barba 
crefpa, come nelle menzionate ftatue ; ma in altre figure vieti 
rapprefentato qual precettore di Bacco in aria di filofofo 
con barba proliifa e veneranda (A) , i cui capelli gli cadono 
mollemente ferpeggiando fin fopra il petto , quale fi vede ne' 
tanto ripetuti baifi-rilievi , noti fotto il nome improprio di 
Nozze di Trimalcione (b) . Quanto ho detto di Sileno deve 
intenderli, ficcome a principio avvifai, delle figure ferie ; 
onde così prevengo chi oppormi voleife Sileno di figura ftra-
ordinariamente corpacciuto e vacillante, portato da un afi
no ; quale in molti baffi-rilievi, e fu alcune pitture d'JErcolano 
fi vede rapprefentato (Β) , 

jf. 9. La 

{a) Vtxtltt Rèflex, furiapeìnt.p.Sp. ( B ) Luciano ì/tBactho, op. Tom.til. $. 2. 
( A ) In due bronzi del Mufeo d'Ercolano pag.76. defcrive Sileno come bado di ftatu-

T0m.1I. Tav.+J. e 4.6. ha la barba lunghet- r a , vecchio , grairorto » panciuto, col nafo 
ta , e tutta contona a modo di tante boccole fimo , con grandi orecchie diritte, tutto tre-
pendenti. mante , portato da un afino ; e Seneca (Edip* 

(£) Bart. Admir. Roman. Antiq. Toh. 71. verf.429. lo dice anche portato fuU'afino « 
[Tricl inio, ο Bidinio, e Convitto di Tri- Te fetùor turpi fequitur afelio ( 

malcione . Turgida pampineis redimi cut tempora ftrtis. 

http://T0m.1I
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- 1 jf. 9 . La principale fra quelle divinità dell'infimo ordine 
ICTP 1" ^ a n ' fil)iPindaro (a) chiama jl più perfetto degli dei . Io 

. . . inPan . . . credo d'avere fcoperta l'effigie del fuo volto , di cui fino
ra non s'avea alcuna idea , ο falfa al più (A) , fu una bella 
moneta del re Antigono primo di tal nome , in una fella co
ronata d'ellera d'afpetto ferio , la cui barba fcompoila forni-
glia al pelo d'una capra : egli è forfè perciò che Pan fu chia
mato φρ/ξοχο'/Μ»5 ( dall' ìfpida chioma ) . Di quella moneta 
parlerò nuovamente in appreflo . Un'altra egualmente poco 
nota, e più. maeftrevolmente lavorata teila di quello dio , 
trovali nel mufeo Capitolino, ed è ancor più riconofcibile 
della prima alle orecchie aguzze: la barba però ne è meno 
fcompoila, ma fomiglia a quella che vedefi. in alcune tefte 
di filofofi, de'quali l'animapenfofà trafpare principalmente 
negli occhi incavati come fon quelli delle tefte d'Omero . 

. . inApoilo.. . $• I 0 - l - 1 più fublime idea della giovinezza virile ideale 
fi fcorge principalmente in Apollo , che riputava!! il più bel
lo fra i numi J Nellec fue figure fi ravvifano in bell'armonia 
combinate la robuftezza d'un'età perfetta, e le molli forme 
d'una florida gioventù . Quefte forme fono grandiofe e fu-
blimii, eziandio nella loro giovanile morbidezza: nè raflb-
migliangià quelled'uη amante effeminato e molle, allevato 
tra le frefch'ombre , e come dice Ibico , da Venere ftefla 
nutrito fulle rofe ; ma fon degne d'un garzon nobile e nato a 
grandi imprefe. Si vede nella fua figura una fanità vivace, 
che- ne annunzia la forza , fimile all'aurora d'un bel giorno. 
Non pretendo però che tanta beltà fi trovi in tutte le ftatue 
d'Apollo . 

jf. i r . L'idea 
Della coitituzione di corpo, die gli dà Lucia- Tav. 4.6. pag.S 2. 
no , è il Sileno in piedi del Mufeo Pio-Cle- (a) Ap. Ariftid. Orac. Bacck. oper. Tom. I. 
mentina in atto di premere un grappolo pag. 20. 
d'uva, e rapprefentato come il perlonaggio (A ) Noi ne daremo il difegno in apprelTo 
allegorico della ubbriachezza. Veggai la de- in quello Tomo , 
unzione , che ne dà il lodato Vùconti l. cu. 
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jf. i l . L'idea d'una sì compiuta bellezza mi porta a pen
fare ad una figura che non ha certamente chi Je fomigli fra 
i mortali , cioè il Genio alato della villa Borghefe grande 
quanto un ben formato garzone , Se un'immaginazione piena 
delle più rare bellezze naturali, intenta a contemplare quel
la venuftà che da Dio deriva e conduce a D i o , fi figuraffe 
in fogno di vedere un Angelo , il cui volto fplendeife del lu
me divino , e fulle cui forme fi fcorgeffe una pura derivazio
ne dell'armonia fuprema , eifa formerebbe!! in mente un'im
magine limile a quefta bella ftatua . Quali direbbe!! , che 
per divin favore abbia l'artifta copiata in quel Genio tutta la 
bellezza d'un- effere fuperiore all'uomo (*) . 

jf. 1 2 . La più bella tefta d'Apollo, dopo la celebre di 
Belvedere , è fenza dubbio quella d'una poco offervata ftatua 
fedente del medefimo , di grandezza .maggior della naturale, 
nella villa Lodovifi . E' quefta intatta al par di quella, e an
cor meglio efprime un Apollo benigno e tranquillo . Tale 
ftatua è altresì rimarchevole per eifer la fola, ch'io fappia, 
che ha un particolare attributo d'Apollo , cioè il baftone da 
paftore incurvato, appoggiato alla pietra fu cui fiede la fi
gura ; dal che appare che fiafi voluto rapprefentare Apollo 
paftore ( νο'μιος ) per indicare l'arte paftorizia da lui eferci-
tata preffo Admeto re di Teifaglia (a) . 

jf. 1 3 . V'hanno quattro tefte d'Apollo perfettamente fi
mili : una è quella della ftatua di Belvedere, l'altra unita al 
bufto e affatto intiera, fta nella camera de'Confervatori in 
Campidoglio , la terza è nel mufeo Capitolino , e la quarta 
nella Farnefina. Da quefte fi può prendere un'idea di quella 

ac-
(*) Di queita figura parla Flaminio Vac- (a) Callim. Hymtt. Apolt. , Thcocr. 

ca , preflo Montfaucon Diar. ital. cap. 14. Idyl.zt. v.21. [Tiziano Orat. cantra Gra-
pag. tffz., che crede di rawifarvi un Apollo cos , cap. 2 1. pag.262. B., Atenago a Lega-
alito . Montfaucon l'ha fatta incidere fu un tioprò Ckriftian. cap. 21. pag. agi. princ, 
cattivo difegno Antiq. expl. Tom. I.pl. 1 r/ . Giulio filmico Ociav. pag. 24. 
num. 6. 
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acconciatura de' capelli che i Greci chiamavano ΧΡΆΒΥΛΟΣ, e 
che preflb gli fcrittori non trovali mai con fufEciente preci-
lìone deferite». Quefta voce lignifica ne'mafchi quella ma
niera d'acconciarli che nelle fanciulle chiamavafi ΚΟ'ΡΥΜΒΟΣ, 

cioè i capelli legati infieme dietro alla tefta . 1 giovani li ti
ravano fu tutt* all' intorno del capo, in cima al quale anno-
<lavanli in guifa che non dovea vederfi il lacciuolo che li fo-
fteneva. Tale è pure la capigliatura d'una figura muliebre 
in una delle più belle pitture d'Ercolano, la quale preflb ad 
una perfona tragica fi pofa fopra un ginocchio, e fta Scri
vendo fu una tavola (A). 

jf. 1 4 . La fomiglianza dell' acconciatura de' capelli in 
amendue i feflì può feufare colora i quali hanno dato il no
me di Berenice (b) ad un bel bufto d'Apollo in bronzo , nel 
mufeo d'Ercolano, che ha i capelli voltati all'insù , e le
gati in cima al capo, come le quattro mentovate tefte, a 
cui pur affatto fomiglia nella fifonomia ; e fono tanto più feu-
ievoli , quanto che le mentovate tefte d'Apollo loro erano 
ignote. Bifogna confelfar però che per dare il nome di Be
renice a quei bufto effer non dovea a loro baftevol fonda
mento una moneta della fuddetta regina d'Egitto, fu cut v'è 
coniata una tefta muliebre con fimile capigliatura e col nome 
di Berenice ; imperocché tutte le ftatue delle Amazzoni, tut
te le figure di Diana, anzi tutte le figure di vergini hanno 
così acconciato il capo . Aggiungali che la tefta della mo
neta di Berenice ha le trecce legate al di dietro e ravvoitate 
in guifa che vengono a formare un nodo fecondo l'ufo co-
fbnte delle vergini ; onde non può rapprefentare la moglie 
d'un re . Io fono per tanto di parere che la tefta coniata 
fu tal moneta fia una tefta di Diana, non oftante che vi fi 
legga intorno il nome di Berenice. 

jf. 1 ζ. La 
<«) Pitt. d'Erio!. Total?. Tav.4t, Ψ) Bronzi dtrcol. Tom,I.Tav.6s. 
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jf. ι ζ. La bella giovinezza d'Apollo s'avanza gradata-1 

LIB. v. mente in altri giovani dei , finché arriva a più perfetta età ; c A p 

ed è già più virile in Mercurio e Marte. Mercurio fi diftin-... in Mcrcu-

gue per una certa particolare finezza ne' tratti del volto , che 1 1 0 " ' 
Ariitofane chiamato avrebbe *Υ7/χο'ν βλίττος (a), e pei corti e 
crefpi capelli. Abbiam parlato di fopra (b) delle fue figure 
barbate nelle opere degli Etrufchi e de' più antichi Greci. 

jf. 1 6 . 11 moderno fcultore , il-quale ha reftaurata la te
fta e una parte del bufto ad una ftatua di Mercurio di gran
dezza naturale che abbraccia una donzella , efiftente nel giar
dinetto dietro al palazzo Farnefe , gli ha data una barba for
te e piena . Io non credo però che, quando anche aveiTe 
conofciute le figure etrufche , egli avrebbe mai penfato a far 
ufo di quefto tratto d'erudizione antica nella ftatua d'un 
Mercurio innamorato , ma fono piuttofto d'avvifo ch'egli fia 
ftato a ciò fare indotto da qualche erudito , il quale per av
ventura giudicò che farli dovefle barbato Mercurio, per la 
mal intefa voce Υ MUNIR* Σ ufata da Omero , fecondo cui que> 
fto dio , volendo accompagnare Priamo alla tenda d'Achille, 
prefe le fembianze d'un giovane TRPÀROV IMIVIIRY (c) . Que
lle voci lignificano quell'età in cui fi cuopre della prima 
lanugine il mento , e poiìbno eziandio intenderli del più 
bel fiore di giovinezza , quando moftrafi la barba fulle guan
ce (A) ; il che Filollrato in Amfione chiama !Ο'ΝΛΦ ΠΑΡ» TO' 

S$ (d) . La donzella , cui Mercurio abbraccia , non avreb
be ad eifer Venere , febben al riferir di Plutarco , folelTe 
quefta fovente rapprefentarfi in compagnia di Mercurio per 

Tom.I. Ρ ρ in-

. (a) in Nubìb. vtrf.it yS. [Ipfo e vai tu avrebbero potuto trarre autorità per un tal 
ASPECTUS micat ATTICO S\ reftauro : 

(fi) pag. lii.feq. Perrexìtqut eundo juvenì regio fimilis 
(c) llitd. lib. 24. vtrf.34.Ì, _ Primum pubefcenti , cujut pulcfiertima ju* 
( A ) 1 verfi ci' Omero colle parole citate, venta. f 

anche nelle traduzioni, fono tanto chiari, (d) Philoftr. lib. t. Icon.ie. Tom. il. 
che fe quello fcultore, e l'erudito, cui cri- p.779. [ Una vero cum lanugine Jecundum 
òca Winkelmann , li avciTer letti , non ne aurem defeendens, eamquefulgo e collufirans. 

http://vtrf.it
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indicare che il piacere in amore dev'effere. accompagnato da 
una foave eloquenza (a) . Potrebbe piuttofto effere Profer-
pina , la quale ebbe da lui tre figlie (b) ; ο la ninfa Lara , ma
dre dei due Lari (e) ; ο forfè Acacalli figlia di Minoffe, op
pure Erfe una delle figlie di Cecrope , la qual pure ha gene
rati de figli a Mercurio - Io preferifeoalle, altre quell'ultima 
opinione , e foa d'avvifo che tal gruppo fia flato feoperto 
nello fteffo luogo ove- trovate furono quelle colonne che fa-
cean parte della tomba di Regilla moglie d'Erode Attico, fulla 
via Appia, e che altre volte erano nel palazzo Farnefe . Que
fta mia congettura acquifta qualche probabilità dall'ifcrizio-
ne fepolcrale, cheefifte ora nella villa Borghefe , della fum-
mentovata Regilla , nella quale fi dice che Erode Attico 
traelTe l'origin fua da Cerice figlio di Mercurio e d'Erfe (d) ; 
e quindi penfo che il gruppo foffe un ornamento della tom
ba fuddetta. Nella villa Borghefe fi trova la fola ftatua di 
Mercurio, che tenga nella finiftra la borfa d'antico lavoro . 

h\Marte.~. jf. 1 7 - Marte vie η generalmente rapprefentato come un 
giovane eroe e fenza barba, del che pur ci fa fede un an
tico fcrittore (e) r ma un Marte , qual lo vorrebbe il fignor 
Vatelet ( / } , di cui ogni minima fibra efprimeife la forza, il 
coraggio, il fuoco che a lui conviene, non trovali certamen
te fra tutt'i lavori degli antichi . Le due più belle figure di 
quefto dio fono una ftatua fedente coll'Amore ai piedi nella 
villa Lodovifi, ed un piccolo Marte fa una delle bali de' due 
bei candelabri di marmo , che erano dianzi nel palazzo Bar
berini (A) : amendue fono in età giovanile, e tranquilla n'è 

la 

(a) Prtcept. conjug. princ., oper. Tom. il. ( f) Art de peindre s cKant 1. pag. 1 3S 
pag.138. C. ( A ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino , co-

\b) Tzetz. Schol. Lycophr. verf.680. me ho detto foprap.177. Il difegno di efli, 
(e) Ovid. Fafi. lib.z. •verf.jpp- colle figure annelTe , può vederli in fine del 
(d) Salmaf. not. in Infcript. Herod. Att. Tomo n i . del Giornale de' Letterati, ove è 

pag.110.feq. 1* dilfcrtazione del fignor abate Marini, di 
le) Jultin. Mart. Orat. ad Gru. §. 3· p- 4- cui lì è parlato loc. cit. 

http://pag.110.feq
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la politura e l'atteggiamento, Vedefi pur così effigiato fulle 
monete e fulle gemme. 

-N GAP* I» 

jf. 1 8 . Ercole Y i e n talora rapprefentato nella più bella e,., in Ercole... 

florida giovinezza con sì dilicati tratti, che non n e lafciano 
ben diftinguere il fello (A) : quale appunto la voluttuosa Gli-
cera (a) desiderava che foife un garzone ì e tale fi vede incifo 
fu una corniola del mufeo di Stofch (b). Ma per lo più ha la 
fronte , che forge con una pingue rotondità, la quale rileva 
e fembra in qualche modo gonfiare l'oflb dell'occhio . Quefti 
tratti ne indicano la forza e il continuo affaticarli ch'ei fece 
in mezzo a' travagli, i quali , come <lice Omero , gonfiati 
il cuore (r). 

jf. 1 9 . Xa feconda fpecie del bello ideale prefo dalle^ in Bacco „ 

forme degli Eunuchi fi ravvifa in Bacco , mifto alla giovi
nezza virile. Sotto quefte forme vien effigiato ne'varj gradi 
di gioventù fino alla virilità perfetta. Nelle più belle figure 
vedefi fempre con membra ritondette e dilicate, con rileva
ti e pieni fianchi, come gli hanno le fanciulle, alla maniera 
delle quali, fecondo la favola , era ftato allevato (ci). Anzi 
Plinio (e) rammenta la ftatua d'un Satiro , che teneva una 
figura di Bacco veftito come una Venere ; e Seneca perciò lo 
defcrive come una fanciulla traveftita (f). Morbide fono e 
ondeggianti le forme delle fue membra, quafi con un dolce 
foffio formate , fenza che vi fi fcorgano nè le offa nè le 
giunture de' ginocchi ; quale appunto difegnerebbefi un av
venente giovane Eunuco. La fua figura è quella di bellifli-
mo garzone che entra nella primavera della vita, cioè nell' 
adolefcenza, in cui la fenfazione della voluttà, come il te-

P ρ ij nero 
( A ) Molto -più Te fia veftito da donna , (A) Defcript. c/e. cl.x.feS. 1 δ. nunt.1679. 

comen una bella ftatua di villa Panfili, pre- pae.26S. 
la per un Clodio da qualche Antiquario , e (e) J/iad. lib.t. verft ta - 64.2. 

t u " » «gjonc «wura Ercole dal fig or \d) Apollod. Bibl. I1Ì.3. cap.4. < abate Vifconti Mufeo Pio-Clementino To- prìnc. 
m°( \ 7 ? · Ì W 6r2;., ( 0 tap.t.feB.A, $. S. 

w) Athen. Deipnof. lib.13. c.i.p.6o j . D. (/) (Sdip. verf.4 

\d) Apollod. Bìbl.lib.3. cap.4. Ì-3-P-1 Si
ine. 
( 0 lìh.36. cap.t.feB.4. $. S 
(/) (Sdip. verf.4.10 - 4*3· 
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• nero germoglio d'una pianta, comincia a fpuntare ; e che-
fra il fonno e la veglia mezzo immerfo ancora in un fogno 
lulinghiero, mentre cerca di riunirne le immagini, comincia 
a rkonofcerfi ; i fuoi tratti fon pieni di dolcezza; ma tutta 
non fe gli fpiega fui volto l'anima gioviale . 

jf. 2 0 . Quella contentezza tranquilla hanno gli antichi 
artifti- data a Bacco , eziandio quando lo rapprefentarono 
come un eroe ο guerriere ne' campi indiani . Tale fi ravvi-
fa- in una figura armata fu un'ara della villa Albani, e in un 
guaito baifo-rilievo che ho preifo- di me . Egli è forfè a ri
guardo di quella dolcezza e tranquillità propria di Bacco, 
che gH antichi non accompagnarono mai la figura di Marte 
colia fua r non eifendo egli altronde nel novero de' dodici 
dei maggiori ; e che Euripide diife eifere Marte nimico alle 
Mufe e alla giovialità delle fefte di Bacco (*) . E' però- da of-
fervarfi che Apollonio (a) diede una corazza ad Apollo , con-
fiderato come Sole ; e quefti in alcune ftatue ha una figura 
molto limile a quella di Bacco : tale è in Campidoglio l'A
pollo che fta indolentemente appoggiato ad un albero , ed 
ha fotto di sè T>n cigno, e tali pur fono le tre fimili belliffime 
fue figure nella villa Medici (A) . Nè ciò dee fembrare molto 
Arano a chi non ignora che in ognuna di quelle divinità 
amendue veniano adorati (b), e l'uno per l'altro fcambievol-
mente prendeva-nfi (Β) , 

jf. 2 1 . Sta nella villa Albani un-Bacco alto nove palmi, 
che al folo rimirarlo mi move quali le lagrime per le muti
lazioni che furongli fatte , febbene fia ora reftaurato. E' ve-
ftito dalla metà del corpo fino ai predi, o , a più vero dire, 

il 
(*) Ttftphv *α(άμ>νσ»< ίβρτβΐτ. Phceniff. bella ftatua colla tefta moderna» che appun-

verf.792. to potrebbe^ appartenere all'uno e all'altro di 
(a) Argon, lìh.4.. -verf.g^. quelli numi , le il ventre che ha del femmi-
( A ) Due fono ora nella galleria Grandu- nile non la faceiTe piuttofto credere un Bac-

cafe in Firenze . c o , fecondo che ha detto il noftro Autore nel 
(A) Macrob. Satwn. lib-. t.cit. r$. 21. $. precedente » 
(•) Vi è o d Mufeo Pio-Clcmcnuno una , 
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il fuo ampio manto fembra abbaifato fino alle partì feifuali, 
Unito pofcia e rifìrretto in molte e ricche pieghe ; e quella 
porzione , che dovrebbe formare uno ftrafcico per terra, 
è gettata fui ramo d'un albero a cui il dio s'appoggia . L'al
bero è circondato d'ellera e cinto da un ferpente . Non v' ha 
figura che meglio di quefta darci poifa una giufta idea di 
ciò che Anacreonte chiama un ventre di Bacco , 

jf. 22. Quefto dio non veneravafi foltanto fotto giovanili 
fembianze, ma eziandio fotto l'afpetto di matura virilità, la 
quale però non da altro veniva efpreifa che da una proliffa 
barba , veggendoglifi fempre in vol to , e alla dolcezza dello 
fguardo e ai teneri tratti, la giovialità della giovinezza. Così 
rapprefentarfi folea Bacco nei campi delle Indie, ove fi la-
fciò crefcere la barba ; e tal figura fomminiftrò agli antichi 
artifti la doppia occafione , e di formare un bello ideale, in 
cui la giovinezza fòffe mifta alla virilità , e di moftrare l'abi
lità loro nell'imitare i peli della barba . La maggior parte 
delle tefte e de'buftt di quefto Bacco indiano, che a noi per
vennero , portano una corona d'ellera ; e così è coronato 
fulle monete dell'ifola di Naffo in argento , nel cui rovefcio 
v'è Sileno con un nappo in mano: tale è pure la tefta eli 
marmo nel palazzo Farnefe , a cui erroneamente è flato dato 
il nome di Mitridate . La più bella di quefte tefte è un Erme 
preifo lo fcultore Cavaceppi (A) , la cut capigliatura e barba 
fono coir grandiifim'arte lavorate. 

/. 2 $ . Le figure intere di quefto Bacco, quando ftan 
diritte , fi vedono fempre ricoperte fino a' piedi (B> . Si tro
vano effigiate fu ogni maniera di lavori, e fra gli altri fu due 
bei vafi di marmo fcolpiti a rilievo , il più piccolo de' quali è 
nel palazzoFarnefe, e'I più grande, che è pure il più bel

lo , 
[ti venri{ltA,n a PP r e f l ? juon & Roma. alludeva a quelle figure, fcrivendo che Bacco 

ad'Gent ilicjcmen" Alcflandrino, Cohen, fioonofcevadall'abitoiwi τ « r*? i . 
aa i,ent, num.4., optr. Tom,Ì.pag.jo. l.tf.. 

LIB. V. 
CAP*. I . 
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Io , n e l m u f e o d'Ercolano . Ripetute f r e q u e n t e m e n t e s'in
c o n t r a n o l e figure d i q u e f t o d i o f u l l e g e m m e e f u i v a l i d i 

t e r r a c o t t a , , d e ' q u a l i u n f o l o n e r a m m e n t e r ò d e l l a c o l l e z i o 

ne Porcinari a Napoli, p u b b l i c a t o n e l l a p r i m a Parte della 
g r a n d ' Opera d'Hamilton, o v ' e g l i r a p p r e f e n t a f i f e d e n t e , b a r 

b a t o , e c i n t o - d ' a l l o r o « c o m e v i n c i t o r e , c o n v a g a m e n t e r i 

c a m a t o v e f t i t o . , 

jf . 2 4 . Si f o n o fin q u i e f a m i n a t e l e d e i t à g i o v a n i l i , i d i 

v e r f i g r a d i , l ' e t à , e l e v a r i e f o r m e d e l l a g i o v i n e z z a l o r o : d i f 

f e r e n z e , c h e c o l l a d e b i t a p r o p o r z i o n e fi o i f e r v a n o p u r e n e i 

v o l t i d e g l i d e i r a p p r é f e n t a t i i n e t à v i r i l e , n e i q u a l i fi v e d e a l 

t e m p o ftefib l ' e f p r e f l i o n e d e l l a f o r z a p r o p r i a a q u e l l ' e t à g i à 

m a t u r a , e d e l l a g i o v i a l i t à e d i l i c a t e z z a p r o p r i a a l l a g i o v e n 

t ù . Q u e l l ' u l t i m a fi d i f t i n g u e , c o m e n e l l e figure g i o v a n i l i , 

a l l a m a n c a n z a d e i n e r v i <e d e ' t e n d i n i , c h e p o c o f e n f i b i l i f o 

no n e l fior d e g l i a n n i ; e v i fi r a v v i f a i n f i e m e u n a c e r t a i d e a 

d i d i v i n a S u f f i c i e n z a , f c e v r a d ' o g n i b i f o g n o , p e r c u i l e m e m 

b r a l o r o n o n h a n n o d ' u o p o , ficcome n e g l i u o m i n i , d i c e r t e 

p a r t i n e c e f f a r i e p e r r i p a r a r e l a p e r d i t a c o t i d i a n a . 

jf. 2ζ. Serve c i ò a r i s c h i a r a r e l ' o p i n i o n e - d i E p i c u r o f u l l a 

f i g u r a d e g l i d e i c h e , f e c o n d o l u i , - a v e a n o n o n c o r p o , m a 

q u a l i c o r p o , n o n ' f a n g u e - , m a q u a l i f a n g u e : o p i n i o n e c h e 

Cicerone t r o v a c f c u r a e i n i n t e l l i g i b i l e (a). A l l ' a v e r e ο n o n 

a v e r e l e f u m m e n t o v a t e p a r t i fi d i f t i n g u e Trcole c h e a v e v a 

a n c o r a a c o m b a t t e r e u o m i n i p o f i e n t i e m o f t r i , n è g i u n t o 

a n c o r e r a a l l a m e t a d e l l e f u e f a t i c h e , d a Ercole g i à p u r g a t o 

c o l f u o c o e f o l l e v a t o a g o d e r e l a b e a t i t u d i n e del l 'Olimpo : 
q u e l l o v i e n T a p p r e f e n t a t o ne l l 'Ercole Tarnefe , € q u e f t o i n u n 

t o r f o d'Erqole m u t i l a t o a Belvedere (A) . Q u i n d i n e l l e ftatue, 

le q u a l i p e r m a n c a n z a d e l l a t e f t a e d ' a l t r i ì n d i z j f o n o a m b i 

g u e , fi p u ò p e r t a l m o d o c o n o f c e r e f e u n d i o r a p p r e f e n t i n o 

ο u n 

(<0 De Kat. Deor. lìb.z. ci S.& 2f. ( A ) Se ne veggano le figure nel Tomo i l . 
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ο u n uomo . In quefta maniera la natura è ftata follevata 
dalle create cofe alle increate, e la mano dell'ardita ha fa-
puto rapprefentare degli elferi che dalle umane- neceifità fi 
fcorgelfero immuni , formando figure tali, che mentre rap-
prefentano l'uomo nella più fublime fua dignità, fembrano 
non altro effere che l'inviluppo e la fpoglia di fpiritipen-
fanti e di foftanze celefti. 

jf. 26. Nelle figure degli dei rapprefentati in età virile 
fcorgefi ancor meglio, che nelle diviniti giovanili, la fomi
glianza che hanno coftantemente fra di loro le innumerevoli 
ftatue d'ognuno di effi -, Le l o r o tefte , da Giove fino a Vul
cano , fono egualmente riconofcibili che le figure delle più 
celebri perfone dell'antichità: e come è fiato riconofciuto 
un Antinoo dalla fola parte inferiore del fuo volto , e un 
M. Aurelio dagli occhi e dai capelli in un guafto carneo del 
mufeo Strozzi a Roma; c o s ì trovandoli una tefta di Giove, 
di cui nuli'altro rimaneffe che ί capelli fulla fronte ο la bar
ba , a quefti foli avanzi fi riconofcerebbe. 

jf. 27. Giove Y i e n iapprefentato c o n , uno fguardo coftan-
temente fereno (a) ; onde a mio credere s'ingannano coloro, 
1 quali in una tefta di bafalte nero efiftente nella.villa Mat
tei (A) , è che ha molta fomiglianza co l padre de* numi * fe 
non che f e v e ro n' è il fembiante , credono di vedervi Giove 
medefimo , cui danno il foprannome di terribile. Ma dovean 
efìT offervare , che la mentovata tefta , ficcome pure tutte le 
altre pretefe tefte di Giove, che non hanno dolce e benigno 
lo fguardo , portano coftantemente fui capo il così detto 
modio, ο moftranoalmeno d'averlo portato ; onde ftatue di 
Plutone piuttofto devono crederli che di Giove (B) . 

/ . 2 8 . Più-
(a) Martian. Capali lìb.t.pae.tf. parlare cosi ailbluto, e generale -voglia n e -
lk) Monum. Mattkij. Tom.iI.Tab.*. Ora gare che il modio fi trovi in capo a neilui» 

nel Mufeo Pio dement ino . Giove; e per confeguenza ritrattarli di aver 
( B ) Non lo fe Winkelmann, con quello detto , Dtfcriptlon att pitrr. grav. du Cab. 

\ 

http://Tom.iI.Tab.*
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JT. 2 8 . Plutone diifatti, che ai dir di Seneca ha molta fo-
„.„ , mielianza con Giove, ma però fulminante (a), porta, come 
CAP» I. R 

Plutone. Serapide , il modio in molte ftatue , e fra le altre in quella 
fedente , che ftava'nel fuo tempio a Pozzuolo , e che ora è a 
Portici, come pure in un baiTb-rilievo nel palazzo vefeovile 
d' Oftia . Altronde Serapide e Plutone , i -quali diftinguonfi 
dal modio fui capo , fono una fteifa divinità (A) ; e poiché di 
quello dio non fi era riconofeiuta finora neifuna ftatua ο tefta 
di grandezza umana, molte fenza dubbio fe ne troveranno 
quindinnanzi per mezzo di tale indizio ( 1 ) . 

jf. 2 9 . Le tefte di Plutone ο di Serapide vengono pur di-
ftinte dai capelli, che gli cadon giù dalla fronte per ren
derne più truce e fevero l'afpetto e lo fguardo, come vedefi 
in una bella tefta di Serapide di bafalte verde nella villa Al
bani , in una tefta coloiTale di marmo della villa Panfili, e in 
un'altra di bafalte nero nel palazzo Giuftiniani. Oltre di ciò 
in una tefta di Serapide eccellentemente incifa in agata nel 
mufeo Farnefe a Napoli, e in un'altra tefta di marmo nel 
mufeo Capitolino , vedefi al mento la barba divifa in due ; ed 
è quefta forfè una proprietà particolare di quefto dio . 

Capigliatura jf. 3 0 . Giove, come per la ferenità dello fguardo , così è 
Λ G i o v e . , . jicQnofcibiJe a ] ] a barba ed ai capelli , Quefti dalla fronte 

gli 

o 'è 
capo in una palla di vetro di quel mufeo . pur un foldato con l o ftefio fegno , il quale 

• (.a) Herc.fur. verf 7x1. «iene una piccola vittoria in m a n o , Tom. ti. 
( A ) Vedi fopra pag. 14.. not-κ., e de la Tab. 22. Il m o d i o , fimbolo dell'abbondan-

Chauffe Muf. Rom. Tom. I. feci. 1. Tab. 63. za , ha la forma d'una celia di canne ο di 
( 1 ) Oltre Plutone ο Serapide portano il giunchi ; e ben di rado vederi fu di elfo 

modio fui capo altre divinità. T a l i fono un" tapprefenrara altra colà . In una bella tefta 
Ifide , una Fortuna , e un Priapo preifo il de pero di bianco marmo , che ai deferirti i n -
Ia Chauife Muf. Rom. feci, r. Tab. 2., feci.2. dizj effer dee di Plutone , efiftente in quefto 
Tab.29., Tom. iI.feH 7. Tab. 3. J U n a F o t - Mcmiftero di fant'Ambrogio , il modio lovra-

tuna col modio l 'ha trovata il noftro Autore poftovi ha una pianta d'ulivo con alcune fpi-
ncl Mufeo di Stofch , Defcription. ec. ci. 2, che di frumento : particolarità , che la rende 
feci.17. num.tS 17.pag. 297*, e un Priapo vieppiù pregevole . N e diamo la figura in a p -
feii. 1 j . num.1620. pag.263., un Bacco in- preifo . 
diano «onlìderato come Serapide dagli Egi-
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gli fi iollevano, e pofcia in varie divifioni ricadongli dai la-1 

t i , curvandoli in piccole increfpature , come fi vede in una 
fua tefta incifa in rame fu d'un'agata a rilievo . Tale difpo-
fizione de' capelli di Giove è ftata riputata un attributo di lui 
sì proprio , che per mezzo di eifa fi è indicata la fomiglianza _ . E D E ' I U O I 

de'figli fuoi col padre; ficcome fcorgefi chiaramente ne l l e B s h * 
tefte di Caftore e Polluce { principalmente in quella che è 
antica, moderna effendo l'altra) delle due loro ftatue co-
loffali in Campidoglio. 

$f. 3 r. In fimil guifa fogliano difporfi i capelli fulla fron- Efculapie, 

te ad EfcuIapio-> colicene in quefta parte del capo non v'è 
differenza veruna fra il padre degli dei e'I fuo nipote: della 
qual cofa fanno fede la beliiifima ftatua di quefto dio , mag
giore della grandezza -umana, nella villa Albani, la ftatua 
dello fteifo di terracotta nel mufeo d'Ercolano j e molte al
tre itìe figure. Qjéfta gran fomiglianza del nipote coll'avo 
può effere fondata full'oiTervare che non di rado fra gli uo
mini un figlio più all'avo fomiglia che al padre ; e di quefto, 
a così dire , falto della natura neli'efngiare le fue produzioni 
ne abbiamo pure argomenti nelle beftie , e maffimamente ne' 
cavalli. Quando per tanto in -un epigramma greco leggia
mo che la ftatua di Sarpedone figlio di Giove moftrava in volto 
di quale ftirpe ei foife ( t r i /κβρφ» α-πέρμα Αης rfyatPiV ) {α) , 
creder deggiamo che non già agli occh i , come altri preten
de , ma piuttofto ai capelli della fronte fi riconofeeife la fua 
difeendenza da Giove. 

J F . 3 2 . Lina fomiglianza con Giove per la difpofizìone de' CENTAURI. 

Capelli fulla fronte trovali eziandio ne' Centauri, e ciò pro
babilmente per indicare una certa loro affinità con Giove, 
poiché, fecondo la favola, generati furono da linone, e da 

Tom.l. Q_q · una 
(e) Arukol, iib.j. num. 34, Vtrf. 4>'f.[ Informa fimen Uvìs demonfirabat. 
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- Ί una.nuvola., che di Giunone avea le fembianze - Non ignoro 
L I B , V * che i capelli non fono così difpofti nella figura del Centauro 

Chirone nel mufeo d'Ercolano r fulla quale, a cagione della 
fua grandezza , poteafi tal qualità agevolmente efprimere ; ma 
l'offervazion mia è fondata, fui Centauro della villa Borghe-
fe y e fui più vecchio dei due Centauri del Campidoglio (A) : 
onde mi farà lecito congetturare, che in quelli almeno fia
no itati così difpofti fcapelii a fomiglianza di Giove per in
dicarne raffiniti mentovata.. 

Jf» 33- Quefti però y fra tutti gli de i , che in tal guifa han
no i capelli della fronte, diftinguefi. fempre , perchè la fua 
chioma cadendo giù dalle tempie gli copre interamente le 
orecchie ; e perchè più lunga che quella degli altri dei ,, 
fenza eiTer punto arricciata ,. ftendefi. mollemente Serpeg
giando , a fomiglianza della giubba d'un leone f A quefta fo
miglianza, allo fcuoter della giubba che fa il leone» e al fuo 
muovere le palpebre » allorché è irato r» , fembra che abbia 
voluto far allufione il poeta (B> nella celebre defcrizione di 
Giove » che fcuotendo la chioma , e muovendo le ciglia fa 
tremar Γ Olimpo . ' 

Nettuno. Jf- 34· Nettuno nella fola ftatua di quefto d i o , che vedefi 
in Roma polla nella villa Medici (c) , ha fembianze alquanto 
differenti da quelle di Giove, più crefpa effendone la barba, 
e diverfamente comporli i capelli, che gli fi follevano fulla 

fron-

( A ) Π Centauro più vecchio del Mufeo $„Sedìits 2. Infiìr. De Jure nat.eent. & civ^ 
c Capitolino è l'originale , e -quello di villa e ivi Everardo Ottone t L Aut facTu 1 6. 

Borghefe la copia. Vedi appreso al lib. XII. J. Lex 8. f. de Paenis , Seneca Epi% r i . 
cap. I. $. ij. (,Λ Ora gli fi può aggiugnere quello del 

(a) Buffon Hift. nat. Tom. IX. pag. t. in Muiéo Pio-Clementino , che prima flava nel 
fin* · palazzo Verofpi creduto un Giove per una 

( B ) Omero lliad. lib.t. verf. 28 - 30. Av- certa fomiglianza colle di lui forme , e per
fet to qui una volta per tempre ai meno era- che gli era ftato rifatto lo fcettro in vece del 
diti , che il noftro Autore quando dice il tridente . I capelli gli ha come bagnati, c 
poeta , intende Omero principe dei poeti , la barba crefpa. Vedafi la figura, e la de
che per eccellenza di merito folcva appunto fcrizione, che ne dà il fignor abate Vifconti 
femplicementechiamarli il poeta dai Greci, nella defcrizione del detto Mufeo TomoI. 
come dai Latini era cosi chiamato Virgilio. Tav. 33. 
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fronte. Mi rifovvengo a quefto propofito d'un mal intefo 1 11 

paifo di Filoftrato , il quale defcrivendo una pittura di Net- ^B

p* v ' 
tuno e di Amimene dice ; χνμΛ yxp δ/* χνρτχται it ròf 
γαίμον, yXauKop irt χαΐ ΤΗ χ*ροτ« τρστ» , πορξυρ**· «fe αυ
τό «j Hoarucfù» >ρα.'φ«/ (Λ) . Mal s'appone Oleario che nel
le fue olfervazioni fu Filoftrato intende le ultime parole di 
quefto paifo di un aureo fplendore che il capo a Nettuno 
circondalfe , e a torto riprende lo Scoliafte d'Omero, il 
quale fpiega col vocabolo latino obfcurus la greca voce ττορ-
φι/ρ«ος . Filoftrato dice , il mare comincia ad increfparfi 
( ΧΥ^ΤΝΤΛΐ ) , e Nettuno lo tinge di porpora 5 e quefto è fon
dato fuii'oifervazione del mar mediterraneo, che al primo 
agitarli dopo la calma, prefenta in lontananza un certo chia
rore roifeggiante , onde fembrano farli purpurei i flutti. 

jf. 35;. Ben diverfa da quella di Nettuno è la figura del- Altri deima. 

le altre fubalterne divinità del mare> di cui gioverà qui in-""1' 
dicare ì tratti diftintivi. Qjefta fi vede chiaramente tfprefla 
in un bufto del mufeo Capitolino , ie in due tefte coloflali 
de'Tritoni efiftenti nella villa Albani (b). Quefte tefte fono 
fegnate da una fpecie di branchie , che figurano le ciglia, e 
fimili fono appunto alle ciglia di Glauco dio marino preflo 
Filoftrato { οφρος λάσ-tcti νυνχτϊουτ*/ χρο'ς άλλίλας. ) (c). 
Quefte branchie ο pinne gli attraverfano anche il nafo e le 
guance , e gli circondano il mento (A) . V ha pure de* Tri
toni rapprefentati fu diverfe urne fepolcrali, una delle qua
li è nel mufeo Capitolino (B) . 

Q_q ìj £-3 °"· Sic-
(<0 Philoftr. Icon.lii.t. η,γ. optr.Tom.iì. snc , aia non mai branchie , come le dice 

pag. 77 f. { FluQus enim jam fife incurvatus Winkelmann anche nei Monumenti antichi 
nuptiis accommodat , g/aucus aahuc , cafuque al luogo citato. Si vedono preflo a poco nel-
coloris, purpureo autem ipfum Neptunus max lo ftefio modo full'Erme coloflale di egregia 
pi η eie. _ fcultura greca nel Mufeo Pio-Clementino, 

(6) Mon. ant. ined. num. tj. rapprefentante .l'Oceano, ο il Mare medi-

Ìc) Philoftr. loctit. Uh. 4. n.ij. pag. iti. terraneo. 

Icnfafuptrcìlia fi conjunBa invicem unum ( B ) Sono degni di effere qui ricordati par-
quaii e/jfent. ticolarmcnte i due del Mufeo Γιο-Clcmcnti-

( A ) Pajono pinne, e forfè anche fquam- n o . Il primo, che può vederli anche nella 
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1 1 1 jf. 3 6 . Siccome gli antichi artiili folievati s'erano per 

CAP 1* £ r a c n dall'umana bellezza alla divina, così rifeibarono fem-
Eroi . pre per gli dei% l'ultimo grado di perfezione a cui aveano 

faputo giugnere. Nel rapprefentare gli Eroi, cioè quegli uo
mini ai quali attribuivano la più fublime dignità dell'umana 
fpecie , avviciiraronir fino ai confini della divinità , fenza 
oltrepaiTarli però , e* fenza confondere quelle fine e minute 
differenze che li diflinguevano . Un tocco fola di tenera 
giovialità, che fi deiTe al Batto delle monete di Cirene, ne 
farebbe un Bacco ; e un tratto di maeflà divina ballerebbe 
a farne un Apollo. Se Minofiè fulle monete di Gnoilb non 
aveife lo fguardo altero datogli per indicare un re , raflb-
miglierebbe ad un Giove pieno di bontà e di- clemenza. 

jf. 37· Davano quegli artiili forme fublimi agli Eroi, e 
certe parti follevavano' in loro fopra la natura medefima : 
mettevano ne' mufcoli un' azion viva e molto movimento, 
e negli atti veementi fembra che abbiano , a così dire » meiTe 
in opera tutte le molle -della macchina umana . Effi cercar 
vano di moltiplicare e variare, quanta era poffibile , lamu-' 
fculatura : nel che MIRONE fembra aver firperati tutt' i fuoi 
predeceflbri (A) . Abbiamo un efempio di ciò nel pretefo gla
diatore di AGASIA E,feiirro, nella villa Borghefev nel cui volto 
fi ravvifa manifeilamente un ritratto cavato dal vero, e in 
cui , fra gli altri, i mufcoli delie colle». che diconfi ferrati, 

fono 
detenzione di elfo Torri. I. Tav. 34., dì un- duali piano a guiia «ί'ίΓαΙήΓρειΚ. I tratti del 
molto elegante lavoro, uomo dal mezzo in iuo vol to , dice con verità il fignor abi.te 
fu , nel rcftrjrdivifo in due gran code di pe- Vifconti elpofitore , benché manierati, fono 
fee , ha le orecchie faunine, le corna in fron- pieni d'una cena bellezza ideale , e d'i na 
t e , e innanzi due zampe di cavallo, e forma certa nobiltà , che nel tempo fteifo, che non 
un belli Ili mo gruppo con una donna nuda , poifono competere che ad un moftro , I ò h 
che rapi ice, e due Amorini, che gli fvolaa- pur convenienti ad un dio. Ha inoltre fui 
zana fulla coda . L'altro , dato nella. l a v o - petto allacciata la pelle fquammofa d'un pc-
la 3S-, inoltra, nella mezza figura umana , ice a fomiglianza della pelle d'Ercole, ο delle 
che ne refta , uno ftile granaiolo, che k> Nebridi de'feguaci di Bacco. È ftara difot-
rende uno de' più belli, e de' più rari mona- tettata quefta figura, non ha molto, nel ter-
menri di deità marine , Ha umilmente le o- ritotio di Tivol i . 
recchie faunine 5 nella bocca mezza aperta fi (a) Vedifopra^><2£.t#p. «or .A. 
Tede qualche cofa non umana, c un palato 
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fono più rilevati, più in moto , e più elaftici che non fo-
glion effere naturalmente . Ancor più chiaro ciò fi fcorge 
fu gli fteiìi mufcoli del Laocoonte (A) ,. in cui la natura ve
defi follevata fino all' ideale , principalmente ove le fteffe 
parti fi paragonino con quelle delle figure divine ο deifica
te , quali fono Γ Ercole e l'Apollo di Belvedere . 11 movi
mento de' mufcoli nel Laocoonte è portato oltre il vero, 
e poco men che all'impollìbile : fono effi a foggia di tante 
collinette che fi ferrano » e flringon l'una l'altra per espri
mere la violenza degli sforzi che faceano in lui il dolore e la 
renitenza. Sultorfo dell'Ercole deificato v'è pur ne'mufcoli 
unâ  forma e una bellezza ideale e fublime ; ma quefti fi
mili alfe placid'onde d'un mare tranquillo follevanfi dolce
mente ondeggianti e fuccedentifi lentamente . Nell'Apollo, 
che è l'immagine del più bello fra gli dei, i mufcoli fon 
molli e dilicati, fimili a un fufo vetro , in cui un dolce fof-
fio abbia formato un ondeggiamento appena riconofcibile 
allo fguardo, e men fenfibile ancora al tatto . 

jf. 38. In tutte le opere loro gli artiili aveano per og
getto principale de'loro lavori e de'loroftudj la bellezza; 
anzi i mitologi e i poeti, volendo fare avvenenti i giova
ni eroi, tant'oltre andarono, che talora ne renderono per 
fin equivoco il fefib , come può vederfi nelle figure d'Achil
le , il quale per la molle avvenenza del fembiante in amman
to femminile vifie fconofciuto tra le figlie del re Licomede, 
come una delle loro compagne (B) . Vedali ciò rapprefentato 
in un baffo-rilievo della villa Panfili, e in un altro di Belve
dere a Frafcati, la cui figura è premeffa alla prefazione de' 
miei Monumenti antichi. Tal bellezza equivoca fra i due feffi 
fcorgerebbefi pure in Tefeo, fe fi doveffe effigiare quale in 

lun-
( A ) Ne daremo anche ta figura nel i l . T o m o . 
W Stazio Ackiil, lib.i.v.600. fegg. 
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lungo ammanto da Trezena portava!! ad Atene , ove da co
loro che lavoravano al tempio d'Apollo fu tenuto per una 
donzella, colicene maravigliaronl! di vedere quella creduta 
beltà femminile , contro il coftume , fola e fenza feorta 
avviarli alla città (a) . 

jf. 39. Quella idea della bellezza però non ebbe fra gli 
antichi l'artifta, che fu una pittura d'Ercolano rapprefentò 
Tefeo di ritorno da Creta circondato dai fanciulli e dalle 
vergini d'Atene, che riconofeenti per l'uccilìone-del Mino
tauro gli bacian le mani. Ancor più e dalla verità e dalla 
bellezza propria all'adolefcenza s'allontanò Niccolò Pouflìn 
in un quadro del fignor Yanvitelli architetto reale a Napoli, 
ove Tefeo in prefenza di fua madre Etra feopre la fcarpa e 
la fpada che il padre fuo celata aveva fotto un faifo (A) · Ciò 
fece l'eroe nell'anno fuo feftodecimo ; e qui già vedefi colla 
barba e in un'età virile, cioè privo di quelle forme rotonde 
e morbide che fono proprie alla giovinezza . Ometto che 
gli edifizj e l'arco trionfale di quel quadro non hanno pun
to che fare coi tempi di Tefeo . 

jf. 4 0 . Il fig. Vatelet (B) non na certamente formato 
full'efame delle ftatue antiche il fuo giudizio intorno alle 
figure degli dei e de' femidei, ove ftabilifce come una loro 
proprietà l'aver delle membra fcarnate , fottili offa , pic-
col capo , ftretti fianchi, angufto ventre , piccioli piedi, 
e le pianta de'piedi incavata, 

Saivawrc d d 4 1 ' 1 - ' ^ e a ^ e ^ a bellezza , a cui mirarono gli antichi 
nell'effigiare gli Eroi, avrebbon dovuta prender di mira e -
ziandio gli artifti moderni nel rapprefentare il Salvatore, e 
farlo per tal modo conforme alla predizione del Profeta ( c ) , 

che 
CO Pau(". lib. 1.cap.ro. princ. pag.44. Part.il. cap. 12. num. gV.pag.t 30. 
( A ) Callimaco in fragm. a Bentl. Cotteci. W L'Art de peindre . Refiexions Jur les 

num.LXVI. pag. 322. , Licofrone Caffan- proportions. 
dra , v.1323. Vegg. Venuti ColleS. Antiq. (e) Pfalm. 44· verf. 3. 
Rom. Tab. SS- » Winkelmann Monum. ant. 

http://cap.ro
http://Part.il
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che Io prenunzia come il pia avvenente tra i figli degli uo- ' 
mini « Ma nella maggior parte delle fue figure fembran effi, 
fenza eccettuarne nemmeno Michelangelo , averne prefa 
Γ idea da' lavori barbari de' baili tempi ; onde nulla può ve
derfi di più volgare e vile che le fembianze d'alcune tefie 
dì Gesù Crifto . Non così però pensò Raffaella : ei gli diede 
un volto nobile , come vedefi in un fuo piccolo difegno 
originale nel regio mufeo Famefe di Napoli , rapprefentante 
la fepoltura del Salvatore, nella cui tefta fi ravvifa la beltà 
d'un giovane e imberbe eroe .. Annibale Caracci è il folo, 
per quanto io fa , che abbiane feguito Γ efempio in. tre 
quadri fimili rapprefentanti lo fteflb foggetto, uno de'qua-
li è nel teftè nominato mufeo , l'altro in fan Francefco a 
Ripa in Roma, e'I terzo nella cappella del palazzo Panfi
li (A) . Che fe il rapprefentare Gesù Crifto sì giovane e sbar
bato fembrafle a taluna cofa contro il caftume „ l'ardila pren
da a modello il Salvatore di Leonardo da Vinci „ e princi
palmente una fua teila della maggior bellezza, efiilente a 
Vienna nel gabinetto di S- A. il principe di Lichtenftein : 
in quefta effigie, malgrado la barba, fcorgefi la più fubli
me beltà virile , e può riputarli quella tefta per uno de'più. 
perfetti e de'più mirabili pezzi di pittura Ci) -

jf. 4 2 . Se 

( A ) Le varie tefte, ehe ha. fatte Guido'» , , tra che Iddio non Io può levare ; impe-
meritano qualche riguardo» _ _ „ rocche non è in poterti tua ne di altri di 

( 1 ) Leonardo nella famoisuCena dipinta , , dar maggiore divinità e bellezza ad alcu-
a frefeo nel refettorio del convento dtllt „ na figura di quella che hai data a Gia-
Grixìt di quefta citta finn pia che altrove „ corno maggiore e minore : ficchi fta di 
la neceflita di dare al Salvatore le più belle „ buona voglia, e lafcia Crifto cosi imper-
fimbianzej „ m i , dice il Lomaizi , Tratu „ fètto, perche non lo farai effer Crifto ap-

della più. lib. r. cap.g., aveva egli fatti i preifo a quegli Apoftoli. E cosi Leonar» 
„ due Giacomi di tanta bellezza e maeftà, „ do fece ec. „ . Quindi appare che non 
„ che volendo poi far Crifto non potè mai foife fra noi il folo Leonardo a penfare che 
„ dar compimento e pctfezione a quella dar fi doveife al Salvatore la maffima bel-
„ fama faccia , con tutto che egli forte fin- lezza. Leggali lo ftclfo prefio Vafàri Vita dì 
„ golariffimo ; onde così difpcrato , non vi Léonard. Tom. ni. part.j.pag. xt. [Tra le 
„ poten lo far alrrc», fe n'andò a configliarfi vite dei pittori. Ma ivi nella nota di monlì. 
» con Bernardo Zcnale , che per confortar- gnor Bottali fi prova , che quefta tefta foife 
>, lo gli dille : ο Leonardo , e tanto e tale finita mcravigliofàmente , 
J J quefto errore, che hai commclib, che al-

LIB. V. 

CAP. I . 
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jf. 4 2 . Se rimontare fi vogliano que' gradi, per cui fia-
mo difcefi paffando dagli dei agli eroi, e da queiii a quelli 
riafcendere, vedremo come dagli eroi fiano derivati gli dei; 
il che fi fece più col togliere che coll'aggiugnere, cioè al
lontanandone a poco a poco tutto ciò che era angolofo, 
e dalla natura medefima duramente efpreflb, fino a che le 
forme foffero raffinate e fublimate in guifa che fembraflèr 
l'opera del folo fpirito che le anima. 

CA-
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ti ι 'Μ'ΊΒΚΓ,'ΐνίι „ Q LIB. v . 

CAP. II. 
« C A P O I I . 

Della bellezza Ttelle figure femminili-Dee maggiori - Venere... Giu
none . . . Pallade ... Diana . .. Cerere ... Proferpina . · . Ebe — 
Dee minori - Grazie . . . Ore. .. Ninfe ... Mufe. .. Parche. .. 
Furie ... Gorgoni — Beltà delle Amazzoni. . . e delle Larve mu
liebri - Conclufione * 

N e l l e figure femminili la bellezza non ha sì diverfe for- Deliabeìiez-

me e sì varj gradi, come nelle virili ; anzi generalmente al- remm!nUiS,U r C 

tra differenza non v'è , fuor di quella che proviene dall'età . 
Ove fi trovino infieme rapprefentate dee ed eroine, vedefi 
del pari fulle membra d'amendue quel pieno e rotondo che 
è proprio del bel feffo ; c gii artefici avrebbono dato nell'ec-
ceflivo , fe aveffero voluto indicare nelle eroine alcune parti 
più fortemente che non conviene al feffo loro . Indi è che > 
trattando della femminile bellezza , poche cofe ci fi offrono 
da offervare , e più limitato e facile è lo ftudio dell'artifta; 
e quali direbbefi che nel foggiare il feffo femminile meno 
lavoro abbia a fare la natura fteffa, che nel formare il vi
rile , dacché meno mafchi che femmine eifa produce (i) . 

jf. i . Jivvi pur un'altra ragione per cui sì lo ideare 
che l'imitare la beltà naturale nelle flatue femminili delle 
dee e delle eroine, men difficil cofa riefce e men faticofa ; 
ed è che per la maggior parte effe rapprefentanfi veflite, 

Tom.l. R r fic* 
( 0 Giù fta le moltipfici oiTervazionì de* Tom. XVI. p.236., e anno 175 J. T.XVlL 

moderni Filici i parti mafchiii, anziché ef- pag.24.i- , e da Biifching Nuova Geografia 
fere più Icariì di numero, eccedono i femmi- Tom. 1. §. 61. pag. Sì., Antologia Romana 
nil i . Il rapporto di quelli a quefti fi trova anno 178}. ii.32.pag.26i. Pare però che deb-
eiTere in ragione di 11. a zo. ; e tale a un di ba procedere foltanto per l'Europa \ peroc-
prefio è il rapporto della longevità delle fcm- CHE di altre parti fecondo la relazione di viaj»-
mine rifpetto a quella de mafchi_. Gaeta ΌΊΓ- giatorì degni di fede , ha notato il Genovefi 
corfio preUmin. alla dottr. degli attardi ael Legioni di Comm. ec. Par. I, cap. j . zj. , 
moivre . [ Così fi ofierva anche negli atti che nafcano più femmine . 
della Reale Accademia di Svezia, anno 1754. 

http://pag.24.i-
http://ii.32.pag.26i
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'ficcome meglio ofterveremo più fotto , trattando de'pan
neggiamenti ; laddove ignude fono per lo più le ftatue del 
noftro feflb . 

Jf. 2 . OiTervifi che , ov'io parlo del fomigliarfi che fan
no tra di loro le figure muliebri ignude, intendo di parlare 
della fola corporatura, fenza che quindi abbia a conchiu-
derfi che pur fi fomigliano ne' caratteri diftintivi della tefta, 
i quali in ciascheduna sì delle dee che delle eroine vengo
no particolarmente indicati. Ciò è sì vero che , ove pur 
loro fi toglielièro gli ufati attributi, nulladimeno ai tratti 
del volto proprj ad ognuna farebbono riconofcibili ; poiché 
gli antichi artefici fi ftudiarono di combinare infieme nelle 
fembianze femminili i caratteri particolari e proprj. ad ogn* 
individuo colla più fublime avvenenza, a fegno d'indicarli 
per fino nelle Larve ο Mafchere muliebri. Noi ne efamine* 
remo fingolarmente i tratti caratteriftici, cominciando dalle 
dee maggiori . 

r f e v m a 8 8 : °" $' 3· Venere occupar deve il primo luogo fra le dee , 
"* e come dea della bellezza , e perchè ( tranne le Grazie, le 

Stagioni, e le Ore ) è la fola che fi rapprefenti ignuda (A) , e 
per elfere ftata più frequentemente delle altre e in varie età 
effigiata. La Venere de'Medici a Firenze (B) è fimile alla 
rofa, che efce fuor dalla buccia al primo apparir del fole 
dopo una bella aurora ; e par che fenta quell'età, in cui le 
membra prendon una più compiuta forma, e comincia il fe-
no a follevarfi . Io mi figuro di vedere in lei quella Laide , 
cui APBLLB iniziava ai mifterj d'amore ( c ) , e me la immagino 
appunto quale dovette per la prima volta efporfi ignuda 
al di lui fguardo. E' nella ftefìa attitudine una Venere del 
mufeo Capitolino (D) ferbatafi meglio che tutte le altre ftatue 

di 
( A ) E Diana pure, come prova il fignor (e) Gori Muf. Fior. Stat. Tab. zó.feqq. 

abate Vifconti Mufeo Pio-Clementino T.l. (c) Ateneo lib.i7. cap.e.pag^iSB.U. 
Tav.io.pagi-, not.b. CD) Mufeo Capitol. Tom. tu. Tav.tff. 
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di quefta dea , poiché , eccetto qualche dito che le manca, 1 

non è punto guaita (A) : tale è pure altra ftatua, la quale è 
copia fatta da MENOFANTO d'una Venere che flava preflb Troa-
de (Β) , ficcome fcorgefi all'incifavi epigrafe. 

Α Π Ο T H G 

E Ν Τ Ρ i l A Δ I 
Α Φ Ρ Ο Δ Ι Τ Η Ο 

Μ Η Ν Ο Φ Α Ν Τ Ο ϋ 

£ π ο ι ε ι 

jf. 4 · Quefte due ftatue la rapprefentano in una età più 
matura , e più grandi fono che la Venere de' Medici . Le 
ctelle forme dell'adolcfcenza femminile , che in quefta fi fcor-
gono , ammiranti pure nella Teti feminuda della villa Al
bani rapprefentata in quell'età in cui fposò Peleo . 

§. ζ. Venere celefte, quella cioè che di Giove e dell' 
Armonia è figlia, diverfa dall'altra che da Dione nacque, 
diftinguefi per un diadema fimile a quello , eh'è proprio 
a Giunone. Porta pure quefto diadema Venere Vi ttrice, d i 
cui una ftatua, che pofa un piede fu un elmo , fu difotter-
rata nel teatro dell'antica città di Capua , e ila ora nel real 
palazzo di Caferta : effa è belliflima, fe non che le mancano 
le braccia. 

jf. 6. In alcuni baffi-rilievi, che rapprefentano i l rapi
mento di Proferpina, e Angolarmente nella più bella delle 
due urne enfienti nel palazzo Barberini , ha così cinto i l 
capo di diadema una Venere veftita, la quale in compagnia 
di Pallade , di Diana , e di Proferpina medefima ila coglien
do fiori ne' p r a t i dell'Enna in Sicilia . Tal fregio di capo è 

R r ij ftato 

( A ) Le mancava parimente il nafo , che , te Celio dal march, di Cornovaglio, e da lui 
ner ellerlc flato reftaurato con poca mae- pofleduta anche al prefente. Ne pa'la anche 
ftria , le fa perdere molto della fua belle77a . Foggini Mufeo Capitol. Tom. IV. Tav. 68. 

( B ) F U cavata in Roma alle falde del mon- pag.^gt., ove ne da la figura. 
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flato pure attribuito a Teti nella pittura d'un bel vafo di 
cip' li t e r r a c o t t a e m ^ e n t e n e H a biblioteca Vaticana (a) . 

jf-. 7 . Sì quefla Venere, che la prima, ha negli occhi 
dolcemente aperti quel lufìnghiero ed affettuofo r che i Gre
ci chiamavano vypep, come dirò più fotto . Un tal guardo 
però è ben lontano da que' tratti indicanti Iafcivia, coi quali 
alcuni moderni artifti hanno creduto di caratterizzare le lo
ro Veneri . L'Amore dagli antichi maeftri » come dai più ra
gionevoli filofofi di que'tempi confìderavafì , per valermi 
deH'efpreifione d'Euripide, come il confìgliere della faggez-
za : ri coty'f τταρέ^ρας ίρατας (b) . 

jf. 8. Quando io dilli pocanzi non trovarfi altre dee 
ignude, fuorché Venere, le Grazie » e le Ore , non fu già 
mio penfìere d'afferire che Venere fi rapprefentaffe coftante-
mente ignuda . Veftita era la Venere di PRASSITELE a Gnido (<r); 
veftita è una bella ftatua di quefta dea , che dianzi vedeafi nel 
palazzo Spada in Roma , e fu pofcia trafportatain Inghilter
ra r e veftita è pur la di lei figura in baffo-rilievo fu uno dei 
due bei candelabri (d), efiftenti una volta nel palazzo Barbe
rini , e che ora appartengono allo fcultore Cavaceppi (A) . 

Gjtnrcme. jf. 9 . Giunone , oltre il diadema rialzato a modo di col
lina, è riconofcibile agli occhi grandi e alla bocca imperio-
fa, i cui tratti fono sì particolarmente proprj a quefta dea, 
che da un femplice profilo rimaftoci d'una tefta muliebre in 
ttn guafto cammeo del mufeo Strozzi, pei tratti della bocca 
giudicar fi può ficuramente eifer quella una Giunone . La 

più 

Ìa) Monum. ant.nam.t31. abate Vifconti Mufeo Pio-Clementino Τ. I, 

A) Eurip. Med. vcrf.843. [S i può vedere Tav. a. ove fpiega per copie di quella famolà 
Ateneo lib.t 1. cap.z.pag.jui., ove molto a ftatua , la beliiifima del Mufeo medefimo nel-
lungo fi diffonde pei provare che gli antichi la Tavola 2., e dee altre che vi fono, meno 
Greci non fi aveano formata un'idea»difone- belle : onde non potrà più godere di queft'o-
fta df Venere , e di Amore. _ nore la detta Venere de'Medrci, come taluno 

(c) Plin. lib. *6. cap. f. feci. 4. [ Scrive ha credutopreffo Lanzi al luogo più volte ci-
Plinio, che quella di Coo era veftita ; e quel- tato , pag. tjt. 
la di Gnido era nuda; quale infatti fi vede (d) Monum. ant. num. 30. 
anche fulle monete di quell'ifola, due delle (A ) Vedi fopra pag. 177. not. h. 
quali poffono offervarfi riportate dai fignor 
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più bella t e d a di quefta dea di grandezza coloifale fta nella 
villa Lodovifi (A) , ov' è pure altra più piccola tefta della me
defima , che merita il fecondo luogo-. La fua più bella ftatua 
è nel palazzo Barberini (B) . 

fi. ι o. Pallade e Diana hanno fempre un afpetto ferio (*) : P a U a d c ' 
quella principalmente è l'immagine del pudor virginale , fce-
vra d'ogni debolezza del feflb , e fembra aver domato l'amor 
medeiìmo . Indi è che gli occhi di Pallade fervono ad impie
gare quel nome che avean le pupille sì preifo i Greci, che 
preflb i Romani. Quefti chiamaronle pupilla, cioè fanciul-
l ine, e quelli xo'pctt , che fuona le* fteflb (Λ> . Ha effa gli oc
chi meno tondeggianti, e meno aperti che Giunone : non 
folleva la teila orgogliofa, ed ha modello lo fguardo, co« 
me chi tranquillamente medita. Tale però non è la tefta di 
Pallade polla per fimbolo di Roma, ove qual dominatrice di 
molti regni moftra nell'atteggiamento una franchezza e S u p e 

riorità da fovrana , ed ha , ficcome Pallade aver lo fuole , il 
capo armato d'elmo . Deggio q u i però oflervare c h e quefta 
dea fulle greche monete d'argento della città di Velia in Lu
cania , ove ha un elmo alato, tiene ben aperti gli occhi ; e 
lo fguardo ο mira orizzontalmente, ο tende all'alto . Effa ha 
generalmente i capelli annodati a molta diftanza dal capo , i 
quali pofcia fotto il legame, or più or meno preflb, pen

dono 
( A ) V è chi dubita con qualche ragióne, pra p. ifi., e Monum. ant. Ψ art. 1. cap. zz, 

che polla elfere d'ifide . pag. 71., perchè più precifamentc raffomi-
t s ) Al preferite nd Mufeo Pio-Clementino. glia alla fionda, che quefto di Giunone j e 

Si veda la figura nel Τ. I. Tav. z. di elfo , c raifomiglia cosi anche all'anello colla pietra , 
le rotte oilervazioni, che vi fa fopra il fignor che CR^TR/.R* parimente chiamavafi dai Greci 
abate Vifconti. Egli crede fra le altre cofe , per la fteifa forma , come ha in parte notato 
che l'ornamento in capo di Giunone fia quel- a n c h e Winkelmann fopra pag. 34, §. ζ 3. 
lo detto <rf %yfh* fionda, per qualche tallo- (*) Ρ alias , & afperior Phoebi foror, utra-
miglianza , che ha colla medefima. Quefta qut telis, 
opinione però non> toglierà mai , che non Utraque torva gcnis , fiavoqut in vtr-
polfa anzi con più ragione dirli »9 R ^ I R » , tict nodo. 
fecondo la defcrizione, che ne daEuftazio Stat. Theb. lib.z.v.337. 
adDionyf. Perieg.Verf. 7. riferita dallo ftef- (a) Tolliut, (f LangbtniusNot.adLongin. 
fo fignor abate Vifconti, l'ornamento, che deSublim.fecJ.4-p.3 3.n.zi.&aa.TPlutar-
ha incapo Leucotea nel baffo-rilievo di villa of De Vitiofo pudore, princ,, op. Tom. il. 
Albani, come lo fpiega il noftro Autore fo- pag. j zi. E. 
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dono in lunghi ricci paralleli. Forfè da quefta acconciatura 
CAP" lì de'crini a P r o P r i a na prefo Pallade il foprannonie poco 

conofciuto di ΧΑΡΑΠΊΠΛΊΓΜΐΝΑ . Polluce, fpiegando quefta 
voce con quell'altra Ά»ΛΤ*ΠΛΊΓΜΊ'Ρ* , non ce ne dà una più 
chiara idea ; ma probabilmente quell'epiteto indica la manie
ra particolare di legar le chiome : maniera, che ha pur volu
ta fpiégare il mentovato fcrittore. E' anche verofìmiie che 
l'aver ijuefta dea i capelli più lungi delle altre fia il folo 
fondamento per cui fulla fua chioma giurar fi folea. Si tro
va , febben di raro, qualche volta Pallade tenente la deftra 
fui capo armato d'elmo, qual vedefi preifo al Giove fedente 
in cima alla facciata del tempio di quefto d io , fui baffo-ri
lievo del fagtifizio di M. Aurelio in Campidoglio, e fu un 
medaglione d'Adriano nella biblioteca Vaticana (*). 

Diana. jf. u . Diana piucchè ogn'altra delle dee maggiori ha la 
figura e le fembianze d'una vergine , che effendo dotata di 
tutte le attrattive del fuo feffo fembra ignorarle . Non ha pe
rò umile e piegato a terra lo fguardo, come Pallade, ma 
libero , franco , gioviale, quali intento alla caccia, fua pia
cevole occupazione, e quale appunto fi convien ad una dea 
che per lo più rapprefentafi in atto di correre, cioè diretto 
orizzontalmente in guifa che paffando fui vicini oggetti tenda 
a* più lontani. I fuoi capelli fono d'ognintorno della tefta ri
piegati in fu, e di dietro, alla maniera delle fanciulle , legati 
fopra Ja Collottola come in un gruppo ο nodo , fenza dia
dema 4 e fenza quegli altri attributi ο fregi, che le furono 
dati ne* tempi pofteriorì. La fua figura è più fvelta , ed ha 
membra più pieghevoli che Giunone ο Pallade Ì coficchè 
Diana mutilata fi riconofcerebbe fra tutte le altre dee , come 
Diana fteffa preifo Omero fra tutte le fue belle Oreadi diftin-
guevaii , Per lo più non ha che una fuccinta vefte, la quale 

non 
(e) Venut, ANTIQ. NUMIFM, MAX. MOBILE. FOL. J. TAB. XI. 
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non le oltrepafTa il ginocchio ; ma talora è pure effigiata in ' 
velie lunga (A) , ed è la fola dea che in alcune fue figure porti 
fcoperta la delira mammella . 

Jf. 1 2 . Cerere in neifun luogo è ftata effigiata con sì bel- Cerere, 

le fembianze, quanto in una moneta argentea della città di 
Metaponto nella Magna Grecia, efiftente nel mufeo del duca 
Caraffa Noya a Napoli . Nel rovefcio vi fono , fecondo il fo-
l i to , impreffe dellefpiche di frumento, fulle cui fogliepofa 
un forcio . Eifa ha qui , come fu altre monete, il manto ti
rato di dietro full a vefte ; e porta intrecciato fra le fpiche e 
le foglie un diadema elevato alla maniera di Giunone, co
perto in parte dai capelli, che ha graziofamente fciolti e 
fparfi fulla fronte : il che forfè ne efprime il dolore per la 
rapita fua figlia Proferpina . 

jf. 1 3 . Le città della Magna Grecia e della Sicilia fembra- Proferpina. 

no elìerfi molto ftudiate di dare fulle loro monete, sì alla 
madre che alla figlia delle due teftè mentovate dee, la più 
fublime bellezza ; e difficilmente fi troveranno, eziandio pel 
conio, monete più belle di alcune firacufane, rapprefentanti 
una tefta di Proferpina, e nel rovefcio un vincitore fu una 
quadriga. Quefte monete avrebbon dovuto eifer meglio di-
fegnate e incife nella collezione del mufeo di Pellerin (-a) . Si 
vede in effe Proferpina coronata di frondi lunghe e appun
tate fimili a quelle che ornano infieme alle fpiche la tefta 
di Cerere ; e quindi le credo foglie dello ftelo del grano, 
anziché di canna paluftre , quali furono giudicate da alcuni 
fcrittori, che perciò s'avvifarono di vedere in quelle mone
te reffigie della ninfa Aretufa . 

jf. 1 4 . Rariifime fra le figure delle dee fono quelle di Ebe. 
Ebe . Se ne vede foltanto il buiio fu due bafii-rilievi ; e fu uno 

di 
. ( A ) Tale è quella del Mufeo Pio-Clemen- anche di buon lavoro, 

tino Tom. I. Tav.30., già della villa Panfili. (a) Ree. de Med. des peupl. & des villes, 
Nella Tavola 31. fe ne vede una fuccinta Tom. 11l.pl,tu.pag. 112. 

http://11l.pl
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!di quefti, in cui rapprefentaii J'efpiazione d'Ercole (A) , efiften-

CAP'II t S n e ^ a v *^ a Albani » y ^ Scritto il di Jei nome . Una fimil fi
gura fi vede fu una gran tazza di marmo nella villa medefi
ma . Tali figure però , eflendo fenza gli attributi proprj ad 
Ebe , non ballano a darcene una ben chiara idea . Su un 
terzo baflb-rilievo nella villa Borghefe (a) , vedefi quefta in 
atto fupplichevole, dopo che era fiata privata del minifte-
ro , conceduto pofcia a Ganimede : abbenché non abbia ivi 
neflun attributo che la diftingua, pur è facilmente ricono-
fcibile dal tutt'infieme della rapprefentazione (B) . Efla ha la 
vefte alto-fuccinta , all'ufo de'fanciulli deilinati al fervizio 
delle menfe e dei fagrifizj , detti Cantilli (c) ; e a quelt'indi-
zio dalle altre dee agevolmente diftinguefi . 

Bellezza delle jf. ι?· Fra le dee minori e fubalterne io tratterò qui folo 
deeminoriv.. ^ G r a z i e ^ deJle Ore, delle Ninfe , delle Parche, delle 

Furie, e delle Gorgoni. 
<5razie. §. 16. Negli antichi tempi le Grazie , ficcome Venere 

fiefla , di cui fono le ninfe e le compagne , rapprefentar 
foleanfi interamente veftite ; ma non è pervenuto fino a noi , 
ch'io fappia, fe non un antico monumento , in cui così ve
ftite fi veggono , cioè la più volte mentovata ara triangolare 
della villa Borgheie . Tra le figure ignude delle Grazie repu
tanti le più belle, le meglio confervate , e le più grandi, 
avendo la metà della grandezza naturale, quelle del palazzo 
Rufpoli ; e ficcome quefte hanno ancora le tefte loro anti
che e proprie ( laddove recenti fono e di niun pregio nelle 
Grazie della villa Borghefe ) , così polliamo fu di effe portar 
giudizio , e darne una giufta idea . Tali tefte fono fenz'al-
cun fregio, ed hanno con un cordoncino legate intorno al 

capo 
( A ) Illufrrato già dal dotto P. CorGnì con Mufeo Pio-Clementino . 

una lunga diifertazione. (c ) Dionifio Alic. IH. 2. cap. 22. pag. po_. 
0 0 Monum. ant. num. 16. _ lin.ij. Vegg. Amaduzzi Monum. Mattktj. 
( B ) Si riconofee molto bene in quell'atto Tom.1. Tab. 66. pag. 63. 

fu di un bel baffo-rilievo in un fàrcofago del 



N E L L E V A R I E F I G U R E , E α 3 2 1 

capo le chiome, le quali in due delle fuddette figure fi uni-
fcono , e s'annodano di dietro fui collo «. Hanno un'aria fra 
l'allegrezza e la ferietà, efprimente quella tranquilla con
tentezza che è propria dell'età innocente . 

jf. 1 7 . Seguaci e compagne delle Grazie fono le Ore, 
rfìpat (A) , cioè le dee delle ftagioni e della bellezza, di Gio
ve figlie e di Temi (Β) , e fecondo altri poeti figlie del Sole . 
Ne' più antichi tempi dell'arte rapprefentaYanfi quelle in due 
fole figure ( c ) , quindi fe ne fecero tre (D) , poiché in tre 
parti divideafi l'anno, cioè in primavera, autunno * e inver
no (Β) , e chiamavanfi Eunomia, Dice , ed Irene (F) . Ge
neralmente vengono rapprefentate in atto di danzare sì dai 
poeti, che dagli artifti, e da quefti per lo più fi dà loro un* 
età uniforme . Breve eifer fuole l'abito loro , quale convieni! 
α danzatrici, e giugne appena alle ginocchia : hanno il capo 
coronato con foglie di palma voltate all'insù e diritte , quali 
veggonfi fulla bafe triangolare della villa Albani (Λ) < Quan
do in feguito fu divifo l'anno in quattro ftagioni, s'intro-
duife pure una quarta Ora dagli artefici, come appare da 
un'urna fepolcrale della mentovata villa (b) . Qui però rap
prefentate fono in età differenti, in vefte lunga, fenza co
rona di palma : la prima indicante la primavera fembra un' 
innocente donzella , in quell'età che un greco epigramma (<r) 
chiama dell'Ora di primavera; e le altre tre in età gradata
mente più avanzata . Ove però, come nel celebre baffo-ri
lievo della villa Borghefe , veggonfi più figure danzanti, fon 
quelle le Ore in compagnia delle Grazie . 

• Tom.l. S s jf. 1 8 . Per-

0 0 Paufania lib. 2.C.17.P.148. lin.20. leandro Expl. Tabuli Heliaca ,% Quataor 
( B ) Efiodo Theog. veri. fot. , Pindaro O- anni temporanei Thef. Antiq. Rom. Grtvii 

fymp.t i. v. 6. fegg. , Diodoro lib. y. § . 7 2 . Tom. V. col. 732. fegg. 
pag. 188. (r) Fornnto De Nat. Deor. cap.2g., Efio-

(c) Pauf. lib.3. c.i8.p.23j. Un.22.tlib.8. do , Pindaro, Diodoroll.cc. 
cap.st.pag.664. lin.12. fa) Monum. ant. num.47. 

(n) Efichio V. ZtZys. ( i> lbid. num. trt. 
( E ) Ariftofanc in Avib. verfi 710. Vedi A- (t) Anthol. lib. 7. num. 8p. verfi. 

http://cap.st.pag.664
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jf. 18, Perciò che riguarda Je Ninfe » ognuno degli dei 
maggiori avea le proprie , e a quelle aggregare pur li pof-
fono le Mufe , come Ninfe d'Apollo . Le più conofciute pe
rò fono quelle di Diana , olila le Oreadi, le Ninfe degli al
beri chiamate Amadriadi, le Ninfe del mare, cioè le Nerei-
d i i e con ef iele Sirene (A) . 

jJV 1 9 . Le Mufe, che rapprefentate veggo η fi fu molti an* 
tichi monumenti, hanno atteggiamenti „ politure * ed azio
ni molto diverfe , Melpomene , Mufa tragica „ anche fenza i 
proprj attributi, pure agevolmente li può diitinguere da Ta-
l ia , Mufa della commedia : e quella , per tacer delle altre , 
diiKngueii da Erato e da Teriìcore , Mufe del ballo · Alla 
proprietà caratteriitica di quelle due ultime Mufe non hanno 
pollo mente coloro, i quali della famofa ilatua del palazzo 
Farnefe leggermente veiìita, e alzanteli colla delira la tunica 
alla foggia delle danzatrici, lì fono avvifati di farne una Flora 
( fotto il cui nome oggidì è conofciuta ) colf aggiungervi 
nella liniilra mano una corona . Nello fteifo modo , lènza 
fare molte ricerche , fi è dato il nome di Flora a tutte le figu
re muliebri che hanno coronato di fiori il capo . Io fa ben 
che i Romani aveano una dea Flora (B) ; ma fa altresì che 
tal dea fu ignota ai Greci, de* quali fon lavoro le mentovate 
ilatue. Or ficcome vi fono molte ilatue di Mufe maggiori 
dell'umana grandezza, ed una di quelle „ cangiata pofcia in 
un' Urania ( c ) , ila nel palazzo medeiìmo -y così io tengo per 
fermo che la pretefa Flora fia piuftolto una ftatua di Erato 
ο di Teriìcore > che della dea de' fiori (D) . Riguardo alla 

Fio-
( A ) Vengali il fignor abate Amaduzzi Mo- Mufeo Pio-Clemeru. Tom. I. Tav. 2 r. ψ-4-g. 

num. MatthAJ. Tornati, ci. io. Tav. $3. ( D ) Eflendo quella, ftatua nello fteilo at. 
fig. 1 . pag. ρ f. fegg. teg«iamento deda figura fui candelabro già 

( B ) P U Ò vederfi monfignor Bottari Mufeo di Barberini , ora del Mufeo Pio-Clementino, 
Capitolino Tom. tri. Tav. 4-5.pag.92. fegg., poteva il noftra Autore crederla una Venere, 
che lo prova diifufamente. # come toYt3.pag.t77. e 316. ha creduta quel. 

(c) E fempre (lata coi (imboli di Urania f l a , e come è fiata chiamata da altri, e ulti-
e tale è provata dal fignor abate Vifconti inamente fulla tavola in rame , che ne ha 

http://4-5.pag.92
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Elora del mufeo Capitolino (A) , coronata di fiori, non ifcor-< 
gendo punto in lei una bellezza ideale, la credo piuttofto L r B , V t 

l'immagine di qualche bella donna che fiafi fatta rapprefen-
tare fotto la forma d'una dea delle ftagioni, e fegnatamente 
della primavera efpreffa nel ferto de'fiori (B) » Nella defcrizio
ne delle ftatue del mentovato mufeo non avrebbe dovuto in
dicarli che quefta figura teneva in mano un mazzo di fiori, 
poiché sì i fiori che la mano fono un moderno reftaura-
mento , 

jf. 2 0 . Le Parche, le quali da Catullo (c) vengoncì de- Tarche . . . 

fcritte quali vecchie curve , con membra tremanti, grinze 
nel volto , e fevere nello fguardo , fono tutto l'oppofto in più 
d'uno degli antichi monumenti (D) , Effe trovanfi generalmen
te efpreffe nella morte di Meleagro, e fon belle fanciulle, ora 
con le ali al capo, or fenza, diftinguendofi fra di loro pei 
fingolari attributi. Una di effe viene collantemente effigiata 
in atto di fcrivere fu un rotolo . Talora non vi fono che 
due Parche, e in due fole ftatue appunto erano rapprefen-
tate nell'atrio del tempio d'Apollo a Delfo (Λ) . 

Jf. a i . Anche le Furie vengono rapprefentate quali av- l u n e . . . 

venenti fanciulle, chiamate da Sofocle fempre-vergini, a t ì 
arapfleV*?, e talora hanno de' ferpenti intorno al capo . Si 
vedono le Furie angui-crinite, con faci accefe nelle mani, e 
con braccia ignude contro di Drefte armato fu un vafo di 
terra cotta della collezione Porcinari, pubblicato nella fe
conda Parte de'vafi Hamiltoniani. Così giovani e belle ven
gono rapprefentate quefte vindici dee fu varj baffi-rilievi in 
Roma, ove la fteffa vicenda di Orefte fi figura . 

S S ij Jf; L e 

fatto il Piranefi . Quelli però ha uGua la pag. 4.7. , la crede con migliori ragioni la 
cautela di chiamarla Venere, ο la Speranza, Mufa Polinnia. 
quale con più probabilità potrebbe itimarfi e- (c) Carm.6M.verf.j02. u 

gualmente che la figura del detto candelabro, (o) Sull'arca di Gpielovi era 1* Morte con 
fecondo ciò che abbiamo detto allaeir. p.i 77. lunghi denti , e unghie più grandi di qualun-

( A ) « ' Λ Tom. ul. Tav. 43. P 7 7 q u c W PauC IA. 7. " ' - W ^ J " ' ' 
{») Il fignor abate Vifconti I.cit. Tav.24. 00 ^ l l b ' 1 * ' t a p -* \ P '* S 7 ' 

http://Carm.6M.verf.j02
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===== 22. Le Gorgoni nominate da me in ultimo luogo fra 
CAP' V' * e ^ e e ^ 1 " 1 0 " ' ttanne la tefta di Medufa, non fi trovano 

Gorgoni.' efpreffe fu neifun' antico lavoro . 11 loro fembiante però 
nelle opere dell'arte non dovea punto corrifpondere alla de
fcrizione che ce ne danno i più antichi poeti, i quali at-
tribuifcono loro lunghi denti da cinghiale ; poiché a Medu
fa^ una delle tre fbrelle , folevano dare gli artefici i tratti 
della più fublime bellezza r e tal pure1 ci viene rapprefentata 
dalla favola . Era quefta, fecondo la tradizione di alcuni ri
ferita da Paufania (a), figlia di Forcò ; regnò dopo la morte 
del padre nei dintorni della palude tritonica , e fi pofe alla te
fta dell'efercito de'Libj; ma nella fpedizione contro Pcrfeo, 
cadde in un'imbofcata , e perì: e queft'eroe ammirandone 
la bellezza, ancorché coperta dal pallore di morte, le re-
cife il capo per inoltrarlo ai Greci. La più bella tefta di Me
dufa in marmo, che fiaci reftata, vedefi in mano alla fta
tua di Perfeo in molta parte reftaurata , nel palazzo Lati
ti (A) : una delle più belle , che vegganfi fulle gemme , è un 
cammeo del real mufeo Farnefe a Napoli : bella è*pure un'al
tra tefta incifa in corniola del mufeo Strozzi : amendue fono 
della più fublime beltà ideale, come pur lo è la celebre Me
dufa dello fteffo mufeo col nome di SOLONE (B) . E' quefta 
una calcedonia, e fu trovata a Roma in una vigna preflb 
la chiefa de' Ss. Giovanni e Paolo fui monte Celio da un vi-
gnajuolo (c ) . 

Amazzoni... Jf. 2 3 . Alle dee io unifco , come immagini di bellezza 
ideale , le eroine oflia le Amazzoni, le figure delle quali fono 

tal
ea) Hb.i. cap.21.pag.1t9. Un.ς>. ( Β ) Belliflima è pure Una Meduia in cam-
( A Ì Più bella di tutte è quella del palazzo meo a rilievo , poffeduta dal fignor abate 

Rondinini d alto-rilievo m marmo bianco, Vifconti. 
ove già fi vedeva ai tempi di Winkelmann. (c) Qui gli Editori Milanefi hanno lafcia-
Altia teda maggiore del naturale , non ofler- to due periodi, nei quali l'Autore racconta 
T a t a , fi può vedere fu di un portone per la come quefto cammeo pafso per varie mani; 
ftrada papale vicino a S. Tommafo in Pario- e che il primo polfeflbre , volendo d'inverno 
ne . Eilà e di buon lavoro in inarmo bian- farne un impronto in cera, lo ruppe in due 
« ο , in aria ridente, ma caricata. pezzi . Ma ciò farà avvenuto di qualche al-

http://cap.21.pag.1t9
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talmente fomiglievoli fra di loro ne' capelli e nelle fem- ' 
bianze del volto , che fembrano tutte fu uno fteffo modello 
lavorate (A) . Si fcorge fui volto loro un'aria fevera, miila 
di turbamento e di dolore ; poiché tutte le loro ftatue han
no una ferita nel petto : ferita che, a mio parere , fi farà 
pur veduta fu quelle delle quali non altro più rimane che 
la tefta (B) . Le fovraccig.Ua fono indicate da un rialzamento 
acuto ; e poiché tal maniera di fegnarle è una proprietà 
del più antico ftile dell' arte, come più fotto dimoilrerò, 
così potrebbe conghietturarfi che l'Amazzone di CTESILAO , 

la quale ottenne il premio a preferenza di quelle di POLICLETO 

e di FIDIA (c) , abbia fervito d'efempio e di modello agli artir 
iti pofteriori - Ciò ignorarono probabilmente coloro i quali 
hanno reftaurate le due Amazzoni di grandezza naturale eli-
ftenti nel mufeo Capitolino ; poiché nè l'antica tefta dell'una, 
nè la tefta moderna dell'altra fono ben adattate alle ftatue . 
Quefta offervazione avrebbe potuto dar de'lumi circa una. 
tefta particolare d'un'Amazzone al fignor Petit (<t), il quale 
non ofa decidere fe la tefta coronata d'alloro fu una moneta 
di Mirina , città dell'Alia Minore fabbricata dalle Amazzoni, 
una di quefte eroine rapprefenti > ο piuttofto un Apollo. 
Ho già dimoftrato altrove , nè vuò qui ripeterlo y che a nef-
funa figura delle Amazzoni manca la deftra mammella {b) . 

jf. 2 4 . Par-
tro cammeo, non di quello di Strozzi, che è gura preflo Mìffci Statue antiche Tav. top. , 
intiero . nei Monum. Matth&j. Tom. I. Tab. 60. ; e in 

( A ) Le Amazzoni che fono rapprefentate altra tavola molto meglio incifa dal Piraneli. 
fulla facciata del farcofago nel Mufeo Capi- Il detto Maffei, come rileva anche'Winkel-
tolino , Tom. IV. Tav. 11. , hanno i capelli mann al luogo citato, pag. 102. ha traveduto 
annodati ; e quelle che fono fedenti fui co- dicendo, che a quefta ftatua mancava la mam-
pcrchio irli hanno fparir filile fpalle. mclla deftra , e così facendole incidere . 

( B ) Una delle più belle ftatue rapprefen- (c) Plinio lib. 34. cap8.fecl.19. d ianzi 
tanti Amazzoni veduta, e citata dal noftro la preferenza prima a quella di Policleto, in 
Autore nel luogo dei Monumenti antichi, al fecondo luogo a quella di Fidia, e nel terzo 
quale rimari-la qui appreflo, è quella già della luogo mette quella di Ctefilao . 
villa Mattei, oia del Mufeo Pio-Clementino. {d) De Ama*, cap.ii.pag.2jp. 
Non ha ferita alcuna ne in petto, nè in verun' (b) Monum ant. Pan. il. cap. ιί.ρ. 184. 
altra paite, nè ha in volto aria mefta e dolen- [Può vederfi anche Bottari Muf. Capitol. 
te , come urte altre ; ma piuttofto da guer- Tom. ni. Tav. 46. pag. 93. feg. , Foggini 
rieia animofa. Può vederfene frattanto la fi- Tom. IV. Tav. 33.pag.t 13. fegg. 

LIB. V. 
CAP.JI, 
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• • 1 jf. 2 4 . Parlando della bellezza ideale muliebre non deg-
^ 1^'*' £Ìo ommetteie di far menzione delle Larve oflìa Mafchere di 
CAP. II. * 

larve quefto fello , che fono effigiate con tratti della più fublime 
bellezza, eziandio fu opere mediocri, e nominatamente fu 
un trionfo -di Bacco efiilente in una /ala del palazzo Albani, 
ov' io non fo faziarmi di rimirarvi le due che vi fono : que
lle potrebbono refutare l'opinione di coloro , che lì fono 
figurate tutte brutte e terribili le fembianze delle Mafchere 
antiche. 

Concilinone. jf. ~2ζ. Terminiamo così opportunamente colle Larve 
{ al cui nome fi fuole in noi deftar l'idea di oggetto finto ) 
quello efame della bellezza! avendo percorfo alagli oggetti 
i più belli e i più fublimi fino a quelli che per le arti del 
difegno ì meno degni pareano di confiderazìone ; onde ρο£· 
fa meglio intenderli la confeguenza, che dalle nozioni univer-
fali del bello noi ricaviamo. Non vi fono forfè in tutta l'ope
ra ricerche ed oifervazioni che , al pari -delle eipoile in que
llo Capo , poifano farli più generalmente dalla maggior par
te de'leggitori ; poiché giudicar ne poifono coloro eziandio 
che fono lontani dai tefori dell'antichità : laddove le ricerche 
fpettanti l'efpreffione, l'azione , il veilito, e lo fiile a que' 
foli appartengono che hanno fott'occhio gli antichi monu
menti . Diifatti delia bellezza fublime e maeftà, che ammi
ranti nelle tefte degli dei, ognuno può agevolmente formar-
fene un'idea fulle monete, fulle gemme, e ben anche fulle 
figure imprefie in rame, le quali hannofi pure in que'paefi 
ove giammai non gìunfe lavoro di greco fcarpello » Il Gio
ve delle monete di Filippo II Macedone , del primo de' To
lomei , e di Pirro non è punto inferiore per la maeftà alle 
fue ftatue e figure in marmo. Non li può immaginar nulla 
di più beilo che la tefta di Gerere fulle monete d'argento 
della città di Metaponto nella Magna Grecia, e la tefta di 

Pro-
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Proferpina fu due limili monete di Siracufa. Potrei addur-
ne moftiiìimi altri efempj sì di monete che di gemme . 

Jf. 26. Nelle figure delle divinità non s'incontra mai un* 
idea bafla e volgare. Si offerva altresì che ad ognuna di 
effe hanno i greci artiili date fembianze particolari e co
llanti , dì maniera che direbbefi effer ciò loro flato da una 
legge prefcritto. Il Giove fulle monete jonie ο doriche è a 
quello delle monete ficiliane perfettamente fimile. Le tefie 
di Apollo , di Mercurio „ di Bacco , di un Liber Pater, e sì 
del giovane che del vecchio Ercole hanno le ilefliilìme fem
bianze fulle monete , e fulle gemme , come fulle ilatue r 

Sappiamo diifatti, che agli artefici fervlano di norma e quali 
d'un modello legale le più belle figure degli dei foggiate dai 
più grandi maeflri, ai quali credeafi che le divinità medefi-
me moflrate fi foffero , perchè più fimile all'originale , e più 
bella riuicifle l'immagìn loro . Così vantavali PARRASIO che 
Ercole foife a lui comparto in quelle fembianze appunto in 
cui egli avealo dipinto ; e probabilmente ciò ebbe di mira 
Quintiliano (*) y quando diffe, che la mano di FIDIA fem-
brava accrefcere un non fo che di venerazione alla flatua di 
Giove da lui fcolpita (A) .. La più fublime bellezza però, co
me dice Cotta preifo Cicerone (Β) , non è fiata data in egual 
grado a tutti gli dei : nè ciò efler poteva, come non pof-
fono dipingerli in un buon quadro molte figure , tutte della 
più eccellente avvenenza; nè poifono tutti gli attori d'una, 
buona tragedia figurare da grandi eroi . 

(*) Cujus pulckritudo adjecijfc aliquid et- IteiIÓ iella Giunone fatta da Policleto, che 
iam recepì* religioni videtur. QuintiL loft, fatta l'avelie nelle forme vedute in quella 
lib.t 2. cap.t0. pae.S04.in fine . dea . Era quello un modo d'encomiare un' 

_ ( A ) Leonide jielP î/ifAo/. tib.4. ci 2. n.fg. opera al pili polfibile, dicendo che corrifpon-
diceva di Praffitcle, che avea fato Amote in deva al carattere, e dignità dell'originale. 
Tcfpi quale lo aveva veduto preflb ta mere- ( B ) De Nat. Deor.lib.t. cap.2}. 
trice Fune ; e n, 6j. Parmemone diceva lo 

CA-
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328 DEL BELLO CONSIDERATO 

. V. ζ̂ 1 ι in -"i^xrvf 
I I I . 

C A P O I H . 

Dell' efpreffione e dell'azione - Gli artifti prefceglievano di rappre-
fintare le figure in uno fiato di tranquillità e di ripofio ...acuì pur 
talora univano Γ efpreffione degli affetti — Cercavano la compoftez-
za negli atteggiamenti.. . eziandio nelle figure delle danzanti — 
Efpreffione e compoftezza nelle figure divine ... in Giove . . . in 
Apollo. . . in Bacco... nelle dee . ., nelle perfone afflitte ...ne' 
giovani Satiri . . . nelle figure degli eroi.. . delle eroine . .. delle 
Imperatrici .. . e de' Ce fari - Offervazioni full' efpreffione delle 
paffioni violente -Efpreffione nelle figure de'moderni artifti. 

:fpref- D o p o la bellezza de' tratti dev' un ardita ftudiare l'eipref-
d c l l a ' i ione e l'azione. Demoitene tre qualità principali richiede

va nell'oratore, e foggkigneva che l'azione è la prima, la 
feconda, e la terza. Potrebbe ciò quali applicarli alle arti 
del difegno , poiché l'azione fola può render bella una figu
ra ; e quefta , ove fia mancante nell'azione, non avrà mai il 
pregio di bella. Pertanto agl'infegnamenti, che rifguardano 
la dottrina delle belle forme e fembianze , denno unirli le 
oifervazioni fui contegno del gefto e dell'azione , in cui con
fifte una parte delle Grazie ; e quefte perciò vengonci rappre
fentate come compagne di Venere , dea della beltà ; onde 
foleafi dire che un artefice fagrificava alle Grazie , quando 
nelle fue figure ftudiava bene l'azione ed il gefto. 

Jf. i . Efpreffione in termine d'arte lignifica l'imitazione 
dello ftato attivo e paifivo dell'anima noftra e del noftro 
corpo , cioè delle azioni e delle paifioni. Quefta parola pre-
fa nel fuo più ampio fenfo comprende pur in sè l'azione ; ma 
prefa in fenfo più ftretto fembra non altro indicare , fe non 
ciò che vien efpreifo dai tratti e dai gefti del volto ; e l'azio

ne , 
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ne, che è pur comprefa nell'efpreflìone , fembra piuttofto • 
riferirli a ciò che accade ne'movimenti delle membra'e dell' L I B * v* 
intero corpo. Sì dell'una che dell'altra deve intenderli ciò 
che ha fcritto Ariftotele delle pitture di SEUSI , cioè che effe 
erano fenza «Ses ( fenza elpreflione ) , il che io meglio fpie-
gherò in appreflo (A) . 

jf. 2. L'efpreflione prefa in amendue i fenlì altera i trat-GIÌ artifti pre-

ti del volto , il contegno del corpo , e con effi le forme che ρ« fe'iorofi. 

coftituifcono la beltà,' e quanto maggiore è quefta altera-l r anquiiio. 

zione , tanto più di bellezza fi perde . Perciò lo ilato di tran
quillità e di ripofo , che fecondo Platone era lo ftato medio 
fra Ί dolore e l'allegrezza (a), veniva nelle arti confiderato 
come un punto fondamentale . La tranquillità è lo ftato 
proprio della bellezza, come del mare ; e ci dimoftra dis
fatti l'elperienza che gli uomini più belli fono eziandio per 
l'ordinario i più tranquilli e di miglior indole . RÌchiedefi 
quefta tranquillità non folo nella figura che difegnar fi vuo
le , ma in quello fteflb che la difegna e la forma ; perchè 
a mio parere la giufta idea d'una fublime bellezza produrli 
non può fuorché nella mente d'un'anìma quieta, e da ogni 
altra particolare immagine fgombra . In oltre la tranquillità 
e Ί ripofo sì degli uomini che degli animali è quello ftato , 
in cui meglio polliamo eonofcerne e rapprefentarne l'indole 
e le proprietà, come il fondo del mare e de' fiumi allor folo 
fcopriamo che tranquille fono ο placide fcorron l'onde 

jf. 3 . Ma poiché nelle azioni la piena tranquillità e l'in- . . . a c u ì p u r 

differenza non .hanno luogo , e le ftefle figure divine vengo- no°rcfp"cflio-

no rapprefentate fotto rimane forme e cogli umani affetti ; n e * 
quindi è che non fempre dee cercarli in loro la più fublime 
idea della beltà . Quefta allora vien -compenfata daU'efpref-
flone . Gli antichi artiili però non la perdevano mai di mi-

Tom.ì. Τ t ra; 
( A ) Vedi p.204. n.b.,t libro IX. in fine. (a) Fiat. De Repub. lìb.p. pag.j8^ prine. 
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ra ; anzi era fempre io fcopo loro principale a cui f'efprefc-
iìone doveva in qualche modo fervire ; nè , perchè da quefta 
venilfe alquanto alterata la beltà d'una figura , lafciar dovea 
di chiamarli belici, come non lafcia di chiamarli vino anche 
quello, in cui malta parte d'acqua è frammifta . Ha pur luo
go in ciò la gran malfima d'Empedocle , fecondo cui le cofe 
fulfiftono nello flato attuale per l'affinità e pel contrailo, 
cioè per l'azione vicendevole ed oppofta , che le une hanno 
reciprocamente fulle altre . La beltà , fenza l'efpreflione , 
infignificante farebbe, e Γ efpreffione fenza la beltà farebbe 
fpiacevole ; ma influendo l'una full'altra , e combinandoli 
infieme le loro qualità che fembrano diftruggerfi a vicenda , 
ne rifulta* una parlante , perfuafiva , ed attraente bellezza . 

Cercavano la §. 4. 11 ripofo e ia tranquillità^ denno confiderarfi come 
n^girineg- un effetto di quella compoflezza che r Greci ftudiavanfi di 
^*"1"1""' moflrare nell"azione e ne'gefli . Preifo di loro un palleg

giar affrettato teneafi in certo modo come contrario all'idea 
d'un modefto contegno, e vi trovavano un non fo che di ar
ditezza foverchia . Tal viziofa abitudine rinfaccia a Nicobu-
lo Demoftene, il quale unifce infieme , come due cofe del 
pari riprenfibili, il parlare ardito e l'andar frettolofo (Λ) . 
Così per l'oppoflo i lenti e gravi movimenti del corpo in
dizio erano preifo gli antichi d'un'anima grande (b) . Re
puto quali inutile di qui offervare, che la vera compoflezza 
è ben diverfa da quella fervile violenza, efpreffa fu alcune 
flatue di re prigionieri che le mani tengono come avvinte 
una full'altra (c) . In tal pofitura, che della più vile fugge-
zione era indizio, faceano la guardia a Tigrane re d'Arme
nia quattro re fuoi vaffalli (d) . 

f. ς. Tal 
(a) Demolr. Aiv. Panunet. pag. fiój. fine, oper.Totn.nl. 

Trine., Confer Cafaub. ad Theophr. Char. (e) Vedi la Tav. XV. 
*ap. 8. pag.i9g. (a) Plutarc. Lucali, oper. Tom.l.p.jos. C 

W Arift. E t h . ad Nie. Iti. 4, c a p . 8. in 

http://oper.Totn.nl
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jf. 5. Tal compoftezza hanno portata gli antichi artefici 1 1 •' , , n 

per fin nelle figure delle danzatrici, tranne però le Baccanti ; L I B ' v ' 
r ο χ C A P . Ι Ι Γ . 

e ficcome era una maflìma ricevuta, che nelle figure Tazio- . . . e z i a n d i o 

ne conformarli doverle alle maniere ufate ne'più antichi d^ikdanlaa^ 

balli; cosi ne'balli feguenti le figure antiche fervirono di a ' 
modello alle faltatrici, affinchè non ufciifero dai limiti d'un 
modello contegno (a). Si ha un argomento di ciò in molte 
ftatue muliebri leggiermente veftite , e per la maggior parte 
difcinte, che non hanno alcun particolare attributo , e fono 
rapprefentate come in .atto d'una modeflifiima danza : 

. . . . Molli diducunt candida geflu 
Bracbia (i) . 

Ancorché talvolta loro manchili le braccia, vedefi ciò non 
citante che tenevano una mano follevata al di fopjra della 
fpalla, mentre coll'altra piegata in giù fofteneanfi leggia
dramente la vefte. Tale atteggiamento balla a farle cono-
fcere per danzatrici ; e ficcome alcune di quefte ftatue hanno 
una tefta ideale, è probabile che rapprefentino Erato ο Ter
iìcore , Mufe che alla danza prefiedono (e). V ha di fimili 
ftatue nelle ville Medici, Albani, ed altrove . Due di quelle 
però di grandezza naturale efiftenti nella villa Lodovifi , al
cune del mufeo Ercolanefe, hanno una tefta che non è punto 
ideale ; ma quella che ila full'atrio del palazzo Caraffa Co-
lubrano a Napoli è coronata di fiori, ed è di una fublime 
bellezza: onde è probabile che fian effe Hate erette a dan
zatrici veramente belle, le quali, malgrado la loro profef-
fione , abbiano ottenuto un tanto onore preifo i Greci. Dif-
fatti di ftatue- erette alle danzatrici leggiamo fatta menzione 
in varj greci epigrammi (d). Un più ficuro argomento per 
credere che danzatrici ci rapprefentino , anziché le Mufe 

Τ t ij fum
ea) Athen. Dcipn. lib.T 4. cap.6.pag.62p. (c) SchoL Apollon. Argetulib. J.VTRF. U, 

B. C. Tzetz. in Rcfiod. "tfy*, pag. 7, 
(£) Properr. lib. 2. cleg. 22. I>. } . W Anthol, lib. 4, cap. 2 r. 
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fummentovate, fi è il veder loro fcoperta una. mammella : nu-
LIB. ν . £ ^ a | | a c o i r i p 0 f l e z z a felle Mufe troppo fconverrebbe -

CAP» ΙΙΧ· 
Efpreflione e Jf. 6. La più alta idea della tranquillità e della compo-

ndle^guredi-flezza fi trova elpreifa nelle figure delle divinità colicene» 
y i M " - cominciando dal padre de*numi fino agli dei fubalterni, le 

figure loro non fembrano moife da neifun affetto . Perciò il 
più grande fra i poeti ci defcrive il fuo Giove che, col folo 
mover le ciglia ο fcuotere i l crine,, tutto mette in moto l'O-
limpo (A) » Non folo agli dei maggiori e del cielo > ma ezian
dio alle minori diviniti del mare davafì uno fguardo fereno 
e tranquillo . Che fe qualche volta. Ϊ poeti danno loro degli 
epiteti, pe* quali noi ci poffiamo formare di tali divinità un* 
idea ben diverfa, gli artifti però fembrano avere collante-
mente elpreifa fui loro volto un'immagine del mare placido» 
e cheto > in cui fi vede l'azzurro verdigno del c ielo, come 
fra gli altri monumenti ne fanno fede le due g i i mentovate 
tefte coloflali de' Tritoni nella villa Albani „ 

. . . inGiove .» Jf- 7 . Non fi creda però che in fimil guifa formate fiano-
tutte le figure di Giove ι egli ha un'aria turbata fu un baflo-
rilìevo (a) del marchefe RondaninL a Roma > ove viene rap
prefentato nel momento dopo che Vulcano con una maz
zuola, gli ha dato un colpo fuT capo > e fta pien d'afpettazio-
ne di vedergli ufeir Pallade dalla fronte. Giove fiede quali 
intronato dal colpo, e come fe i dolori fentiife del parto» 
dovendo mettere al giorno tutta la celefte ed umana fapienza. 
nella produzione di Pallade . 

...foApollo... jf. 8. L'Apollo del Vaticano dovea rappreientare quefto 
dio cheto e tranquillo fopra il morto drago Pitone (B) da 
lui uccifo con un dardo, e dovea infieme efprìmere certo 
difprezzo per una vittoria che era sì piccola cofa per lu i . Il 

fag-
(A) . Vedi (òpra pag. 306. not. p. 00 Monum. ant. nelfrontifp. del Voi. il. 

CunSa fuptrcil'O moveneis. ( • ) Si legga, appreflo lib. XI. capo zìi. 
Orazio lib.3. Od.t, y.8. $. r j . 
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faggio artifta , che voleva effigiare il più bello degli dei, 
gli collocò lo fdegno nel nafo , che n' è la fede, fecondo 
i più antichi poeti, e'I difprezzo fulle labbra r queftp ha 
efpreflb col tirargli alquanto in fu il labbro inferiore » e 
quello coiravergli dilatate le narici (A) . 

jf. 9. L'efpreiTìone delle paffioni fui volto dev'accordarli 
colla politura e cogli atteggiamenti del corpo : e quefti den-
no convenire alla dignità degli dei nelle loro ftatue e figure ; 
quindi ne rifulta la compoftezza . Non fi troverà mai una di
vinità di forma umana-- e d'età pofata* che tenga le gambe 
una fuli'altra incrocicchiata ; e fconvenevole cofa reputava!! 
ad un oratore (4 ) anzi a. chiccheflia preflb- ί Pittagorici (b), 
l'accavallare la cofcia deftra fulla finiftra fedendo. Perciò 
non credo che quella ftatua di Elide, la quale avea tal pofi
tura , ed appoggiava!! con; ambe le mani ad un'afta ^ rap-
preientafle un Nettuno, ficcome pensò Paufania (r) , i di cui 
interpreti non ne hanno in quello luogo- ben intefa l'efpref-
fione traducendo τον r« tnpou rùv πο^ώ* έτηπλί'χαι» r i ìrepa, 
pdem pedepremens, cioè tenere un pie fopra l'altro, quan
do piuttofto dir doveano pcdibus decuffatìs , cioè colle gambe 
incrocicchiate (B) . 

jf. 1 0 . Apollo e Bacco fono i foli che in tal modo rap-
prefentati veggan fi in alcune ftatue, per indicar in quello la 
giovinezza giocofa » e la mollezza in quefto « Ha tale pofi

tura 
( A ) Vedi loe.ch. §. r* . Antiq. txpl. Tom. I.plan. t / . Su un angolo 
(a) Plut. Confai, ad Apoll. pag.104*. d U'urna del Mufeo Capitolino , ove fono le 
\b> Idem De Vit. pudore , oper. Tom. il. Mufe, vi e in tal politura un vecchio di gra-

pag. 4 r. D. , De Auditicnt , pag. ti 2. C. ve afperto , che Montfaucon loc. cit. Suvpl. 
(c) Uk6.eap.2f pagj17.lm.16. Tont.nl.lib.t.ch.S.pag.22. aprèslapl.o. 
(n) Quantunque preìlo alcuni degli antichi raffigura per Diogene , e fecondo Eoggini 

fia ftato ftimato un atteggiamento feoncio MUFEO CapitoLTom.lV.Tav. 27. pag-f S4; 
il tenere fedendo un ginoc hio fuU'altto ac- farebbe Omero. Partenope», nno degli eroi 
cavallaro > pure non vi attendevano gli atti- tebant, fi vede nella gemma etrufca; data alla 
ìli piucchè tanto fecon lo le vane occafioni, pag. 162.1, e una dorma in un ametifto del re 
e perciò non mancai ο figure anche di divinità di Trancia riponaro dal Montfaucon medefi-
cosl rapprefentate . Per efempio Giove fi vede ino ei'r. Tom.nl. pi. rt.,c altra figura virile, 
in un baffo rilievo VJ^^° Battoli Admìranda che per altro pare afflitta, nel baffo-rilievo π 
Antiquit. Roman. TAB. 4.6., e Montfaucon portato da Winkelmann nei Moti, ant.intd. 

http://Uk6.eap.2f
http://pagj17.lm.16
http://Tont.nl
http://CapitoLTom.lV.Tav
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'" "" tura Apollo nel mufeo Capitolino (a), in alcune figure fimili 
„ * V - della villa Medici (A) , nella più bella fra tutte le ftatue d'A-CAP. in , \ / » r 

pollo del palazzo Farnefe, e in una delle pitture d'Ercola-
no (b) . Mercurio non l'ho mai veduto, per quanto mi ri
cordo , colle gambe così pol le , fuorché in una ftatua delia 
galleria Granducale di Firenze (Β) , fu cui s'è fatto il modello 
pel Mercurio di bronzo del palazzo Farnefe . Tal politura è 
fingolarmente propria di Meleagro e di Paride ; e riguar
do a quell'ultimo può >vederfene la ftatua nel palazzo Lan-
cellotti ( e ) . t 

». nelle dee „. Jf- i l . N o n v ' è , ch'io fappia, alcuna fra le dee rappre-
lèntata in tal attitudine, che a loro infatti più che agli dei 
feonverrebbe : quindi io non οίο decidere fe certa medaglia 
dell'Imperatore M. Acilio Aureolo, fu cui fta la Providenza 
colle gambe incrocicchiate (c) , fia veramente antica (D) . Per 
la fteffa ragione io dubito dell'antichità d'una gemma , fulla 
quale è incifa colle gambe incrocicchiate fa così detta Mi
nerva Medica, tenente in mano xin baftone , intorno a cui è 
avviticchiato un ferpente (d) ; e ciò che pur mi muove a du
bitarne , fi è il vederle ignuda la deftra mammella, la qual 

cofa 
/1.7 23. Pare die ffia nello freilb modo ima' fi- fi vede parimenti in quel modo, ftando in 

fura muliebre nel baiio-rilievo della villa AI- piedi appoggiata ad una colonna , fu una mo-
ani riportato da Winkelmann /. t. num.96. ; neta cVÀledandro Severo nella citata raccolta 

altra nel rovefcio di una moneta d'Aleffandro di Mufellio Pan. il. Tab. 73. num. γ. Ivi al 
Severo preffo Mufellio Numifm. Antiq. ec. num. 8. fi vede altta figura muliebre i n quell* 
iuter adden. Par. il. Tav. 9. num. 4. ; e una atteggiamento . Nella Tavola 223. num. 6. 
figura virile in una medaglia riportata nei fu di una moneta di Gallieno fi vede la Sicu-
ÌSumifmata Cimelii CifareiRegiiAuftr.ee. rezza, Securitas perpetua , come nella Tavo-
Par. il. pae.7. num.t. la 214. num. 4. fu moneta dell'Imperatore 

(e) Muf. Cap. Tom. ni. Tav. 13. Tacito ; e cosi collantemente in t a n t e T n c m e -

TA) Vedi fopra pag. »00. not. A . te di altri Imperatori . l a Felicità, Felicitai 
(.b) Pitt. d'Ercol. "Fom.il. Tav.17. pubfica, è cosi rapprefentata -nel rovefcio di 
(B ) Gori Mif.Flor.Stat. Tab. 38. e 39. due medaglie di Giulia Mammea preflo lo 
{e) Quella ftatua rapprefenta tm Gamme- fteffo Mufellio Tab. 182. n. 2. 2.,-e in altra 

de , come fi conofee ad evidenza da una con- di Magma Urbica nei citati Numifm. Cimelii 
limile del Mufeo Pio dementino , che può Cefi ec. Par.rl.pag.96. n.2. ; e la Pace , Pax 
effere l'originale , coll'aquila ai piedi, e più Aug., fulla moneta di Emiliano riferirà dal 
ben confervata. _ Bandurio Numifm. Imper.Rom.ee. Tom.L 

(e) Triftan. Comm. hift. Tom. ni. p.i8f. pag. 9 2 . 
(n) Se meriraffe credito quefto dubbio di (d) Montf. Diar. ital. cap. 8. pag. 122. 

Wrifkclmann , quante altre monete non do- [ Montfaucon parla di un fimulacro , non di 
vrebbero rigettarli per falfe ! La Providenza una gemma. 

http://CifareiRegiiAuftr.ee
http://Fom.il
http://Par.rl.pag.96
http://Imper.Rom.ee
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cofa in neffuna Pallade fi vede. A quefto fteifo indizio , per 
le ragioni fopra addotte, riconobbi eifer opera moderna un' ^p" ^ 
altra gemma , fu cui vedeafi una fimil figura r e che fi è vo
luta far paifare per un antico (a) . Può bensì quefta foggia 
di tener le gambe convenire alle Ninfe ; e tali fono diffatti 
una Ninfa di grandezza naturale, e una delle tre Ninfe che 
rapifcono Ilo (/>) : quella nella villa , e quefta nel palazzo 
Albani (A) . 

12. Nè ciò fconvieue alle perfone afflitte : così erano ... «elleper-

j . · · t . , , n . . fone afflitte.-^ 

dipinti, TPU7\7\TTTTVART REI NODI (Β) , in un quadro delcntto da 
Filoftrato, i dolenti guerrieri che intorno al corpo d'Anti-
loco figlio di Neflore la morte fua piangevano (c)} e così è 
fcolpito Antiloco fteifo che fa ad Achille Η ragguaglio della 
morte di Patroclo' in un baffo-rilievo del palazzo Mattei (c ) , 
fu un cammeo (d), e fu una pittura d'Ercolano (D) . 

§ . 1 3 . I Satiretti e i Fauni, de'quali due bellfifimi ne. . . neigiova» 

fono nel palazzo Rufpoli, tener fogliono un pie dietro all' 
altro in una maniera rozza e campeftre , per indicare Ja loro 
natura. Tien pur così i piedi il giovane Apollo Saurofknos 
( uccifore di lucerte ) di cui veggonfi due ftatue , una in mar
mo nella villa Borghefe , e l'altra in bronzo nella villa A l b i o 

ni . Probabilmente egli è qui rapprefentato come paftore pref
fo il re Admeto (E) . 

jf. 1 4 . Eguaf 
(.a) La Chanfle, Tomi. feti.r. Tab.io. id) Monum. ant. ined.n.i ζρ. 130. 
(b) Ciamp. Vet. mon. Tom. I. Tav. 24. (D ) Non credo , che gli antichi artifti ab*. 
( A ) Nel iarcofago del Mufeo Capitolino , biano mai penfato a quefta eccezione ; impe-

Tom. IV". Tav. 26. fi vedono tte Mufe in taf rocche fi trovano colle gambe incrocicchiate 
politura , come fc ne vedono in altri monu- moltiffime figure in uno ftato,che_non e d'af-
menti . La prima con miglior fondamento dizione. Nel citato Mufeo Capitolino, T.1V. 
creduta Clio dal fignor abate Vifcenti Muf Tav. i. fi vede un eroe , che Foggini -pag. 6. 
Vto-Clementino Tom. 1. Tav. 1 7. pag. 13., fofpettapofTa effere Ajace . Quattro donne li 
l'altra PoHnnia fecondo lo fteifo , Tav. 24.. vedono nella Tav. 27. 28.41. e Tav. 42. , 
p. 47., e la terra Urania . Giove fi ha preffo ove fagrifica alla dea Igia , ο Salute, ripetuta 
Montfaucon Aut. expl. Tom.l.pi 10. n.r. 2., da Winkelmann in fine del Tratt. prtlim. ai 
e Suppl. Tom.l.uipres la pi. 20. ; ed Ercole Mon. ant. Altre figure muliebri fi hanno ne-
aelTom.rI.pl. 84.. pag. T04. Antij. expl. gli fteifi Mon. n. 16.18.20.43.7t. 137.) c 

( B ) Decuflatim pojìtis inFfiunt pedibus. alcune virili fi hanno nel n. ,2. ρ2.102., e 
(0 Philoftr. lib.2. Icon. T0m.rLp.82r. η i8p. che egli fpiega per una radunanzadi 
(c) Si ve-ic anche nei Monum. Mattktj. fflofofi, e nella Tavola qui in fine del Tom.tl. 

Tom. 11L Tav. 34. 0 0 Vedi appreifo Ub.lX. cap.nl. J.i 4. 1$+ 

http://aelTom.rI.pl
http://18.20.43.7t
http://T0m.rLp.82r
http://cap.nl
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β jf. 1 4 . Egual cura e avvedutezza ufarono gli antichi ar-

tifti nel rapprefentare Je figure degli eroi ; e que' foli umani 
nelle fi.affetti efpreflero che convengono ad un uomo favio , il qua

le reprime il bollore delle paffioni, fa appena vedere qual
che fcintilla dell'interno fuo fuoco, per lafciare a chi ne è 
bramofo la cura di fcoprire quel che in loro rimane afcofto ; 
alle fue maniere compofte corrifponde in fui pur il modo di 
favellare ; e quindi Omero ebbe a paragonare le parole d'U-
lifìe alle fiocche di neve , le quali in copia bensì , ma dolce
mente cadono a ricoprir la terra . Perfuafi inoltre erano 
quegli artefici, che la magnanimità, ficcome dice Tucidide, 
dovefie effere unita ad una nobile femplicità : XCLÌ r<? TUN&I; , 

* TÈ YTVREUOV ,7T/\U?OV Μ*ΤΊΧ*Ι (A) . Tale appunto fi fcorge in 
Achille , il cui carattere è un mifto di prontezza allo fdegno, 
e d'inalterabil durezza , un'anima aperta fenza finzione e 
fenza fallita. In confeguenza di ciò effi non mai diedero ai 
loro eroi un'aria raffinata , artificiofa, aftuta, ο fprezzan-
t e , ma fempre eipreifero fu i volti loro l'innocenza unita 
alla più ficura calma, 

jf. Ίζ. Giova qui offervare che nel rapprefentare gli 
eroi è affai più legato Γ artifta che il poeta : quefti può de
fer irce l i quali erano nei tempi loro , quando cioè nè il 
governo, nè le troppo ricercate maniere del colto vivere non 
aveano ancora indebolite le umane paffioni , e non curandoli 
punto del contegno della perfona, "può attribuir loro tutto 
ciò che alla loro età e ftato non difeonviene ? laddove l'ar
tifta, che fi propone di fare una bella figura, fceglier deve 
perciò quel che v'ha di più bello nella natura, e avendo ad 
efprimere le paffioni , fi deve rlftrìngere a quel grado , che 
non porta pregiudizio alla bellezza. 

jf. 16. Ab-
(a) lib. 3. cap. ! 3· pag. 219. Γ Simplicìtas, cujus ipfa gentroftas eft maxime parciceps, 
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jf. 16. Abbiamo di ciò efempi in due de'più bei lavori 
dell'antichità, de'quali uno è l'immagine del terrore,che 
ne dà la morte imminente , e l'altro del patimento de' dolori 
più atroci. Niobe (A) e le fue figlie , alle quali Diana vibra 
mortali faette , veggonfi rapprefentate , comprefe da terrore 
e da raccaprìccio , in quello ilato d'inefprimibile angofcia, 
in cui fafpetto della morte prefente inevitabile toglie per fin 
all'anima la facoltà di penfare . Di tale ilato di ilupore e 
d'infenfibilità ci dà un'idea la favola nella metamorfofi di 
Niobe in faflb ; e quindi Efchilo la introduce nella fua trage
dia come interdetta e muta (<*) . Jn tal momento, in cui 
cefia ogni rìfleilìone, ogni fentimento, e che fi avvicina all' 
infenfibìlità, non fi aiterano punto le fembianze , e neflun 
tratto del volto fi fcompone; onde il grande artiila potea 
qui effigiare la più fublime bellezza, e ve l'ha fcolpì ta dii
fatti . Niobe e le fue figlie fono e fempre faranno i più per
fetti modelli di beltà (B) . 

jf. 1 7 . Laocoonte è l'immagine del più vivo dolore , che 
tutti mette in azione i mufcoli, i nervi, e le vene . 11 fangue 
fuo è nella più forte agitazione pel velenofo morfo de' fer-
penti : tutte le parti del fuo corpo efprimono tormento e 
violenza ; e l'artiila ha meflb in moto tutte, a cosi dire , le 
filile della natura, facendo in tal modo conofcere l'arte fua 
e le fue profonde cognizioni. Nella rapprefentazìone però di 
quello eccelììvo tormento pur vi fi riconofce il contegno d'un 
uomo grande, che contro i mali fuoi combatte , affrena ì 
moti della fenfibilità, e vuole comprìmerli ( c ) . 
• Jf. 1 8 . Filottete, ficcome appare dalle figure di quello 

Tom.I. Υ ν eroe 

( A ) H O aggiunto Niobe , sì perchè tutto il X.d) Sckol ad A-fck. Vrom. verf.+ij. 
eontcfto di quefto $. lo richiede } e si perche (B) Si poflbno vedere le figure nporrate 
Winkelmann ve la aggiunge n d Trattato da monfignor iabroni colla dotta illuftrazio-
prcliminare ai Monumenti antichi , cap. IV. ne , che ne dà. 
pag. XLV. Un. 34. χ ficcome ho emendato (c) Vedi appreflo libro X. capo 1. $.* !., e 
altre parole nella traduzione fecondo lo fteffo la Tavola in fine del Tomo i l . 
luogo , 
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" eroe in marmo e fulle gemme pubblicate ne' miei Monumenti 
GAP-'ILI a n ^ c ^ ' ci vien rapprefentato dagli arditi più fecondo le 

favie maifime della loro arte, che fecondo l'immaginazione 
del poeta Ennio , preifo il quale 

Ejulatu , quefiu r gemitìi , fremitibus- ι 
Refonando multum , flebiles voces refert (b) . 

jf. 1 9 . Il famofo pittore TIMOMACO non rapprefenta già 
il furibondo Ajace nell'atto di trucidare i montoni y ne'quali 
credeva di vedere i duci dell'armata trojana , ma bensì dopo 
tal fatto, quando, ritornato in sè fteiio-, meditava pieno di 
diiperazione e di eftremo rammarico fui fuo errore (c). Ta
le pur fi vede effigiato fulla così detta Tavola Iliaca nel mufeo 
Capitolino (A) , fu varie gemme (d) , e fu un' antica palla 
tratta da un cammeo esprimente una parte della tragedia di 
Sofocle , intitolata 1'Ajace. Ivi fono rapprefentati con queft' 
eroe, che trucida un gran montone, due pallori e Ulifle , a 
cui Pallade addita quefto tratto di furore del fuo nimico. 
Quefto raro pezzo verrà pubblicato nel terzo Tomo de' miei 
Monumenti -

".dclUeroi- jf. 20. Riguarda alle donne non Ìicoftaronii gli artiili 
dalle leggi che trovanfi oifervate in tutte le antiche tragedie, 
e furono pofcia dettate da Ariftotele , cioè di non figurarle 
mai in maniera che al carattere di quel gentile ed amabil 
fefio fconveniiTe , nè mai prefetìtarle oltremodo animofe e 
feroci (*) . Per quefta ragione , quando fi volle rapprefen
tare la morte d'Agamennone trucidato daEgifto, fi fece ve

der 
(a) num,ng.iiff.txo. [ C o n piti forte Tom. l.pag. 76.[Dice Filoftrato , cne me-

eipreflione farebbe rapprefentato in- un baffo- ditava di ucciderli . 
xilievo della villa Albani, riportato e fpie- ( A ) Tom.IV. Tav. 68. ».90. Ivi fi legge 
gato dal fignor abate Raftei con una dilfer- Α Ι Α Σ Μ Α Ν Ι Ω Δ Η Σ Ajace impanato. 
taiione particolare tra le fue altre intorno (<Λ Defcript. des pierr. erav. du Cab. de 
a varj monumenti di quella vi l la, ie foife Stofch , el.i.fecl.i.num.294..pag.}84, 
veramente un Filottete , e non piuttofto un (# ) Ariftot. Poet. cap. t/. p. 17. A. op. 
Genio d'un monte , come lo crede il fignor Tom.IV. 'tri yà( àrf,tm ph ri 3W, <***· 
abare Vifconti. ίραίττιι γυ»*ιχί rìi &*/p<IBV ί /«ιιΊ>» 

(*) Αρ. Cicer. de Fin. lib. 2. cap. 29. , 7 , e , ( £fl e n ; m v i r o r u m m o s , fed non con-
( 0 Philoftr. Vita Apoll. lib.i. cap.22. op. vtniens mulitriforum , velterribilem effe. 
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der Glitenneftra in lontananza , e come in un'altra camera , 
tenendo foltanto la fiaccola , onde far lume all'uccifore, 
fenza voler ella fteifa lordarli le mani nel fangue dello fpo-
fo (A) . C o s i in un quadro del mentovato TIMOMACO dipinti 
erano i figliuoli di Medea che alla madre di ftilo armata per 
trucidarli forrideano ; onde il furor materno venia tempe
rato dalla pietà all'afpetto dell'innocenza di que'bambini (Λ); 
e ove quefto misfatto vien rapprefentato in marmo, vedefi 
Medea incerta fe debba ο no così vendicarli . 

Jf. 2 1 . Pel medefimo principio i più abili artifti ftudia-
ronfi fempre di evitare le politure fcompofte e indecenti. Si 
olferva eziandio che fovente dalla verità s'allontanarono 
piuttofto che dalla bellezza. Così , per omettere altri mo
numenti , Ecuba fu un baifo-rilievo da me pubblicato {b) 
vien figurata qual donna che appena è fui finire dell'età fio
rente , febbene altrove generalmente foglia rapprefèntarfi 
rugofa in volto, come vedefi nella di lei ftatua nel mufeo 
Capitolino (Β) , e fu un guafto baffo-rilievo nella badia di 
Grotta-ferrata ; anzi fu un marmo della villa Panfili le fi ve
dono lunghe , flofce , e pendenti le mammelle . Applicar fi 
dee quefta olTervazione eziandio alla figura della madre di 
Medea nel belli/limo vafo di terra della collezione Hamilto-
niana, ove eiTa. non par più vecchia delia propria figlia . 

jf. 2 2 . Gii uomini illuilri e i re vengono rapprefentati 
in una maniera dignitofa, e quali appunto elfi moftrereb-
bonfi agli occhi dell'univerfo . Le ftatue delle imperatrici . . . d e l l e im-

romane raffomigliano alle eroine . Lontane da ogni maniera r 

artificiofa e raffinata nel gefto, nel contegno, e negli at-
V ν ij teg-

( A ) Vedi Mon. ani. ~Par.il. αγ.ρ.ΐο 5. figure dì Timomaco rappref tiranti Medea in 
(a) Antho'. lib. 4. cap. p. [ I l pendere di quell'atto d'uccidere i figli , parevano contra-

Wirkelmann è bello j ma in nefluno dei die- ilare in lei il furore d'un'omicida, e l'amor 
ci epigrammi , che fono in queflo capo dell' di una madre . 
A n t o l o g i a , fi dice, che i figli forrideflcro (£) Monum. ant. num.t4J. 
alla madre . Vi fi rileva foltanto , che nelle 0 0 Vedi qui appreifo §. *S> η· °·Τ·34·* 

p e r i t a c i . . . 
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' ' teggiamenti ci prefentano, per così dire , l'immagine viiìbile 
LIB. ν. ^ q U e j j a f a g g e z z a f c n e piatone dicea non eifer punto l'og-

CAP* III· % 9 r /-

getto de lenii, 
...de'Cefàri... jf. 23. Gl'imperatori romani , nei pubblici monumenti 

che di loro ci fono rimarti, fempre ci fi inoltrano come i 
primi fra i loro cittadini, fenza l'orgoglio e la pompa de* 
re , quali di quelle fole prerogative forniti y che ripartite fo
no egualmente , ΊΑ-Ο'ΝΟΜΟΙ : le figure circoiìanti fembrano e-
guali ai loro fovrani, e quelli fol dagli altri diftinguonfi, 
perchè hanno la principal parte nell'azione che fi rappre
fenta . Tranne gli fchiavi, non fi vede mai nelfuna figura 
che , recando qualche cofa ad un imperatore , gliela pre-
fenti in ginocchione» niuno chea lui parli col capo chino. 
Anche nel tempo in cui l'adulazione e'I timore aveano av
viliti gli animi > come allora che Tiberio fi vide ai piedi il 
romano Senato (a), l'arte teneva ancor follevato il capo , 
quali duraifero que'dì felici in cut pervenuta era al più alto 
grado di perfezione in Atene (A) . Io dilli di eccettuarne gli 
fchiavi per riguardo ai monumenti dell'arte » che a noi fon 
pervenuti. Sappiamo inoltre eiièrvi flati de' re che di pro

pria 
* 00 Sveton. in Tiier. tap.24, fovrano nell'altro baflÓ-rilievo, che Winkel-

(A ) Come realmente fi proftravano in gi- mann riporta al numero 1ir., e in uno del 
nocchio gli antichi benché di alto rango a- Mufeo Capitolino Tom. TV. Tav. 4. In un 
vanti a qualcuno -, principalmente per chie- baffo-rilievo fópra un fàrcofago di greca, fcul-
dere grazie, così fi vedono rappreientati fui tura , e di molto elegante lavoro y trovato in 
monumenti , che ci reffano . Nel frammen- Pedo , ed ora confervato in Salerno, ripor
to del Muféo di Verona, già di monfignor tato , e dottamente fpiegato dal P. Paoli nel-
Bianchini, riportato dal Montfoucon Antiq. la fella, differtazione della fua egregia opera 
expl. Suppl. Tom. IV. vi. 38. pag. 84., e da fulle Antichità di Pefto , viene rapprefencato 
Foggini Muf. Capit. Tom.IV. Tav. 68. in AleiTandro il Grande allorché ricevette gli 
fine , pag. ? r i . , vi è rapprefentato Crifè col ambafciatori di Nifla , il capo de' quali ge-
fuo nome fotto , genuneffo avanti ad Aga- nuffeffo a' fuoi piedi gli prefenta de' regali, 
mennone , e defili altri Generali greci in atto chiedendogli in grazia , che non voglia far 
di pregarli a redimirgli la figlia , e ad accet- danno alla detta fua città ; come riferifce Ar-
u r e i preziofi regali, che feco avea portati rianoDi exp. Alex. Hift. l.j. princ. ; efinal-
pcr il di lei rifcatto. Priamo, fecondo che mente in un alto-rilievo del Campidoglio ri-
fpiega Winkelmann, nei Monum.ant. Par.rl. portato dal nartoli Admir. Rom. Anna. Ta-
cap. ir. num. τ 14. fi rapprefenta genufleffo buia 12. fi vedono ai piedi di M. Aurelio al
ai piedi di Achille , e in atto di bacciar»li la cuniambafciatori di flraniere nazioni, e prò» 
mano, per domandargli il corpo di Ettore vincie, de* quali parla Dione Calfio Hiftor* 
fuo figliuolo , portandogli perciò molti do- Rom. lib.γι, cap. 11.pag. 118j. 
nativi. Genufleffo fi vede parimenti quello 
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pria volontà refero ai Generali di Roma un tal omaggio; e 
Plutarco (Λ) cel racconta di Tigrane re d'Armenia allorché 
prefentoilì a Pompeo . Giunto egli al campo de'Romani can-
fegnò la fua fpada ai littori che vennergli incontro, e fat
toli innanzi a quel Generale, depofe ai di lui piedi il fuo 
cidaro , e proltroifegli riverente (A) , 

jf. 2 4 . Quanto abbiano trafcurato ί moderni artiili que
llo principio degli antichi, li può vedere , per omettere al
tri efempi che addur potrei, in un baffo-rilievo della fonta
na di Trevi a Roma , fatto alcuni anni addietro ove rappre-
fentaii l'architetto di quella fabbrica con un ginocchio pie
gato , offrendone il piano a M. Agrippa. Ometto che que
llo celebre Romano ha una lunga barba (Β) , il che è con
trario a tutte le effigie che di lui ci reltano si fulle monete 
che ne' marmi . 

(Γ. 2ζ. Nelle opere pubbliche degli antichi non veggono* oflérvaziO-
• r rr rr · C j · » * η nigeneralilu 

mai elprefle pailiom imoderate e violente ; e può quella r eiprefhonc 
~. . r . , . r . , . , , , . delle paffioni 

ollervazione iervir di norma a diicernere ι lavori degl ìm- violente, 

poflori dai veri antichi monumenti (c) . Si può pur effa appli
care ad una medaglia, fu cui fono coniate le figure d'un 
Affiro e d'un'Affira preifo ad un palmiere y in atto di ftrap-

parli 
(a) inPomp. oper. Tom. I. pag.617. A. ta l'ultima mano dall'artica. Vi fi rapprefen-
( A ) Plutarco uccia Tigrane di viltà per ta la combuftione di un cadavere ; e il dotto 

quefto gettarli ai piedi di Pompeo , benché efpofitore di e ito crede , che vi fia rapprefen-
volefTe darfcgli prigioniere . Non potrebbe tata la combuftione del cadavere di Mcleagro 
dirli , che Tigrane volerle fare unattod'of- rammentata da Ovidio Metamorphof. lib 8. 
fequio a quel vincitore nel modo che fi era V.JÌH. Vi fono alcune donne, che in atteg. 
fempre fatto tra i popoli dell'Alia , come giamenti diverfi inoltrano la loto c(trema 
noto il fignor Goguet Della Orig. delle leg- angofeia » Una ila colle braccia alzate in al-
gi, ec.Par.l. Tom.I. lib.VI. tapo l.p.260.? to , ed ha in volto un'atia molto dolente ; un* 

( B ) Non ne ha per niente . Voleva forfè altra ila vicino al rogo (frappandoli con a-
intendere il noftro Autore ο dell'ideilo ar- mendue le mani i capelli ; e un'altta con uno 
chitetto , che moftra di averne un poco ; op- itilo in petto fi ammazza . Quelle , fecondo il 
pure di un altro nrlitare, che fta nell'alto- lodato Fofgini , farebbero le fórelle del de
rilievo dal'a parte oppofta a quello, di cui egli fonto ; e la terza, Altea fua madre, che difpe-
parla , c'ie è ugualmente alto, e pottebbero rata di avergli da lei medefima accelerata la 
dirli amendue tutto rilievo , non Dado . motte , fi uccife j come fcrive lo fteffo Ovi* 

(c) Non è impoftnra , nè lavoro molerno dio verf. fto. : 
il baffo-rilievo del Mufeo Capitolino ripor- . 
tato nel Tom. IV. Tav. 40., ma un lavoro . . . . . . Diri fibt confciafaHi 
anticoj quantunque pa]a, che non abbia avo- Exegic pccnas , aito per V'AERA ferro. 
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ι pari! i capelli, coll'epigrafe : ASSYRIA . ET . PALAESTI-

L I B ' V - NA . IN . POTEST . Ρ . R . REDAG . S . C . La fal
lita di quella medaglia era già iìata riconofciuta per la voce 
PALAESTJNÀ , che non s'incontra fu neifun'antica moneta 
latina di Roma (a) ; ma fenz' affaticarli in sì erudite ricer
che , avrebbe potuto dimoilrarli egualmente colla riferita 
oifervazione . Io non voglio qui efaminare fe convenga rap-
prefentare una figura non fol di uomo, ma di donna ezian
dio in atto di fvellerfi i crini egli è certo almeno che ciò 
non conviene ad una figura fimbolica : meno ancor con
viene fu un pubblico monumento ; e non è punto , come 
diceano i Greci, χατα σ-χΧμα ( fecondo il coftume ) (A) . 
Ecuba vedefi rapprefentata fui baffo-rilievo di Grotta-ferrata 
mentovato pocanzi, col capo inchinato , e in atto di toc
carli la fronte colla man deftra , per indicare la fua eccefliva 
triftezza che la fa agire, ovvero per dinotare che afforbita 
in profondi penfieri s'abbandona all'iftinto . Neii'ecceffo del 
fuo dolore preffo l'uccifo Ettore fuo figlio non verfa già lagri
me; poiché quefte , ove l'angofcia gìugne alla difperazione, 
inaridifcono ; onde a ragione Seneca fece dire ad Andromaca: 

Levia perpeffk funtus 

Si fienda patimur (h). 
§. 26. II 

l a ) Valois , Obferv. f a r les M e i . de M e { - olerei di mettere in dubbio la legittimità delia 
ytbarba pag.i j t . _ _ medaglia , di cui parla Winkelmann ; poiché 

( A ) Il coftume ordinario degli antichi Ro- ogni giorno vediamo ufcir fuori_ delle meda-
mani di lìmboleggiare la conquifta d'una prò- glie certamente antiche con dei tipi ftrava-
vincia nelle medaglie, e anche in altri mo- ganti , che non fi farebbero mai creduti per 
numenti, era di rapprefentare una donna fe- lo pattato . Altronde abbiamo veduto fin qui 
dente col capo appoggiato al gomito fopra quinto fian poca fondate le leggi dell'artiche 
un ginocchio alzato: cosi viene fimboleggia- egli fi era ideate per certe contro tutti i m o 
ta la conquifta della Giudea in tante monete numenti, che abbiamo citati per confutarlo. 
di Vefpafiano , e di Tito preflo il P. Pedrufi, Troad. v.411. [ Dopo quefte rifleflioni 
J Cefariin metallo, te. Tom. VI. Tav.ti. Winkelmann poteva aggiugnere ciò che fcri-
it. S., Tav.ix.n.i. a. » . , Tav.17.11.7., e ve nel Tratt.prelim. cap. IV. p. XLVI. in-
prcflb Mufellio Numifm. Ant. T.I. Tab. fi. torno alla fopra citata ftatua del Mufeo Ca-
rmm τ. J . 5 co<;l la conquifta della Gcmania pitotino , da lui creduta di Ecuba. „ Mi fi 
Tab.tri. n.6., della Sarmazia Tab. 122. potrebbe obbiettare, fcrive eg l i , la ftatua 
n. t., dell'Armenia Tab.128. n.i 0.', e della d'una donna attempata nel Mufeo Capito-
Dacia nel balio rilievo lòtto la ftatua di Ro- lino , la quale vedefi in gran commozione , 
ma trionfante nel palazzo dei Confcrvatori e con la bocca aperta , per figurarla alza-
in Campidoglio. Pure con tutto ciò io non re aitiffime ftrida , fe fi folle meco conve-
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jf. 26. 11 faper degli antichi non fi può meglio cono-
fcere che nel confrontar i loro colla maggior parte de' mo-
« CAP. III. 

derni lavori, ne'quali non molto con poco , ma bensì poco Efpreffione, 

con molto vedefi efpreifo . Quello dai Greci detto farebbe!! Ìe!oronfigure 

ττΑραιθυρα-ος (*) , voce atta ad efprimere il difetto che v' è per i m o d e r n 1 , 

lo più nell'efpreffione de' recenti artefici. Le figure loro fo
no per l'atteggiamento fimili ai comici dell'antico teatro , i 
quali per effer ben vifibili, eziandio al più minuto popolo 
che flava all'eftremità , doveano oltrepaffare i limiti della 
naturalezza e del vero ; e i volti delle figure moderne fono 
fimili alle antiche mafchere, che per la medefima ragione, 
affin d'ellère molto efpreiìive , erano sformate , 

jf. 2 7 . Quella efpreifione eccefiìva vien infegnata in un 
libro che va per le mani di tutt'i giovani artiili, cioè nel 
Trattato delle paffioni di Carlo Le-Brun ; e negli aggiuntivi 
difegni non folo vedefi efpreifo fui volto il più alto grado 
delle paiìioni , ma in alcuni vanno quelle fino al furore. 
Crede Γ autore che imparar fi debba Γ efpreifione , come 
Diogene imparava a vivere v'rtuofamente, cioè dando nell' 
ecceflb oppofto alla mollezza : „ Io fo come i mufici, di-
„ ceva egl i , i quali per venire nel tono giufto , cominciano 
finto , che in effa fi rapprefcnti Ecuba ma- ficco dlgnis cothurno incedit , cioè troppo 
dre di Ettore, ed a mio avviib , quando que- ampollolamcnte cfprime le cofe . [ Il pillo di 
fta regina vidde precipitare Aftianatte dalle Longino e chiaramente efpreifo in quefto 
mura di Troja. Ma quefta ftatua, che ho fenfo; e beniffimo Ripiegato anche nella tea-
riconofeiuto effer Ecuba, non può allegarli duzione dell'edizione ufata da Winkelmann , 
per efempio in contrario di quel che dico ; che io riporterò per intiero : Huic vicinum eft 
anzi ftabilifce maggiormente la mia opinio- tertiumvitii genus, quodininepta affé luum 
n e , e l'artefice fembra di aver voluto cipri- concitatione verfatur, & a Theodoro Paren-
mere l'umore inquieto di quefta regina , che thyrfi nomenacccpit : quumfcilicet vel tragce-
non potè raffrenare la lingua , e proruppe in du aguntur in nueis, ac in rebus parvis ili». 
continue invettive contro a'capi de'Gr^ci, dkendifaces adhibentur,quibus auditor incen
dile e nata la favola della trasformazione di difolet,atque infiammati,vel quum,ubi medto-
lei in cane. Lycophr.v.^ 14..,Hygin.Fai.i ti. cribus opus eft, modus omnìs exceditur. Quod 

(*) Longin. De Sub im. [tei. pag. 24.. plerumque fieri amat quum veluti dulci decla-
Tal vocabolo, che non hanno ben intefo i mattone levitatis mufio ebrìus , non tam prò-
commentatoti , lovtebbe fyie?a-fi ο »api priis. ac negotio convenientibus , quam iru-
» f t » o f , ovvero -Mufà βχϊβα βι/ρσ«χρί<ΓΔ*/, ptisfuis ipfius affeHibus incitatus ο ator abrì. 
cioè per l'inopportuno ufo dclrirfo, e prin- /»'»£· Vnltacctdit, ut prò confiernattone , 
analmente riguardo alla fccna, ove foltanto ac ftupore , cach.nnos irridentium commo-
glì attori tra|ici foleano portare il tirfo. Per- veat iqutppc qui furore *P*f™%*« l^fi 
tonto tal voce indica colui, die nelle cofe interfolrios baccAari violenta*vidcatur. 

http://VAft.il


344 D E L B E L L O C O N S I D E R A T O 

„ ad intonare altiflìmo (A) „ . Ma ficcome la fervida gioventù 
è più portata per gli eftremi che pel mezzo, farebbe mol
to difficile che così facendo prendelfe il vero tono , poi
ché difficiliflìma cofa è il fermarvi!! ; onde ebbe ragione lo 
iìoico Crifippo di paragonare la foga delle paffioni alla cor-
fa che fi fa in un luogo declive e fcofcefo , ove, quando 
uno s'è avviato, più non può trattenerli, nè tornar indie
tro . Come le anime nei campì Elisj, al dire d'Orazio (Β) , 
meno attente fono alle tenere canzoni di Saffo che ai carmi 
d'Alceo , cantor di battaglie e di eftcrminati tiranni ; così 
la gioventù ama piuttofto un infignificante rumore ed uno 
iìrepito furibondo, che ì pacifici eventi e le placide gefla 
della faggezza ; ed un giovane difegnatore , a cui fi lafci la 
fcelta del foggetto, preferirà fenza dubbio di rapprefentare 
un Marte nel campo di battaglia, che una Minerva nella 
tranquilla focietà de' fav]. 

jf. 2 8 . La dottrina del ripofo e della tranquillità è pe' 
giovani come gl'infegnamenti della virtù, che penofi fono 
ma neceffarj ; e ficcome , fecondo Ippocrate, la guarigione 
de'piedi dee cominciarfi dalla quiete , così dal ripofo in
cominciar dovrebbono gli artefici. Ma quefti hanno fatto 
all'oppofto, e fembrano avere ftudiate le grazie delle poli
ture che infegna un maeftro di ballo, colicene fovente il 
piede loro di dietro fulle dita foltanto s'appoggia : la qual 
cofa non s'incontra mai negli antichi monumenti, fe non 
dove fi è voluto efprimere il paffeggiare o'I correre , Che 
fe Pilottete fu un mio baffo-rilievo (a) tiene in tal maniera 
follevato il pie deftro , li volle con ciò efprimere il dolore 
cagionatogli dalla morficatura del ferpente , per cui non 
poteva fui piede foftenerfi . 

( A ) Preifo Diogene Laerzio lib.Cftgm.3j. 00 llb.2. Od\t 3. verf.z 3.fegg. 
pag'33*. (a) Monum. «nt.ined.num.no. 

CA-
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•Λ.Ι. Q LIB.V. 
CAP.IV. 

C A P O I V . 

Della proporzione — Errore di Vitruvio intorno alla proporzione 
delle colonne - Proporzioni nell'uomo.. . e principalmente riguardo 
alla mifura de' piedi — Della compofizione. 

D o p o d 'aver p a r l a t o d e l l a b e l l e z z a i n g e n e r a l e I ' o r d i n v u o - Della propor

l e , c h e t r a t t i a m o d e l l a p r o p o r z i o n e , r i f e r b a n d o c i a p a r l a r e 

n e ' Capi f e g u e n t i d e l l a b e l t à p a r t i c o l a r e e p r o p r i a a l l e d i 

v e r f e p a r t i d e l c o r p o u m a n o . Non p u ò i m m a g i n a r l i b e l l e z z a 

f e n z a l a p r o p o r z i o n e c h e n ' è f e m p r e i l f o n d a m e n t o ; m a 

f i c c o m e p o i f o n o f o r m a r l i t u t t e b e l l e le p a r t i d e l c o r p o u m a 

n o f e n z a c h e u n a b e l l a figura p e r c i ò n e r i f i l i t i , così p o f -

fiamo c o n f i d e r a r e l a p r o p o r z i o n e p a r t i c o l a r m e n t e , a n c h e 

f a c e n d o a f t r a z i o n e -dalla e f f e n z a d e l l a b e l l e z z a . Siccome l 'uo 

m o c o l f o l o g o d e r e d ' u n ' e f i f t e n z a f a n a , f e n z ' a l t r i p i a c e r i , 

n o n fi c r e d e f e l i c e ; così b e l l a n o n c o m p a r e u n a figura f o l 

t a n t o p e r c h è fia d i f e g n a t a n e l l e d o v u t e p r o p o r z i o n i : e c o 

m e l a f c i e n z a d e l l ' a r t e p u ò i l a r e , e t r o v a l i f o v e n t e d i f g i u n t a 

d a l b u o n g u f t o e d a l l a f e n f i b i l i t à ; così l e p r o p o r z i o n i , c h e 

n a f c o n o d a l l a f o l a f c i e n z a , p o i f o n o t r o v a r l i e f a t t i f l ì m e i n 

u n a figura, f e n z a che q u e f t a p e r c i ò fia b e l l a . Molti f o n o 

g l i art i f t i ver fat i n e l l e r e g o l e d e l l e p r o p o r z i o n i , m a p o c h i 

f a n n o r a p p r e f e n t a r l a b e l l e z z a , i n c u i d e v e a v e r p i ù p a r t e 

il g e n i o e'I f e n t ì m e n t o c h e l a f c i e n z a . Gli a n t i c h i , ficco

m e f a c e a n o d e l b e l l o i d e a l e i l l o r o p r i n c i p a l e ftudio, così 
n e a v e a n o d e t e r m i n a t i i r a p p o r t i e le p r o p o r z i o n i , d a l l e 

q u a l i p e r ò , q u a n d o n e a v e a n o u n a g i u f t a r a g i o n e , s ' a l l o n t a 

n a v a n o , l a f c i a n d o f i g u i d a r e dal l o r o g e n i o . Il b u f t o p e r 

e f e m p i o c h e d a l l a c a v i t à d e l c o l l o fino a l l a Cavità d e l p e t t o 

d o v r e b b e a v e r e u n a l u n g h e z z a d i v o l t o , p u r è f o v e n t e p i ù 

Tom.l. Χ χ l u n -
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= l u n g o d'un buon pollice, affin di dargli un nobile rialza
mento : Jo iteiTo fuccede nella parte tra la cavità del petto 
e l'umbilico, che fi tien più lunga d'un volto per rendere 
la figura più fvelta ; e tali proporzioni hanno diffatti le più 
ben formate perfone. 

jf. i . La ilruttura del corpo umano rifulta dal numero 
tre, che è il primo numero diipari, e il primo di propor
zione ; in sè contiene il primo numero pari, e un altro nu
mero , che tutti due infieme li unifce . Due cofe, per avvi-
fo di Platone (a), fuffiflere non poifono fenza una terza : il 
miglior legame quello è , che fa coll'oggetto unito la più 
perfetta unità, per modo che il primo fia per rapporto ai 
fecondo come quello è rapporto a quello di mezzo . Quindi 
è che nel tre, il quale dagli antichi teneafi come il più per
fetto tra i numeri (b), fi efprime il principio, il mezzo , e l 
fine i e come i Pittagorici determinavan con elfo le cofe 
tutte (0 , così noi vi potremo fcorgere un rapporto colle 
proporzioni della noilra ilatura . E' già flato offervato che 
l'uomo a tre anni ha generalmente acquiflata la metà dell' 
altezza , a cui dovrà crefcere {d) . 

§. 2. Il corpo intero dividefi in tre parti ; e in tre pur fi 
dividono i membri principali . Le parti del corpo fono il 
tronco, le cofce , e le gambe : le parti inferiori fono le 
cofce, le gambe, e i piedi ; così dividonfi in tre il braccio, 

/ la 

fa') Piar, in T'itnao , op. Tom. ni. p.jt. C. pofiremum cum medio , ha medium ctemprì-
[ Fieri autem non pottfi ut duo cohtreant fine mo congruit : tunc quoque id quod medium 
tertio : ae proinde tertium aliquod requirunt, eft , & primum fit, Ù poftremum i pofiremum 
& quafinoaum vinculumque defiderant, quod quoque , & primum , lune utrumque media 
inter duo illa_ intermedium concinne eajun- fiunt. Ita necefiitas cogit, ut omnia qui fic 
gat acque concUiet. Sed vincuiorum adefi a- devinBa faerint eadem inter je fint , eadem 
ptijfimum , acque puicherrimum , quod ex fe vero quum faBa fint , efficitur ut omnia fint 
acque de kis qu t afiringit, quammaxime unum unum . 
effiJt. Id optime afftquitur eaqiu ituxtfim, (A) plut. Fab. Max. op. Tom.l. p.176. D. 
idefi comparatio , proportiove dicitur. Qaan- (c) Arift. de Coelo & mund.lib.i. cap.t. 
do enim in tr'ibus aut nume ris , aut molibus , oper. Tom. 1. pag. 610.C. 
aut viribus , medium ita fe habet ad pofire- {d) ì]ìa.lib.7.cap.i6.feB.i6. 
mum , ut primum ad medium ; viciftmque ut 
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la mano , e Ί piede ; e così di alcune altre parti, che tanto 
diftintamente compofte non fono di quefte tre diviiìoni. 

CAP. IV. 
La proporzione di quefte tre parti è la fteflà nel tutto in
fieme , che nelle differenti parti. In un uomo ben formato 
il tronco unitamente alla tefta farà proporzionato alle co
fce , alle gambe, ed ai piedi ; come a quefti fono propor
zionate le gambe , e le cofce ; ο come alla mano propor
zionate fono le due parti del braccio . Così tre parti ha il 
volto , cioè tre lunghezze di nafo ; la tefta però non ha quat
tro lunghezze di nafo , ficcome alcuni pretendono (a) . La 
parte fuperiore della tefta , cioè dai primi capelli al vertice, 
prefa perpendicolarmente , non ha che tre quarti della lun
ghezza del nafo, vale a dire , che ha col nafo la propor
zione di 9. a 12. ( 1 ) . 

jf. 3. Quando leggiamo in Vitruvio , che in architettura Errore dì vi
le proporzioni delle colonne fono prefe da quelle del corpo 
umano , e che il diametro della parte inferiore della colonna 
ha alla fua altezza la fteffa proporzione , che ha il piede 
all'intero corpo, dobbiamo tenere per fermo , che in ciò 
Vitruvio non ebbe già di mira la natura, ma bensì alcune 
figure ideali formate dagli artefici. 

jf. 4. Affine di pur trovare in qualche maniera verofimile 
la fua afferzione, ho penfato , come diffi pocanzi, ch'ei la 
fondaffe nelle proporzioni di alcune antiche figure , nelle 
quali la tefta è più grande che eifer non fuole naturalmente, 
ficcome ho fatto notare (£) , fra gli altri monumenti, nella 
gemma rapprefentante i cinque eroi tebani (A) ; ho offerva-

X x ij to 
(<0 Watelet J&rji./ùr la ptlnt. pag.6 s. da aritmetica il Genio alato della villa Bor
i i ) Con quefto gergo , dice 1 Autore de ghefe , e il gruppo di Laocoonte » Aggiu-, 

la Philofopftie de la Nature a propolito degl' gneremo che la diftribuzione e la diviiione' 
infegnamenri di Winkelmann che qui il Tra- di tutte le patti in tre non è punto fondata 
duttore ha abbreviati Γ ma in quefta edizio- fulla natura , ne fulla verità . 
ne fi fono reintegrati e fattamente ] , può uno (A) Defcript. des pierr. grav. ec. cl.j.feci.z. 
behsì divenir Pittagorico, ma non mai amato- princ. pag. 34.6. 
re della bella natura ; e farebbe un gran prò- ( A ) Vedi la fig. a pag. 1S2. Così fi vede an-
digio , fe la pofterità dovelfe a quefta fred- che ad" altre figure etrufche, principalmente 
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1 to però al tempo iteflb , che non par troppo ragionevole 
ch'egli prenderle per norma quelle figure antiche ; poiché la 
pratica non ne era sì generale , e meno abbracciata fi trova 
quanto più agli antichi tempi uno fi avanza ; efìTendovi al
cune figure di bronzo etrufche del più antico ftile , nelle 
quali il capo ha appena un decimo di tutta la loro altezza. 
Altronde fe quello architetto Romano aveife pollo mente 
alle colonne doriche più vetulle, ch'ei neppur nomina , a-
vrebbe da sé medeiìmo veduto che era fenza neifun fonda
mento la da lui fuppoila fomiglianza fra l'umana ftruttura 
e le colonne . t e più antiche colonne , che ancora efiilono, 
si della Magna Grecia che della Sicilia e della Grecia itefla, 
non hanno tale proporzione,, ma hanno appena un'altezza 
uguale a cinque diametri prefi nella parte inferiore (A) . 

fi. ζ. Più fondata non è a mio parere l'oifervazione dell' 
immortale fignor conte di Caylus , il quale pretende ef
fer le teile delle antiche figure generalmente affai grandi e 
groffe. Egli ciò aiferifce appoggiandoli al giudizio di Pli
nio (Β) , fecondo cui nelle opere di SEUSI e d' EUFRANORE fi 
vedeano grandi teile , e articolazioni fortemente efprefle. 
Ma un uomo sì illuminato non avrebbe dovuto far cafo del 
giudizio di quel celebre naturaliila, troppo frivolo per non 
meritare una feria difcuffione, e faciliffìmo a confutarli da 

ogni 
f u l l e u r n e , d e l l e q u a l i f o n o a l c u n e n e l l a b i - c h e q u e l l e d e l p i ù p i c c o l o t e m p i o h a n n o d i 

b l i o t e c a V a t i c a n a . a l t e z z a q u a t t r o d i a m e t r i , ο fiano m o d u l i o t t o 

( A ) W i n k e l m a n n d i f e o r r e a l u n g o i n t o r n o e p a r t i c i n q u e fino a l c o l l a r i n o ; q u e l l e d e l 

a l l ' a r c h i t e t t u r a d e l r e m p i o a n t i c h ì f f i m o d e l l a p r i m o f o n o d i m o d u l i f e t t e , p a r t i c i n q u e , e 

C o n c o r d i a a G i r g e n t i i n S i c i l i a n e l l e l i t e o f - u n q u a t t o ; c o f i c c h è t u t t a l a c o l o n n a c o l c a -

f e r v a z i o n i f u d > e r t o i n f e r i t e g i à n e l l a B i b l i o - p i t e l l d è p o c o p i ù a [ t a d i q u a t t r o d i a m e t r i , 

t e c a d e l l e f e t e n z e , e b e l l e a r t i , c h e fi ftam- L e c o l o n n e d e l l a t e r z a f a b b r i c a f o n o d i f e t t e 

p a i n G e r m a n i a , e r i p e t u t e i n fine d e l p r i m o m o d u l i , ο p a l m i d i e c i n o v e , e t r e q u a r t i fino 

T o m o d e l l a r a c c o l t a d e l l e f u e l e t t e r e f a m i H a - a l c o l l a r i n o f e n z a i l c a p i t e l l o . L ' i n g l e f e M a 

ri . I v i pag. 274. f c r i v e , c h e l ' a l t e z z a d e l l e j o r n e l l a f u a o p e r a , n o n t r o p p o e f a t t a , Les 

c o l o n n e d i q u e l t e m p i o n o n a r r i v a a l l ' a l t e z - Ruines de Paeftum 3 ou de Pojfidonie ec., l e 

z a d i c i n q u e d i a m e t r i c o m p r e f o v i i l c a p i t e l l o , f a t u t t e a l q u a n t o p i ù a l t e ; o l t t e l ' a b b a g l i o 

c o m e i n q u e l l e d i P c f t o . S e c o n d o l a c a t t a d a - p r e f o d i p a l m i 4 0 . e p i ù i n l u n g h e z z a , e i o . 

t a n e d a l P . P a n r a z j , l e p r i m e , f e n z a i l c a p i r c i - i n l a t g h e z z a d e l t e m p i o p i c c o l o . 

l o , f o n o d i 4 . d i a m e t r i . P e r l e c o l o n n e d i P e - ( Β ) lib. 3j. cap. 9. feti. 36.%. i,,cap.it\ 
fio , i l e h P . P a o i i c o l l e T a v o l e e f a t r i f f i m e , feci. 4.0. § . 2j. 
c h e h a p u b b l i c a t e n e l l a f u a o p e r a , d i n n o f t r a , 
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ogni olTervatore intelligente di antichità, che per poco vi" 1 " 1 

rifletta . E' flato detto infulfamente, e da più d'un autore 
CA.P» LV» 

ripetuto , che la tefta dell'Ercole di Farnefe fiali trovata alcune 
miglia diftante dal refto della ftatua : queft'aiTerzione non da 
altro è nata fe non dall'elTere quel capo agli occhi del vol
go troppo piccolo per un Ercole , fecondo l'idea che fe ne 
ha generalm ente ; quefti critici però dovrebbero aver ofler-
vato lo fteflb in più d'un Ercole , e principalmente fulle 
gemme . E certamente dobbiamo piuttofto credere che liafi 
ingannato Plinio (A) ; perocché gli antichi, e particolarmente 
gli artifti di quella perizia che aveva SETJSI , meglio di noi 
conofcevano le proporzioni tra la tefta e'I collo e'I refto del 
corpo umano : tanto più che aveano quefta cognizione non 
folo gli artifti, ma anche il volgo , come fi rileva da Catullo 
nell'epitalamio di Peleo eTeti ove dice: 

Non potrà la nutrice al nuovo giorno 
Più tutto il collo cingerle col filo , 
Che tutto- jer lo circondava intorno- (*) . 

I commentatori hanno fpiegati quefti verfi a contro-fenfo » 
ma una vecchia coftumanza , che non è ancora affatto dimen
ticata in Italia, può fervire a ben intendere il poeta. Ai 
giovanetti sì dell'uno che dell'altro feflb , quando fon giunti 
all'età atta all'amorofo piacere, mifurafi il collo con un filo 
ο naftro ; quindi tal mifura raddoppiali, e fe ne prende il 
mezzo fra i denti : fe i due capi tirati fopra la tefta arrivano 
a toccarli efattamente nel mezzo di efla, ciò fi ha per un 
indizio di virginità . 

jf. 6. E' probabile che i greci artifti, ad imitazione de- proporzioni 

gli egizj, abbiano fu ben determinate regole fiflate non folo n c U u o m o -
le più grandi, ma eziandio le più piccole proporzioni, e la 

mifu-
(A ) Vedi in appreflo al libro IX. cap.nl. (*) Non illam nutrì* orienti luce revifens 

%.tS. . Heficrno collum poterli cìrcumdare filo. 
Cam. 6i.verf. 376. 

http://cap.nl


3Jo D E L B B L L O C O N S I D E R A T O 
1 11 ' 1 mifura della lunghezza e larghezza propria ad ogni età e 

CAP V* a c* °^ n * qu^ita ài contorni ; e tutte quefte leggi verofimil
mente s'imparavan dai giovani fu i libri , che trattavano 
della fimmetria (a) . Dalle così determinate proporzioni na
fce nel fiftema dell'arte quella fomiglianza , che fi ravvifa 
collantemente preflb gli antichi, eziandio nelle figure me
diocri ; ed infatti, malgrado la differenza oflervata già anti
camente nelle opere di MIRONH , di POLICLBTO , e di LISIPPO , 

tutte fembrano ufcite dalla fteiTa fcuola, vedendoli in tutte, 
sì in grande che in piccolo , ofìervate le medefime leggi 
fondamentali ; e di ciò s'accorge un conofcitore, come un 
abile fuonator di violino riconofce gli fcolari d'uno fteffo 
maeftro , quantunque in molte cofe tra di loro differifcano . 
Che fe talora s'incontrano differenti proporzioni in qualche 
figura, come, a cagion d'efempio, in un bel torfo d'una 
figurina muliebre ignuda preflb il fignor Cavaceppi in Ro
ma, in cui dalfumbilico alle parti fefluali paifa una diftanza' 
non comune, allora deggiam credere che limili figure fiano 
(late copiate dal naturale , cioè da perfone così formate . Non 
pretendo però di fcufare in tai maniera tutti gli errori di di
fegno , che nelle antiche opere per avventura s'incontrano ; e 
fe l'orecchia per efempio non è polla nella itefla linea del 
nafo , come efler dovrebbe, ma è collocata più fotto , qual 
vedefi nel bufto d'un Bacco indiano nella villa Albani, con
vengo allora efler quefto un difetto che non ha fcufa . 

^-principai. jf. 7 . Le regole d'ogni proporzione per ufo dell'arte ef-
^.ai|a«i'iura fendo ftate prefe dalle proporzioni del corpo umano , fa

ranno verofimilmente ftate determinate dagli fcultori prima 
che dagli altri ; e denno pur quindi elfere derivate le regole 
dell'architettura. Il piede , che preflb tutti gli antichi pren-
deafi per norma nelle mifure d'ogni grandezza , colicene con 

que-
00 Ptuloilr. Jun. Protcm. Icon.pag. 862. lìn.ii. 
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quello nome chiamavafi anche una data mifura de' fluidi (Λ) , · • • — 

era di molt'ufo agli ftatuarj per fiffare le proporzioni del 
corpo , e con ragione ; poiché il piede ha una mifura più de
terminata che non ha la tefta ο '] volto, di cui fi valgono 
generalmente i moderni. Gli antichi artifti dalla lunghezza 
del piede determinavano la grandezza delle loro ftatue, e 
davan loro , fecondo il teftimonio di Vitruvio (b), fei lun
ghezze di piede. Su quefto principio Pittagora. determinò Ja 
grandezza d'Ercole dalla mifura de'piedi coi quali avea mi-
furato lo ftadio olimpico in Elide (c). Non deefi pertanto 
credere al Lomazzi ove dice che il pie d'Ercole era un fet-
timo della fua lunghezza (d), e francamente determina, .quali 
ftato ne fbffe teftimonio di villa , le proporzioni tenute da
gli antichi nel rapprefentare le altre divinità, cioè di dieci 
volti per Venere , di nove per Giunone, di otto per Nettu
n o , e di fette per Ercole (e). Tutto ciò con tal confidenza è 
fcritto, che ad un leggitore dì buona fede può imporre j 
ma a ben efacmnarlo altro non comparifce che una bella in
venzione . 

Jf. 8. Tale proporzione di fei ad uno tra Ί piede e'I cor
p o , che parve ftrana e ineomprenfibile all'Huezio ( / ) , e fu? 
pienamente rigettata da Perrault (g) , fondali fulla fperienza 
naturale, eziandio nelle figure fvelte : fi ravvifa efatta non, 
folamente nelle ftatue egiziane, ma ben anche fulle greche ί 
e troverebbefi nella m aggior parte delle antiche figure, fe 
loro fi foffero confervati i piedi. ' Può averli di ciò un ar
gomento fu alcune figure di deità più lunghe in alcune loro 
parti che elTer non fogliono naturalmente. Così l'Apollo, 

che 

(a) Plin. lib.t f. eap.31.feS. 74. in che capo l'Hue2Ìo dica tal co/à} folamen-
(b) lib. f.cap.t. te ho veduto nel capo 12 r. che riporta l'oC-
(c) Aal. GelLNoci. Att. lib.t. cap.t. fervazione di Pittagora, di cui ha parlato 
O ) Tratt. aeJa Ρ ut. tib.i. cap.t o. qui Winkelmann . 
ié\ Idem ibid. lib.6. cap.t. (g) ad Vitrwv. lib.3.cap. 1.pag./7. not. 3. 
\I) in Jdmuar.Ui [ Non ho potuto trovare 

http://eap.31.feS
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che ha fette teile d'altezza, ha il piede fu cui foilienfi più 
lungo del capo di ben tre pollici di palmo romano ; e Al
berto Durer ha dato alle fue figure otto lunghezze della fe
lla, e fei lunghezze del piede ; cioè ha fatta tra la teila e'I 
piede la proporzione di 3 . a 4 . La Venere de'Medici è una 
figura fommamente fvelta , e quantunque affai piccola ne fia 
la teila , pur tutta la fua altezza non è che fette teile e mez
za , il piede è un palmo e mezzo pollice, e di fei palmi e 
mezzo è l'intera figura. 

jf. g. Potrei qui agevolmente dare un minuto raggua
glio delle proporzioni del corpo umano , traendole dai gre
ci difegni del nudo ; ma le ometto , eflendo perfuafo che di 
neffun'utilità farebbe una femplice teoria fenza le iilruzioni 
pratiche , ficcome inutili fono quelle opere nelle quali, lèn
za nemmeno aggiugnervi il corredo delle opportune figure, 
di ciò fi tratta diffufamente. Così un inutile sforzo d'inge
gno farebbe , e di neffun vantaggio a' difegnatori, nè ai co-, 
nofcitori f il voler rapportare le proporzioni del corpo uma
no alle regole dell'armonia generale e della mufica. Le ri
cerche aritmetiche fono per la pratica del difegno come la 
fcuola di fcherma per batterli in una battaglia campale, cioè 
di neffun ufo. 

jf. 1 0 , Non farà qui fuor di luogo il parlare di quella 
proporzione, che ferbar fi vuole nell'infieme delle figure, 
oflia nella compoiizione . Le principali regole degli antichi 
artiili intorno a ciò erano la parfimonia nelle figure, e la 
quiete nell'azione. Riguardo alla prima, fembra da'medefi-
mi monumenti rimailici che eziandìo nelle opere dell'arte 
fiafi offervata la regola introdotta da Sofocle (a) fui teatro, 
di non mettere fulla fcena più di tre perfone allo ileflb tem
po (b) ; anzi veggiamo che gli antichi artiili fi fono fovente 

HU
GO Arift. Poet. cap.4.. oper. Toni. I V . pag. j . C. 

\p) . . . Nec quarta loqui perfona laboret. Hor, de Arte poet. v . t g i . 
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ftudiati di efprimere molto , e di rapprefentare tutta υη' 
azione con una fola figuraci). Così il pittore TBONE efpreffe 
colla fola figura d'un guerriero uno che rifpingeva il fuo 
nimico, fenza che quefto fi vedefie (a) . Ciò per avventura 
pur nacque dall' avere gli antichi artifti prefi gli argomenti 
de'loro lavori da una fola forgente, cioè da Omero, pref
fo di cui molti fatti fi leggono fra due ο tre perfone avvenu
ti . Tale è , a cagion d'efempio, il celebre e più volte da
gli antichi rapprefentato cangiamento d'armi tra Glauco e 
Diomede : tale l'imprefa di Ulifle e Diomede -medeiìmo do
po la morte di Dolone , ed altri fimiji già mentovati [ogget
ti d'antichi lavori . Lo ftefib può dirli della ftoria eroica 
avanti la guerra di Troja, ove ogni avvenimento in due ο tre 
figure era comprefo. 

.0". i l . Riguardo alla quiete, nella compofizione degli 
antichi artifti non trovali mai ciò <:he frequentemente fi ve
de nelle opere de'moderni, cioè una compagnia di perfone 
che l'una l'altra al tempo ftefib fi parlino , ο una folla di 
gente quali in tumulto , e ove par che l'uno falir voglia full' 
altro (A) . Le rapprefentazioni degli antichi maeftri fomigliano 
ad un'afiemblea di perfone che moftrino agli altri rifpetto , e 
per sè lo erìgano. Intendevan effi molto bene ciò che noi 
chiamiamo aggruppare ; ma intorno a ciò , quale foife il loro 
gufto e la loro abilità, non dobbiamo cercarlo ne'bafli-ri-

Tom.L Y y lievi 
( i ) Se qualche volta gli antichi pittori (a) l£X\v&.V~ar. kifior. lib.2. cap. tilt. 

hanno il loro ftudio impiegato nella parli- (A ) Pare, che una parte di quefti difetti 
moaia delle figure , altre volte l'hanno pofto fi trovi fu di un lato dell'ara del Mufeo Capi-
nell'accrelcerne il numero . Tra le molte ta- tolino riportata nel Tomo IV. Tav. j - 8. , 
yole della galleria defcrittaci da Filoftrato all'intorno della quale fi vede fcolpita la na-
in Iconib. varie ve n'erano copiofe di figure . fcita , e l'educazione di Giove , e la fua pri-
Le due tavole di Polignoto , per tacer delle ma comparfa da re degli dei. Siede egli nella 
altre, rapprefentante l'una l'imbarcamento citata Tav. 8. , e intorno gli ftanno dieci al-
de' Greci dopo Γ clpuenazione di Troja , e tre diviriirà in piedi, in atto quali tutte ai 
l'altra la difcefa d'Uliife ai campi elisj, era- parlare Ο con lu i , ο fra di loro ; e fono in 
no amendue ricchiflìme di figure , come fi uno fpazio sì angufto , che , fcbbcne compa-
può raccogliere da Paufania, che ce ne ha rifcano con degnita , e decenza, e fieno nel 
data una minuta defcrizione Hb.10.cap.2j. tutto infieme molto bendifpofte, pure fem-
figg. pag-8 ί9-fegg' bra che ftìino quali addoffo l'una all'altra . 

http://Hb.10.cap.2j
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lievi di molte figure,. che generalmente fon preii dalle ur
ne , ove la poca altezza non fempre Io permetteva : ciò 
nonostante fi trovano alcuni di quefti monumenti , ove la 
compofizione è ricca y e le figure aggruppate , ficcome ve
defi , fra gli altri, nella, morte di Meleagro (a) . Ove però 
il luogo richiedeva gran copia di figure y poffon ugualmente 
gli antichi elferci maeftri,. ficcome appare dalle pitture an
tiche riportate ne"miei Monumenti (A) , e da molte, fra quelle 
d'Ercolano (B) . 

jf. 1 2 . Non parlerò qui di c i ò , che inoltri artifti chia
mar fogliono contrappofio f potendo ognuno agevolmente 
fcorgere, che agli antichi non men che a'moderni era no
to y come pur. ben fapeano i poeti e gli oratori l'ufo dell* 
antitefi ι voce che , nell'arte di ben dire » corrifponde al vo
cabolo contrappofio nell'arte del difegno - Per tanto y ficcome 
quella » così quefto eilèr deve naturale e non ricercato ο 
fìiracchiatonè deve l'artifta proporfelo per uno de'princi
pali oggetti del fuo fapere r come fuccede nei moderni ar
tifti y i quali vogliono che tutto fagrificarfi poffa al contrap-
poila* Con queftamaffima -è venutaChambray che pretefe 
di giuftificare Raffaello nel fuo difegno della ftrage degl' In
nocenti incifa da Marc'Antonio, ove fon graffe e piene le 
figure delle donne r e macilenti aU'oppofto ne fono i carne
fici r avvertendo ciò effere flato fatto pel contrappofto, af
fin di render quefti più odiofi e abbominevoli {b) -

(a) Monum. ant. num.St, Tom.tI.Tay.it.jo. 60 
0 0 num.i0T. tpS. (*> Chambray Idei i t la ptint. pag. 4 6 . 

( B ) Si potrà vedere Tom.1. Tav. f. 6.tt.r 

CA-

http://Tom.tI.Tay.it
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ζ ? - ι ι Itivi iflTrr " - l i - • d L I B * V * 

C A P . V. 

C A P O V. 

Bellezza confiderata partitamene . . . nella tefta e nel profilo del vol
to . .. nella fronte. . . e nè capelli fu di effa — Dalla forma de* ca
pelli in quefta parte fi diftinguono le figure a" Ercole .. . e d'Alef-
fandro il Grande - Spiegazione d'una gemma . . . e d'una pittura 
fu un -vafo Hamiltoniano — Tefte di ìlio — Beltà degli occhi. .. 
e forma loro nelle tefte ideali . *. e delle divinità—Delle palpe
bre . .. e delle fovracciglia — Della bocca . .. del mento ., . delle 
orecchie ... e fingolarmente di quelle de'Pancraziafti — De*capelli-
Capigliatura de' Satiri ο Fauni . . , d'Apollo e di Bacco . . . β 
della gioventù — Colore de capelli. 

Trattando della bellezza ho proceduto analiticamente , cioè Mlezzacor. . 

dal tutto alle parti ; quando avrei potuto anche procedere contamente?*" 1 

metodo iìntetico , cioè dalle parti al tutto , Nella cognizione 
di ciafeuna parte della bellezza , dobbiamo principalmente 
prendere in confiderazione le eftremità ; poiché effe non 
folo vita, moto, efpreifione , ed azione ci prefentano ; ma 
più difficili delle altre fono le forme loro , e per effe ben fi 
determina la differenza che v'ha trai bello e'I deforme, 
tra'l moderno e l'antico , La tefta, le mani, ì piedi, come 
fono i primi nel difegno, c o s i efler lo denno eziandio ne-
gl'infegnamenti dell'arte. Se in ogni cofa egli è difficile il de-
fcriverne le parti, ciò avviene in fingolar maniera nella de
fcrizione delle parti, ond'è il corpo umano coftituito . 

jf. i. Nella forma del volto ìl profilo greco è il prin--· nella tefta, 

cipal carattere d'una bellezza fublime. Vien formato quefto <fcl volto.. . 

profilo da una linea retta, ο almeno dolcemente piegata, 
che deferivon la fronte e'I nafo fulle figure giovanili , e 
principalmente delle donne. La natura fembra compiacerli 

Y y ij me-
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meno a dare taJ forma ai volti ne' climi afpri, che fotto un 
cielo temperato e dolce ; ma ovunque quefta s'incontra, 
fuole il volto fempre eifer bello . La linea retta e compiuta" 
efprime un non fo che di giande , e Ja linea dolcemente in
curvata ci prefenta un'idea di piacevole delicatezza . Che 
in tali profili fiavi una delle ragioni della bellezza lo di-
moftra l'oppofto ; imperocché quanto maggiore è l'incava-
mento del nafo , tanto più il volto dalla bella forma s'allon
tana ; e ove quefto lateralmente guardato prefenta un cat
tivo profilo, non è fperabile di vederlo bello in niun afpet-
to . Alcuni hanno immaginato , che il profilo greco, comu
ne a tutte le antiche figure de' greci maeftri, fia un avanzo 
mal fondato delle linee rette che caratterizzano lo ftile an-
tichiffimo ; ma elfi poilbno difingannarfi fol che oifervino 
come hanno incavato il nafo le figure egiziane , le quali al
tronde hanno formati a linee rette quali tutti gli altri con
torni . Quel che gli antichi chiamavan nafo quadralo (a), non 
è probabilmente-quello che Giunio traduce nafo pieno (b), il 
che non ci dà nelfuna idea ; ma forfè quefta voce vuol ef
primere il profilo preffochè retto , di cui parliamo . Potreb
be anche in altro modo intenderli un nafo quadrato, cioè 
un nafo che in luogo d'elfere affilato, foife largo e piano 
nel mezzo, formando lateralmente due angoli acuti, qual è 
il nafo della Pallade , e della pretefa Vertale nel palazzo Giu-
ftiniani. Tale forma però non vedefi fe non nelle ftatue an-
tichifìime , quali appunto fono le mentovate (A) . 

jf. 2 . Dall' 
(Λ ) Philoftr, lÌeroie. cap< ». $. 2. p. <S?g<, ca dell'arte. Tacevano la fronte piatta , fcri-

tap io. %.p.pag.yi t. , ve egli : dalla radice de"capelli fino alla pun
i i ) De pia. vet. lib.3. tap.pi. p.zji. ti del nafo , tutto è linea retta . La fua Ca

prine, perfide fuperiore è tutta piana, e di là al 
(A ) Avrebbe dovuto dire angoli retti, non labbro fuperiore forma un angolo retto . I 

acuti . Tali fi oifervano effere anche dal fig. due lati fono anche piani, e appena fono fe-
Mengs nelle fuc Rififs. fopra i tte gran Pit- gnate la narici, per non interrompere la for-
tori, R ffaello, Correggio, e Tiziano, ec. c.j. ma principale , che fi compone di due trian-
over. Tom. I. pag. » 03., e vuole che fia que- goli ai lati , e d1 una pianura fulla parte di 
fto un carattere della prima, e feconda epo- cima, ne fegnavano punto l'offo delle narici. 
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jT. 2 . Dall'efame del profilo , cioè della bella forma del ' 
volto intero , palliamo alle parti di elfo , e cominciamo dalla C A p 

fronte, ove Ila in molta parte la bellezza. Deve per effer ... nella fron-

bella una fronte eifer affai breve , cioè baffa , del che ce ne t e '" 
polliamo accertare colla propria offervazione , e ce ne ren
dono tellimonianza gli fcrittori (a) . Una fronte fpaziofa ed 
alta aveafi dagli antichi in conto d'una deformità (b) . Sic
come la fronte nel fior dell'età è baffa , e fi va poi amplian
do e follevandofi , così fembra dalla natura iteffa effere Hata 
conceduta all'età della bellezza quella proprietà, come un 
fregio neceflario d'un bel volto . Chi voleffe di ciò meglio 
convincerli non avrebbe che a cercare un bel vifo di fronte 
baffa , e coprendogli con un dito i primi capelli rendernela 
più elevata e fpaziofa : vedrebbe tolto una certa fpropor-
zione , e gli falterebbe all'occhio quanto fvantaggiofa fia 
alla beltà la fronte alta . A tal effetto fenza dubbio fogliono 
le Chrcaffe, imitate anche da molte Europee , raccorciarli 
i capelli dianzi, e ripiegarli all'ingiù, onde itringon la fron
te in guifa, che quelli giungono poco meno che a toccar 
le fovracciglia. 

Jf. 3. Ma quanto più baffa è la fronte, tanto più corti e nei ceci
ne fono i capelli, onde fe ne fogliono ripiegare in alto le 
cime , formandone come un tupe arricciato. Così facea la 
Circe di Petronio, le cui parole nè dall'amanuenfe nè da' 
traduttori fono fiate intefe , poiché ove ita fcritto : frons 
minima & qum radices capillorum retrofiexerat, dee fenza dub
bio , in luogo di radices, leggerli apices, le cime cioè de'ca
pelli (e). Altronde come mai poteano voltarli insù le radici 

de' 
(A) Lucian. AMOR. <. 40.PAG.441. T. IL. naturalmente , non già arricciati ad arte , CO~ 
(B) Idem DIAL. MERETR. I. OPER. TOM. NI. me patla anche della forma delle fopracciglia; 

PAG. ZIO. _ e per RADICI DE'CAPTILI fi può beniilimo inten
de) IN SATYRIC. PAG. 4$ 4. [ Io crederei che dere di quelli peli, ο corti capelli, che na-

non andafle emendato ; perche pare che Pe- kono in ama alla fronte , e che Circe gli a-
txonio parli dei capelli, come li aveva Circe velie naturalmente ricciutelii. CRINES INGENIA 

http://40.pag.441
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! de'capelli ? Il traduttor francefe ha creduto di qui vedere una 
fpecie di parrucca, che rnoftraffe per difotto le radici dei 
capelli proprj e naturali , Potea immaginarli cofa più af-
furda (A) J 

jf. 4 . Perchè più perfetta fia la bellezza, e più regolare 
ricfca il volto , vogliono i capelli della fronte prendere una 
figura rotonda verfo le tempie , e l'hanno diffatti ne'bei vol
ti . Tal forma è si propria a tutte le bellezze ideali e ai vol
ti giovanili dell'arte antica, che non vedefi in neffuno quel 
doppio angolo entrante nudo di capelli. Pochi fra i mo
derni artifti hanno fatte le precedenti offervazioni ; e ove a 
qualche antica ilatua fu rimeffa recentemente la tefta, fcor
gefi il moderno lavoro ai capelli, che fcompofti fporgono 
in fuori fulla fronte. Bernini in quefto , come ad altri riguar
di , ha riputato bello ciò che al bello .s'oppone; e'I fuo 
encomiafta Baldinucci (a) , il qual ci narra che , avendo Ber
nini modellata l'effigie di LuigiXIV. nella fua giovinezza, 
gli alzò i capelli fulla fronte * moftra la fua poca intelli
genza . 

Capelli fulla $> f>- Quella forma della fronte , -e principalmente i ca-
k > " e d E l c o "pel l i dinanzi corti e ripiegati all'insù, veggonfi manifefta-

mente in tutte le tefte d'Ercole, ο in gioventù lo rappre-
fentino ο nell'età virile, e unitamente all'ampiezza del fuo 
collo fono, come già di fopra accennai, un fimbolo di fua 

robu-
fuo flexi per totos fefe humeros ejfuderant : fa confiderarle. „ Accomodandoli un giorno 
frons minima, & qui radice* capillorum retro- quella Maeftà al fuo folitoal naturale per 

^____^-jìexerat : fupercilia ufque ad malarum flriclu- efler ritratto in difegno , il Bernino acco-
ram currentia , & rurfus-confinio luminumpe- ftandofegli gli aperfe gentilmente le ciocche 
ne permixta. de' capelli fopra le ciglia in modo, che la fron-

(A ) Tanto più aflurda quanto che il tra- te rimafe alquanto fcoperta, e con maniera 
duttor francefe Tom. il. pag. 1 ti. not.^ a. ar- -quaii autorevole così parlò : V. M. è un R e , 
gomcnta anzi da quelle parole tutto il con- che può moitrar la fronte a tutto il mondo : 
trario, cioè che Circe non portafle capelli e fu cofa graziofa il vedere come in un fubìto 
pofticci. Cela eft dit finement, pour mon- tutta la corte feguito quell'accomodatura di 
trer , que Circe n'en avoit pas de faux , comme capelli, la quale da lì ìa poi fi chiamava ac-
enportoìent les courtifannes. comodatura alla B e r n i n a . A me pare che la 

(a) Vit. del Bernin. pag. 47. \ Riporterò le critica di Winkelmann fia un poco eccedente, 
parole di Baldinucci, affinchè il leggitore pof-
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robuftezza , quali facendo allufione al corto pelo che ha " 
fra corno e corno il toro . Per mezzo di firjFatta capigliatura C A p y 

fi poifono difcernere le teile di quell'eroe da quelle della fua 
Iole , che pur fovente fon coperte dalla pelle di leone ; ma 
che hanno i capelli ricciuti cadenti fulla fronte , come , fra 
le altre , veder fi può in una gemma del real mufeo Farnefe 
a Napoli, ove la di lei teila è incifa a rilievo ( i ) . Su que
llo fondamento giudicai che veramente foife d'Ercole, an
ziché d'Iole, fotto il cui nome ρ affava, una teila profon
damente incifa. del mufeo Stofchiano ; e riconobbi pur Er
cole , ov'altri credeano divedere Apolla (a) , in una teila co
ronata d'alloro della galleria Granducale , incifa in una 
corniola da ALLIONE greco artiila, dove vi ha un altro Er
cole pur coronato d'alloro y incifo da ONESO ; e ficcome vi 
manca la parte fuperiore del capo , il difegnatore , che ve 
l'ha voluta fupplire per darne la figura in rame, certamen
te non ha fatta l'efpolla oiTervazione fu i di lui capelli. Se 
a ciò avellerò riflettuto gli itudiofi delle antiche monete, 
avrebbero fa molte ? rapprefentanti una teila giovanile co
perta con pelle leonina , agevolmente ravvifato Ercole , lad
dove efli hanno creduto di vedérvi Alefiandro il Grande , ο 
qualche altro re (A) . 

jT. 6. Aleifandro il Grande ha egli pure nelle fue teile aroifctrancÌe^ 

un collante e infallibile diilintivo : i fuoi capelli a fomi
glianza di quei di Giove, di cui voleva eifer creduto figlio , 
fon dalla fronte ripiegati indietro , e cadon giù ferpeggiando 
dalle tempie divifi in varie ciocche - Quefta maniera di por
tare i capelli ripiegati indietro vien detta da Plutarco (J>) a v & « 

ς - ο λ η 

( ι ) A tali indizj pur diftinguefi una bella della quale diamola figura alla Tav. X I X . 
figura d'Iole , cogli attributi d'Ercole, in (a) Stofch , Pierr. grav. pi. 8. 
marmo alta quattro piedi parigini a un di- (A) Vedi fopra pag. toz. eol.t. , ove di-
prefio, poifèduta da S. E„ il fignor conte dt co lo iteli» fecondo Begero , perche pajono 
Firmian Miniftr» Plenipotenziario preffo il ritratti . 
Serenillìmo Governo della Lombardia Auftria- (b) In Pomp. oper. Tom.I. pag. 603. D* 
ca ec. La ftatua è in qualche fatte xciUurata, £ SurrecJa coma. 
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Γολκ' τ » ί χ ό μ γ ι ς , , oye nella vita di Pompeo dice che quelli 
portava i capelli a fomiglianza d'Alelfandro : fu del che io di
rò le mie offervazioni nella feconda parte di quefta Storia (A) , 

spiegazione <f. 7 . L'offervazione , che abbiamo fatta di fopra intorno 
d'una gemma. . 

ai capelli della fronte d'Ercole, può eziandio darci de' lumi 
per conofeere una tefta giovanile cogli omeri, incifa in una 
gemma del real mufeo di Francia (a) . Quefta tefta indica una 
figura coperta d'un fottile e trafparente velo, il quale dalle 
fpalle le vien tirato fin fopra il capo , e fopra la corona d'al
loro che lo circonda : al tempo fteifo le ricopre la parte in
feriore del volto fino alla punta del nafo, in maniera però 
che anche fotto il velo ne fon chiari e riconofcibili i tratti. 

jf. 8. Fu fcritta fu quefta gemma una Differtazione (b) , in 
cui fi è pretefo che ivieftìgiato fofiè Tolomeo re d'Egitto , e 
padre della famofa Cleopatra , foprannominato Aulete, cioè 
fuonator di tibie , poiché amava di fuonare tale ftromento (c); 
e che il velo, onde ha coperta la parte inferiore del volto 
( non facendoli alcun carico l'autore di quello che la tefta e 
le fpalle gli c o p r e ) , fialafafcia detta φορ/Se/ud, ο φορβϊιον, 
che legarfi foleano fulla bocca i tibicini, per la cui aper
tura introducevano Jo ftromento fino alle labbra . Queft'af
fezione potrebbe avere qualche verofomiglianza , fe delia 
mentovata fafeia non fi aveffe neffun'idea ; ma noi la vedia
mo , fra gli .altri monumenti, in un'ara triangolare-del-Cam
pidoglio , legata fulla bocca d'un Fauno che fuona due ti
bie ; ed effendo la figura di quefto Fauno ftampata fu varj 
libri (d), non doveva effere ignota all'autore della Differta
zione . Veggiam pure la bocca così bendata ad un fuonatore 

di 
\A) Iti. XI. capo I. $.19, e rìframpato nel ftfpplcmento alle Antichità 
(a) Manette Pierr.grav. Tom.1.p.379. Romane di Poleno Tom.ul. pag.fsr., due 
(4) BaudclotDairvaTI?/ji./ur««e/>;e,7ierf« figure una acanto all'altra , che Tuonano 

Cai. de Madame. Paris 1 698. > una tibia per cia<cuna , fenza il capeflro alla 
(c) Strab. lib. 17. pag. 981. princ. bocca. \finkclmann voleva forfè errare Bar-
(cQ Mercuria!, de Gymnafi. [ Quefto fcrit- tolini de Tibiis veter., che la riporta nella 

tore porta folamcntc, nel Ub. g. c. 6. p.67., Tavola ». pag. 201. 

file:///finkclmann
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di tibie in una pittura d' Ercolano (a) ; e fcorgefi sì in quefto « 
che nel Eauno , che il φορβξιορ era una piccola benda, la 
quale pattando fulla bocca e fulle orecchie veniva ad eifer 
legata dietro al capo , e perciò non ha punto che fare col 
velo che copre la tefta, di cui qui fi tratta. 

jf. 9 . Quefta tefta, che è la fola nel fuo genere , merita 
più particolari ricerche , affine di conghietturarne con pro
babilità , ove ritrovar non fi poffa con certezza , la fignifi-
cazione . Paragonandola colla tefta d'un giovili Ercole io 
vi ravvifo una piena fomiglianza . In quefto pure la fronte 
fi rialza, fi dilatai ed ha una certa rotondità; i capelli di
nanzi fono difpofti nella maniera fovraccennata, e le gote 
cominciano a coprirgli!! della prima lanugine dalle orecchie 
in giù : ο-νγκΛτί^τΛ i χομ» τω /Ϋ'λλω τταρχ rè (b) : 

Cui prima, jam nunc vernant lanugine malia ; 
il che , fecondo un'antica oifervazione <c), fi riferifce alla 
barba. L'orecchia itefla fembra fimile all' orecchia da pan-
craziafte, che ad Ercole darli fuole . 

§ . 1 0 . Ma che vorrà egli lignificare quel velo che fafcia 
la noftra tefta, e qual rapporto può elfo avere con Ercole ? 
lo immagino che Γ artifta abbia qui voluto rapprefentare 
quell'eroe mentre ferviva Onfale regina di Lidia ; e mi fug-
gerifce quefta conghiettura una tefta di Paride nella villa Ne-
groni umilmente velata fino al labbro inferiore . Argomento 
quindi che tal maniera di coprirli il capo foife un ufo co
mune preifo i Lidj e i Frigj , popoli confinanti tra loro , 
che dai poeti tragici, al dire di Strabone (d), infieme con-
fondevanfì , principalmente dopo che amendue furono da 

Tom. I. Ζ ζ Tan
ta) Tom. IV. Tav. 42. 
<J>) PVIILOFTR. lib.i.lcon.io. T. il. p. 7 7 0 . 

\Coma autem jucunda tàam fine ornata eft, 
fronti quìaem oberrans , una vero cum lanu
gine fecundum aurem defcendens. 

( E ) ANTHOL. lib. 4. cap. ζ 2. η. 4. 

Tempefiìve fiorentes in capite lanugine} _ 
Detondens , mentorum viriies annuncia-

tiones , 

Phcebo ponit Lycon primum munus, 

(d) lib. 14.pag.gèi.prìnc. 
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Tantalo aiToggettati (a) . A quella mia conghiettura ferve 
anche d'appoggia Filoilrato ( b ) , ove narra che ί Lidj facean 
l'oppoflo de'Greci , ricoprendoli quelle parti del corpo r 

che quelli teneano feoperte. Nè parla egli già di un'oifer-
vazione che abbia fatta egli fteflb , ma riferifee cofe vetu-
ftiifime apprefe da qualche più antico a noi ignoto fcrittore,. 
poiché a' tempi fuoi più non efiftevano nè que' Lidj , nè 
que' Frigj, e s'erano interamente cangiati 4 coftumi degli abi
tatori dell'Alia Minore .. Di un rimile veftimento , ο piuttofto 
involucro de'Frigj, fembra far menzione Euripide nell'Ecu
ba , ove introduce Agamennone che, vedendo innanzi alle 
tende il cadavere del di lei figlio Polidoro , chiede a quella-
regina, chi fia quel morto trojano ; nè può già, die' egli » 
eifer uno de' Greci, poiché elfi così veftiti non fono : 

. . T/V apJpa TOP cf iirt <rxnvat$ epa 
©oLtófTok ΤραΙων ; a yàp 'Apyitcov πέπλοι 

Δ&μα<; πίμπ[υσ·νοΜ9 , dyyiXXovvt μο* (c) -
Né denno tali parole intenderli del panno in cui i cadaveri 
involgevanfi, ma bensì d'un ufo particolare de'Frigj, per 
cui al veftito fi diftinguevano dai Greci. 

jf. 1 1 . Confeflo però-, che fe quefto paffo d'Euripidei» 
voglia intendere del veftito frigio , in quanto che era diverfo 
dal greco, allora nulla poifo inferirne per ifpiegare la gem
ma . Ma ben fondata altronde fi è la mia conghiettura fo
pra l'ufo che aveano i Lidj di ravvolgere in un panno par
te del volto; anzi penfo di rendere interamente probabile 
la fpiegazion da me data intorno alla fummentovata gemmai 
colla pittura d'un vafo di terra cotta rapportato nella ma
gnifica collezione Hamihoniana. Se ne vegga la figura alla 

pag. 
ra) Athcn. Deipnof.Iii.14. c.6.p.62j.F. (è) loe.cit. Icon. 30.pag. 80$. 
(e) H-ec. v.732. [ Quem virum hunc in tentoriis video 

Mortuum ex Trojanis ì Non enim Gracorum aliquem elle vefte* 
Corpus involventet nuntiant miki , 

http://Deipnof.Iii.14
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pag. 2 0 7 . Quefto vafo venne da Alexandria d'Egitto , ove 1 

probabilmente ne' baffi tempi era flato trafportato dal regno 
• di Napoli . Ivi , fenza dubbio , vien rapprefentato Ercole 

quando fu venduto alla mentovata Onfale, chequi fiede in - c d e l i a p « . 
* tura d un v i le 

compagnia di tre altre figure muliebri. Quella regina, ol- Hamiitonia-

tre la fottoveile, è tutta in un fottile e trafparente velo in
volta , che non folo la mano delira interamente le afconde, 
ma le ricopre la parte inferiore del volto , e giugne fin fui 
nafo , quale appunto vedefi la teila d'Ercole fulla gemma 
mentovata : e fe l'amila aveffe dovuto terminare l'intera fi--
gura d'Ercole, avrebbelo certamente nella fteifa guifa velli-» 
to ; poiché eziandio gli uomini di Lidia portavano un pan
no che fino ai pie loro fcendea, detto /9aV*p« (a), e chia-
mavafi pur λοΛο$ colf aggiunto di Xtjrro'S , cioè fottile , che 
cosi dee leggerli preflb Ateneo (b), chechè ne penfi Cafau-
bono (e) . Ercole, che ad Onfale fi prefenta , appoggia la 
man delira fulla fua clava, e colla finiftra tocca a lei le gi
nocchia , ficcome coloro far foleano che da altri implora
vano qualche favore . In mezzo a quefte due figure ne ila fof-
pefa in aria una piccola virile alata ed ignuda, che fembra 
effere un Genio, quando pur non foife Mercurio che vende 
Ercole a quella regina (d) ; e in tal cafo farebbe quefto fra 
tutti gli antichi monumenti il folo Mercurio con lunghe ale 
al tergo . Potrebb'eziandio quefto fanciullo alato e tutto 
bianco rapprefentare l'anima d ' l u t o , uccifo da Ercole, il 
quale in espiazione di tal omicidio dovè , fecondo l'oracolo 
d'Apollo , efler ad Onfale venduto (e) . Eorfe anche è quefta 
l'immagine dell'Amore che richiama la ftefla regina dalle fue 
compagne, colle quali intertenevafi, affinchè poifa più fa
cilmente cogliere colle dolci maniere e coi teneri fguardi il 

Ζ ζ ij gio
ia ) VoVL.Onom.lil.7.cap.t ».fegm.6o. (<0 Sophod. Trachin. \erfi.2t0., ApoHod. 
IB) Deipnof. lìb.6. cap.i 6.p.2j6. in fine . Bìbi. lib.a.cap.6. $. 2. pag.t 25. 
\c) In Athen. lib.i. cap.t 6. CO Diod. Sic. Ub.4. l.*i.pag.*7f> 
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j giovin eroe che a lei viene , e rendernelo amante . La fi-

CAP v" ^ u r a m u ^ e ^ r e ' c ^ e ^ e < ^ e innanzi alla regina , ha i capelli di 
dietro corti e recifi alla foggia de' mafchi : il che , effendo 
cofa affatto infolita, dee certamente avere una particolare 

/fignificazione . Io penfo ( fe m'è qui lecito avventurare una 
conghiettura ) che potrebbe quella figura rapprefentare una 
fanciulla eunuca ( 1 ) . Sappiamo diffatti che i Lidj furono i 
primi a far tale ingiuria alla natura nel feffo muliebre, a-
fcrivendofi quefto ritrovato ad Andramito, quarto re di Li
dia avanti di Onfale, il quale ciò immaginò per fervirli di 
tali femmine in luogo di eunuchi (a) > e ficcome a niun altro 
efterior fegno poteafi quefto indicare fui corpo l o r o , perciò 
fi accorciavano ad effe le chiome , in quella guifa che por
tar le foleano r giovani mafchi, per fignifiear così l'altera-
zion fatta nella femmina . Pertanto l'ingegnofo pittore del 
vafo avrà voluto con quella figura più determinatamente 
efprimere ciò che rapprefentar voleva, cioè il luogo dell' 
azione, e la perfona d'una regina di Lidia. Non mi eftende-
rò qui oltre a ricercare qual altro motivo abbialo diret
to nella compofizione della fua pittura, e pallerò fotto fi-
lenzio ciò- che fu quefto propofito mi fuggerifce alia me
moria circa Je Tribadi, relativamente alla sfrenata libidine 
delie lidiche donne, 

Tca c dì ηίο. / · I 2 - Veggo che mi fono forfè foverchiarnent» allon
tanato dall'argomento mio nello {piegare quella sì ammire-
vol gemma , e fento che dovrei ripigliare il filo del mio 
ragionamento, ricercando la bellezza nelle altre parti del 

vol-
( 1 ) E perché non potrebb' efla piuttoflo averterò i capelli affatto rafi fino alla cute J 

iapprtfcnrare una fchiava? I Greci ne' più an- il che non conviene alla noilra figura , che 
«chi tempi ufarono di recidere alle fchiave i li ha lunghi alquanto, 
capelli; e in tal guifa furono rapprefentate ( a ) xftttu àvràis airilmffZ? Ιυτίνχοι. 
da Polignoto nel famofo fuo quadro deferii- Athen. Deipn. lib.t 1. cap.i.p. JI r. in fine. 
roci da Pauiauia //*. 1 o. [ Queflo autore nella [ Lydorum regem Andramyun fiaeminas pri-
defcnzione , che da del quadro di Polignoto, mum cftftrdvijTe , & Eunuckorum loco ufium 
di due donne folaracnte, rileva, lcc.citx.zf. iliis fiuilje . 
P.S61. Un.i3., ec. »6. in fine , p.i6*., «he 

http://lcc.citx.zf
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volto ; ma non fo altronde trattenermi dal cogliere quefta 
occafione di parlare di due fra loro fimilifiìme tefte d'un C A p ^ 
giovin eroe d'una bellezza ideale, le quali pe' capelli della 
fronte fomigliano ad Ercole, e coronate fono d'un diade
ma . Ciò che in amendue v'ha di particolare fono due ca
vità da ambo i lati fopra le tempie, nelle quali può como
damente entrare il pollice , e fembrano aver fervito per in
ferirvi due corna : in una di quefte tefte le cavità fono ftate 
riempiute da moderno fcultore. Nè dalla figura del volto, 
nè dai capelli fi può conchiuderé che manchino ivi corna 
di capro, e rapprefentino un giovane Fauno ; ma è più ve-
rofimile che vi follerò polle due piccole corna di bue . Tali 
vedeanft fulle tefte di Seleuco re di Siria (a) , cui potremmo 
qui credere rapprefentato, fe non che alle di lui immagini 
non fomigliano punto le tefte noftre . Quindi io fon d'opi
nione che venga in effe effigiato Ilio figliuolo d'Ercole, la 
cui fig#ra , .fecondo Tolomeo Efeftione (b), portava un cor
no fui lato finiftro della tefta ; onde l'altro gli farà ftato 
aggiunto dallo fcultore . Una di quelle tefte è nel mufeo del 
fignor Cavaceppi, e l'altra preifo di me. 

jf. 1 3 . Aifai più della fronte fono gli ócchiuna parte ef-Beltà degli * o 

fenziale della bellezza. Nell'arte la forma loro fi confiderà 
più del colore, poiché in quella , anziché in quefto , confifte 
la beltà di effi, cut tutr/i colori dell'iride non cangeranno 
mai , quando bella non fia la loro configurazione . Ora, 
parlando della forma degli occhi , ognuno già fa che i grandi 
più belli fono dei piccoli. Altri hanno già offervato a quefto 
proposto (c) r che la Voce β ο ω τ τ ι τ , ufata da Omero per in
dicare la beltà degli occhi , non lignifica già occhi di bue (A) ; 

ma 
(a) Libati Orai ti. in Antioch. OD. T. il. noporuanis lib. 6. pag. t-ii.pnnc. 

pag. 7'Q.D. [Pa a d'u a fola ftatua di (A) ^ 7 . Phot. Bibl. cod. XC.p. 4.7S-L34. 
broi 7 0 ctcttagli colle corna in Antiochia . (e) Exc. de Ant. Confi, pag. 127. 
Pare CHE di tutte generalmente lo di A l'auto- (A) SI può vedere Tiraquello De legib. con-
re dell' Excerpta de Antiquitatibus Confianti- nub. Tom.il.glofa i.par. a. n.34-P"g-Sp, 
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ma la fillaba ΒΟ è un aggiunto ο , come dicono i rettorici, 
un iV/Tar/xoV , unito nello ftefib modo anche ad altri voca
boli per efprimerne un certo ingrandimento : quindi lo Sco
llarle d'Omero (A) fpiega ΒΟΩΠΝΣ con ΜΊΛΑRΟΦΘΑΛΜΌΣ (d'oc* 
chi ner i ) , e naXìf το ΠΡΌΣΩΠΟ* ( di bella figura) . Veggafi 
ciò che fcrive fu quello propofito nelle fue Antichità Napo
letane l'erudito Matterelli \B) . 

. . . e forma $· 1 4 · Nelle tefte ideali gli occhi fono fempre piùpro-
feideali1!fondamente incaflati, che effer non fogliono naturalmente , 

e per la ftefla ragione più rialzate ivi fono le offa delle fo-
vracciglia . Gli occhi profondamente incaflati, a vero dire, 
non fono un tratto di bellezza , anzi fogliono togliere la fe-
renità del vifo ; ma nelle grandi figure , che vederfi denno da 
lungi, l'occhio , che generalmente ha la pupilla lifcia, fenza 
tale incaflàmento non farebbe verun effetto, e non avrebbe 
neflunaefpreflìone . L'arte pertanto in ciò allontanoffi dalla 
natura , e con tale incaflàmento e rialzamento, ottenne un 
lume e un'ombra maggiore., per cui l'occhio , che altrimen
ti farebbe ftato magnificante e come morto, venne ad ac
quietare vivacità e fentimento . L'arte ftabilì in feguito una 
regola di dare all'occhio tal forma, eziandio nelle piccole 
figure ; -e diifatti così incaflato vedefi anche fulle tefte delle 
monete . Su quefte fi cominciò a indicare il lume dell'occhio, 

^come dicono gli artifti, per mezzo d'un punto rilevato fopra 
la pupilla ; e quefto ufavafi di già avanti i tempi di FIDIA , 

come appare dalle monete di Gelone e di Gerone re di 
Siracufa . 

jf. 1 5 . Colla medefima mira fembra che fiali ufato di ri
mettere e jncaftrare gli occhi nel capo, come praticarono 
fin dagli antichiflìmi tempi gli egizj fcultori. Di tali occhi 
parlerò più diffufamente nel Libro VII. (A) . 

j f . 16. Co-
io) Schol. lliad. lib. 4. yerf.jo. ( a ) Capo il. §. 14. 
W Voi. il. Degli Euboici, pag.i 07. 
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(Γ. i6. Così era generalmente determinata la bellezza de- u * 
. LIB. V· 

gli occhi : e quefti, fenza allontanarli dalla ftabilita forma, C A p γ 
diverfamente formati erano nelle tefte delle varie divinità; . . . e delle di-

c o l i c e n e dagli occhi venian eife caratterizzate e d i f t inte . v u u w "" 
Giove, Apollo , e Giunone hanno il taglio dell'occhio gran
de , rotondamente incurvato , e men lungo che comunemen
te eifer non fuole , affine di tenerne l'arco più rilevato. Gran
di occhi ha pur Pallade, ma balfe le palpebre , per darle 
così uno fguardo di verginal verecondia. Venere all'oppofto 
ha gli occhi più piccoli r e la palpebra inferiore alquanto ti
rata in, fu efprime quel non fo che di languido e di Iufin-
ghiero, che i Greci chiamano tfypoV . A tali occhi diftinguefi 
Venere celefte, con cui fu fovente confufa da coloro che 
non aveano fatta tale oifervazione, per avere pur la prima 
un diadema limile a quello della feconda, 

jf. 1 7 . Qualche moderno fcultore fembra aver voluto an
dar più oltre degli antichi , e li è immaginato di figurare 
quel che Omero chiama βοώπις, con fare degli occhi rile
vati * cioè cne fporgano in fuori dalla loro incaffatura. Ha 
fiifatti occhi, fimili a quelli d'un impiccato, la tefta rimef-
fa della pretefa Cleopatra nella villa Medici; e quefti pur 
fembra avere fcelti per modello lo fcultore della ftatua d'una 
fanta Vergine nella chiefa di s. Carlo al corfo in Roma (A) . 

jf. 1 8 · Nello ftudiare la bellezza non fono sfuggiti alla . . .de l lepai-

diligenza degli antichi nemmeno i tratti delle palpebre; e

E e b r e " 
la voce 4λΜοβλ{(ζαρ»ς, ufata da Eli odo , fembra riferirli ad 
una forma loro particolare • 1 grammatici greci de' baffi tem
pi danno a tal vocabolo un fenfo indeterminato , {piegan
dolo con » α λ λ / / ϊ λ ^ φ α ρ ο $ , dì belle p&lpbn. All'oppofto lo Sco
liafte d' Efiodo gli dì un fenfo allegorico e {ingoiare, volen
do che occhio β%κ 0 / 2λδ 'φ<*ρος fia quello le cui palpebre van

no 
<>) Cioè la Giuditta., non una Tanta Vergine , del fignor Le-Bnm » 
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— no come ferpeggiando , in guifa che fomigliano , per così 
CAP' v* ^ r e ' a * e ^ o v a n * tralci di vite (a) : fomiglianza , che in qual

che maniera lì potrà trovar giurìa, ove lì coniìderi la pofi-
zione ripiegata degli orli d'una bella palpebra, quali appun
to veggoniì nelle più celebri tefte ideali, per efempio nella 
Venere, nell'Apollo, nella tefta di Niobe , e nelle figure co-
lolfali, fra le quali tal proprietà delle palpebre è fomma
mente rimarchevole e fenfibile nella Giunone della villa Lo-
dovifi . Nelle tefte di bronzo del mufeo d'Ercolano veggonfi 
ancora fui margine delle palpebre i fegni de' piccoli peli 
( /8λίφ«ρ/Λ$ ) che ivi con fottili puntine erano indicati. 

. . . « M e fo- jf, jo, La bellezza dell'occhio acquifta rifalto , e viene 
vraccigna. 7 1 

quefto quali coronato dalle fovracciglia, che tanto più fon 
belle , quanto più fono fottili : la qual cofa nella fcultura fi 
efprime con formare ben decifo e affilato l'angolo dell'oifo 
che fta fovra l'occhio. E'quefto Γόφρυον τ* rè ιογραμμορ, 
che Luciano (£) trovò sì bello nelle opere di PRASSITELE (A) . 

Ove in Petronio (c) , che indica le proprietà delle belle fo
vracciglia , fi legge : fupercilia ufque ad malarum fcrìpturam 
currentia , & rurfus CONFINTO luminum pene permìxta , a mio cre
dere , in vece di fcrìpturam, che non ha alcun lignificato , 
legger dovrebbe!! firicluram . Io ben fo che la voce firiclura 
ha preflb i Latini tal fenfo che qui non potrebbe applicarli ; 
ma ove a tal voce diali il fenfo del verbo firingere da cui de
riva , allor Petronio avrebbe voluto dire : fino ai confini delle 
guance fopra le gote ; poiché firingere (d) lignifica anche 
radere, cioè ftrifeiare ο toccare efattamente (B) . 

fi. 2 0 . Mi 
(a) In Hefiod. Tkeog. pag. 234. col. 2. (<f) Virg. JEncìd. S.verf. 62. 

prìnc. _ _ (B ) Non era neceflaria quefta oflervazio-
( i ) Imag. §. 6. Tom. il. p. 4.63. [ Si fpie- ne di Winkelmann , ne la lua correzione ; 

ga nella traduzione : fupercilia ad amujfim perchè tutte le edizioni, trattane forfè la 
faéìa . fola prima , leggono firicìuram , come in 

( A ) LO dice della fola Venere di Gnido , quella, di cui ho portate le parole fopra pag. 
di cui abbiamo parlato allapag.3 16. not. c. 3sS, c°l. t. 

(e) oa.yric.pag.+js. 
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jf. 2 0 . Mi ha recata maraviglia, e non fenza ragione , che · ^ 
Teocrito , il poeta delle grazie , abbia potuto trovar belle v ' 
le fovracciglia unite (A) ; e che a lui abbian tenuto dietro 
alcuni fcrittori, come Ifacco Porfirogenito , che dà tali fo
vracciglia ( ο-ώ^φροο ) ad UliiTe (Λ) ; e Ί fuppofto Darete Fri
gio , che limili ne attribuifee alla bella Brifeide . Bayle (b), an
corché non verfato nelle arti del difegno , trovò ciò Urano , 
ed ebbe ragion di credere che le ciglia di Brifeide non fareb-
bono punto un tratto di bellezza a' noftri dì . 

jf. 2 1 . E' certo però che i conofeitori del belio , anche 
prelTo gli antichi, penfarono come noi : ed Arifteneto (B) loda 
in una bella perfona le fovracciglia fra di loro ben feparate. 
Sono quefte, è vero, fra di loro unite nella tefta di Giulia 
figlia di Tito , e in un'altra tefta nel palazzo Giuftiniani ; ivi 
però l'artifta non fi ftudio di formare bei volti, ma di fare 
de' ritratti fomiglievoli ; anzi è da oifervarfi che , febbene 
Suetonio (c) faccia menzione delle fovracciglia unite d'Augu-
fto , pure così non veggonfi efpreffe fu neffuna moneta di 
quell' imperatore ( c ) . Le fovracciglia, che vanno ad unirli, 
fono, fecondo un greco proverbio , indizio d'un cuore or-
gogliofo ed afpro : 

Ό Spctcròs ύ\ανχνιν τ · , Λ ai άφριϊας ιις $ν aytìftoP (d) . 

jf. 2 2 - Dopo gli occhi la bocca è la più bella parte del Della bocca, 

volto . Soverchia cofa farebbe lo ftabìlire in che ne confutala 
Tom. L A a a bel-

< A ) Idyl. 8. verfi. 72. rato da vecchio molto. Vedi appreflo al lì-
(α) Ap. Rutgerf. Variar. leH. lib. j . e. 20. òro XI. capo il. $. 8. 

pag.ju. ji8. [Ifacco parla (blamentedaifto- Cd) Anthol. lib. 7. num. to.pag. γ23. 
rico , onde non è da tacciarli, come \ f inkel- [ Audax Hit, (f fiuperbus , fupercilia in t> 
mann non taccia Suetonio qui appreflo . num contrahens-, 

{b) Dici. art. Brifieis. Sembra che qui fi parli di contrazione voron-
( B ) Epift. 1. lib.t.pag.j. tarla, non di naturale \ come dice Ariftofane 
(c) In Augufi.cap.70. Ρ luto , verfi. 714.fegg. dei dannati all'ere-
(c) Si vedono nella fua tefta in marmo b o . Lo fteflo Xyfiftr. verfi. a. e to. fcrive , 

bianco acquiftata dal Mufeo Pio-Clementi- che una donna deforma la fua bellezza col 
n o , come già offervò il fig. abate Vifcon- corrugare, e unire le ciglia eflendo afflitta ; c 
ti nel Diario Romano , i8. Gennajo 1785. così Sofocle Antig. verfi. j 3^ 
num. 84.0. pag. 2. E però in effa rapprefea-

http://Augufi.cap.70
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bellezza, poiché nefluno l'ignora , come pure ognuno fa che 
il labbro di fotto fuoi eilère alquanto più tutnidetto del fupe-
riore, onde fra eflb e'I mento formili quella dolce cavità, 
che ajuta a dare a quello una più compiuta ritondezza. Ad 
una delle due belle ftatue di Pallade della villa Albani fporge 
un tantino in fuori il labbro inferiore, e ferve a darle un'aria 
feria e grave . Sogliono le figure del più antico ftile aver le 
labbra chiufe ; ma non chiuie del tutto foglion eilère fulle 
figure degli dei e delle dee, fra le quali principalmente Ve
nere fuoi tenere alquanto aperte le labbra, come per indi
care un languido defiderio ed amore (A) . Properzio efprime 
colla voce HIARE la bocca aperta d'una ftatua d'Apollo efiilente 
a'fuoi dì nel di lui tempio fui Palatino ( » . Ciò pure offer-
vafi fulle figure eroiche ( 1 ) -R ma nelle tefte, che fon ritratti 
di determinate perfone, fogliono le labbra efler chiufe (B> , e-
tali fono fenza eccezione in tutte le tefte di Cefare. In al
cune tefte di antichiflìmo ftile l'orlo de' labbri è indicato da 
una linea incavata, e in altre è rialzato appena e come in-
crefpato ; il che probabilmente è ftato fatto affine di rendere 
il labbro fenfibile nelle figure che doveano vederfi ad una 
certa diftanza. Alcune poche figure ridenti, come qualche 

S a t i -

( A ) Cosi fu fatta da PraflÌtele la citata fua ne fecero la ftima dopo la 'morte dei fignor 
Venere di Gnido . Luciano Amor. Ì.IJ.T.II. conte di Firmian , che la polledeva in Mila-
pag.411. no , da dove in feguito e paffata in Genova. 

{a) Hic eauidem Phtxbo vifus mihi pul- Non potendo noi valutate più di quefte ra-
chrior ipfo ^ gioni l'aurorirà del fi<raor Wolkmann r che 

Marmoreum tacita Carmen kiare lyra. nel fuo Ragguaglio ftorico-critico d'Italia 
Lib. ζ. elee. it. v. f. Par. I. pag. t6t. dando al lavoro di quefta 

( 1 ) Talora gli artifti hanno fatte le labbra ftatua le più grandi lodi , la dice di greco 
femiapcrre per efprimere il dolore, ο l'orrore fcarpello 1 abbiamo omefTa la figura, che i 
della morte preferite, come fi vede in molte detti Editori ne davano qui apprello in fronte 
antiche figure . [.Qui gli Editori Milanefi del libro VI. : fumigandole più adartatamen-
hanno prefo occafione di patiate di una fta- te alla materia degli abiti la figura d'un bak. 
tua in marmo bianco rapprefentante Andro», fò-rilievo , in cui fi rapprefenta l'educazione 
meda legata ad uno fcoglio, colle labbra fé- de' figliuoli, riportato, e fpiegato da V in-
miaperte , dell'altezza di tre piedi. Effa e di kelmann nei Monum. ant. ined. n.t Η 4. 
un non ordii ario lavoro ; ma da quefto, dal- (a) Sono alquanto aperte in alcune tefte 
la fua integtita, e dalla qualità del marmo , di ftile antichiffimo rapprefè'itanti perfbnag^ 
in rui è fcolpita, e da altre cofe è fiata rico- gi illuftri della Grecia poifedute dal fignor 
nofeiuta per opera moderna da tanti uomini cavaliere de Azzara. 
intendenti, e principalmente dai periti, che 
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Satiro ο Fauno , lafcian vedere i denti ; ma nelle figure delle ' 
divinità queiK non vedonfi, ch'io fappia, fe non in una ftatua y* 
d'Apollo del più antico ftile nel palazzo Conti. 

jf. 2 3 . Non penfarono mai i greci artifti d'accrefcere la. . .delmento., 

vera bellezza d'un volto con fargli una pozzetta fui mento, 
anzi crederono che la beltà di quefta parte del volto confi-
fteife in una fpecie di tondeggiamento non interrotto. La 
pozzetta , chiamata νυμφ» (a), non effendo comune nella na
tura , non fu mai da quegli artifti, ficcome dai moderni fcrit
tori (b) , creduta un fregio generale della bellqzza fublime ( 1 ) . 
Indi è che tal pozzetta non ifcorgefi nella Niobe, nelle fue 
figlie , ο nella Pallade del cardinal Albani ; non in Cerere 
fulle monete di Metaponto , η è in Proferpina fu quelle di Si-
racufa , ov'è elpreifa la più fublime beltà femminile . Lo ftef
fo dicali della bellezza ideale virile : non hanno la pozzetta 
nè l'Apollo, nè il Meleagro di Belvedere (A) , nè il Bacco 
della villa Medici. La ho veduta foltanto in un Apollo di 
bronzo di grandezza naturale nel mufeo del Collegio Roma
no , e nella Venere Medicea , ove tal pozzetta è un vezzo , 
una grazietta particolare, anziché il tratto d'una bella for
ma (B) . Nè a ciò fi oppone l'autorità di Varrone , che la 
chiama un fegnale lafciatovi dall'amore colf imprimervi un 

A a a ij dito . 
(a) Poli. Onom. 1.2. c4.fegm.9D. Tom.l. , , traditrice, e malvagia , , . Ognuno peròve-

pag.jpg. de quanto mal fondate farebbero le conghict-
(J>) Franco Dial. della belletta , Part. I. t u r e , che fu quefli dati fi fbrmallero. 

pag. 17. (A) Detto volgarmente l'Antinoo, ora fpie-
iX) Se voleflìmo preftar fede ad alcuni mo- gato per un Mercurio dal dg. abate Vifconti 

derni fifonomifti, tra i quali il fig. I'ernetty mufeo Pio-Clementino, Tom.l. Ί avola 7. 
la Connoifs. de fHomme moral.Berlin 1776., Vedi appreflo libro XI1. Capo 1. %. 2 1 . , ove 
potrebbe la fcultura e la pittura non folo le fe ne parla più diffuiàmente . 
Forti paffioni, ma eziandio i più nafeoftivi- (B) Nel Trattato Prel. cap.IV.pag.LVI. 
x) rapprefentarc fui volto . „ La pozzetta , l'Autore aggiugne: „ Quindi è che la fuddet-
„ dic'egli, in un mento ben proporzionato ta Venere , avendo qu Ila foflctra, come l'a-
„ al refto del volto denota uno fpirito buo- veva la ftatua di Batitlo a Samo, Apul. Florid. 
, , n o , un uomo pacifico , fegreto, e focie- cap. if. Tom. tl.ojer.pag.791., mi fon da-
„ vote . Ma fe il mento colla pozzetta e a- to a credere , che porta effere un qualche ri-
„ guzzo , magro , e fporge in fuori un poco tratto di bella Femmina , ove gli artefici in 
„ più che noi chiegga la proporzione , an- quefta parte abbian dovuto derogare all'idea, 
„ nunzia una perfoi a cattiva, ardita, invi- clr' e' fi eran Fatta del bello. 
» diofa, intraprendente , collerica , fal la , 

http://c4.fegm.9D
http://tl.ojer.pag.791
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"dito. Or poiché la ritondezza del mento era generalmente 
CAI» ν t e n u t a P e r u n a proprietà d'un bel volto, e fi vede infatti fu* 

tutte le ragguardevoli opere degli antichi, noi polliamo con 
ficurezza conchiudere che, ove trovili un mento colla poz
zetta, fia quello un tratto d'ignorante difegnato re ; e ove 
pure ciò fi vedette fu antiche tefte ideali, avremmo ragion 
di fofpettare che fu di effe una poco erudita mano avelfe re» 
centemente lavorato . Su quefto fondamento io dubito fe il 
bel Mercurio di bronzo nel mufeo d'Ercolano avelfe origi
nalmente il mento quale or gli fi vede, e ancor più ragio
nevole-mi pare il mio fofpetto r quando penfo efferfi trovata 
quella tefta in molti pezzi divifa e rotta . 

^^Jcllc-oreo- jfr 2 4 . Non v' è parte nell'una delle antiche tefte, la qilal 
fia lavorata coir maggior diligenza che' le orecchie ; e la fi
nezza del lavoro ci fomminiftra qui un infallibile indizio per 
diftinguere l'antico dalle aggiunte e dai- riattamenti fatti po-
fteriormente ν in guifa che, ove nafca dubbio fulfantichità 
d'una gemma, fe l'orecchio non vi fi vede finito con tutta 
la diligenza ,• polliamo con certezza riconofcervi l'opera di 
mano moderna (A) '. Nelle figure- che» fonò- immagini di de
terminate perfone , ovepur quefte non fi riconofeano al vol
to , fi poifono talora riconolcere alle orecchie : così al ve
dere un orecchio d'un'apertura oltre Tufato grande e pro
fonda , fi- conchiude efièr quella la tefta di Marc'Aurelio . So
no flati gli antichi sì efatti in foggiare quefta parte r che ne 
hanno eziandio indicate le deformità particolari, come ve
defi fra gli altri in un bel bullo- preffo il marchefe Rondani-
m, e in urta tefta della villa Altieri, 

. . .efingolar- / , 2 f . Oltre le moltiflìme diverfe forme delle orecchie, 
mentediquel- - . . 

« J e ' P a n a » - che veggi am fulle tefte, ο prefe dal naturale, ο copiate da 
al-

(A ) Quella ófTervazione della bellezza del- bellezza, e principalmente nei bu l l i , che do
te orecchie & verifica nelle teile di iubliinc veano vederfi da vicino, come in quello di 
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altre, una pur ve n'è affatto particolare sì nelle figure idea-' 
li , che nei ritratti . La Angolarità di tali orecchie confifte 
nell'effere contufe e ftiacciate, in guifa che n' è deprelfo il 
margine cartilaginofo delle ali , n'è riftretto l'interno con
dotto , e tutta l'orecchia è come raggruppata infieme e fatta 
più piccola. Siffatte orecchie offervai a principio fu alcune 
tefte d'Ercole r e immaginai che aveffero un arcano fignifi-
cato , cui lufingavami d'avere fvelato per mezzo del ritratto 
d'Ettore lafciatoci da Filoftrato (a) , 

jf. 26. Quell'autore introduce Palamede a defcrivere la 
flatura e le qualità degli eroi greci e frigj ai tempi della guer
ra di Troja, e gli fa dire, parlando delle orecchie d'Ettore , 
che quefti COT A KXTtwycSs iv : c ioè, le orecchie avea firacciate e 
rotte. A tale flato ei non le avea già ridotte per la lotta , non 
effendo allora tal maniera di 'pugna introdotta ancora preifo 
t popoli afiatici y ma bensì nel combattimento coi tori, fic
come dice efpreffamente Filoftrato y che fpiega (A) le fue 
parole córx καπαγας con quefta frafe : άμφί πχλαίτραν «uri* 
πϊποραμένχ r* ωτχ : cioè, orecchie affaticate nella paleftra , quali 
fecondo lui le avea pur Neftore . Ancorché quefta fpiega-
zione non mi pareffe affatto improbabile y pur non intende
va in qual maniera poteife dir Filoftrato r che le pugne coi 
tori aveano ad Ettore così acconciate le orecchie; e'I mede-
fimo dubbio è pur nato a Vigenere nella fua traduzion fran
cefe di Filoftrato (B) . Il traduttor latino dell'ultima edizione 
fatta in Lipfia , per ifchifare ogni difficoltà, s'è eipreffo in 
quefti termini generali : athletico erat habitu , 

jf. 27. Filoftrato parla qui probabilmente nel fenfo di 
Platone (b), preifo cui Socrate così interroga Caricle : „ Dim-

„ mi 
Comodo giovane del Mufeo Capitolino, ed (A) In altra occafione , Heroic. cap. *. 
altri, ove il relto delle parti non e trafcurato; pag.6pS. : Qui in paliflra cxantlata ti ejfent 
ma trafcurate lì vedono- le orecchie in tanto tx auribtis colligtrcs , 
altre tefte, mafTìmc di ftatue » (a) pag, 7 9%. 

(«) Heroic. cap. 1 a. pag. 7 a a. w In Gorgia , oper. Tom. I. p.j 1J. F« 
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••" „ mi fe gli Ateniefi fieno itati ila Pericle renduti migliori, ο 
• piuttofto loquaci e viziofi ? JE Caricle così gli rifponde : 

chi può dir quefto , fe non coloro che hanno le orecchie 
contufe e rotte ? ,, Των τά, ωτα xartayórur àxéug ταύτα : 

cioè coloro i quali non altro fanno che batterli neila pale-
ibra, Ciò probabilmente fi riferifce agli Spartani, come quel
li che meno di tutti gli altri popoli amavano le arti introdotte 
da Pericle in Atene, e più dilettavanfi degli efercizj del cor
po . Non fo per tanto approvare la traduzione che ne fa Ser
rano in quefti termini : Hmc audis ab iis , qui fraclas obtufafque 
iftis rumoribus aures habent : cioè „ quefto odi dir da coloro 
„ che hanno le orecchie piene di tali ciarle „ , E che degli 
Spartani abbia voluto parlare l'autore , lo argomento da un 
altro paflb di Platone nel fuo Protagora (a), ove accennan
doli quelle proprietà che diftinguevano gli Spartani dagli al
tri Greci> dicefi di loro : oì μίν ατά η xamyvwjcit ' cioè , che 
hanno le orecchie contufe . Quefto paifo è pure ftato mal in
tefo dagl'interpreti > fupponendo il Meurfio (b) che Platone ab
bia voluto dire che gli Spartani s'incidevano le orecchie da lo
ro medefimi ( aures fibifoncidunt ) ; e perciò con pari abbaglio 
ha fpiegate le feguenti parole Ιμάρτας τηρηιλίτΊορται, con dire 
le ravvolgono con corregge, quali che gli Spartani dopo d'ef-
ferfi incife da loro ftefli le orecchie, con corregge fe le av-
volgeflero (A) . Ognun però agevolmente comprende che qui 
parlali di cefti, ofiia di fafce per la lotta, colle quali avvi-
luppavanfi le mani i Ceftiarj, iìccome altri prima di me ha 
offervato (e), 

jf. 2 8 . Un 
(<0 Pag. 34.A. C. oper. Tom. L luogo a critica . Platone fcrive qu i , che varj 
( i ) Mifcell. Lacon. lib. x. cap. 17. oper. popoli della Grecia imitavano le coftumanze 

Tom. iti. col.14.7. infine . degli Spartani ; e alcuni a loro imitazione fi 
( A ) La parola incidere ufara da Winkel- fra^allavano le orecchie coi pugni, e fe le 

marni anche nei Monum. ant. Par. I. cap.24. ravvolgevano con corregge 5 cioè a dire , che 
e. 2. pag. 7 6 . , ove ripere quefte fteiTe cofe , da elfi aveano apprefo gli efercizj del pugil-
non corrifponde al latino concidunt ufato da lato, ne' quali (olevano farli tali cofe. 
Serrano, e daMeutfio; ma dovea tradurli, (c) DelaNauze Mem. fur l'état detfeienc. 
rompono , acciaccano ; e allora non vi era più che[ les Laced.Academ. des Infcript. T.XIX. 
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§ . 2 8 . Un Atleta con tali orecchie vien da Luciano (a) e 

chiamato 'Ω,τοκάΐαζις, e col vocabolo equivalente ΏτοΰλΛ^ίας 
da Laerzio (b) nella vita di Licone filofofo e celebre Atleta ; 
e queft' ultima voce , che da Elichio e da Suida s'interpre
ta τα uree ηθλΛτμένΛ, con orecchie contufe, non può certamente 
intenderli con Daniele Heiniìo (c) d'orecchie mutilate. Sal-
maiìo (d) , riportando il citato paflb di Laerzio , molto trat
tieni! intorno alla parola ίμπινι; , e pafla fotto filenzio l'al
tra più diffìcile Ώπ>9λΛ$ίχς. (A) * 

jT. 2 9 . Siffatte orecchie ha in primo luogo Ercole, per
chè riportò il premio come Pancraziafte ne'giuochi ch'egli, 
fteifo iftitui preffo Elide in onor di Pelope figlio di Tanta
lo (Β) , come pure in quelli che Acafto figlio di Peleo cele
brò in Argo . Con tali orecchie viene effigiato Polluce , il 
quale come Pancraziafte riportò la vittoria ne'primi giuochi 
pitici a Delfo (c) ί e appunto da quefta forma dell'orecchio , 
veduta fulla tefta di giovane eroe in un gran baffo-rilievo 
della villa Albani, ho argomentato che quell'eroe foffe Pol
luce (e). Ha quefti fimili orecchie nella fua ftatua in Cam
pidoglio , e in una piccola figura nella Farnefina . 

§ . 3 0 , Non tutte però le figure d'Ercole hanno fiffatte 
orecchie , Fra le ftatue , che con tale diftintivo lo rapprefen-

t a n o 
pae.170. [Riporta il paiTó di Platone, che tro Fabro Agonifi. lih.t. cap.t 1. Tanto più 
fpiega fecondo la verfione latina di Serrano, che fecondo Seneca De Benefic. lib.t. cap.t., 
lenza farvi fopra alcuna onervazione riguar- preifo gli Spartani era proibirò il pugillato 
do ai ce l t i , ο altro : Se firoìfftnt les oreiLles , coi celli ; fui che può vederli Fabro l. c. ci 2. 
les entortilles des courroies . Ne io capire co- (a) Lexiph. Tom. il. pag. 314, 
me Winkelmann abbia potuto intendere di (A) lib. 3. fiegm.47. Tom. 1. p.io*. [Eu-
cefti , ciò clic non può altnmente intenderft ftazio /. eh., di cui darò la traduzione : Oro-
che delle orecchie , delle quali parla Platone , catajft , fecondo Elio Dionifto , e lo fteffo che 
non delle mani ; Alii concidunt fibi aures ad Ototladia , cioè che ha le orecchie frante nella, 
il orum imitatianem , tj loro circumvolvunt. palefira ; e le A ifotidi fono quelle , fecondo 
Probabilmente egli non ha bada to , die gli Paufania , che i palefiriti fi mettevano iutor-
Atleti folcvano lafciarfi , ο coprirfi le orco- no alle orecchie . ' 
chie per difenderli dai colpi , come ch'ara- (c) Not. in Hor. ep. 1. verfi 10. 
mente ci a t tutano Plutarco De Audit. oper. (d) Ad Tertull. de Pali. pag. 233. 
Tom. ri. pag. j8.B., Filoftrato Icon lib. 2. (A) Perchè era fuor di propofiro. 
ΩΛ2Γ. pag. 844.., Clemente Aleflandriro (B> Stazio Theb.1.6. v.6., Igino fab.273., 
Pilag. lib.t. c. 6. pr e., Polluce Onom. fi. Paufania lib.j.cap.g.pag.sg3. Un.36. 
lih.z. fiegm. 83. pa' ιρ . , Euftaiio aa l i d, ( c ) Igino loc. cit. 
Iib.23. pag. 13 24., come l'offerva anche Pie*, {e) Monum. ant. num. 62. 
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tano come Pancraziafte , una ve n' è di bronzo indorato in 
Campidoglio nelle ftanze dei Confervatori , e fei altre di 
marmo., cioè nel cortile di Belvedere (A) , nella villa Medici, 
nel palazzo Mattei, nella villa e nel palazzo Borghefe , e nella 
villa Lodovifi . V'hanno tefte di Ercole colle orecchie con
tufe in Campidoglio > nel palazzo Barberini, e nella villa Al
bani ; ma bellillìma fra tutte è la teila d'un Erme del conte 
Fede, che fu trovata nella villa deli' imperatore Adriano a 
Tivoli (B) . Simili orecchie, che fi vedono in due bulli di 
bronzo di grandezza naturale nel mufeo d'Ercolano, avreb
bero potuto fervire a vieppiù accertare, che in effi vien rap
prefentato Ercole ; del che fon pure argomento e le forme 
del volto e i capelli :. e ove a ciò fi foife pollo mente , non 
farebbono flati prefi, ficcome il furono (a) , uno per Mar
cello nipote d'Augnilo , e l'altro per Tolomeo Filadelfo (b). 

jf. 3 1 . Alcune delle più belle flatue dell'antichità, la
vori di MIRONE , di PITTAGORA , e di LEUCARE , rapprefenta-
vano con tali orecchie i Pancraziaili, e tale fembra pur ef
fere flato il bell'Antolico . Ha quella forma l'orecchia de
ftra del pretefo Gladiatore nella villa Borghefe, il che nei
funo avea dianzi offervato , perchè la finiftra orecchia , che 
mancava, è Hata rimeiTa : tali fono le orecchie della ftatua 
d'un giovin eroe nella villa Albani, e quelle pure d'altra li
mile ftatua, che dianzi era nel palazzo Verofpi, ed è ora 
nel mufeo del fignor Enrico Jennings a Londra. Io credo 
di rawifare a fimili orecchie in un Erme , con tefta da filo-
fofo nella yilia Albani, il filofofo Licone che a Stratone fuc-
cefle nella fetta peripatetica. Egli era ftato in fua giovinezza 
un gran Pancraziafte, e non folo , fecondo Laerzio (e) , avea 

di 
( A ) Ove ora è il Mufeo Pio-Clementino. _{t) loc. eh. prìnc. [ Omnem athletarum ka-
( B ) Ora nel detto Mufeo Pio-Clementino bitum prtferebat, cum, audore Antigono Ca

nài* ftanza delle Mufe . riftio , attritis auriius , & pleniori ejfet car
ia) BronridErcol. Tav. 40. c jo, pere > 
(J>) Iiia.Tav.u1.c62. 

http://Iiia.Tav.u1.c62
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di Pancraziafte le orecchie , ma quando anche avene negato : 

d'elferfi nella paleftra efercitato , fmentito l'avrebbe il fuo y* 
efterno contegno che era d'un lottatore: ταταν νχίτιψ ά9λ»-
TJith ίπ4$ο4νω»'. e ficcome è il folo, per quanto io f o , fra 
tutt' i filofofi, di cui ciò fi racconti, quindi appare elfere 
affai verofimile la mia conghiettura . In oltre da fiifatte orec
chie conchiudo che il bel bufto di bronzo del mufeo d'Erco
lano , rapprefentante un giovanetto , il quale ha la forma d'un 
Erme , fu cui fi legge il nome dello fcultore APOLLONIO 

figlio d'Archia ateniefe (a), fia il bufto d'un giovane lotta
tore , anziché di Cefare Augufto nella fua giovinezza ; tanto 
più che non ha con quefto neffuna fomiglianza . Offervo per 
ultimo che una ftatua del Campidoglio , la qual dicefi un Pan
craziafte , potrebbe ben non eflerlo , poiché le orecchie fue 
non hanno la defcritta forma (b). 

jf. 3 2 . I capelli erano , non men delle orecchie , una Oc1 capelli, 

parte intorno a cui gli antichi maeftri ftudiavanfi di tutto 
moftrare il loro fapere ; onde poifono del pari fervir d'in
dizio a diftinguere gli antichi lavori dai moderni, effendo 
quefti da quelli affai diverfi , sì nella difpofizione de' capelli, 
che nel modo dell'efecuzione . De'capelli fopra la fronte 
ho già parlato dianzi, ove ho pur indicato (A) come per la 
diverfa forma loro e Gioye ed Ercole ed altre divinità fi di-
ftinguano . 

jf. 3 3 . Il lavoro de'capelli era diverfo fecondo la qualità 
della pietra che lavorava!! : nelle pietre dure fcolpivanfi come 

Tom.I. B b b fe 
ζα) BronrJ dErcol. Tav. 46.^ 47. nel Pugilato coi Certi, che al dire di Fabro 
(έ) Muf. Capit. Tom. tri. Tav. i r . [ Do- l.c. cap.9. era loro vietato. Pugili al contrario 

po tutto quefto trattato fu tali Atleti iopen- erano -quelli propriamente , che fi battevano 
ferei che doyeffero chiamarli anzi Pugili, che a pugni, ο foife col Certo , ο fenza. Ne Pan-
Pancratiafti. Quefto è un nome generico, craziafti fi farebbero potuti dire quegli Spar
che , ficcome nota l'ifteflo Winkelmann al tani , de' quali parla Platone loc. cit. poiché 
luogo citato dei Monumenti, fi dava a quel- il Pancrazio egualmente che il Cello era loro 
l i , che erano bravi in ogni torta di giuochi, proibito , come fcrive Seneca al luogo pari-
e Capevano » tempo ufare di quella forza , e mente citato fopra pag. 37 f. 

•mezzi neceffarj per ogni giuoco j ma non g i i <A) pag. zi 6. e zÌ7* 
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fe foffero tagliati corti, e pofcia con fino pettine diitinti ; 
CAP V* P ° * c ^ eiTendo la gemma fottile e dura, nè lunghi e diftei! 

capelli farvifi poteano, nè ricciuti. All'oppofto in marmo 
nei bei tempi dell'arte formava!! riccia la chioma , eziandio 
alle figure virili, a meno che non s'imitaffe l'effigie dì per
fone che corta ο diftefa l'avellerò . Nelle tefte muliebri, 
principalmente delle fanciulle, che aveano capelli tirati in
dietro , annodati infieme verfo l'occipite , e per confeguen-
za fenza ricci, veggonfi effi come fèrpeggiantì e profonda
mente a luogo a luogo incavati per produrre varietà di maf-
f e , de'lumi, e delle ombre; così lavorati fono i capelli di 
tutte le Amazzoni » che potrebbono a' noftri fcultori fervir 
di modello per le ftatue di fante Vergini. 

jf. 3 4 . 1 moderni fi fono allontanati dagli antichi, dan
do ai capelli delle figure virili una certa forma che è pro
pria a quei de' Satiri e de' Fauni , ficcome qui fotto vedre
mo i e ciò probabilmente perchè hanno così meno fatica a 
fare. Così ai capelli delle donne darfogliono poca ο nelfu
na profondità, onde mancano i lumi e le ombre. 

Capigliatura Jf* 3 ?· Irfutì fono ì capelli de* Satiri e de' Fauni s ì gio
ie' s a t i n . . . y a n £ c j j e vecchi, poco ripiegandofène le punte, per imitare 

il pelo delle capre ; giacché piedi di capra furon dati ai vec
chi Satiri e ad alcune figure del dio Pan, il quafe pur ebbe 
l'epiteto dì ςριξοΛο'μχ , dalla chioma irfuta (a). Tal capiglia
tura chiamava!! generalmente ίυ&ύθμζ » e preflb Suetonio 
capillus leviter infiexus{by . Quando pertanto ne* facri Cantici 
troviamo che le chiome della Spola a quelle d'una capra pa
ragonanti (c), devefì ciò intendere di quelle capre orientali di 
sì lungo p e l o , che tofar fi fogliono (J) ( i) . 

jf. 3 6. I ca
ia ) Anthol. lib".4. cap. ι (. num.4. (i) Dette volgarmente capre d'Angora, che 
li) In Augufi. cap.70. i l'antica Andra nell'Afia Minore . [ Il iàcr© 
(cj eap^..verf.t. tetto le paragona alte capre del monte Ga-
0 0 BochartÉitro\ . Tom,!, lib.z. c. j t . Iaad . Delie capre della. Licia ce l o attcft* 
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jf« 36. I capelli cadenti giù per le fpalle fono un attributo ' 
comune ad Apollo (A) e a Bacco (Β) , e a quefti foli ; onde ciò ^ 
oflervando fi potranno talora riconofcere le ftatue mutilate, ... d'Apollo c 

a cui fiali confervata la capigliatura ( c ) . «u Bacco... 

jf. 37. Lunghi capelli portar foleano ì fanciulli fino all' - e d e l i a g i o . 

adolefcenza, del che abbiamo un argomento in Suetonio, 
ove fa menzione dei cinque mila giovanetti napolitani con 
lunghe chiome , fcelti per ordine di Nerone (a). Giunti all' 
età dell'adolefcenza foleano portare i capelli corti e taglia
ti (D) , principalmente di dietro , tranne gli abitatori dell' 
ifola Eubea, che Omero perciò chiama òirtutp χομόαντας (E) . 

jf. 38. Non deggio qui ometter di parlare del color decolori dc'ca-

capelli, intorno al quale fono flati mal interi varj pafli d'an
tichi fcrittori. Il color biondo, ξα*θός, è ftato in ogni tempo 
tenuto pel più bello ; e bionde chiome furon date ai più av
venenti non folo fra gli dei , come ad Apollo ( f ) e a Bac
co ( g ) , ma agli eroi eziandio ( h ) . Alefiandro il Grande avea 
i capelli biondi (h). l o ho altrove (e) fu quefto propofito 
emendato un paflb d'Ateneo (d), che finora era ftato fpie-
gato de' capelli neri attribuiti ad Apollo, e così pur avealo 
intefo Francefco Giunio (0 : con un punto d'interrogazione 

Β b b ij lì tro-

Eliano De Nat. anlm. Li β. etto, che avelTe- permeilo a una donna, fi veftl da nomo, e fi 
FO peli lunghi/Timi, e rìcciutelli, de' quali fo- recife i capelli. Igino fab. 274. 
levano farli funi, e anche berrette, come nota ( E ) lliai. lib.z. v. f+x. Occipite comantes. 
Calmet nel luogo citato della fagra Cantica. ( 1 ) Euripide in Jon. v. »87., Ovidio Me-

0 0 Omero Hymn. in Apollin. verf. 4}0.; tam. lib.t 1. v.i 6f. 
detto perciò Ì K « f # i * i > « c tntonfo verf. 134., ( g ) Euripide in Bacch, V.z;j. 4S7.» Cy-
e da tutti generalmente . I capelli fi vedono a tlop. ν. 7 j . , Seneca (Sdip. v.421. 
quello del Mufeo Capitolino Tom. ni. Ta- ( h ) A Tefeo li dà Ovidio Ερ'φ.α,ν. 
vola 14. pendenti in due lunghi ricci fra il Seneca in Hippol. v. 6} 2. ; a Edipo Euripi-
Collo, e le fpalle. de in Pheenifs. verf. 32.5 e cosi fu dipinto 

( B ) Euripide in Bacch. verf. 4jj., Seneca Giafone , come rirenfee Filoftrato giunio re 
Hippol. v. 7 s*. » (Sdip. v. 416. lcon.7, 0per.T0m.1I.pag.872. prìnc. 

(c) Quefta appunto ha fervito anche al (A) jElian. Var. hift. lib.t 2. cap.t4, 
fig. abate Vifconti per un motivo da ricono- (c) Monum. ant. ìned. Part.I. cap.t 7. $.r. 
feere un Bacco nella ftatua, di cui fi è par- pag. 46. 
lato alla pag.200. » . B. (d) Ath. Deìpn. lib.t3. cap.8-pag.604. 

(a) In Ner. cap. 20. (f) De pie. vet. lib. 3. cap. g. pag. 232. 
( D ) Perciò forfè Agnodice atenìefe, volen- [ Winkelmann fcrivendo più accuratamente 

do ftudiare la medicina, c non eflendo ciò nei Monumenti antichi loc. cu. riporta anche 

http://0per.T0m.1I.pag.872
http://cap.8-pag.604
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a il trova che Ateneo volle dire Γ oppofto : ève?' i nomini 

( 2//uov/cP«5 ) t(f>f Xiytet χρυτοκόμαν Απόλλωνα ; „ Il poeta 
„ ( Simonide ) non chiama egli biondo ( auricomato ) Apol-
» lo ? „ Quello colore de' capelli fa anche chiamato μ ί λ lm 

χρα>ο$ {a) ; e ciò che abbiamo detto teflè vien confermato 
da Lucrezio, ove leggefì Nzgm μιλίχροος eft (b) , Volendo qui 
il poeta addurre un efempio delle adulazioni ecceffive , che 
nfavanfi anche a' tempi fuoi' colle donne ; poiché talora da
vano ad una di capelli neri il nome di μϊΚίχροος \ bionda ) , 
attribuendole una bellezza che non avea . Secondo l'interpre
tazione data finora al citato luogo di Simonide, ne verrebbe 
che quello poeta contradiceffe al cantore di Achille , il quale 
a veruno de' fuoi eroi mai non dà neri capelli _ 

meglio ciò che fcrive Gmnio in efuefto prof- che Sofocle interroghi nel modo ch'egli vue-
pofito, cioè, che i più antichi pittori abbiano le ; e neppur mi parrebbe che folfe ironica la. 
dipinto Apollo non colla chioma bionda , ma di lui rifpofta . Ciò non ottante , affinchè gli 
co' capelli neri . Cosi Giunio intefe Ateneo , eruditi portano giudicarne per loro medefi-
come va intefo . La critica del noftro Auto- m i , riporterò il tefto di Ateneo tutto difte-
re non ha che fare con ciò che ne ricava iamente, benché, un poco lungo , fecondo l'è» 
Giunio ; il quale altronde non poteva igno- fatta verfione latina approvata dal Cafaubo-
rare , e lo prova anzi coli' autorità di antichi no : Erubefcente magis pucro „ ei qui proxi-
fcrittori, che fi attribuifle bionda la chioma me accumbebat , ille tum inquit, elegantet 
ad Apollo ; e il fentìmento di Ateneo è chia- Phrynichum frac dixiffi : 
rilfimo . Nel tefto greco , di cui parla Win- In purpurei* genis Amoris lux fplendet r 
kelmann , ha il punto a' interrogazione ; e Refpondit Eretnenfisfive Erytr&us ludima-
nella verfione latina fi fottintende ; ma con- gifter, 6" literdtor, in componendis verfìbus , 
vien leggere il contefto per ben intenderlo j ο Sophocles , fapiens- es .. Ph.rynich.us tamen 
non già (laccamelo , Ateneo dice in fóftan- non rette dixie , purpureas effe formofi puert 
za , che non tutto quello che compari fee bel- genas . Nam purpureo colore fi hujus pueri 
10 , ο bello fi crede comunemente , è creduto gmas piSor tìngertt, formofus non videretur. 
tale dai pittori; e ne da alcuni eièmpi meifi Non autem quod pulenrum , eft comparandum 
in bocca di Eritreo , e di Sofocle. Eritreo è cum co , quod minime pulchrum apparti. Ar-
«mello che pronuncia un tal giudìzio , a cui ridens Sophocles Eretrienfi , non igitur, ait, 
Sofocle , moftrandone maraviglia , rifponde placebit tibi , ο kofpes, Simonidis illud, quod 
forridendo : non ti piacerà dunque , ο ofpite, dictum optime Grtci judlcantj 
11 detto dì Simonide, che pur è dato riputato Purpureo vocem ab ore virgo miftt ; 
bellUfimo dai Greci : necquodpoeta dixitauricomum Apollìnemr 

La vergine parlò colla fua Bocca purpurea ; Pittar enim β Apollinis capillum aureum , S 
uè ri piacerà, che il poeta C intendendo forfè non atrum, reprsfentaret, elegans tabula mi-
di Omero , fecondo ciò die abbiamo avver- nus ejfet : Nec quod aurati dìgiìos effe ro-
tito alla pag. 306 not. > . , anzi che dello ftef- Je0s idem poeta fcripfit probabis , quoniam ro~ 
fo Simonide) chiami Apollo auricrinito 5 pe- feo colore infeBis digitis purpurau manus 
tocche fe il pittore gli faceiTe le chiome bion- fmt, non pulchrt mulieris . 
ne , e non nete, meno bel'o farebbe il qua- (a) Philoftr. lib.t. Iton. 4.pag. 768. 
d ο , ec. Quefto c il palio , intorno a cui ver- (A) lib. 4, %trf.ii i 4. 
te la critica vLi noftro Autore. Non ini pare, 

CA-

http://Ph.rynich.us
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C A P O V L 

Bellezza confiderata nelle altre parti del corpo umano — Efiremirà — 
Mani... gambe ... piedi — Superficie del corpo — Petto nelle figure 
virili. .. e nelle femminili — Ventre — Degli animali — Ofserva-
zioni generali. 

L a bellezza delle forme per le altre parti del corpo era Bellezza con

pure nelle opere degli antichi fcultori uniformemente deter- altre parti del 

minata, sì nelle eftremità , quali fono le mani e i p i e d i , ^ 1 1 * 1 1 0 , 

che in tutta eziandio la fuperficie . Plutarco al fuo folito pa
re che fi moftri affai poco intelligente delle arti , quando af-
ferifee che gli artifti del folo volto folleciti le altre parti della 
figura poco curavano ( 1 ) . 

jf. 1 . Gli eftremi fono difficili nelle arti del difegno, Eftremità. 

come in morale: in quefta, perchè confinano col vizio ; e 
in quelle , perchè una fomma abilità erìgono ed una ben 
chiara idea del bello . Ma il barbaro furor degli uomini po
chi piedi ci ha lafciati e più poche mani ancora. 

jf. 2 . La 
( l ) A ftoftfo avvilo non merita PlutaYco dó della queftione . Il primo nella cen fura , 

quella taccia che qui gli vien data: poiché che fece alla critica di Winkelmann nelle fue 
non parla egli in generale delle figure , ma Obfcrv. fur la fiat, de M. Aur. (Euvr. T.I, 
de" ritratti, ne'quali e vero che ecncralmen- pag. z%S. ; e 1 altro nella lettera, che fcrif-
te ron fi ftudia che il volto : altronde jion fe al fig. Falconet, riportata fra le fue opere 
proferifee ientenza j ma folo adduce un pa» Tomo I. pag. 14.2., e tra le opere dello ftefTd 
ragone , Ecco le fue parole . ,, In quella gui- Falconet Tom. il., ove quefti alla pai;. 21 ». 
„ fa,dic'tg 1i in Alexandre, pag.66 f. ρ ine. torna a parlarne in una-lettera di nfpofta . 
, oper. Tom.I. , ehe i pittori dalla la-eia e Elfi, e tutti i moderni artifti, non meno che 

da' fuoi lineamenti, donde rilevali il carat- quelli, de'quali parla Plutarco , farendo ri-
, tere , ricavar fogliono l'immagine dell'uo- tratti, cercano di efprimere bene il caratte-

mo, ron troppo curandoli delle altre mem- re del volto , da cui lì corofee la perfora ; e 
bra ; cosi io pure voglio attenermi a quel il refto del corpo ο non lo fanno , come nei 

" tarto che fpetta ai legni dell' animo , la- bufti , cammei , e medaglie ; ο faccn loto, 
" feiando ad altri il ragionare fopra i grandi non lo prendono dall'originale , ma lo fanno 
*' affali e le battaglie . , . [ ! ! fignor Falconet, fecondo le recole dell'arte : al che non avrà 
V il fignor Mengs, che come valenti artifti badato Winkelmann . Forfè per inawerten-
potevano fvilupparci meglio il giufto penfie- za egli moltiplica gli errori, ed eccede nel 
re di Plutarco , fi fono piuttofto trattenuti in criticare Plutarco nel Trattato Pre im. c. IV. 
oifervazioni grammaticali, ed cftranec al fon- num. il. pag. LX. urivendo : „ Plutarco nel 
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„ ino giudizio fai Giove olimpico , anche in 
„ quefto particolare fi moftra poco intclli-
„ gente dell'arte, allorché dice, che gliar-
, , tefid attefero unicamente a formar bello 
„ il vifo, poco curandoti delle altre parti „ . 
Plutarco non parla nel luogo citato del Giove 
olimpico, nè dice che i pittori faceifero bello 
il vifo, ma che cercavano di farlo fomigliante. 

( j ) Anthol. lib.7. num.100. v .r . p.731^ 
(b) lbid. num.t 09.pag.7 32. [Quefto poe

ta non dice belle le mani di Policleto ; ma le 
derìderà per farne ritrattare le belle forme di 
una donzella ; come per la fretta ragione de-
fidera quelle di Piallitele : 

Ubi fiunt Praxitelcs ? ubi vero manus Po-
licleti , 

Que prius artibus fpiritum exhibebant ? 
Quis eomas Melites bene fragrante*, & 

ignitos 
Oculos, & cutis fulgortm figuravit ì 

• jf. 2 . La beltà d'una mano giovanile nelle antiche fcul-
CAP'VI

 t u r e c o n u ^ e * n u n a moderata pienezza, con tratti appena 
M a n i . . . feniibili , e limili a dolci ombreggiamenti, nei nodi delle 

dita, ove formanti delle folfette . Le dita fono fufellate con 
una gentile e regolar diminuzione, come ben formate co
lonne : non v'è indicata la piegatura de'nodi, nè l'ultima 
articolazione curvali innanzi, qual fi vede generalmente nel
le moderne ftatue , ove anche le ugne fogliono eifere fo-
verchiamente lunghe . I poeti chiamano belle le mani di 
Pallade (a) , e belle pur le mani di POLICLETO (b) , artifta 
nelle cui opere ammirava!] principalmente la bellezza di que
fta parte del corpo . Alcune belle mani antiche lì fono fino 
a noi confervate : fra le virili una ne ha quel figlio di Niobe 
che fta per terra diftefo, ed un'altra un Mercurio che ab
braccia Erfe, nel giardino dietro al palazzo Farnefe : fra le 
femminili una ne è rimafta all'Ermafrodito della villa Bor
ghefe , ed amendue, il che è rariifimo , alla mentovata figura 
di Erfe (A) . 

- . gambe . . . jf. 3. L'Apollo Sauroctono ( uccifor di lucerte ) nella 
villa Borghefe , l'Apollo con un cigno ai piedi, e Bacco 
nella villa Medici fono fenza dubbio fra le antiche ftatue 

quel-
Vbiformatorts , ubi funt qui poliunt lapi

dei ? Fas erat kuic 
Formi tempium kabere , ut facrorum fi-

mulacrorum. 
(A ) Nel Mufeo Pio-Clementino ha le ma

n i , e i piedi antichi un giovinetto Cefare te
nente il parazonio , e il putto fedente coli' 
occa . Tra i frammenti dello (teifo ricchiffimo 
Mufeo vi è il braccio , e mano deftra di una 
Pallade ; e hanno i piedi antichi quali tutte 
le più celebri ftatue ; Due mani femminili di 
grandezza naturale in marmo pario belli (lime 
quante altre mai , trovate in uno fcavo al
cuni anni fono , le poflìede il fignor principe 
Borghefe . La mano fìniftra tiene una farfalla 
alludente all' anima ; e la fìniftra ha una ti
bia . Fu trovata vicino ad effe una piccola fa
ce , fulla quale forfè dovea fta re la farfalla , 
per lignificare Amore, che rifcalda l'anima. 
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quelle che hanno più ben fatte ginocchia e gambe . Tali 
figure , prefe dalla bella natura, e graffe anziché n o , hanno 
ΓοίΤο del ginocchio , la caviglia, e le cartilagini appena fen-
iìbili, colicene il ginocchio forma dalla cofeia alia gamba 
un rialzamento dolce ed uniforme , e non già da alti e baffi 
interrotto . Nè fembri qui foverchia quefta oilèrvazione fulle-
ginocchia giovanili : direbbeiì, al vedere le opere de' mo
derni fcultori, che loro ila ftato proibito di formar figure in 
tal età; poiché ve n'ha ben pochi, fe pur ve n'ha alcuno» 
che abbia in quefta parte ftudiata ed imitata la bella natura. 
Parlo qui principalmente delle figure virili, poiché riguardo 
alle femminili, ficcome rare fono nella natura le donne che 
abbiano ben fatte le ginocchia, così più rare fono nell'arte » 
ο delle pitture fi parli ο delle ftatue : nè olerei proporre per 
modello le figure fteflè di Raffaello, de'Caracci, ο de'loro 
fcolari. Il bell'Apollo del fignor Mengs nella villa Albani 
fervir potrà di modello. La bella Teti delia ftefla villa , che 
verrà da me deferitta in appreflo, è di tutte le figure mu
liebri in Roma quella che ha più belle gambe. 

jf. 4 . Tanto più bella era preflb gli antichi la forma de* 
piedi e delle ginocchia , quanto meno gli ftrigneano , ο 
comprimevanli ; febbene altronde più cafo effi faceflero d'un 
bel piede, che non facciam noi , ficcome appare dalle par
ticolari oflèrvazioni de' filofofi , e dalle immaginarie confe-
guenze che ne traevano relativamente alle inclinazioni dell* 
animo (a) . Indi è che nella defcrizione delle belle perfone , 
come di Poliflena (b) e d'Afpafia (e), fi parla de loro bei 
piedi ; e per la ftefla ragione la ftoria rammenta i deformi 
piedi dell'imperatore Domiziano (d) . Leugne non fono nei 
piedi delle antiche ilatue così curve , come nelle moderne. 

Jf. 7. Do-
(<J ) Ariir.PHYFIOTT. CAP.3.&6.EP.TOM.RL. pafif7.LIN.II. 

PAG. 74J. & 7jo. (c) -<£lian. VAR. KIFI. LIB.t». C.R.P.7ta, 
(A) Dare» Pnrygius DE EXCINIO TROJ*T (<Ó Sucton. IN FLAV. DOMIT. CAPA S» 

http://pafif7.lin.ii
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fi. ζ. Dopo d'aver efaminata Ja bellezza delle eftremità 
laconfidereremo anche nella fuperficie, e principalmente nel 

superficie^! petto e nel ventre. 
Petro *neiie fi- fi- 6. E'bello nelle figure virili un petto che maeftofo fi 
8u i e«rui... f 0 j j e v j . e t a j e e pj-eiTO Omero il petto di Nettuno , e quello 

d'Agamennone : nè d'iverfo il voleya Anacreonte nell'effigie 
del fuo Batillo (a). 

. . .enellefem. fi- 7 · Ne'monumenti dell'arte le mammelle delle figure 
m m i U " femminili non fono mai foverchiamenté ampie e rilevate, e fe 

Banier (b) { nel defcrivere il fimulacro di Cerere, dice che 
venia rapprefentata con ampio feno , ο egli è ftato mal in
formato , ο ha prefa una qualche Cerere moderna per antico 
lavoro . La forma del petto nelle figure divine è fimile al ver
ginale , che per eifer bello aver deve una moderata pienezza i 
onde ufavano le greche fanciulle di ipargere fulle mammelle 
certa pietra dell'ifola di Nafib polverizzata , per impedire 
che non crefceffero. foverchiamenté ( 0 * I poeti paragonava
no tai feno a un grappolo d'uva immaturo (d) ; e'I moderato 
fuo rialzamento nelle Ninfe vien da Valerio Fiacco indicato 
colla voce obfcura, ove dice: 

Crinis ad obfcura decurrens ungula mamma (e) * ' 
In alcune figure di Venere, di grandezza inferiore alla na
turale , le mammelle fellevanfi come due mucchietti che van
no a terminare in una punta ; e quefta forfè fi è creduta la 
forma più bella che loro dar fi potefle . Che fe nella Diana 
Efefina le mammelle non folo grandinane erano e pieniifime, 
ma erano eziandio moltiplicate, dobbiamo credere che l'ar-

tifta 
<<0 Cafaub.-<irtim./« Aihen.Iib.ij.c.xo. t e ; giacché egli fa le Ninfe veftite: 

infine . · 
(j>) Myth. Tom. ti. lib. 4..C.U.P.471. . . . . Levis omnibus arcui, 
( Ì ) Diofc. lib. j . cap. 168. pag. 38ρ. # Et manici virides, c> firiSa myrtus avena; 
(d) Theocr. Idyl. ti. v.zi., Nomi. Dion. Summo palla genu; tenui vagus innatat 

lib. 1. verf. 71. umbra 
(<) Argon, lib. 3. verf. jz6. Γ Pare piatto- Crinis ad obfcuu decurrens cingala marn

ilo che le dica ofeure, perchè tollero coper- nu. 
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• tifta abbia in ciò avuto di mira qualche fimbolica lignifica-r 

zione, anziché la beltà del feno (A) . Tra le figure ideali le L I B , ; 

CAP» \ 
fole Amazzoni hanno ampie e piene mammelle, e n'è per fin 
vifibile il capezzolo , poiché non come vergini effe fono 
rapprefentate, ma come donne . 

jf. 8. Il capezzolo diifatti non è mai vifibile fulle mam
melle delle vergini, nè delle dee, almeno in marmo : nelle 
pitture fteffe non fe gli dovrebbe dare neifun rifalto, tale 
appunto elfendo naturalmente la forma delle mammelle nelle 
intatte fanciulle . Se per tanto i capezzoli veggonfi piena
mente efpreilì nella pretefa Venere di grandezza naturale fu 
un'antica pittura del palazzo Barberini (Β) , io mi credo au
torizzato a conchiudere che nè Venere nè altra dea fiali 
colà voluta rapprefentare . Quindi fon da riprenderli alcuni 
de'più celebri moderni artifti, e fra gli altri il Domenichino 
che, in una pittura a frefco fulla volta d'una camera del pa
lazzo Coftaguti a Roma, ha rapprefentata la Verità con tali 
poppe, che più ampie e più rilevate non le ha una donna 
dopo d'aver allattati molti parti. Niuno ha meglio efpreifa 
che Andrea del Sarto la forma d'un bel feno virginale > e 
principalmente in una mezza figura nel mufeo dello fculto
re Cavaceppi, la quale ha de' fiori intorno al capo, ed altri 
ne tiene in mano . 

jf. 9. 11 ventre nelle figure virili è limile a quello d'un ventre, 

uomo fano dopo un dolce fonno e una buona digeftione, 
cioè fenza pienezza , e quale i naturalifti lo confiderano 

Tom. I . C c c CO

CA) Cosi è diifatti. Celo attefta anche fan vola 32. J ove il lìg. abate Vifconti fa non 

Girolamo Comm. in Epift. ad Ephef. prtfat. poche dotteoffervazioni anche fu tanti altri 

oper. Tom. VII. col. S »9. fegg., dicendo che di lei fimboli. 
vi rapprefenta vano 1 immagine miftica della (B) E ftata reftaurata la maffima parte , e fi 
natura , madre , e nutrice di tutti i viventi. dice volgarmente da Carlo Maratta, come ri-
Se ne vede, tra le tante copie fparfe in diverfi ferifee anche Du Bos Reflex. Jur la poef. c> 
Mufei, e nella villa Albani, anche una molto Jur la peint. prém. pan. feti. ?i> pag. 377.} 
bella nel Mufeo Pio-Clementino , che può ma potrebbe piuttofto credertene reftaurato-
oifervarfi riportata nel Tom. I. di effo, Ta- t e Pietro da Cortona. 
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come indizio di lunga vita (d) : profondo è l'umbilico , prìn-
CAP vi c ^ P a ^ m e n t e n e ^ e figure di donna (b), ove talora ha la forma 

d'un femicircolo , mezzo rialzato e mezzo incavato . Quefta 
parte non è certamente la più ben fatta fulla Venere de' Me
dici , eifendone l'umbilico foverchiamente largo e profondo . 

jf. 1 0 . Han pure la loro bellezza le parti feifuali dell'uo
mo : il iiniftro tefticolo è più groffo , qual fuoi eifere anche 
in natura ; così è ftato offervato che nell'occhio Iiniftro più 
acuta è la villa, che nel deliro (c). Ove però fu alcune fi
gure d'Apollo e di Bacco pare che i genitali fieno flati ad 
arte fcavati fuori, eifendovi in loro luogo una cavità, non 
dobbiam già credere che fia quefta l'opera d'uno fcarpeilo 
fcrupolofo fuor di propofito , ma dobbiamo a tal mancanza 
attribuir piuttofto un fenfo mifteriofo . Diifatti Bacco da al
cuni è ftato cangiato in Ati , e al par di quefti privato de' 
genitali (d) : e ficcome altresì Apollo è ftato venerato nell' 
immagine di Bacco (e), potrebbe tal mutilamento avere la 
fteffa lignificazione nelle figure Apollinee ( 1 ) . Lafcio poi 
all'indagatore della bellezza il rovefcio della medaglia, e il 
fare delle particolari olfervazioni fu quelle parti, che il pit
tore di. Anacreonte rapprefentar non poteva full'immagine 
dell'amica di quel poeta. 

DegiianimaJj. jf- I I · Dal difegno delle figure umane preflb i greci fcul
tori pafferemo a quello degli animali. In Grecia gli artifti 

ftu-

(a) Bac. de Verulam. Hift. Vita & Mon. chiaja, al dire di Suetonio nella di Ini vita 
ante-, Longtvitas , cV brevità* viu > n. 43. cap. yg., meglio vedeva coll'occhio deliro. 
oper. pag. 324.. (d) Eufeb. De prtp. evang. lib. 2. cap. 3. 
_ (A) Achil. Tar. De Clitoph. fi* Leuc. amor. pag. 63. D. _ 

lib. ». pag. i.a. editioa. Salmafii. # \é) làexa ibid. lib.t .cap. g.pag.27. 
(e) Philoj. Tronfi. V0I.3.p.T30.y Denis ( 1 ) Di tutte le parti del corpo umano , di 

Mémoir. pag. 213. [ Hallero Ehm. phyfiol. ciò che a giudizio degli antichi ne coilituifcc 
corp. hum. Tom. V. 7.16.fieS. 4. $. p. p.48 2. ϋ bello non meno che il deforme , degli ar.-
ftrive che ciò avvenga perchè l'occhio deliro teggiamenti che convengonfi alle diverte età, 
fi adopri di più per concomitanza alla mano ai diverti felli, e ai gradi diverti delle periò-
deflra , che ordinariamente più anche fi ado- ne ha trattato a lungo e con molta erudizio-
pra 1 ma pure in queflo vi fono eccezioni $ ne Erancefco Giunio nel raro, fuo libro de 
come la troviamo in Augufto , che ir* v e o SiSura veterum , lib.3, ci.g.& 10. 
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ftudiarono al par de' filofofi la natura e le proprietà de' 
bruti ; e diverfi maeftri in quefta parte principalmente fi di- £™ 
ftinfero : CALAMIDB fu valente* nel far cavalli (A) , e NICIA ne' 
cani (B) : la vacca di MIRONE è la più rinomata delle fue 
opere, e fu celebrata da molti poeti (c) : vantavafi pur un 
cane dell'artifta medeiìmo , e *n vitello di MENECMO (a). 
Leggiamo eziandio che talora imitavano dal naturale le be-
ftie feroci : cosi PASITELE , dovendo rapprefentare un leone, 
avealo vivo fotto gli occhi (b) . 

jf. 1 2 . Belliflìmi leoni e cavalli di. antico lavoro fi fono 
fino a noi confervati, sì in iftatue e in baflì-rilievi, che fu 
medaglie e gemme. Il leone fedente di grandezza più che 
naturale in marmo bianco , il quale flava altre volte fui por
to di Pireo in Atene , ed or è pollo all' ingrelfo dell'arfe-
nale di Venezia, dee fenza dubbio annoverarli fra i più pre
gevoli monumenti dell'arte . 11 leone in piedi del palazzo Bar
berini , che è pur di grandezza più che naturale, e fu ca
vato da un fepolcro , ben prefenta il re degli animali in 
tutta la fua terribile maeftà . Belliflìmi fono , sì pel difegno 
che pel conio , i leoni fulle monete della città di Velia (D) . 
Coloro però , i quali ebbero più d'una volta occafione di ben 
efaminare de' leoni naturali, afficurano che nelle antiche figu-

C c c ij re 

(A") Plinio Hb.i4,eap.S.fe3.Tp. S.ti. Epìgr. j8 - 68. , Tzetze Ch'il. 8. hift. 194. 
0 0 Lo fteiTo itb.ij. cu. fetido. S.x8.On v. 371., Plinio lib. 34. cap. S.ftà.ip. %. 3. 

lui pure nel lib.34, Tono lodati per la loro Properzio lib. x. elee. 31. v. 7. e 8. dice, clic 
fingolarità un cane fatto da Mirone, cap. 8. intomo all'ara delf Apollo Palatino -vi erano 

feB.ip. $.3. pag.ójo. ; alcuni fatti da Lifip- quattro vacche fatte da Mirone Forfè iaran-
po , ivi $. 6. pag. 6$x. ; uno dipinto da Pro- no fiate diverfe da quella , e meno celebri. 
togene , lib.3s. cap.10.fecl.36. %.zo.p.6oo. {a) Plin. lib.34, cap 8. feci.19. %.i g. 
Un. 12. : ma fopra tutti loda lib. 34, cap. 7. (b) Idem lib.36.cap.j.feà.4. %.ix. 

fecl.17. come un portento , un cane di bron- (D) E degno d'eflere veduto un bclliifimo 
zo , che fi lambiva una fer i» , collocato già leoncino in breccia gialla di circa due palmi, 
nel tempio di Giunone in Campidoglio, e con denti, e lingua di marmo rollo, e un-
poi confunto dal fuoco nella fedizione dei ghie di color naturale, comincili , ritrovato 
Vitclliani ; del quale anta premura fi aveva, alcuni anni fono in uno fcavo fatto nell'orto 
che per pubblico decreto fi dava in guardia delle Mendicanti vicino al Colofleo , e al pre-
ad uno fotto pena della vita, credendolo im- fente cudodito nel Mufeo Pio-Clementino 
pagabile a denaro. nella lonza degli animali. 

( c ) Vedi Anthol. lib. 4. cap. 7., Aufonio 

http://cap.10.fecl.36
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re di quefta fiera v'ha un non fo che d'ideale, per cui ben 
diverfe fono dai leoni viventi. 

jf. 1 3 . Nell'effigiare i cavalli non fono flati certamente 
gli antichi fuperati da'moderni, chechè pretenda Du Bos (a), 
fondandoli full'effere i cavalli inglefi più belli dei greci e de
gl'italiani. Egli è certo che in Inghilterra, come nel regno 
di Napoli, accoppiandoli le cavalle nazionali cogli ftalloni 
fpagnuoli, fe ne ottengono ottimi pulledri, e fi migliorano 
così le razze . Ciò ftendefi pur ad altri paefi , ma in altri av
viene il contrario , e le razze vi fi alterano . A' tempi di Ce-
fare cattivi erano i cavalli tedefchi, che or fono affai buoni ; 
e per l'oppofto molto pregiavanfi quelli delle Gallie , che or 
•vengono riputati li peggiori d'Europa . E' vero che gli anti
chi non conofceano i bei cavalli danefi, nè gì' inglefi, ma 
avean effi le migliori razze de' cavalli cappadoci , epiroti, 
perfiani, achei, teflali, ficiliani, tirreni, celti, e ifpani ; onde 
con ragione dice Ippia preifo Platone : noi poffediamo la più 
bella fpecie di cavalli (b). Così s'inganna il fummentovato 
fcrittore, quando foftener vuole la fua opinione con notare 
alcuni difetti del cavallo di M. Aurelio, e di quei di Monte 
Cavallo: riguardo a quefti, ciò che v'ha d'antico, non è 
punto difettofo ; e i difetti del primo non all'ardila attribuir 
fi denno , ma all'eifere ftata quella ftatua equeftre lungo tem
po rovefciata e fepolta. 

jf. 1 4 . Quando anche fra i monumenti dell'arte non fi 
fofièro ferbati altri cavalli, fuorché i fummentovati ; ciò non 
oftante, ficcome gli antichi hanno fatto un numero molto 
maggiore, che non i moderni, di ftatue equeftri, ο pofte a 
canto ai cavalli, dobbiamo credere che le proprietà d'un bel 
deftriere note foifero a que'maeftri, come lo erano agli fcrit

tori 

(a) Refi, critìq.fur la poef. & far la pcint. (J>) Hipp. ma), oper. Tom. zìi. pag.t 8 8. C 
prem.part.fe3.Sfi. vag.4.13* 

http://prem.part.fe3.Sfi
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tori e poeti loro ; e tanta cognizione aveiTe CALAMIDB dei ' 
pregi d'un cavallo, quanta moftrarne feppero Orazio e Vir- yj 
gilio . I due cavalli pofti fui Quirinale a Roma, e i quattro 
cavalli di bronzo fui portale della chiefa di fan Marco a Ve
nezia fono, a mio parere, quello che veder fi può di più 
bello nel loro genere. Non v'è in natura una tefta di cavallo 
più bella e più fpiritofa che quella del cavallo di M. Aure
lio . Belli erano i fei cavalli di bronzo , che ftavano nel tea
tro d'Ercolano , febbene piccoli efnelli , quali fono i cavalli 
barbari . De' rottami di que' cavalli ne è ftato combinato 
uno intero , e pofto nel cortile dei mufeo reale a Portici (A) , 
ove fon pur due altri piccoli cavalli di bronzo , che poifono 
annoverarli fra i più bei monumenti di quella collezione : il 
primo col fuo cavaliere fu trovato nel maggio del 1 7 6 1 . nelle 
ruine d'Ercolano (B) ; ma le gambe mancavano sì al cavallo 
che al cavaliere, e a quefto mancava pure il braccio deftro : 
fe n' è altresì trovata la bafe con fregi d'argento . Il cavallo 
è lungo due palmi napolitani rapprefentato in atto di galop
pare , e attaccato al timone d'un cocchio (c) ; ha d'argento 
gli occhi, e dello ftefib metallo ha una rofa attaccata alla bri

g l i a fulla fronte, ed una tefta di medufa fui pettorale : labri-
glia è di rame . La figura del cavaliere , che ha della fo
miglianza con Alefiandro il Grande, ha pur gli occhi d'ar
gento , e con un'argentea fibbia gli vien legato il manto futa 
la fpalla deftra : tien nella finiftra rnano la guaina della fpa
da (D) , onde la deftra, che gli manca , dovea naturalmente 
impugnare la fpada nuda (E) : quefta figura è alta un palmo 

roma-
( A ) Bronri d'Ercolano , Tom.iI.Tav.66. (c) È foftenuto da un timone navale dì 

\y1pag.2ss· η·ι. fi dice dagli Accademici quella forma preffo a poco, che fuole vederfi 
che è "avanzo d'una quadriga , non di fei ca- nelle antiche navi, e in mano delle figure 
valli > e n. 4, che era rotto in 600, pezzi. Fu della Fottuna , alla quale forfè alludeva ; e 
trovato nelle fcavazioni di Refina poco di- alla Fortuna di Aleffandro in ifpecie. 
ftante dal teatro nel mefe di maggio 17)9. . (r>) La tiene attaccata al petto fotto al brao 

( B ) Ivi Tav. 61. c 62., ove ilhpag.22 f. ciò deftro . 
n.r. fi dice che fu trovato ai ìx. d'ottobre t » Come la tiene alprclente. 
1 7 Ì 1 . nelle fcavazioni di Portici. 

http://Tom.iI.Tav.66
file:///y1pag.2ss�
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romano e dieci pollici. Pur mutilato fi trovò l'altro cavallo 
e fenza cavaliere (A) . Fu pofcia nello fteifo luogo difotter-
rato un altro cavallo d'egual grandezza con un'Amazzone 
fu di elfo, il quale in atto di slanciarli tocca col petto fu 
un Erme (B) . 

jf. 1 ς. Veggonfi de cavalli ben difegnati fulle monete fi-
racufane , e d'altre città ; e quell'artifta, il quale ha con que
fte tre lettere ΜϊΘ . indicato il proprio nome (a) fotto una 
tefta di cavallo in una corniola del mufeo di Stofch , era ben 
ficuro della perfezione della fua opera, e dell'approvazione 
degl' intelligenti. 

jf. 16. Ho già altrove offervato (b) che gli antichi artifti 
non erano d'accordo , come noi fono nemmeno gli fcrittori, 
fui moto del cavallo, cioè full'ordine con cui quefto animale 
muove fucceffivamente i quattro piedi. Vogliono alcuni (c) 
che alzi contemporaneamente i due piedi da un lato ; e in 
tal atto fono i quattro cavalli di Venezia, il cavallo di Ca
ftore e Polluce in Campidoglio, quelli di Nonio Balbo e di 
fuo figlio a Portici. Altri tengono che il cavallo muovali per 
diagonale , offia in croce (d), cioè alzando contemporanea
mente il pie deliro dinanzi e'I finiftro di dietro , e vicever-» 
fa ί e ciò meglio s'accorda colle offervazioni e colle leggi 
del moto . Così muovonfi il cavallo di Marc'Aurelio, i quat
tro cavalli del fuo cocchio in un baffo-rilievo ( c ) , e quei che 
Hanno full'arco di Tito (D) . 

jf. 1 7 · V'han-
( A ) IVI Tav. (f. ( C ) IN CAMPIDOGLIO NEL PALAZZO DEI C O N -
( B ) Tav. 63. e 64. FERVATORI , RIPORTATA DAL BARTOLI Admiranda 
id) Defcr. t/c. du Cai.de Stofch, cl.j. n.t. Antiq. Rom. lai.34. 

Pag- J4-3-» Mon. ant. ined. pag. 238. [ NELLA ( D ) Bartoli loc. cit. Tab. 8. COSI fi MUOVE 
TAVOLA INFERITA a QUEFTA PAGINA DEI Monumen- fl CAVALLO DI BRONZO NEL CORTILE DEL MUFEO REA
TI fi LEGGE M I © . LE A PORTICI, DI CUI fi È PARLATO POCANZI p.38 0. 

(i) Defcript. &c. ci. ». fe&.i3. num.972. alla, nota A. QUEFTA FTEFIÀ VARIETÀ DI MONA, CHE 
pag. ιγο. TROVA IL NOFTRO AUTORE NEI CITATI CAVALLI, fi PUÒ 

( 0 BORCLL. de Mot. anim. Pan. I. cap. »4. VEDERE IN ALTRI INNUMERABILI FUI BALLI-RILIEVI, 
prop.t 66., BALDIN. Vite de'Pitt. T. ti. p.jp. FULLE GEMME, E FULLE MEDAGLIE, Ο ROMANE, ο 

(d) MAGALOTTI Leu. fami. Par. il. lett. j . GRECHE, 0 DI ALTRI POPOLI CHE FIANO. 
pag. 666. 
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jf. 1 7 . V'hanno pur a Roma figure di varj altri animali' 
in pietre dure e in marmi, lavoro di greco ("carpello, Una 
belliflìma tigre di bafalte (A) montata da vaghiflimo fanciullo 
di marmo vedefi nella villa Negroni ; e pafsò non ha molt'anni 
in Inghilterra un affai groffo e bel cane fedente di marmo (Β) , 
opera forfè di JLBUCONB celebre fcultor di cani ( c ) . Nel famo
fo caprone del palazzo Giuftiniani la tefta, che n' è la parte 
principale, è un reftauramento moderno (D) . 

jf. 1 8 . l o ben fento quanto mancante fia quefto mio trat- Oflervazioni 
1 1 generali. 

tato fui difegno del nudo de' greci maeftri ; ma qui non al
tro volli che fegnare le prime tracce, le quali ferviffero poi 
di norma .agli artifti ed agli amatori. Non v'è luogo, ove 
delle precedenti oflervazioni poffano efii più comodamente 
fare la dovuta applicazione e verificarle, che a Roma. Non 
fi pretenda però di farne ufo , e portar giudizj decitivi col 
folo oflervar di paflaggio i monumenti dell' arte ; poiché 
quello che al primo fguardo potrà fembrare contrario ai 
principj da me ftabiliti, vi fi troverà forfè, dopo più matura 
confiderazione, coerente e conforme, eflendo que' princi
pj il rifultato delle oflervazioni di molti anni e d'un efame 
maturo. 

Jf. 1 9 . A quefte mie oflervazioni fulla bellezza aggiugne-
rò alcuni avvilì, che ferveranno di norma ai principianti e 
ai viaggiatori nello efaminare le figure greche. 

jf. 2 0 . Pri-
( A ) È di bigio morato, e in parte rifarcita; mordono per vezzo , di grandezza naturale, 

nè mi fembra lavoro di tanta eccellenza , e elegantiffimamcnte fcolpiti, e confcrvatilTirm. 
perfezione , come la dice Winkelmann . Due Furono trovati con molte altre figure di cani 
più piccole del naturale in granito {tanno nel di minor conto nel fito dell'antica villa Lanu-
Mutco Pio dementino. vina creduta dell' imperatore Antonino P i o , 

( B ) Simili in tutto a quello fono due del in un colle chiamato andie oggidì Monte Ca
detto Mufeo Pio-Clementino. _ gnolo : una belliflìma capra amaltea con l'a

fe) Per uno è lodato dal poeta Macedonio vanzo della mano del putto alla barba : u» 
aeH'Anthol. lib.6. num.t. _ 4 daino di alabaftro orientale, di grandezza, e 

(p) Neil' incomparabile collezione di ani- color naturale : una fcrofa in marmo bianco 
(pali del citato Mufeo fono da confiderarfì , con fotto dodeci porcelli : un'aquila , e una 
nn gruppo di altri due_ cani levrieri^ detti cicogna di egregia fcultura : una tefta di ri
dagli antichi cani laconici, ο fpartani, Ari- noceronte minore del naturale, e un cocco-
fteneto Ερίβ. lib.t. tpifi.t S. p.t *J. ) , che fi drillo in pietra di paragone di circa quattro 
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§ . 2 0 . Primo. Non vi ftudiate di fcoprire i difetti e ie 
imperfezioni nelle opere dell'arte, fe non avete dianzi ap-
prefo a conofcer e divifare il bello . Quefta maiìima è fon
data fulla fperienza giornaliera . La maggior parte di coloro, 
che mirano le figure, ma nulla vi capifcono fe altri non ne 
faccia loro la fpiegazione, volendo fare il cenfore e Ί mae-
ftro anche prima -d'eifere fcolari, non fono arrivati mai a 
conofcere il bello e la perfezione dell'arte. S'aifomigliano 
coftoro a que' difcepoli , che hanno fpirito quanto bafta per 
conofcere qualche difetto del loro precettore , e nulla più . 
La noftra vanità mal volentieri fi limita ad offervare fenza de
cidere : eifa vuol effere lufingata, e perciò vogliamo di tutto 
giudicare ; e ficcome più agevol cofa è negare che affermare, 
così più facilmente fi fcorgono i mancamenti che le perfe
zioni , e ci torna affai più comodo di riprendere gli altri che 
d'iftruire. Pertanto ove un uomo poco intelligente facciali 
ad offervare una bella ftatua, ne loderà il merito con ter
mini generali : il che può fare fenz'alcuno ftudio ; ma por
tando pofcia l'occhio indeterminato fulle varie parti di eifa ; 
ficcome non fa rilevarne il bello , fi ferma fu i difetti che per 
avventura vi fcorge . Così nell'Apollo offerva un ginocchio 
alquanto voltato in dentro ; ma tal difetto , anziché all'antico 
fcultore, deve a colui imputare che ne ha riuniti i pezzi : 
così nel pretefo Antinoo di Belvedere (A) vede le gambe vol
tate in fuori ; e per Γ Ercole di Farnefe fi ricorderà d'aver Ietto 
che la tefta non è proporzionata al corpo, e vi dirà eifere 

trop-
palmi. Dì eccellente lavoro è-ancìie II cocco- rebbero.. fi crede dagl'Intendenti moderno la-
drillo in marmo pano di grandezza naturale voro una tefta di bufala pofleduta da monfig. 
cuftodito nel Mufeo Capitolino, di cui fi vede Gaetani, che, fuppofta antica, ha dato oc-
la figura nel Tomo n i . di eflb in fine delle canone a quefto illuftre e dotto prelato di vo-
fpiegazioni, ;>a£.z 6 2 . E qui da avvertirli, che ler foftenere in una particolar Differtazione 
l e , generalmente parlando , le figure antiche INFERITA dal fig. Buffon nell'ultimo Tomo della 
di animali fono rare, i moderni impoftori han- Storia naturale, che le bufale foffero CONCI
no faputo fupplirvi con farne gran quantità di fciute dagli antichi . I O peraltro non fàprei 
ogni fpecie, e fpacciarle poi come antiche. darne giudizio, 
Tra le altre, per efempio, che P I Ù intereffe- (A ) Vedi fopra pag. 371, nota A. 
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troppo piccola : e chi fi farà pregio di una più profonda eru
dizione , vi racconterà, che quella tefta fu trovata in un poz
zo a tre miglia lontano dalla ftatua, e le gambe a trenta mi
glia lontano dal tronco, ficcome in più d'un libro viene ai-
ferito francamente ; ond' è che altro non vi fi oilèrvi che i 
moderni reftauri. Alcuni errano per una inopportuna diffi
denza , non volendo far nelfun cafo di tutte le prevenzioni 
che aver poifono favorevoli agli antichi, e fi prefiggono di 
non ammirare nelfuna cofa, tenendo l'ammirazione come 1* 
figlia dell'ignoranza . Così certamente non penfava Platone, 
fecondo cui la maraviglia è il fentìmento d'un*anima filo-
fofica e*l principio della filofofia : μ ά λ Λ φιλόσοφο» r a r e 

t i π ά 9 ο ς , r i & α υ μ χ ζ ί ΐ ψ . t» y à p αλλ» ap^w φ/λοτβφ/βί » *i /r» (Λ). 
In ogni maniera giova nell efaminare le antiche ftatue effere 
in favor loro prevenuto anziché no ; poiché guardandole con 
ferma perfuafione di trovarvi il bello , quefto vi fi cerca e 
vi fi trova , fe non al principio, almeno colle ripetute offer-
vazionì, poiché realmente v'efifte . 

jf. 2 i . Secondo. Non deve un amatore fidarli al giudizio 
degli operaj, i quali per lo più preferifcono il difficile al 
bello , e generalmente foftengono che nelle opere dell'arte 
il lavoro pregiar fi deve , anziché la fcienza ο l'erudizione . 
Da quefto pregiudizio grande fvantaggio n*è derivato alle 
arti medefime ; e fe oggidì ne fembra quali sbandito il bello, 
forfè a quefto il deggiamo . Tali artifti pedanti, che non 
hanno fenfibilità, poiché nè il bello punto li muove, nè for
ze hanno da immaginarlo, introdulfero molte e fmoderate 
maniere di fcorci nelle pitture delle foffitte e delle volte, ed 
hanno quali fatta una legge di così dipingere in tai luoghi, 
in guifa che, fe tutte le figure ivi collocate non vengano pre-

Tom. 1 . D d d fen-
( à ) Plat. T h e t t . o p t r . T o m . l . j p a g . t y j . D. a d m l r a r ì .» non e n i m a l i u d eft philofophit 

{ H a e n i m m a x i m e pkilofophi eft a j f c à i o , p r i m o r d i u m . 
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Tentate in ifcorcio, fi accufa tofto l'ignoranza ο l'inabilità 
del pittore . Secondo quefl-o cattivo gufto le due ovali dipinte 
da Mengs nella volta della galleria nella villa Albani faranno 
preferite alla pittura principale pofta nel mezzo , opera dello 
fteffo valente pittore , il quale quell'erroneo giudizio previ
de , e volle negli fcorci e nella profpettiva lavorare all'ufo 
moderno e fililo ftile di chiefa > affine di darpafcolo e di
letto eziandio ai meno intelligenti. Così pur talora fi giu
dica delle arti per non parer (ingoiare ; e l'artifta, che con
ciliar fi vuole l'approvazione della moltitudine , terrà lo 
fteffo metodo, e crederà forfè di moftrare più abilità e fa-
pere col foggiare in faflb una rete follevata, che col for
mare una ben difegnata figura, 

fi. 22. Terzo . Deggiamo, ad imitazion degli antichi, 
nell'efaminare le opere dell'arte ben diftinguere tra l'eifen-
ziale e l'accidentale, per non portare un giudizio ingiufto , 
ciò condannando di cui non fi dee far cafo, e per avvez
zarci a prender folo in confiderazione quello che è lo fcopo 
principale del difegno . Un argomento del poco conto fatto 
dagli antichi di ciò che in qualche modo era eftraneo~ alla 
loro fcienza , fi ha ne' vafi dipinti, ove la fedia d'una figura 
fedente viene talora indicata con un femplice baffone per
pendicolarmente pofto, fenza imbarazzarli molto come (le
davi poi la figura ; ma nel difegno di quefta vedefi tutta la 
loro maeftn'a. 

fi. 2 3 . Non pretendo però con quefta olTervazione di 
tutto palliare od ifcufare ciò che negli antichi lavori v'ha di 
veramente mediocre ρ cattivo ; ma ove, in una medefima 
opera, belliflìma fia la figura principale , e a quefta fiano 
molto inferiori gli altri oggetti acceflbrj 0 i fuoi diftintivi 
ed attributi, fi dee conchiudere , a mio parere, che quel 
che v'ha d'inefatto ο difforme, fia ftato dagli artifti conside

rato 
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rato come cofa accidentale , ο com'effi chiamavanlo , u n e 

farergo (A) : e quella voce preffo di loro avea ben tutt' altro 
fenfo , che quel d'epifodio preifo ì poeti, ο di orazione 
preflb gli fiorici ; nelle quali cofe e quelli e quefti facean 
pompa dell'arte loro . Così giudicar deggiamo del cigno po
llo appiè dell'Apollo nella villa Medici, il quale ad un'oca an
zi che ad un cigno famìglia (B) . Quefto però non dee tenerli 
come una regola applicabile a tutti gli oggetti acceflbrj : le 
defcrizioni lafciateci dagli fcrittori, e l'efame medeiìmo de* 
monumenti la fmentirebbono , poiché in alcune ftatue ar
mate veggonii fu i faghi perfino gì'intortigliamenti de'pic-
coli cordoncini ; e v' ha de' piedi, ove i punti fra le due 
fuole de'calzari fono a foggia di tante piccole perle indica
ti . Sappiamo eziandio , parlando delle più famofe ftatue, 
che fui Giove di FIDIA le più minute cofe v'erano lavorate colf 
ultima finezza ; e per omettere molti altri efempi, leggiamo 
che con grandiflima diligenza avea lavorata PROTOGENE la 
pernice del fuo Ialifo ( c ) . 

. 0 " . 2 4 . Quarto . Coloro che, non avendo ocularmente 
efaminati gli antichi monumenti, giudicarne devono fu i di
fegni e fulle ftampe, veggendovi figure difettofe, guardinfi 
dall' incolparne gli antichi maeftri, ma perfuadanfi piuttofto 
che tai difetti fi denno attribuire ο »ί difegnatore , ο allo 
fcultore che reilaurò ì guaiti lavori. Talora la colpa è d'a-
mendue , e di ciò n'abbiam argomento nelle tavole della 
galleria Giuftiniani , ove tutte le ftatue da un poco abile 
fcultore fono ftate reftaurate , e .quello che in effe v'ha di 
veramente antico , è ftato difegnato da chi non avea degli 

D d d ij an-
( À ) Plinio lib. 3S> cap.t O.feS. 36. J . 20. qualunque difetto lì trovi nelle loro opere : il 

pag. 6fip. Un. 7. che non fe gli potrà mai accordare gcncral-
( B ) 11 fignor Lens Le Cofiume, oueffaifur mente. 

les habillem. ec.liv.2. eh. t.pag.j*. non vuol (c) Si potrà vedere Carlo Dati Vitede'Fit-
ammettere quefta regola di Winkelmann ; e tori antichi , ec. nella vita di quell'artifta 
anziché trovare ragioni di feufare gli artifti pag. 170. num. VII. 
anche grec i , attribuifce a vera ignoranza 
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= antichi monumenti neifuna cognizione . Partendo da quefti 
^ principj io mi perfuado che una moderna aggiunta ο reftau-

ramento fiano le gambe difettofe della bella ftatua di Bacco 
appoggiato ad un Satiretto nella biblioteca di fan Marco a 
Venezia (a) ; quantunque io non l'abbia, mentre ciò feri
vo , veduta ancora. 

Ce) ZanettiStatuedi Venezia, Par.il. Tay. 

IT-
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LIBRO SESTO 

Del Panneggiamento. 
% f c . f - i l i 1 1 1 fc • ι 
• · ' • • U f f » * n • 

C A P O I . 

D Ì / panneggiamento - 1 £ d « « i Λζ' c t f z " veftironfi gii antichi erano di 
lino .. . di bambagia . . . di feta . . . < i z * /<twd . . . e talor anche 
d'oro - 'Ufarono pur varj colori difiintivi delle deità . . . de* re, 
facerdoti, f < i * r o i . . . f z a occafione di corrotto - Parti del vefiito 
muliebre — Sottovefie... . . . cingoli . *. £V«re < i i Venere 
Figure difcinte — Manto ...fiocchettiattaccativi.. .fuaforma ..t 

maniera di metterfelo — Piccolo manto — Pretefo velo delle Veft ali— 
Modo divefiirfì. 

D a l l efame del difegno del nudo palliamo a quello del pan- p e l p a n n e g . 

neggiamento nelle figure greche, di Cui quanti hanno fin qui g i a m e n t 0 * 
trattato, par che abbiano penfato piuttosto a far pompa d'e
rudizione che a dir cofe iftruttive t e a darci del veftito de
gli antichi idee chiare e diftinte > onde un artifta dopo d'aver
ne lette le opere trovali di non avervi apprefo nulla . Ciò 
nafce dall'eflexfi quegli icrittori iftruitt fu. i libri anziché fu 

imo-
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' i monumenti medefimi. Confetto però che affai difEcil cofa 

L I B V I 

CAP ι ^ ̂  k e n determinare il tutto ; nè io qui intendo di dare una 
piena ed efatta notizia circa il veftire degli antichi. 

Jf. i . Poiché, al dir di Plinio (*), ì Greci coprir non 
foleano le loro figure , facendone pur fede di ciò le ftatue de' 
loro eroi ; così degli abiti virili, come di minor confeguenza 
per l'arte, parleremo in fecondo luogo ; e cominceremo a 
trattar del veftire delle donne, dopo d'aver ρremeife alcune 
notizie generali fulla qualità de'panni e loro colori. 

Panni di cui jf. 2 . l e vefti degli antichi erano di tele di lino ο d'altro 
VEFTIRONFI GLI ° J

 A L 

Tele di Uno P a n n o *ottdQ e leggiero : ne' tempi pofteriori furono anche 
di feta, ma per lo più eran di lana : ebbero pur degli abiti 
teifuti a oro . La tela è ben riconofcibile fulla fcultura e fulla 
pittura a cagione della trasparenza e delle piccole pieghe 
compreffe . Gli artifti diedero quefta forma alle loro figure , 
non folamente perchè imitavano così le tele umide onde ri-
veftivano i modelli; ma ancora perchè era coftume de'più 
antichi Ateniefi (a) e d'altri popoli greci di veftirfi di panni-
lini (b) ; il che però„ fecondo Erodoto, dovrebbe folo in
tenderli della fottovefte muliebre (c) . I pannìlini pórtavanfi 
dalle donne ateniefi ancor a' tempi d'Euripide (d) ; e Tucidi
de , defcrivendo la pefte d'Atene, parla di camicie fatte di 
finiffimò Jino : ΛίτΠαν ΐματΙων $ rtvSo'vav (è) . T$ probabile 
altresì cne ί pannìlini feguitaiTero ad eifer comuni in Grecia; 
perocché ne' contorni d'Elide bellilììme e finilfime tele fi tef-
fevano (f) . I Sanniti portavano le tele eziandio ne' loro cam
pi di battaglia contro j Romani (A>, e gli Iberi dell'efercito 

d'An
C A Qftca res φ rtikil belare l at, còntra T n e o c r V l ^ . z. vtrf. 73. 

romana, at militari* thoraces addcre, lib. 24. (e) lib. j . cap. 8 7. pag..416. 
cap.sJce.io. (IlfignotdiJancbuitnell'En- 0 0 Eunp. Bacch. verf.819. # 

ciclopedia, an. Statue, pag.4$6. abufando (e) lib.z. cap.49.pag.tzj>.princ. [Tenuifi 
di quefto paifo i fcrive che i Greci altre ftatue fimordm vefimentorum , aut hnteorum. 
non facevano veftite , che quelle di Lucina. ( / ) Pauf lib.j. cap.j. p.384., Phn. l.to, 

ia)tùi.Jib*i.1capApag.e.lih.zt, vap.r.fea.À. • 
<J>) Mai. Sept. contr. Theb. vtrf. 1047· > C O Vedi fopra pag.209. 

I 
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d'Annibale aveano velli di lino colorita a pórpora (à) : preflb i 
Romani medeiimi non-erano le tele ,di lino sì rare • com'altri 
vuole farci credere , fondandoli in un mal intefo paflb di 
Plinio , ove offerva, fui teilimonio di Varrone, che le donne 
della cafa Seranica a Roma non erano di lino veftite (b) ., Se 
però taluno amafle piuttofto di prendere per un panno fottile 
di lana, quello che fu gli antichi monumenti fembra tela, ciò 
è indifferente per la ftoria dell'arte. 

Jf. 3. I panni più fottili erano principalmente di bamba-v • d i b a m b *-
già, e lavoravanfì nell'ifola di Coo <c) : di quefti foleano ve
nirli le donne sì preflb i Greci, che preflb ί Romani ; ma l'uo
mo che portati gli aveffe, teneaff cjual molle ed effeminato (d). 
Tali panni di bambagia erano talora rigati (e) r come quei di 
Cherea traveftito da Eunuco nel Terenzio del Vaticano , e ta
lora fiorati : ιμάτίογ ποικίλον K yr&rip £y&irf ττίτοΜίλμί'ρον (f). 

Furono pur tefluti talvolta per le donne dei panni fini di pinna 
marina , fpecie di lanugine , che nafce fu certe conchiglie (g), 
e di cui oggidì, principalmente a Taranto e fulle coite della 
Dalmazia, fannofi de'guanti e delle calze per l'inverno . Avea- * 
no gli antichi de'panni sì fottili x che chiamavanli nebbie (h) ; 
ed Euripide , parlando del manto che ad Ifigenia velava anche * 
il volto , dice effere ftato sì fino , che poteva effa ciò non 
oftante tutto vedere. 

jf. 4. Cre-

(a) Polyb. lib.t. pag. 2 6 4 . A. , Liv. I . 2 2 . m e , e concatenati uno coll'attro . 
cap.26. num.4.6. [ Dicono pr«i/Ìe, oifia velli lg) Salm. not. inTcrtull.de pali, p.i 7 2 . fr 
con delle ftriice di porpoia riportate . 1 7 1 . [ Quefta lanugine (cura e come una lun-

(£) Vìin.lib.ip cap.1. feci.i.S-t. gaoarba, che mettono fiiori le pinne marine 
(c) Salmaf. Plin. Exerc. in Sol. cap. 7 . dalla bocca, a guifa dei ragni, attaccandola 

pag. tot. & r 0 2 . all'orlo delle loro chioccie per tenerli ferme 
(<f) Plin. lib.t 1 . cap.2i.feci.27. con elfa alli fcogli, ο al fondo del mare . 
(e) Ruben. De re veft. lib.t. cap.2. Vedafi Γ Enciclopedia , art. Pinne - marine . 
(f) Plat. De Repubt. lib.g.pag r/7. C. op. Tournefort crede che efla Ca il biiio adopra-

Tom. il. [ Pailium omnibus colorum generi- to da Davide e da Salomone ; ma fenza ron-
bus variegatum , aeque diftincium . 1 fioti damento , come oflerva Mignot Vingt-un. 
s'inteflevano nel panno , come h ufa oggidì, Mem. fur Us Phénic. Acad. dei Jnfcript. 
Arifteneto Epift. lib.t. epift. 2 7 . pag. 1 7 7 . Tom. XL. Mém. pag.tóo. 

Snello fcrirtottf epift.ti. pag. 7 7 . parla dell' (A) Turneb. Adverf. lib. 1 . cap.t f. 
ito d un giovane con fiori intrecciati infic-

http://inTcrtull.de
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' jf . 4 . Credei! di diftinguere le velli di feta fulle antiche 
pitture al diverfo colóre, che ù vede fullo fteifo panno, e 

. . . di féta... che noi diciamo color cangiante . Ciò fcorgefi chiaramente 
fuile così dette Nozze Aldobrandine, e fulle copie, efiftenti 
nella biblioteca Vaticana e nel mufeo Albani, di altre pittu
re feoperte in Romae poi perduteli. Tale fpecie di colore 
meglio ancora e più frequentemente fi vede fulle pitture d'Er-
colano, come appare dall'indice di effe e dalla defcrizione 
che ne abbiamo (Λ) . Quefto color cangiante deriva dalla fu
perficie lifeia della feta e dal vivo riflelfo de'raggi che neri-
iulta, e che non fi ha nè fulla lana nè fulla bambagia a ca
gion de' grolfi fili e della fuperficie afpra (A) . Ciò indicar 
volle Filoftrato » quando parlando del manto d'Anfione, dice 
che non era d'un color folo , ma differenti colori prendeva 
fecondo i diverfi punti di vifta {h) . Non ci conila dagli ferir,-? 
tori che le greche donne ne' migliori tempi vefliftèr di drappi 
ierici, febbene verofimilmente noti foffero ai loro artifti, e 
quefti ne veftiffero i loro modelli. in Roma ignorofli l'ufo 

* della feta fin fotto gl'imperatori ; ma quando crebbe il luflb , 
fècerfì venire i panni di feta dalle Indie, e gli uomini ftefli 

"le ne veftiano ; onde Tiberio ebbe a promulgar fu ciò una 
legge funtuaria (<). 

jf . ζ. Si vede fu i panneggiamenti di molte antiche pitture 
un color cangiante di roffo e violato ο azzurro, ovvero di 
roffo nel balfo e verde in alto, 0 di violato nel baffo e in 
alto giallo. Quefto è fenomeno proprio de' panni di feta, 
ove dei due colori uno ha fervito per ordire, e Γ altro. per 

te f -

(«) Bayardi CATTA. ÌErcol.pag.4.7. n.244. che non tanto-vivo e forte quanto la feta. 
Pag. 117. N. SO *., Pitt. £ Ercol. Tom. iL (A) Icon. lib.t. num.i 1. Tom. TI. pag. 779' 
Tav. 3. pag. z 7. te. [ Cklamys pntcrta -, quam geftat, ipfa quo-

(a) 'Lo nega il fignor Lens Le Coftume, ou que A Mercurio eft, ncque enim uno conftat 
tjjaifur les habillem. ec liv. z. eh. 1. p. tr., colore , fed mutai cum , acque iridis AD inftaf tjjaijur us aaoiuem. ec uv. z. cu. ι. ρ. 3 r., colore , Jed mute 
poiché é certo che il pelo di capra, la bamba- eft diverficolor. 
già , e il lino fino avendo un poco di lucido, (e) Tacit. Ann. lib. z. tap.33* 
producono eziandio il color cangiante, ben. 
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teflere ; onde fu i panneggiamenti ricevono il lume ora i fili « 
dell'orditura, or quei della teflìtura, fecondo la diverfa di
rezione delle pieghe . Di porpora generalmente tigneanfi i 
panni di lana ; ma è probabile che fi deife talora quella tinta 
anche alle fete (A) . Di due colori era la porpora , una cioè 
d'un color violaceo (Λ) , detto da' Greci iaivStvo; (b) , che pro
priamente vuol dire color di mare (<r), e tal era la porpora 
di Taranto (d) ; l'altra che era più preziofa, fpecialmente la 
tiria, fomigliava pel colore alla noilra lacca (B) . 

jf. 6. I drappi di lana fulle figure diilinguonfi chiaramen
te dalle tele e dagli altri panni fottili, e Γ artiila francefe (e), 

Tom. I. E e e che 
( A ) Ciò è indubitato, come oflerva il fig. 

Amati nel libro ultimamente pubblicato De 
reftitutione purpurarum , coll'autorìta di più 
antichi fcrittori cap. 31., e cap. 29. con una 
velie di feti cosi tinta trovara in un antico 
fepolcro in Roma unitamente ad una velie di 
lana finiilìma anche tinta di porpora. 

(a) Corn. Nep. Fragm.pag. 1 j8. ed. in uf. 
Delpk. [ Frammento ncavato da Plinio lib. 9. 
tap.29.feci.6t.] , Column. de Purp.pag.6. 

(£) Plin. lib.21. cap. 6. feci. 14, [ Plinio lo 
chiama ianthino da una fpecie di viola detta 
'ia ; e non fo capire come gli Editori Milanefi 
abbiano qui furrogato tan/rioi color di gia
cinto . Un tal colore, come oflerva il lodato 
Amati cap. 4., è diverfo da quefto color di 
giacinto , del quale egli tratta nel capo 6. 
Quefto era più uipo , e carico di quello ; e 
si l'uno che Γ altro, come ierive lo fteiio 
Amari cap. 3., erano diverfi da quell' altro 
color della porpora , che gli antichi raffo-
migliavano al colore del mare agitato , e tra 
gli altri Cicerone Acad. qut.fi. lib. 4- cap.33.: 
Mare illud , quod favonio nafeente purpu-
reum videtur ; e in altro luogo preflb Nonio , 
V.Purpurafcit : Quid mare nonne ctruleum? 
at ejus unda , cum eft pulfa remis , pursura-
feit : Plinio lib.g. cap.36.feS.60. : Sed unde 
conchyliis pretta ì Quid virus grave in fuco , 
color auflerus in glauco , & irafenti fimilis 
mari ? Properzio lib. 2. elee. 76. v.f- ·' 

. . Purpureis agitatamfiuclibusHellen: 
Virgilio Georg. Ili. 4.. v. 374., c ivi Servio ; 
Furio Anziatc preflb Aulo Gcllio Noci. Att. 
lib. 18. tap. ti. : 

Spiritus eurorum virìdìs cum purpurat un-
das : 

e in fine anche Omero , che ipeflo chiama 
purpureo il mare , ed altri autori greci e la
tini citati dal P. de la Cerda nelle note al det
to verfo di Virgilio. Calle quali autorità fi 

ricava maggior lume per intendere il pafTo di 
Filoftrato riportato e fpiegato bene dal noftro 
Autore (opnpag. 307. ; purché nel chiamare 
quel colore rofjeggiante , s'intenda piuttofto 
di un colore livido 5 eflendo elfo di un nero 
mirto di ceruleo , fimile al ferro imbrunito. 
Achille Tazio nella defcrizione , che da De 
Clitoph. & Leuc. amor.princ. del quadro , che 
(fava nel tempio di Venere a Sidone rappre-
fentante il ratto di Europa , fcrive p. 6. edit. 
Salma fi, clic vi era dipinto il mare a due co
lori : la parte più vicina al lido era di colore , 
che tendeva al roffo ; e l'altra più lontana, e 
più profonda era cetulea: Mari color inerat 
duplex : terrt enimpropinquiorparsfubrube-
bat : remotiorvero a profundior ctrulea eratt 

( Wffnftr xcu tudiw ) . lllic/copuli edam e 
terra projelii extabant : quos e tumefeentibus t 

& faxo allifis fiuSibus facla fpuma dealbabat. 
Sembra però che egli non rieonofea quel co
lor rofleggiante come un effetto dell'agitazio
ne delle onde 5 ma piuttofto come un colore 
delle porpore che vi fi pefeavano ; avendo der» 
to poco prima, che dalla ifpezione oculare 
del quadro fi capiva che quello era il mare 
fenicio. 

(c) Excerpt. Polyb. lib.31. pag. 177., Hadr. 
Junius Animadv. I. 2. c. 2., Bochart Hiero[. 
Tom.iJ. lib.j. cap.io. 

00 Horat.lib.2.tpift.i.verf.207. 
( B ) Intorno alla porpora, alle conchiglie 

dalle quali fi ricavava, fuoi tanti altri colori, 
e ai panni, che fe ne tingevano, fi può ve
dere il lodato Amati, che ne tratta con mol
ta erudizione ; che peralrro avrebbe potuto 
eftendere a molte altte ricerche. 1 uo vederfi 
anche il fignor Goguet Della Ong. delle le -
gi , delle arti , ec. Tom. il. pan. il. lib. il. 
capo il. art. 1. 

(e) Falconet Reflex, fur Ufulpt. pag.48. 
feqq. (Euvr. Tom, 1. [ Rifpondei do il fi0.E*L 
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che non ha trovato fu i marmi fe non panni finiflìmi, e trafpa-
renti » moftra di non aver penfato fe non alla Flora Farnefe, ο 
ad altre figure che hanno panneggiamento confimile ; potendoli 
altronde dire con fondamento che , tra le antiche ftatue mu
liebri rimafteci r tante ve- n'ha per lo meno veftite di drappo 
di lana, quante di panni fini ο tele . Il drappo di lana è ri-
conofcibile alle pieghe ampie e rilevate y com' eziandio per 
quelle che aveva prefe ftando ripiegato : di quell'ultime ri
parlerò più fot to . 

jf. 7. Ai diverll panni, onde fòrmavanft le antiche velli , 
aggiugnerò pure quei lavorati in oro ; e ciò benché fembri 
fuori del noftro propofito, non elièndovi figura alcuna così 
veftita ο dipinta, purfervirà a dare un'idea compiuta di tutte 
le maniere di panni preflb gli antichi. I ricchi panni loro non 
confifteano già, come preflb di n o i , in uno fottilmente ti
rato e indorato fil di rame ο d'argento , che fi filarle poi fulla 
feta, ma i fili fuoi n'erano d'oro maluccio intefluto , come 
fi rileva da Plinio, ove parla d'un fimil paludamento aureo, 
di cui Agrippina femore, moglie di Claudio , era ammantata 
quando afliftè ad uno fpettacolo di naumachia : Nos vidhnus 
Agrippinam Claudii Principi*-, edente eo navalis pralii fpeSìacu-
lum y affidentem etindutam paludamento , auro temili fine alia ma
teria (d) . Narra altresì lo fteflb ftorico , che di già Tarquinio 
Prifco una sì fatta tunica d'oro avea : Tunicam auream (b) . In 
Roma a' tempi miei in due urne fepolcrali furon trovati due 
veftiti così lavorati d'oro puro , i quali immediatamente furon 

full 

«onet a quefta critica nella nuova edizione Greci veftivano le ftatue di drappi finiifimi, 
delle fue Obferv. far la ftatue de M. Aurei, e trafparcnti , come li porravano le donne di 
(Euvr. Tom. il. pag. ζ37. not.ee. vuole far Coo ; uniformandoli in tal guifa ai loro co-
vedere ch'egli anzidice tutto l'oppofto di ciò, (lumi, al loro clima, e modo di veftire ; e 
che gli fa dire Winkelmann . E vero che il che non fi fono dipaititi fe non di rado da 
noftro Autore non ha crtfervato, che egli ec- quefto ftile , come nelle poche ftatue, ch'egli 
cettua alcune figure greche veftite di panno riporta , efiftenti in Roma. 
( fe pct panno dobbiamo intendere drappe- {a) lib. 13. cap.3.feéi.ip. [ e Dione Caifie 
ries target ) ; ma fempre farà vero ancora, lib. 60. cap.33.pag071. T0m.1I. 
che sbagli inappellabilmente quefto fcrittore, ( i ) ibid. 
dicendo loc. cit. per regola generale, che i 

http://not.ee
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filli dai proprietarj ; € i Padri del collegio dement ino , nella ' 
cui vigna trovaronfi alcune urne di bafalte verdognolo ( 1 ) » Χ Ι Β · γ ΐ · 
ebbero a confeifare che ricavaron effi dalle vefti contenutevi 
quattro libbre d'oro - Di quefta maniera di panni potranno 
dare un'idea alcuni pezzi di gallone d'oro del mufeo d'Ercola
no , i quali fono di puro oro teifutì (A) . fi. 8. Dopo d'aver parlato della qualità de'panni, onde ufarqnopur 

formavanfi. le vefti, convien pur dire qualche cofa del loro y * ] °° ° n "' 
colore , tanto più che ciò generalmente fi è omeflb da quei d-ftYngUc^J[ 
che fcriflero delle vefti antiche A Giove fu attribuito un pan- l e divinità... 

neggiamento roflb (Λ) : Nettuno dovrebbe aver avuto il verde 
mare, colore di cui pingeanfi veftite le Nereidi (b) ; e di tal 
colore pur erano le bende , onde fregiavaniì gli animali (0 , 
che alle divinità marine fi fagrificavano -, così colorita è la 
chioma de' fiumi perfonificatl preffo i poeti (d) ; e tali gene
ralmente erano nelle antiche pitture le vefti delle Ninfe {e) , 
che il nome ftefib ( Ν&'μφι» , Χΰμφα ) prendon delle acque. 
Azzurro ο violaceo è il manto di Apollo (/) ; e Bacco, a 
cui converrebbe un ammanto porporino , è fovente veftito di 
bianco (g) (B) . Cibele , qual dea della terra e madre della ve
getazione , vien da Marziano Capella veftita di verde φ) : 
Giunone, per rapporto all'aria di cui è fimbolo, dovrebbe 

E e e ij ve
ci) Quefte furono donate non ria guari al Rb.S. c. 4.8. feti. 63. Apulejo Metam. lib. 4. 

regnante Sommo Pontefice Pio VI. , che le pag. 109. parla divelli di feta tefliite coli' 
ha collocate nel mufeo dementino. [11 Som- oto : Pr&das aureorum , argenteorumque num
mo Pontefice le ha comprate ; e dopo , per morum , ac vafculorum , veftifque ferie*., (f 
una gratificazione , ha generofamente dona- intexte.^ ftlìs aureis invehebant . Capitolino 
ti agli antichi pofleflbn altri feudi 300. Vedi nella vita di Pertinace tap. 8. parimente no-
fopra pag.i 29. nota B . mina una vefte di Comodo ordita con feta , 

(A.) Lo fteifo ci dice Lampridio di Eliogaba- « tefluta a oro. 
lo nella di lui vita e.22., che portafle la tuni- {à) Marr. Cap. De Nupt. phil. lib. 1. ρ . 17. 
ca tefluta di foli fili d oro : Jndutus eft aurea (έ) Ovid. De arte am. lib.3. v.178. 
omni tunica . Il rilevare che fanno quefti (c) Val. Flacc. Argon. lib.i.v.189. 
fcritrori una tal cofa fa ben capire , che rare (d) Ovid. loc. cit. lib.t. v.224. 
folfero tali vefti, e forfè de'foli imperatori, (c) Idem ìbid. lib.3. verf.178. 
ο altre perfone del maggior riguardo . Si tef- ( / ) Bart. Piti. ant. Tav. *. 
fevano pure i fili d'oro frammifchiati con fili (g) Idem ibid. 
di lana , come ivi fcrive Plinio-, aegiugnendo (B) A P.utone fi attribuiva il color neio . 
che Attalo era ftato il primo a interfere l'oro Claudiano De raptu Proferp. lib.t. verf.70. 
con altre materie, come lo aveva detto anche (A) loc. cit.pag.tg. 



4 0 4 DEL P A N N E G G I A M E N T O . 

W-I Υ - » veitirii di color celefte, ancorché il mentovato fcrittore ce la 
UB . vi. r app refenti d'un bianco velo coperta (a) . Conviene a Cerere 

' l'ammanto giallo , color delle biade mature, ond'ebbe preifo 
Omero l'aggiunto di gialla (A) . Nel difegno colorito d'un'an-
tica pittura della biblioteca Vaticana, da me pubblicato (£) , 
Pallade ha il manto , non già di color celefte, com'eifer fuo-
le nelle altre fue figure, ma bensì di color di fuoco , forfè 
per indicare l'animo fuo guerriero , elfendo pur quello il co
lore ufato dagli Spartani in guerra, Su alcune pitture d'Er-
colano (e) Venere ha un drappo volante d'aureo colore, che 
a luogo a luogo cangiali in verde cupo, forfè per indicare il 
fuo epiteto aurea . Sul mentovato difegno Vaticano una Najade 
ha una fina fottovefte di color d'acciajo ο glauco , di cui pur 
Virgilio velli il Tevere (*) ; ma verde n' è la vefte , quale aver 
la fogliono preifo gli altri poeti i fiumi (d) ; e sì l'uno che 
l'altro colore fimboleggiano l'acqua , fe non che il verde fem
bra più proprio di quelli che fcorrono fra piagge erbofe. 

— ί κ , ί fa- jf. 9. Qualche vantaggio potremo qui recare ai pittori fe 
c r o i ? 0 ' Q s l i daremo un'idea del color proprio agli abiti de* re , de'facer

doti, e degli eroi. Roifo era il veftito di Neftore (<?). La vefte 
e l'abito intero dei re prigionieri nella villa Medici, e degli al
tri due nella villa Borghefe fono verofimilmente .flati fatti di 
porfido per indicare la porpora, e con eifa la dignità reale 
di que' cattivi. In un'antica pittura aveva Achille una vefte 
di color verde mare (f), forfè riguardo a Teti fua madre ; e 
ciò pur imitò Baldailire Peruzzi nella figura di quell'eroe fulla 
fc vol-

( Λ ) Idem ibid. pag.i S. % > . 4 . Éum tenuti glauco velabat amiBa 
( Λ ) Così deve pure intenderli l'epìteto di Carbafius'. 

rubiconda , che le da Virgilio Georg, lib. t. (d) Seat. Thebaid. lib.p. verfi.334. 
veri. 2ρ7·, alludendo alle fpighe marure. Se (e) Philoftr. lib. 2. 
le dava anche ϋ color bianco 5 e cosi veftite ( / ) Idem lib. 2. Icon. 2. pag. S12. [ Chla-
erano le fue (àcerdotelfe . Ovidio Me tam. mys . qua e fi indutus , a maire eft, utputo; 
lib. 10. virfi. 432. Vedi al capo fieg. J. 7 . pulckra enim eft , acpurpurea , igneiquc colo-

(b) Monum. ant. ined. num. 113. rit, atque in niericantem vergens. Vedi iopra 
(c) Tom.IP. Tav.3. pag. 401, nota%, 
(*) A.ntid. hb. ì. verfi33. t 
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volta cfuna fala nella Farnefina. Di fimil colore fi velli Sello 
Pompeo dopo la vittoria navale contro Augurio riportata, 
immaginandoli , dice Dione (a), d'efler figlio di Nettuno : co
sì Augurio medeiìmo una bandiera color di mare donò a Mar
co Agrippa che disfatta avea l'armata navale di Pompeo (b) . 
Preflb tutt'i poeti il color bianco fu fempre quello degli abiti 
facerdotali (c) . * " 

jf. i o . Gli antichi in occafione di corrotto, si preifo i coloreufato 

Greci che preflb i Romani, veilian di nero (d) ; e ciò era già di conotto, 

in ufo ai tempi d'Omero , preflb cui Teti prende un neriflìmo 
ammanto per la morte di Patroclo (e) . Si cangiò ufanza fotto 
i romani imperadori, e le donne in tal occafione veilironfi 
di bianco ( / ) , come abbiam da Plutarco (g), il quale, dicen
do ciò indeterminatamente , dev' intenderli de' giorni fuoi". Del 
corrotto in bianche velli fa pur menzione Erodiano (k), de-
fcrivendo i funerali dell'imperatore Settimio Severo , ove nar
ra che preflb alla figura di cera , che lo rapprefentava, fede-
van le donne in bianco ammanto , e lui piangevano , mentre 
alla finiftra flava tutto il romano Senato veftito a nero . Que
llo colore in sì fatte circofianze portarono fempre gli uomini 
a Roma : e fra gli altri Trajano per la morte di Plotina fua 
fpofa andò nove giorni veftito di nero (f) (A) . 

jf. i l . Da 
(a) T)io CACS. lib. 4S. c. S. Tom.I. p.j 64. efempi in contrario , Menrfio De funere, 
U>) Suet. Aug. cap. 2j. cap. 47. op. Tom.I. col.391., ha creduto che 
(e) Val. Flacc. Argon. Li. V.38J. , Braun. le vefti di color bianco follerò allora ufate 

de refi. facr. hebr.lib.i. cap.6. dalle donne illuftri, e dalle principefle . Il 
(<0 Dion. Halic. A. R. libi. c.39. Tom.I, card. Norls loc. cit. aVendo oflervato in Lat-

pag.492., Ovid. Metam. lib.6. verf.2ÌX. tanzio De mortib. Perfec. cap.39., che Vale
ri ) Iliad. lib. uà. v.94. ria Augufta vefti di nero per la morte di Maf-
( / ) Noris Cenot. Pìfan. D'ifs. 3. cap.t. fimiano ; crede che da quel tempo muraflero 
(e) Qutft. Rom. oper. Tom.1Lp.27O. D. le donne l'abito bianco in nero . Dagli anti-
(«) Hip. lib. 4. cap. 3. _ chigiureconfultì noi rileviamo, che anzi non 
(i) Xiphil. Adr. pag. 261. in fine . [ Vole- folle permeflb il color bianco per il duolo si 

ra dire, Adriano per la morte di Plotina fpo- agli uomini, che alle donne ; poiché Paolo 
fa di Trajano . Recept.fene. lib. 1. tit. 21.1.3. fcrive, che 

_ ( A ) Softennero quefta opinione del colore quelli, i quali facevano il corrotto doveano 
bianco per le donne, tra gli altri, Lipfio attenerli, fra le alrre'cofe, dal portar vefti 
Excurf. ad Tacit. Annal. lib. 2. litt. Μ., e bianche : Qui lugee abftinere debet a convi-
con lui il card. Noris loc. eie., e Kirchmanno viis , ornamenti* , purcura , & alba vefte ; 
De fun. Rom. lib. 2. cap.t 7 , Non mancando e tra quelli, che facevano U corrotto, per 
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jf. i l . Da quefte notizie generali fulla qualità e fui colore 

de' panni palliamo alla forma del panneggiamento . Tre parti 
. avea il veftito muliebre, la fottovefte, la vefte, e'I manto, la 
" forma delle quali era la più femplice e naturale che immaginar 
fipolfa. Negli antichi tempi v'era una moda fola di veftire, 

• cioè la dorica, comune a tutt'i Greci (a) ; ma quindi gli Jonj 
fi diftinfero dagli altri. Sembra però che gli artifti fulle figure 
divine ed eroiche abbiano ièmpre rapprefentata la più antica 
maniera .. 

* jf. 1 2 - La fottovefte, che tenea luogo della noftra cami
cia , è vifibile fu alcune figure fpogliate ο dormenti, come 
nella Flora Farnefe , nelle ftatue delle Amazzoni , nella fuppo-
fta Cleopatra della villa Medici, e fui bello Ermafrodito del 
palazzo Farnefe - La più giovane delle figlie di Niobe , che 
gettali in grembo a fua madre , non ha che la fottovefte (A) . 
Quefta chiamava!! da'Greci χιτών (b), e coloro che portavano 
quefta fola , cui pur riteneino le donne in letto , diceanfi 
μονοπίπλοί (c) , ed anche μοιοχίτωας (d) - Era la fottovefte 
di tela ο d'altro fottiliifimo panno , ficcome appare dalle 
mentovate figure , fenza maniche, attaccata per mezzo d'un 
bottone fulle fpalle, xladdove cadeva in guifa che il feno in
teramente copriva, a meno che dalle fpalle non fi slacciaffe. 
Una si fotti! vefte portavano le fanciulle fpartane, che nep
pure erano cinte f > ) . Vi fi vede talora cucita intorno al collo 
una fafcia a pieghette di più fino panno dal che potrebbe 
conchiuderl! , che la defcrizione di Licofrone della camicia 
da uomo, con cui Clitenneftra avea ravvolto Agamennone (/) ; 

deb-
obbligo affoluto doveano Farlo le-vedove al Fabroni Dijferta^. fulle flatue , ec. Tav. 2. , 
loro mariti, e portar velli lugubri, /. Gene- che la fa onervare nella lpiegazione pag.i 3. 
ro 8. f. De his .qui not. inf. -, per le quali (b) Achil. Tat. De Clitoph. & Leuc. amor. 
t'intendono le svelti nere, L Tttm apud Labeo- Ub. t. pag.p. edit. Salmaf. 
turni f. i.Generaliter *7.ff. Detnjur. (c) Eunp. Hccub.verf.g 33. 

(a) Herod. lib.f.*ap.88. pag.4.16. (d) Plut. Sylla , pag. 467- F. op. Tom. I. 
{ A ) Tiene anche la vefte, di cui e coperta (e) Sckol. adEurip. Hec. loe.cit. 

dalle natiche ai piedi ; e può vederli ben ri- # (f) Alex, v.itoo, V. Cafaub. Animadv» 
levata nella figura in rame preffo monfignor in Suet.pag. 28. 
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debba ancor meglio applicarli alla fottovefte femminile . 

jf. 1 3 . Taluno ha pretefo , ma fenza addurne alcuna pro
va , che le donne romane non potelfero portare la camicia 
da uomo ( volle forfè dire la fottovelte) con maniche (a). Io 
non mi ricordo d'aver veduto mai fu figure virili greche ο ro
mane , tranne le teatrali, la fottovelte con maniche ftrette · 
Si vedono bensì in alcune pitture d'Ercolano delle vefti con 
mezze maniche che coprono foltanto la metà fuperiore del 
braccio, e chiamavanfi cdobia . Le vefti virili con maniche lun
ghe e ftrette non s'incontrano mai y fuorché fulle figure di 
perfone comiche ο tragiche , come a cagion d'efempio fu due 
piccole ftatue di comici nella villa Mattei (A) , in altra limile 
della villa Albani, in una figura di tragico fu una pittura d'Er-
colano, e più manifeftamente che altrove fu molte figure d'un 
baifo-rilievo della villa Panfili da me pubblicato (h). Gli fchia
vi nelle commedie , ibpra il veftito con maniche lunghe e 
ftrette, aveano una corta foprawefte a mezze maniche. 

jf. 1 4 . Trovanfi però le maniche fu tutte le figure frigie : 
le hanno quelle di Paride sì nelle belle ftatue de' palazzi AI-
temps e Lancellotti (Β) , che ne'baffi-rilievi e fulle gemme. 
Quindi Cibele medefima, come una dea frigia , vien lèmpre 
rapprefentata con fimili maniche, che ben vifibili fono, fra 
gli altri fuoi fimulacri, in un bafìb-rilievo del mufeo Capito
lino ( c ) . Così per indicare in Ifide una divinità ftraniera fu-
ronle date , come a Cibele, maniche lunghe e ftrette, le quali 
non ha neffun'altra fra le dee. In fomma tutte Je figure , che 
rapprefentar doveano barbare perfone, veftite erano all'ufanza 
dei Frigj portando maniche ftrette; e pare che, fecondo Sue

tonio, 

(e) Nadal Differì, far V hablll. des darti. Ora nel Muiéo Pio-Clementino . 
Rom. Acad. des luf ript. Tom.IV. p. 242. (A) Monum. ant. ined. num. 18g._ 
[ Dice ci e portavano le camicie colle mani- ( B Ì Vedi fopra p.214. n.c. Il Paride di Al
che di una forma , die non era permeila ad temps e ora nel detto Mufeo Pio-ClementinO. 
altfj 4 (c) L'Archigallo, di cui ho parlato fopra 

( A ) Monum. Mattìuj. Tom.JK Tai. gg. alla pag. 283. nota». 
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- tonio , pur tali le avefle quella eh' egli chiama toga germi' 
' VI' ntea (a). 

CAP.I. W 

. . . v e f t e . . . Jf. ιζ. La velie femminile generalmente riduceafi a due 
lunghi pezzi di panno, fenza taglio e iènz'altra forma , fe 
non che erano longitudinalmente cuciti e attaccati fulle fpal
le con uno ο più bottoni, quale appunto Giufeppe Ebreo de-
fcrive il veftito comune de' fuoi tempi (b). Talora in luogo 
di bottone s'usò un acuto uncino ; e fappiamo che le donne 
d'Argo e d'Eglna un più gran fermaglio aveano , che quelle 
d'Atene (e). Tal era la vefte detta quadrangolare, nè potea 
quefta efler per verun modo tagliata rotonda, ficcome imma
ginò il Salmafio (d), dando la forma del manto alla vefte, e 
della vefte al manto . Si paifava fui capo , ed era il veftimento 
più comune delle figure divine ed eroiche . Le vefti delle fan
ciulle fpartane erano aperte lateralmente al di fotto de' fian
chi (e), e fventolavano liberamente, come vedefi nelle figure 
delle danzatrici. V'hanno altre vefti a cui fono cucite certe 
maniche ftrette , che arrivano fino al polfo , dette perciò x « p -
TR&ROI da χ β ρ » £ ς , che lignifica polfo (f) . Sono così veftite 
la maggiore delle due più belle figlie di Niobe (Α) , la pretefa 
Didone nelle pitture d'Ercolano (Β) , e molte figure de'vaiì 
dipinti. 

jf. 16. Quando veggonfi le maniche affai larghe, come 
nelle due belle ftatue di Pallade nella villa Albani, allor non 
fon già quelle le maniche della vefte ο della fottoveile ί nè in 
alcun modo fono tagliate a parte , ma vengono formate colla 

ve-
(«0 ì" Flav.Domìt.cap.4. ftlta anche l'altra Tra le maggiori riportata 
(J>) Ant. Jud. lib.3. cap. S. J. 4. nella Tav. XII. 
(c) Herod. libj. cap.St.pag.416. ( B ) Tom. I. Tavola t i . y che può crederli 
(d) Not. in Script, hift. Aug. pag. 380. piuttofto la Mufa della tragedia, di cui è 
( i ) Pluf, in Ν urna ,ραε.76. infine , oper. proprio il cantare trifiia beila : il che s'indi» 

Tom. I. [ Meurlio Mifcell. lacon. lib.i.t. ip. carebbe nella fpada foderata , che tiene con 
ep. Tom. ni. col.ijo., Tiraquello De legib. ambe le mani, e nello (guardo truce , e aria 
connub. Tom. il. graffa 1 par.;. n . 2 p . p.eS- fier» de' v ° l t o · T a l vefte fi vede anche alla 

( / ) Salmaf. in T i tuli, de pali. pag. 44. Mufa della commedia Talia nel Tomo il. 
( A ) Preilo Fabroni Tav. XI.} e coste ve- Tavola 3. 

http://cap.St.pag.41
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vefte quadrangolare , la quale per mezzo d'una cintura fi adat- '• 
ta in guila che difcende dalle fpalle fulle braccia dai due lati a 
foggia di maniche ; e ove tal vefte non è cucita fulle fpalle, 
ma v' è foftenuta da bottoni, quefti allora vengon giù per le 
braccia . Di tal ampia vefte, chiamata da Livio (a) ampliflim» 
veftis , ammantavanfi le donne ne' dì folenni. Non m'è avve
nuto mai di vedere fu antichi monumenti camice con mani
che larghe, e rotolate fui braccio alla maniera d'oggidì, quali 
le hanno fatte alcuni moderni fcultori, e nominatamente il 
Bernini fulla fanta Veronica della chiefa di fan Pietro (A) . 

jf. 1 7 . Non trovali mai la vefte ornata di frange , nè full' 
orlo inferiore nè in altra parte ; e quefta oifervazione può 
fervire ad ifpiegare quel che Callimaco , parlando della vefte 
di Diana, chiama λiyvcùtòv , parola sì dagli antichi che da'più 
recenti traduttori fpiegata per frange, fuorché dallo Spanheim, 
il quale però non meglio fi appone , fpiegandola di certe fafce 
longitudinali che fono nella vefte medefima intelfute. Callima
co introduce quefta dea che porge una fupplica a Giove, acciò 
fra le altre cofe le conceda di portar fuccinta la vefte in ma
niera che il fregio ( λίγνατορ ) le arrivi alle ginocchia : 

. . . . ^ i'c yòvu μίχρι χιταρχ 
ZavrvcrSaii Xiynuwy (i>) . 

Ma ficcome in neifuno degli antichi monumenti, ο ftatue fie
no ο pitture, non s'incontra mai la vefte di Diana nè con 
Frange nè con fafce longitudinali ; e fi vede altronde con una 
larga fafcia inteifuta tutt' intorno all'orlo, principalmente nel
la ftatua Ercolanefe da me defcritta nel Libro ni . capo il. (B) ; 

Tom. I. F f f per

ca) lib. 3 7 . cap. uh. (i) Hymn. in Dian. vtrf. zz.ty ZZ. 

( A ) Voleva dire Mocchi, come ne lo fan- r r , , „ _ ,„ „/• „ , „ • „ , 
no autore il Bonanni Hiftor. Tempii Varie. I K'HN'MIXLTÌT 

E. 2 ; . , ove dà la figura di quella ftatua ; Sindo- Sucungm Jtmbnatam . 
ne e Martinetti Della facr. Bafil. Vat. lib.Z. (>) $. xa. pag. L I » , 

cap.t. § . / 3 . , c tutti generalmente . 

LIB. VI. 
CAP. I. 
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perciò fon d'opinione che a quefto fregio dell' orlo anziché 

™ P V | ' ad altre frange fi riferifca la voce λίγνωτί? (A) . 
. . .CINGOLO.. . Jf- 1 8 . Sì le donzelle che le maritate legavanfi la vefte 

immediatamente fotto le mammelle {a) , ficcome fi ufa anche 
oggidì in alcune contrade della Grecia {b), e come ufava il 
fommo Sacerdote preifo gli Ebrei (f) . Da ciò deriva la voce 
βα&ΰζωί/ος ( alto-cinto ) » attributo frequente delle donne pref
fo Omeno ( i ) , ed altri poeti (*), Tal fafcia, chiamata da' 
Greci ταινία (Β) , ftrophium (e), e talvolta anche mitra ( / ) , è 
vifihile nella maggior parte delle figure . In una piccola Palla
de di bronzo nella villa Albani (g) , come nelle figure muliebri 
de'più bei vafi Hamiltoniani pendono alle due eftremità della 
fafcia fui petto tre cordoncini terminati in un gruppo . Le-
gavafi la fafcia fotto il feno con un nodo , ora femplice ora 
doppio, il quale però non vedefi alle due più belle figlie di 
Niobe ; ma alla più giovane di quefte la fafcia pana fu per le 

fpal-
( A ) H O ACCENNATO ALLAP.RRO., CHE LE FRAN

GE ERANO ORNAMENTI FOLITI PORTARN ALL'EFTREMI-
TA DEI PANNI si PREIFO i BARBARI, che PREIFO i 
GRECI, E i R O M A N I . QUEFTI PANNI ERANO PRO
PRIAMENTE IL MANTO } e A QUEFTO fi VEDONO IN 
TANTE FTATUE , COME , PER EFEMPIO , IN QUELLA 
DELLA CREDUTA ARIA DELLA VILLA LODOVIFI RIPORTA
TA DAL MAFFEI Raccolta di Statue, Tav.òo., e 
DI CUI PARLERÀ IL NOFTRO AUTORE NEL libro XI. 
cavo il. §. 24. ; LA PUDICIZIA DEL MUFEO CAPI
TOLINO , Tom. ni. Tav. 44., e PREFLB LO FTEF
FO MAFFEI Tav.iS., LIMILE A QUELLA DELTA GAL
LERIA GIUFTINIANI Tav.68. ; QUELLA DELLA VENE
RE FELICE , Ο SÌ VERO DELLA IMPERATRICE SALLUFTIA 
EARBIA ORBIANA MOGLIE D'ALEFLANDRO SEVERO 
NEL MUFEO PIO-CLEMENTINO ; i RE PRIGIONIERI, 
DE' QUALI PARLA WINKELMANN ALLA pag. citata; 
e TANTE ALTRE . IN UN BALIO-RILIEVO DEL PALAZZO 
DEI CONFERVATORI IN CAMPIDOGLIO RIPORTATO 
DAL BATTOLI Adm. Antiq. Rom, Tai. *j. HA LE 
FRANGE IL LIMO D'UN IACRIFÌCATORE , COME IN DUE 
ALTRI NELLA Tavola43. PER LE PITTURE, RIVE
DONO LE FRANGE ALLA TALIA DEL MUFEO D'ERCO
LANO , Pitture, Tom. il. Tav. 3., E AD ALTRE 
FIGURE. 

( A ) VAL FLACC. Argon, lib. 7. V.355. Γ ARI
FTENETO lib.i. epift.dj.pag.i 6j., 1.2. epifl.13. 
pag. 2 4.". 

{b) POCOCKE'S Defcript. ec, T0m.1I, Par.L 
pag.266. 

(e) Kehai.Aniiq.facr. Par.il. cap.t. n.p. 
Thef.Ant.facr. Ugo/. T. il. col.DXXV. 

(d) Iliad. Lo. v.jgo. > Odyfs. I.3. v.tj4' 
( * ) BARNES LE PAROLE /ΒΑΒΥΖΏ»ΟΥ( YVVAÒCAC 

TRADUCE NELL' ILIADE profonde fuccinBas , E NELL" 
ODILFEA demiffas \onas habentes : ERRONEAMEN
TE IN AMENDUE I LUOGHI. EGUALMENTE MALE 
HANNO FPIEGATO QUEFTO VOCABOLO GLI SCOLIAFTI 
GRECI. QUANDO neWEtimolog. Magno LEGGIA
M O CHE ERA QUEFTO UN FOPRANNOME CHE DAVALI 
ALLE DONNE BARBARE, CIÒ TTAE FORFÈ IL FUO FON
DAMENTO DA UN PAFLB D'EFCHILO, Perf. v.t J 
OVE fi DÀ TAL NOME ALLE PERFIANE . STANLEY HA 
BEN PREFO IL VERO FENFO DELLA PAROLA, TRADU
CENDO alte cinBas. LO SCOLIAFTE DI STAZIO, 
LUTAT. in Lio. Theb. Stat., ADDITA AFLAI MALE 
LA FIGURA DELLA VIRTÙ , DICENDO CHE È RAPPRE
FENTATA ALTO-CINTA. 

( B ) ANACREONTE Ode 20. verf.tj.y POLLUCE 
Onom. lib.7. capi 4. fegm. 61. 

(E) JECca. Sept. contra Theb. verf. Ί 7 7 . , 

ÌNONIO cap. 14. num. 8. ] CATULL. Cam. 61. 
pitkal. Pelei , 6> Thet. verf. 6f. , OVE PIÙ 

PROPRIAMENTE DOVREBBE LEGGERLI luBantes, CHE 
laUantes. [ COME LEGGE MURETO . 

( / ) NONN. Dionyf.lib.i. v. 307.pag. 28. 
num, 26., &pag .40. num. 10. [ MUFEO De 
Heron. & Leand. Amor. verf. 272. 

(g) LA CHAUFLE Muf. rom. Tom.I. feB. A . 
Tab. 16. 

http://T0m.1I
http://Par.il
file:///onas


D E L P A N N E G G I A M E N T O . 4 1 1 
fpalle e pel dorfo, quale pur vedefi alle quattro Cariatidi 
di grandezza naturale, trovate nell'aprile del 1 7 6 1 . a Monte 
Porzio non lungi da Frafcati (A) . Succinfiorium ο bracile (a) 
chiamava!! quefta maniera di cingolo ne' baili tempi. Veggia-
mo nelle figure del Terenzio del Vaticano che le vefti erano 
così legate' con due fettucce , le quali dovean eifer attaccate 
fulle fpalle, poiché in alcune figure pendon giù iciolte da 
amendue i lati, e fervivano a tener follevata la fafcia che paf-
fava fotto le mammelle . Tale e sì lunga eifer dovea la fafcia 
ο ΤΑΐΡΐΆ , con cui Cloe , preifo Longo , tirò fu Dafni dalla foifa 
del lupo in mancanza di una corda, e non già una benda 
de'capelli, quale nell'anneifavi ftampa fi rapprefenta . In 
alcune figure quefta benda è larga quanto una cintura ο fa
fcia . come nella Mufa della Cancellarla (B) poco men che 
coloffale, nell'Aurora dell'arco di Coftantino , e in una Bac
cante della villa Madama fuor di Roma. La Mufa tragica ha 
generalmente una cintura larga, la quale fu un'urna della villa 
.Mattei vedefi meifa a ricamo (b) ; un così largo cingolo ha 
talora Urania ( c ) . Da un frammento del poeta Turpilio (D) , 
ove una fanciulla efclama : „ me infelice che ho perduta una 
„ lettera cadutami fuor del feno ! „ me miferam , quid agam ! 
inter vias epiftola excidit miht : infelix inter tunicam, AC ftrophtum 
quam collocaveram, taluno ha conchiufo che quefta fafcia ο 
cingolo aveffe col tempo prefa una forma particolare (f) ; ma 
fenza fondamento ha così conchiufo , poiché la dolente don
zella parla d'una lettera che polla fi avea fotto la fafcia fra la 
fottovefte e la vefte, 

F f f ij jf. 1 9 . Le 

( A ) Ola nella villa Albani. Parnefc, della quale fi è parlato a l l a ^ . ^ 1 2 . 
(a) Ifidor. Orig. lib.tp. cap.33. not.c. 
( B ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino. (n) verf.133. ; e preflo Nonio cap.t4. n.S. 
(p) Spon. Mifcell. Antiqu.it. feil. 2. art. 9. 1 (c) Nadal Dijfert. fur t habill. des Dam. 

pag. 44., Montfauc. Antiq. expliq. Tom. I. romain. Acad, des lnfcript, Tom. IV. Mém. 
Pan. I. pi. 36. pag. 231. 

(c) Come, tra le altre, quella del palazzo 

http://Antiqu.it
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jf. 1 9 . Le Amazzoni fra le donne erano le' fole che por-

taifero la fafcia non fotto le mammelle, ma bensì intorno 
alle reni , come gli uomini : e ciò non tanto per tener folle-
vata la vefte, quanto per indicare la Jor indole guerriera ; on
de tal fafcia in loro potea propriamente chiamarli cingolo, 
giacché cingerli preifo Omero ed altri è lo fteffo che appa
recchiarli olila accingerli alla pugna . L'Amazzone minore 
della grandezza 'naturale , che ferita cade da cavallo nel pa
lazzo Farnefe , è la fola, ch'io fappia, cinta vicino al petto. 

§. 20. Ciò ferve a rifchiarare Filoftrato, ove narra che 
nel quadro di Como quefti era circondato da donne e da uo
mini ; e i fecondi fcarpe di donne aveano , ed erano fuccinti 
contro il coftume : 7 $ ζάννυρταα ττ&ρί tè òtxìiov(a), cioè alla 
maniera delle femmine fotto il petto . Soleano portare fcarpe 
da donna anche i tibicini fulla fcena, e Battalo d'Efefo fu il 
primo che così calzato vi comparve (b), 

di jf. 2 1 . Le ftatue di Venere, che la rapprefentano tutta 
veftita, Iranno fempre due cinti, uno de' quali le circonda 
i lombi. Gli ha la Venere ( la cui tefta fembra effere un ritrat
to ) collocata vicino a Marte nel Campidoglio (e) r e la bella 
Venere panneggiata, che era altre volte nel palazzo Spada a 
Roma, ora pofteduta da Lord Egremont in Inghilterra. La 
cintura inferiore è propria a quefta fola divinità, ed è quella 
che da'poeti chiamali particolarmente il Cinto di Venere ( ι ) . 

Al-

(a) lib.t. tcon.i.p. 766. [ Magna autem le* parole d'Omero cne qui interpreta. Non 
hominum turba cietur, mulier cuitque cum vi- adduce però quel critico , ficcome avrebbe 
ris inctdunt, utunturque codem cakeocum gt- dovuto tare , le neceflarie prove, Tu cui fòn-
-ntrt, prtterque morem prteinguntur. dare Γ amarezza della fua riprensione . Nè 

(A) Liban. Vita Demoftk. princ. oper. De- quefta fi riftringe foltanto al prefente punto ; 
1Hotlh.pag.il. φ ma foggiugne , che generalmente il noftro 

(c) muf. Cnpit. Toni. iti. Tav. 20. Autore non è molto felice, quando vuole in-
( 0 Qui l'Autore viene afptamente riprefo terprerare ο ridurre a miglior lezione qualche 

dal fignor Heyne Antiquar. famm. erft. band, tefto greco ο latino. [ Se ha ragione il fignor 
pag. 14.8. , perchè aifegna il doppio cinto co- Heyne in quefta parte, non ha ragione per ciò 
me un diluntivo di Venere; nega che « i n e che riguarda il cello . Il noftro Autore ha 
lignifichi il cinto particolare di quefta dea; voluto qui tilevate , che era proprio di νέ
ε pretende che Winkelmann abbia mal inteie nere quel fecondo cinto , che fi vede fcoperto 
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Altri, eh' io fappia, non avea fatta finora quefta ofìervazione. 
Giunone fi procurò tal cinto, affine di eccitare più vivi defi-
derj di sè in Giove > e fe lo pofe in grembo y come dice 
Omero (a), cioè intorno alle reni (*) > ove appunto fono cin-

quindi è probabilmente che i Sirj da
vano 

te le mentovate figure 

fui fianco, e intorno af ventre delle di lei fta
tue , come in quelle , eh.' egli nomina ; ma 
non intefe per quello di negare , come ha 
creduto anche il fignor Lcns Le Coftume, ec. 
liv. 2. chav.i.pag. 12., che ufaflero qualche 
volta un doppio cinto altre deità, e donne , 
e che con elio fi vedano nelle antiche loro 
figure ; perocché nei Mon. ant. ined. Par. I. 
cap.i 2.pae.37., ove più a lungo tratta del 
Cinto di Venere, dice chiaramente il contra
rio , fcrivendo , che quella feconda cintola, 
la quale ferviva per ritirare in fu la tonaca, 
non ì vifibile in figure di altre deità , ο don
ne , ma re fta coperta dalla parte della tonaca 
ripiegata , che cade in già ; come e difatti 
nelle figure -, che cita il fignor Lens, nella 
figura di Pallade , e di altre figure muliebri 
preifo il Bartoli Admir. Antiq. Rom.Tab.63. 
64.. e 6 r. t di una nelle Pitture d'Ercolano 
Tom. il. Tav. 2t.\ nei fuddetti Monumenti 
antichi , num. 114.., e in altri innumerabili : 
Sebbene non poffa dirfi > che tutte le figure , 
le quali hanno il fecondo cinto folamente , 
10 abbiano coperto ; avendolo feopcrro in 
parte la credura Flora Farnefe, che per altro 
potrebbe effere una Venere , come abbiamo 
accennato alla pag. 222. not. D . ; e una fia
tila , che fe non è reftaurata, rapprefenta la 
Vittoria, nel Mufeo Granducale, riportata 
dal Gori Mufi. Fior. Statua Antiq. Tab. 7 0 . 
Winkelmann al luogo citato dei Monumenti 
chiama tona ottetto cinto ·, con che fa vede
re , che nbn lo confonde collo ftrofio , co
me ha creduto il fignor Lens loc. cit.pag.31., 
che lo confondefTe qui avanti nel ; e 
non ha offervato il fignor Lens, che non folo 
11 primo cinto , ma anche il fecondo fi chia
ma ftrofio da Polluce lib. 7. cap. 14.fegrp\ 67. 

Per provare che il ceito fia propriodi Ve
nere credo poffa giovare Ariltcneto libro 1 . 
epifi.to. pag. 38, e 39. , ove fcrive, che 
quella dea aveva conceduti a Cidippe turti i 
tuoi onori , e grazie , eccettuato il cedo , 
che fi era rilèrvato , come dea : τ«? μ\ι, 
Swxvt TW ιαυτΓί ψιλντίμΜ Χίκίίμιχιτ Αφρό-
//τ» pirw τιϊ κ*?»ν FTIRA/UFT» · «ai τΛ-
να «fi* ri' »«fii»a» INTI» «jfe/pfTor i tur · 
Nam illam omnibus fuis konoribus honefta-
jvit Vtnus,Jblam fiibi ^onam refiervans , quam 
frt mortali prtàpuam haberet dea ; e il paifo 
di Omero credo non poffa intenderli altri

menti dalla fpiegazione datane dal noftro Ani
to re , (e) IL l. r 4. v. 21 Q . 2 2 3., Nonn. Dionyf. 
lib. 4. verf.190.pag.130. num. 23., lib. 32. 0.4. 
veri. 31. 

(*) Vedati ciò che altri hanno fcritto in
torno al Cinto di Venere, e fi feorgera quanto 
male fienfi apporti . Prideaux noe. ad Marm. 
Arnndell.p. 24. adSmyrn. deer., e Rigault 
not. in Onofiandri Strateg.pag. zj. lo pren
dono per un vefiito , anziché per una fafcia. 
GÌ' interpreti d'Omero non hanno nemmen 
effi ben intefo il fenfo del citato palio ; E dire 
tyfarin ΚΟ'λ»· , mettilo ( cioè il cinto ) in 
grembo , non E lo fteffo che ΧΑΤ*χρι/\}.Ο» ' / / » » 
κίλ»· nafcondilo nel grembiule , ficcome fple
ga Io Scoliafte . Euftazio non comptefe nem
men egli il vero fenfo di quefta voce , facen
dola derivare da XTRIR. A ri (ti de all'oppofto , 
parlando di quefto cinto,Orat. iftkm. inNepu 
Tom. I. pag. 23., lafcia da parte quel che elfo 
forte , E come pofto »1 ri't »ΟΤΙ evrer Β mrie 
leti [ quicumque tandem ille ( ceftus ) eft . ] 
It fig. Martorelli profefforc di lingua greca a 
Napoli olferva affai bene de Reg.Theca Cala-
mar, lib. i. cap. 7. pag. 133., non eifer que
fto un foftantivo, ma un aggettivo , che in 
luogo di foftantivq hanno ufato i poeti greci 
de'tempi pofteriori . Sembra che l'autore 
Anthol. cpigr.grtc. lib. 3. num.jS. d'un gre», 
co epigramma fu Venere non abbia ben com-
prefo qual cintura veniffe indicata dalla voce 
XIRÒF , per cui intende la cintura ordinaria 
che porta vafi fotto il petto &μψ} μαζοΤι XTFTR 
ϊλ/ξ [ circa mamillas ceftus retortus. In un 
altro epigramma dello fteffo libro num. in, 
pag.699. fi prende per un velo, ο fafcia che 
A Venere fccnda dal capo fino al petto ; 

In peciore vero dee, 
Ceri ice tx fummo fufus volvebatur ceftus. ) 

A maggior rifehiaramento intorno al Cinto 
di Venere potrà fervire ciò che dice Plinio 
lib.26. cap. f. feB.4. §. 8., della ftatua d'un 
Satiro, che teneva la figura d'un Bacco palla 
velatum Veneris ; cioè, com' io l'intendo , 
cinto alla maniera d'una Venere veftita. Que
flo parto è ftato finora mal intefo , E alcuni 
in luogo di Veneris vollero legger Veneri , 
come le il Sariro Bacco A Venere conduceiTc, 
Plinio non parla punto d'un gruppo. 

LIB. VI. 
CAP.I. 
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1 vano quefla cintura a Giunone. Gori (a) immagina che fu un* 

' V I * urna fiano rapprefentate due delle tre Grazie tenenti in mano-
CAP. Ι· , T , , . 1 1 · 

il Cinto di Venere ; ma ciò non è ben chiaro . 
ligure dif. jf. 22. Difcinte fono alcune figure in femplice fottoveile, 

che fciolta loro cade giù da una fpalla. Alla pretefa Plora 
Farnefe, ο piuttofto ad una delle Ore (A) la cintura cade giù 
molle fotto il ventre, e fi pofa fu i fianchi ad Antiope ma
dre di Anfione e di Zeto nel palazzo medefimo ; così molle
mente cinta defcrive il mentovato Longo la fua ninfa (B). 
Senza cintura fono alcune Baccanti, ο faltatrici fulle pittu
re (0 , ne'marmi, e fulle gemme (D), sì per indicarne la mol
le voluttà, per la qual ragione difcinto è Bacco -, sì perchè 
colla cintura men libero e fciolto farebbe ftato il corpo loro 
pe' falti, e pe' balli . Fra le pitture d'Ercolano v' hanno due 
donzelle difcinte (E) : una ha nella deftra un piattello con 

u d i i , e nella finiftra un vafo ; e l'altra ha un fimile piattello (B) 
ed un caneftro , onde.potrebbono rapprefentare le fanciulle, 
dalle quali la menfa imbandivafi a coloro che andavano a ce
nare nel tempio di Pallade , e perciò ΔΑΠΝΟ$ΟΡΟ/ eran chiama
te , cioè apportatrici della cena (/) . Gli editori di tali pitture 
non ci hanno data neffuna Spiegazione di quelle figure, le qua
li altronde nulla lignificano, ove non rapprefentino le fum-
mentovate vergini del tempio di Pallade (c) . Troviamo nell' 
Antologia fatta menzione d'un'antica ftatua di danzatrice fen

za 
fa) Muf.Etrufi. Tom. I. Tab. gì.p. 217* ipiegazioni diverfe a quelle figure : 1 . che 

[ È una lametta rotonda di metallo, non già -poflono elfere donne, che offerifcono a Bac-
un'urna . co primizie di fichi ; poiché i fichi erano a lui 

( A ) Vedi fopra pag. 322. not. D . confecrati ; ι . che pofTono rapprefentare mi-
(J>) Paft. lib.t. pag.to. nillre della cena ; e 3 . donne ballanti, Tra 
(e) Pitt. d'Ere. Tom. 1. Tav.31. &c. quelle io crederei più probabile la prima» 
0 0 Defcript. bc. du Cab. de Stofch , ci. 2. argomenrando dal conteflo delle altre figure 

feB.ts.num.1j77.pag.2SS. compagne nelle tavole precedenti, e iufle-
(f) Pitt. d'Ere. Tom. 1. Tav. 22. e 23. guenti ; e dalle altre due figure muliebri nel-
( B ) Vuoto però ; e che gli Accademici ere- le Tav. 22.23. Tom. il. delle ftelfe Pitture , 

dono un difeopag. 122. che parimenti portano dei fichi in un piattel-
( / ) Suida V. A « ; » r o j ó f » . lo , e li prefentano a Bacco in una fua fella, 

Ìc) I detti Accademici Ercolanefi colla loro come colta evidentemente dalle pitture , e 
tilfima erudizione hanno faputo dare tre dalle oflervazioni, che vi fanno gli ileifi Ac-

http://feB.ts.num.1j77.pag.2ss
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(c) Monum. ant. ined. num. 13 j . 
(d) Suet. Aug. cap. 100. 

za cingolo (a) . In oltre fon rapprefentate difcinte le donne in Bl 

uno flato di fomma afflizione, principalmente per la morte C A p 
de' loro più cari e ilretti parenti (A) : così Seneca introduce 
fulla fcena le Trojane piagnenti il morto Ettore colla velie 
difcinta (b) ; e in un baflb-rilievo della villa Borghefe Andro
maca con altre donne in abito difcinto e collo llrafcico rice
ve alle porte della città di Troja il cadavere del fuo fpofo (e). 
Così pur lì usò a Roma in alcuni cali, e in abito difcinto i 
romani cavalieri accompagnarono il corpo d'Augurio fino 
alla tomba (d) . 

jf. 2 3 . Siegue in terzo luogo, il manto ο pallio. I Greci M*ato> 
chiamaronlo πέπλος, voce che propriamente lignificò da prin
cipio il manto di Pallade, indi fi applicò a quello degli altri 
dei (e), e degli uomini (f) (B) . Quello manto non era qua
drangolare , qual fe Γ è immaginato Salmafio , ma era tagliato 
rotondo , come lo fono i noftri mantelli : tal forma dovette
ro aver pure i manti ο pallj virili. So che così non fentono 
coloro, che hanno fcritto del veftire degli antichi ; ma elfi 

giu-
cademici. AU'oppofto la ipiegazione, che dà* Ixxìx. ; ma più difrufamente ne riparleremo» 
Winkelmann , non può quadrarvi ; giacche, nel Tomo il. libro VII. capo ni. §. 10. 
Arpocrazione nel fuo lelfico , ove più diffu- (a) Anthol. lib. 4. cap. 24. 
fàmente che Suida luo compendiatore fpiega (A) Facendo l'oppofto degli Egiziani, che 
chi foifero i Δ»(»»ίφίρβί dice colle parole in occafione di funerali andavano cinti uomi-
d'Iperide nell'orazione contro Dcmade , che ni , e donne, come noto Erodoto lib.t. c.Sj. 
cosi fi chiamavano quelle donne, che le ma- pag.182. 
dri mandavano a portare la cena ai loro fi- f i) Troad. verf. 83, 
gliuoli, che ftavano nel tempio di Pallade . '-^ " 
Ora le figure in queftione non hanno tale „ „ 0 r 

idea nè al volto , nè alle vefti, ed altri orna- {e) Non. Dionyf. lib.2. v.J7t.p.7f. n.30. 
menti , ο alla moffa, nè al detto contefto ( / ) &ΧύΆ. Verf. verf. ipo. 468.103 r. , 
delle altre figure ; e molto meno paté abbia- Sophocl. Trachin. v. 600. 684. , Eurip. He-
no relazione al tempio di Pallade le altrepit- rad. v.49.131. 604. , Helen. v.430. $73. 
ture , che le accompagnavano dipinte nella if}6. 164J., Jon. verf. 326., Herc. fur. 
medefima ftanza ; cioè, come riferifeono i lo- verf. 333. 
dati Accademici alla Tav.i 7.pag.p3., fei fa- (B) Non fi può dire con tanta ficurezza , 
fce_ di arabefehi con un Cupido in mezzo, che il peplo fu lo fteffo del pallio , avendo 
e fette ballatini, che danzano fulla corda : e fcritto gli antichi di elfo in maniera troppo 
i foli tte fichi, che porta una donzella, non equivoca . Si veda Polluce lib.7. c.i3.fegm. 
moftrano di fervire per una cena . fo., il Pitifco Lex. Antiq. Rom. V. Peplus , 

In genere di figure difcinte fono da ofTcr- Faes ad Greg. Gyrald. de Var. ftpel. ritu , 
varfi le fette figute di Dapiferi nelle pitture cap. 1 . , il fignor Lens Le Coftume, ec. liv. 2. 
trovate vicino all'ofpedale di S.Giovanni in ehap.i.pag. 36., e il fignor abate Vifconti 
Laterano , delle quali abbiamo dato cenno Mufeo Pio-Clement,Tav.i6.pag.3t,not.c. 
nelle note all' Elogio di Winkelmann pag. 
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=» giudicando fu i libri, e fulle figure inefatte de' vetufti monu-
t # menti, fi fono ingannati. Nè io voglio qui arrelìarmi a com

mentare gli antichi fcrittori, ο a conciliare le opinioni diverfe 
de'loro commentatori : a me bafta che quanto elfi dicono 
riguardo alla forma del manto poifa anche fpiegarfi confenta-
neamente alla mia opinione. Che fe gli antichi parlano fo
vente del manto quadrangolare, ciò non vi fi oppone punto , 
poiché non devono intenderli di angoli propriamente detti, 
cioè d'un panno tagliato in guifa che formi quattro angoli 
retti, ma bensì d'un manto che ha quattro cantoni ο angoli, 
ai quali erano cuciti quattro fiocchetti» fia per allacciarlo , 
fia per ornamento ( i ) . 

jf. 2 4 . Nella maggior parte de' manti nelle figure d'amen-
due i fefìi tanto nelle ftatue , che fulle gemme ( 2 ) , per lo più 
veggonfi due foli de' fummentovati fiocchetti, effendo gli al
tri coperti dal getto del manto medefimo (A) : talora fe ne veg
gono tre, come in un'Ifide di ftile etrufco, e in un Efcula-
pio , amendue di grandezza naturale , e in un Mercurio fu uno 
de' due bei candelabri di marmo : tutti e tre nel palazzo Bar
berini (B) . 1 quattro fiocchetti e i quattro angoli fono vifi-
bili fui manto di una delle figure etrufche fomigliantifi, di 
grandezza naturale nel mentovato palazzo , e fulla Melpo
mene, offia Mufa tragica, nella furriferita urna della villa 
Mattei, 

JT. 2ξ. Ognun 
tO B. negare artolatamente cne non ab- pallio, il rotondo cioè e il quadrato, le quali 

biano gli antichi ufato mai il pallio di forma abbiano variato fecondo i diverti tempi e le 
quadrata ο quadrangolare egli e un volere ur- diverfe nazioni ! Da alcuni fra la noftra g:n-
tar di fronte contro l'autorità di Appiano / . / . te di campagna ritienfi ancora l'ufo del pallio 
De Bell.civ.p.6?7.1)., di Ateneo i.r. c.14. quadrato, che riducefi ad un fol pezzo di 
pag. 213. Β., di Petronio Arbitro Satyric drappo grofTolano fenza cuciture , e fenz'al-
pag. 490., di Tertulliano de Pali. cap. 1 . , e tro apparecchio che di due Aringhe , per fer» 
di altri vetufti fcrittori , dai quali in termini marlo al bifogno . [ Può vederli anche Lens 
chiari rammentanti ipall) quadrati. Ne l'in-' liv. 2. chap. t. pag. 34. 3J. 39. 
terpretazionc data dal noftro Autore per e- ζι) Vedati la figura afprincipio del Lib.IX. 
luderne la forza punto ci appaga. E non nel Tomo i l . , rapprefentante Tefeo che fo-
farcbbe egli fpediente migliore, perconciliar ftiene Laja. 
infieme l'apparente contraddizione, il ricono- ( A ) Veaanfi alla figura della Tav. I, 
fccrc preifo gli antichi amendue le fpecie di (s) Vedi fopra pag. 298. nota a. , 
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Jf. 2ζ. Ognun può vedere che que'fiocchetti non fono » 

punto attaccati ad angoli propriamente detti, ed è chiaro che ^1* 
il manto fiffatti angoli no i può avere ; poiché, fe folfe ta- Forma d d 

gliato quadrato, le pieghe che da ogni parte cadon giù fer-
peggiando come potrebbon elleno avere la convenevole fon. 
ma e difpofizione che hanno ? Così gettate erano le pieghe 
de' manti fulle figure etrufche ; e per tanto dovean quefti aver 
la forma, che vedefi fulle figure del baffo-rilievo di cui da
remo il difegno nel Tomo i l . 

.0". 26. Chi vorrà di ciò meglio convincerfi faccia cucire 
con alcuni punti per dinanzi un mantello rotondo fecondo 
il folito , e fei metta alla maniera degli antichi : ei vedrà tofto 
come imiterà il panneggiamento dell'antico pallio . La forma 
prefente delle pianete facerdotali, le quali dinanzi e di dietro 
tagliate fono in maniera che piegano al rotondo , indica che 
anticamente effe erano un vero pallio ; anzi così tagliate fono 
anche oggidì le pianete de' greci facerdoti. Mettevanfi que
fte vefti col paffare la tefta in un'apertura (a) fattavi nel mez
zo ; e per efeguire più comodamente i riti del Sacramento , le 
alzavano fulle braccia, e ripiegavanle verfo le fpalle ai due 
lati, onde cadevano dinanzi e di dietro prendendo una figu
ra curva . E poiché in feguito di tempo le pianete fi fecero 
di ricchi e pefanti panni, fia per riiparmiare la fpefa, fta per 
comodo maggiore, le tagliarono a dirittura nella forma che 
aveano quando eran tirate fulle braccia, e rifukonne quella 
che hanno attualmente. 

jf. 27. Parlando de' manti, sì degli uomini che delle don
ne , giova qui offervare che non fempre, Come ognun vede, 
pofti fono intorno alle figure nella maniera in cui foleanfi por
tare » ma in quella foggia che più comoda era ο più adattata 
alle idee dell'artifta. Abbiamo di ciò un argomento in una 

Tom. f. G g g fta-
ra) Ciampini Vet.mon, Tom.l. cap,26.pag.239. 
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L" · ftatua imperiale fedente colla tefta di Claudio nella villa Alba-
LIB. VI. 

C A p ' ni : quefta ftrafcinar dovrebbe il paludamento, oflìa la cla
mide ; ma l'artifta ha giudicato opportuno di gettarlene una 
parte fu una cofcia, per aver così occafione di formare una 
bella cafcata di pieghe, e di non lafciare amendue le gambe 
egualmente feoperte , che farebbe ftata una fpecie di mo
notonia . 

Maniera di $· 2 8 . Gli antichi metteanfi e adattavanfi ( έπ·ιβαλλίο-&αξ ) 
mettertelo. j n m o l t e maniere il pallio : la più comune era di ripiegarne un 

quarto ο un terzo ; e quefta parte, quando erafi meffa in-
doffo, fervir poteva a coprirne il capo . Così Scipione Nafi-
ca , al dir d'Appiano , metteafì in capo il lembo della toga, 
jcp&VyicJoK ( d ) . Preifo gli antichi fcrittori vien fatta menzione 
del manto addoppiato (A) , che perciò doveva eflere più gran
de dell'ordinario , e tal vedefi in alcune ftatue . Manto ad
doppiato hanno, fra le altre, le due belle ftatue di Pallade 
nella villa Albani : non l'hanno però meflb attorno fecondo 
ilfolito, mapaffando loro fotto il braccio iiniftro, e fotto 
l'Egida dinanzi e dietro, vien tirato fui petto, e pende po
fcia unito dall'omero deliro (B) . D ' u n manto addoppiato dee 
probabilmente intenderli il doppio pallio de' Cinici (£) ; feb
bene così addoppiato quefto non fia nella ftatua d'un filo-
fofo di quella fetta di grandezza naturale nella mentovata 
villa (*). Siccome i Cinici non portavano la tunica , avean 
maggior bifogno d'un pallio doppio ; e tale fpiegazione vai 

ben 

(e) de Bell.civ.l.t. p.Sjg.D. [Laciniam par.ul. cap.ff.pag.22S. non dice doppio, ma 
togt rejecit in humerum , cj caput. foderato quefto callio dei Cinici ; come tale 

( A ) Polieno Stratig. lib.4. cap.t4. Di vefte lo dice anche qui appreflo nel capo ni. §. p. 
duplice parla anche Polluce Onomaft. lib. 7 . Ma ο parlò opinando in tutti e tre i luoghi , 
tap. t3. fegm. 47. ο non Badò nello fcrivere .» 
• (e ) Vedali la Tav. XIII. Cosi prelTo a po- (*) Quefta ftatua fi diftingue per una gran 
co lo ha un'altra figura muliebre preflo Mont- bifaccia, finiile al carniere d'un cacciatore, 
faucon Antiq. expl. Suppl. Tom. ni. pi. 11. che dalla fpalla deftra vien a cadere fui San
ila». 1. co Iiniftro , per un baffone nodofo , e per 

( i ) Horat. lib. τ. epift. 17. v. 2 r. [ E da of- un rotolo fcritto che ha ai piedi. 
fcrvatfi , che Winkelmann nei Monum. ant. 

http://cap.ff.pag.22S
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ben meglio di quanto fu quello propoixto fcriflero il Sai-
mano (A) ed altri . La voce doppio non può qui lignificare 
che fe ne deflero due giri intorno alla vita , come quegli 
fcrittori pretendono (B) ; poiché nella mentovata ftatua il pal
lio è meffo come nella maggior parte delle figure che hanno 
pallio ο manto . 

jf. '29. Secondo la più ufata maniera il manto faceall 
paffare fotto il braccio deftro , e fopra l'omero finiftro. Ta-
lor però la figura non è nel manto ravvolta ; ma quefto pende 
dalle ipalle attaccato a due bottoni ( c ) , come vederi nella 
belliflìma ed unica ftatua di Leucotea nella villa Albani, e 
nelle due Cariatidi della villa Negroni, tutte e tre di gran
dezza naturale. Un terzo almeno di quefto manto deve fup-
porfi ο di fotto ο di fopra ripiegato » la qual cofa manifefta-
mente fi fcorge nel manto d'una figura muliebre, maggiore 
del naturale, nel cortile del palazzo Farnefe , il cui lembo 
inferiore ripiegato in fu vien prefo e legato da una cintu
ra . Così tirato in fu e tenuto colla fafcia è lo ftrafcico del 
manto pendente dalle fpalle ad una Mufa maggior della gran
dezza naturale nel cortile della Cancelleria (D) , ed all'Antio
pe nel gruppo del Toro Farnefe (E) . Talvolta il manto viene 
ad annodarli fotto il petto , qual vedefi in alcune figure egi
ziane , e generalmente in quelle d" Ifide , ficcome ho moftrato 
nel Libro i l , (f) ; talora in vece del bottone eravi un uncino 
( Z-TPOVÌIS ) , a cui le due eftremità del manto infieme attaccate 
pendevano (A), in guifa che probabilmente un'eftremità venia 
per di dietro dal di fopra della Ipalla, e l'altra per dinanzi 

G g g ij di 
( A ) NOU in Tertull. de Pali. p. 364.fegg. gento, ec. , /. un. C. Nulli licere in frtnis, ec. 
( B ) È ricaduto in quella opinione il lignor lib. XI., Ferrano De re veft. par. 2. lib. t. 

Lens livre 2. chap. 2. in fine , pag. 77. lenza cap. 17. 
darne r a g i o n i . . . . ( D ) Ora nel Mufeo Pio-Clementino . 

( c ) Che dagli antichi fi dicevano fibula, ( E ) Maffei Race, di ftatue , Tav. 48. , 
fibbie . Virgilio JEncid. Ub.4. v.i30. : Cr) cap. tri. §. 6.pag. 106. 

Aurea purpuream fubneclit fibula vefiem ; (<z) Sophod. Trachin, veff. 04^. 
I, Argumento a / . §. Vitti z.ff.Dc auro t ar-
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di {otto del braccio. Un fregio ringoiare è quella fpecie di 
rete fatta a maglia, che in forma d'una fopravvefte è porta 
fopra il manto nel torfo d'una ftatua, la quale lo ha legato 
al petto , come Ifide , nella villa del conte Fede a Tivoli, 
ov' era anticamente la villa d'Adriano. Tal rete è probabile-
mente quelli fopravvefte detta Sy^vov , che portar foleafi nel 
fefteggiare le orgie di Bacco (a), e vedefi pur fulle figure di 
Tirella e d'altri indovini (b). 

jf. 3 0 . Ufavafi eziandio dalle greche donne un più bre
ve manto , formato di due pezzi cuciti lateralmente nella par
te inferiore, e attaccati infieme fulle fpalle per mezzo d'un 
bottone in guifa che rimaneavi un'apertura per paflarvi le 
braccia : tal manto chiamofll da' Romani ricinium (<r). Talora 
appena arrivava alle anche , e generalmente non era più lungo 
che le mantiglie delle noftre donne ( 1 ) . Diifatti a quefte fa
miglia il breve manto fu alcune pitture d'Ercolano, ed è co
me una leggiera mantellina che copre le braccia : probabil
mente era tagliato rotondo, e in maniera da farfelo paffa-re 
fui capo . Era forfè quefto manto quella parte di veftito, 
che i Greci chiamavano ora Ìy*.vx\t>9 ( A ) , ο χυ'κλαί (Β) da 
xt/'xAoj per la fua rotondità , ora άναβολαΙίιον (d) , e άμπ*· 
χάνιορ. La Flora del Campidoglio (c) ha un manto un po' 
più lungo, formato di due pezzi, un dinanzi e l'altro die
tro i nei due fianchi è cucito verfo il baffo , e affibbiato 
nella parte fuperiore , tal che vi rimane l'apertura pel brac

cio ; 

(a) Heiych. V. *A>p»ri» • ho poco men che alle calcagna1. 
(b) Poli. Onom. Ub.4.cap.i8.fe^m.ii6. ( A ) Suida a quella voce , Clemente Alef-
(c) Varrò de Ling. lat. lib. 4, e . 3 0 . , Non. fandrino Pidag. lib. 2 . cap.t 2 . oper. Tom. L 

Marce», cap. 1 4 , niim.43. , ptg.24r.lin.rp. 
( 1 ) L'incoilanza della moda ne rende da ( B ) Era adoprato anche dalle dame roma-

un anno all'altro tanto vana la lunghezza , ne . Servio ad Mntid. lib. 1. v. 2 8 2 . , Pro-
che il paragone delle antiche mantiglie gre- perzio lib. 4 . eleg. 7 . v . 4 0 . , Salmafro NOTA 
che colle moderne non ce ne può dare nellu- in fcript. hift. Aug.pag.38a. eoi. 1. B. 
na idea precifa. Oggidì veqgonfi alcune man. [d) JEÌhn. Far. hift. lib. 7 . cap. 5 , 
tiglie sì corte che lafciano (coperti interamen- (e) Vedi iooi&pae. 3 2 3 . not, B . 
te i fianchi, mentre altre ve n' ha che arriva-

http://ptg.24r.lin.rp
http://Aug.pag.38
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ciò : diifatti n'efce il iiniftro :· fulla delira v'è gettato il pan- '• 
neggiamento ; ma ciò non oilante fi vede l'apertura . CAP-Y' 

jf. 3 1 . Le figure, nelle quali il panno o'I manto è tirato Pretcfo velo 

fin fulla tefta, vengon generalmente prefe perVeftali, f e b - d e U e V e 

bene altronde folfe quefta un' ufanza comune a tutte le don
ne . Tutti s'accordano gli Antiquarj a credere che rappre-
fenti una Veftale certa tefta nella Farnefina, che ha velato il 
mento , non confideiando che le manca l'attributo princi
pale , cioè Γ infula , oflìa la larga fafcia fui capo, che cade 
poi fugli omeri (Λ) . Così fono effigiate due tefte mentovate 
da Fabretti (b), una incifa col fuo bullo fu una lamina ro
tonda , e l'altra fu un onice . Su quella è fcritto all'intorno 
il nome della perfona : BEL1C1AE MODESTE, e interior
mente preffo al bullo V. V . , che il mentovato fcrittore legge 
VIRGO VESTALIS. Nella gemma fotto la figura fta fcritto 
NERVIRV, parola che lo fteifo crede compofta di tre voci 
abbreviate, e così le compie : NERATIA VIRGO VESTA
LIS . Una Vertale farebbe pur riconofcibile per un panno 
ο velo particolare di forma quadrilunga , che portavan in 
capo , e chiamava!! fnjfibulum . La mentovata infula pende 
addoppiata fui petto ad una figura di grandezza più che na
turale nel palazzo Barberini, a cui è ftata rimeflà una mo
derna tefta d'Ifide. 

jf. 3 2 . 11 veftito degli antichi era piegato e compreifo, Modo dive-

e tal era principalmente dopo d'effere ftato lavato; il c h e f t u i i ' 
di frequente fuccedeva a cagione de'panni bianchi che le 
donne portavano ne' più antichi tempi (e) . Che Γ ufo vi 
foife di fopprelfare i panni, appare dalle foppreffe medefi-
me di cui trovai! fatta menzione (d) ; e ne' panneggiamenti 

ftefli 
(a) Prudcnt. Cantra Symm. lib.s. v . I 0 g f . cani meiagl. Tav. 36. nam. 1. e 3., e illu-

[ Servio ad JEneid. lib.io. verf.ss8., S. Ili- ftratc più cUfrufamente . 
doro Ongin.lib. ip. cap >σ. ( c ) H o m . mad. Hb.3. Vcrf. 419., HefiocL 

(b) De iol Tra). cap.6.pag. 167. [Ripor- Opera & dies , verf.ipg. 
t^te ai^hc dal Buonarroti Ojfcrv, ifior.fi. al- (d) Turncb. AdverJ, lib.t3. cap.t9. 
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fielìì Γι veggono de' tratti parte incavati e parte rilevati, 
che figurano le pieghe del panno piegato a molti doppj , le 
quali affai diltintamente efprimer foleano gli antichi fculto
ri . Io fono per tanto d'opinione f che le rughe de'velUti ro
mani altro non foffero che Γ effetto del piegamento de'pan-
ni , e non già pieghette foppreffate e piane, come pretende 
Salmafio (Λ) , il quale non potea ben giudicare di ciò che non 
avea mai veduto, 

(e) IN TTNUU. de Pali. pag. 334, 

Ti. A t V 
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. • ^<$ΧΰΙ±"**™-Τ • F£ L I B . VI. 

CAP. II . 

C A P O I I . 

Altre farti e fregi del veflito — Le donne coprivanfi il cape col ve
lo . .. colla cuffia . . . e col cappello — Sfavano i calzari — Avea» 
no de'fregi alla vefie .. . e in elegante e varia maniera fe la adat
tavano — Ufavano altri ornamenti . . . ai capelli. .. alle orec
chie . . . e fulla fronte... e portavano de' braccialetti. 

reità ora a parlare di ciò con che gli antichi Greci, e fin--fAltre jurtì^e 

golarmente le donne, coprivanfi le altre parti del corpo , e-ftito. 

della maniera loro di adattarli la vefte , e di ornarli, 
jf. 1 . Comincieremo dalla tefta , che generalmente fco- Le donne co. 
^ 1 1 · · P n v a n " " c a * 

perta portavano le donne , tranne il panno ο ve lo , di cui, po col velo. . . 

come fi è detto, parte ne follevavano fuL capo , e parte ne 
adoperavano a coprirli il volto medeiìmo , quale appunto 
vien rapprefentata Giunone : 

. . . . Illa fedet dejecla in lumina palla (a), 
jf. 2 . Ufavano per la tefta eziandio un velo particolare, 

oflia un piccol panno quadrangolare ; quello probabilmente 
che diceafi θέριτρον da' Greci, flammeum e rica da' Latini f e 
quefti davano tai nomi fpecialmente al yelo delle vergini (b), 
ma il nome più ufitato preflb i poeti è χαλΰττΊρη (e) ; e tai 
veli , a cagione della finezza e trafparenza loro , ai ragnateli 
s'aflbmigliavano {d) . Gli antichi fcrittori fanno fovente men
zione de'panni ο veli diftinti dalla vefte , coi quali le donne 
foleano coprirli il capo : così Apollonio parla del bianco 
velo che pendea dal capo di Medea : 

(a) Val. Flacc. Argon, lib. τ. verf. 132. viva forfè in occafione di meitizia. Vedafi il 

Troja 

giorno delle rozze . Plinio lib. 21. cap. 8. (<i) Eurip. Androm. v. 830. , Epigr. gne, 
feiì.22., Scoliafte di Giovenale Sat. 6.V.224. in Kufl. not. ad Suid. V. Κ Ι Χ · έ | Α Λ Ο < . 
La rica eia anche un velo del capo, ma fer-
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CAP, IL Apyvp™» (a). 
Sono pure limili veli mentovati in un greco epigramma (b). 
Non faprei però decidere , fe Elena àpyivv}<ri καλυ-^αμένη 
c&evyriv, ricoperta di veli bianchi (c), ovvero ÌAÌ$ àpyXri > di 
'velo bianco (d), filfatti veli portalTe ; poiché , ficcome rilevia
mo da Polluce (e) , i Greci medefimi de' baffi tempi nemmen 
effi ben intefero il vero fenfo delle voci ία,νάς e τη'ττλος da 
Omero e da altri poeti ufate (A) . L'unico velo di quella ma
niera , che veggafi fra gli antichi monumenti di Roma, è 
q̂ual bianco panno , onde ha coperto il capo Elione in un bel 

mufaico della villa Albani ( / ) . Il color bianco fembra indica
re un pannolino, che le donne afiatiche portar foleano, e 
che per la grandezza, pel colore, e per la forma raflbmi-
gliandofi ad unofeiugatojo , chiamava!! χαράμακτρον (g). 

collacut Jf. 3. Le donne d'età avanzata uiavano certa maniera di 
cuffia, di cui fi può prendere un'idea da quella Aatua del 
mufeo Capitolino , che mal a propofito credei! una Prefica, e 
in cui io ravvifo piuttofto un'Ecuba , che alza lo fguardo , 
quali in atto di rimirare il nipote fuo Aftianatte precipitato 
dalle mura di Troja. Porta una limile cuffia la figura d'una 
giovane Baccante fu un gran vafo rotondo di marmo ; e con 
fomiglievole panno coperto hanno il capo una giovanile e bel
la mafchera tragica ne! palazzo Albani, un'altra limile ma

fchera 
(a) Argon. lib. 3. vtrf. 833.1 Torfe le fole donne onefte folevano portarlo 

r Γ· · · r . . . . , -calato fin fotto gli occhi, come fi raccoglie 
[ Et caviti unguentato fupennjicit velum d a '^ i f t e n e t o lib%. e p Ì J i J g i p 2gf. b 

Candidum. ( ^ M o j m m . a n u in'cd, num_ %6%{ W i t t k e I . 
(fi) Anthol.lib.7.num.io.vtrf.3. mann nella fpiegazione di quello numero 
(ì) Hom. lliad. Ub. 3- verfi. 14.1. par. J. cap. 2 3. pag.ρ r. aggiugne : „ Peraltro 
(d) Idem ibid. verfi^rp. nelle pitture del mufeo Ercolanefe Tom. il. 
(e) Onom lib.7. cap.t3. figm.fr. Tav. 3 2 . trovanfi delle figure femminili con 
( A ) Clemente AleiTandrino Padag. lib.t. un fimil velo 5 e così fembra effer quello di 

cap. 10. pag. 038. in fine parla deh"-ufanza Giunone in un medaglione di Giulia Salonina 
comune a' fuoi tempi i portare il velo Ji co- preffo Venuti Num. Vat. Alb. max. mod. 
lor di porpora 5 e rrffo è difarti il -velo di una Tab. 86. n. 3. 
donna nella Tavola delle pitture d'Ercolino, {g) Athen. Deipnof.lib.g. c. alt. p.4-tt>. E, 
che cita Winkelmann nella nota fegueute. 
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fchera nel palazzo Lancellotti, e la Ninfa Cenone, prima ! 

amante di Paride , fu un baifo-rilievo della villa Lodovifi . 
$ . 4 · Quando aveano ad efporfi al fole ο ne viaggi por- . . . c col cap

tavano le donne un cappello teifalo , fimile a' cappelli di p a - p c U o ' 
glia poco men che piatti, che portar fogliono le contadine 
tofcane e d'altri paefi : que'cappelli erano generalmente bian
chi , come rilevali da alcuni vafi dipinti (Λ) . Sofocle intro
duce con fimile cappello Ifmene la più giovane delle figlie 
d'Edipo, che il padre fuo feguito avea da Tebe ad Atene (b) ; 
e tal cappello , gettato però dietro agli omeri, porta un Amaz
zone a cavallo combattente contro due guerrieri fu un vafo 
dipinto della collezione del fignor Mengs. Ufavano inoltre 
il cappello le facerdoteflé di Cerere {c) ; e in un gran vafo 
marmoreo nella villa Albani {d) tienlo in capo Pallade , come 
cacciatrice ; ben fapendofi che quefta dea pur amava la cac
cia (e) . Quel che fulle Cariatidi ci fembra un caneftro, non 
potrebb'egli effere una fpecie di cappello, «fato in qualche 
diftretto della Grecia ? Le donne egiziane portano anche og
gidì fui capo un non fo che di fomiglievole ( / ) , 

$. ζ. Il piede delle figure muliebri ora in un'intera fcar- ufavano i 

pa trovafi chiufo, or non ha che una fuola (A) . L e fcarpe c a l z i i n " · 
veggonfi a molte figure delle pitture d'Ercolano, ove talora 
fon gialle <B) , quali pur le avea Venere fu una pittura delle 
Terme di Tito (g), e quali pure le portavano i Perfi (fc). Al
cune ftatue muliebri, come la Niobe, hanno le fcarpe intere 
larghe e piane in punta , le cui fuole , legate al di fotto » 

Tom. I. Η h h fono 
C/t) Dempft. De Etrurìa reg. Tal. gì. {*) Ora la fcarpa è chìufa davanti, e aper
ti") Sophocl. (Sdip. Colon, verf, 306. ta dietto a modo delle noftre pianelle , ο pan* 
(e) Tertull. de Pali, cap.4. num.8^ tufole ; come fi vede nelle Pitture d'Ercolano 
{et) Monum. ant.ìned. num.6j. Tom. I. Tav.zi. j e t chiamava crepida da-
( Ì ) Callim. Hyme. Pallad.verf.a t., Stai, gli antichi Greci, e Romani per il rumore, 

ThòaicLlib.z.vcrf.z+i., Kabià.Órat. Min. che fa nel camminare . Lens liv. a. chap.z. 
TomA.pag.t4· . , , pag.6p. la confonde colla Tcarpa d'una fuola. 

( / ) Belon Obfcrv.ltv.z.cn.jf. \ Non dice ( B ) Tom. IV. Tav.4z pag.tog. 
altro fe non che portano un velo in capo , (e) Bart. Pitt. ant.Tav.6. 
che loro feende fu gli oeghi. (A) Mah. Ptrf. vtrfMt. 
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•fono fovente groife un buon dito, e fon talora di più d'una 

fuola compofte : talora erano ben cinque infieme cucite, e 
tante ne fono indicate per mezzo de' tagli incavati nelle fuole 
d'una bella Pallade nella villa Albani (A) , ove la fuola tutta è 
grolfa due dita . Quadrifole ra) chiamavanfi quelle, che di 
quattro fuole erano formate . E' probabile, che per sì groife 
fuole gli antichi ufaifero il fugherò , e perchè leggiero, e 
perchè l'umidità non riceve , come fi ufa anche oggidì da pa
recchi (B) . La fuola venia sì al di fopra che al di fotto co
perta da pelle, la quale formava un orlo fopra il legno tutto 
all'intorno, come vedefi in una piccola Pallade di bronzo nel
la villa Albani ( c ) . Son di quefta maniera le fuole d'una Pal
lade , maggiore del naturale nella villa Lodovifi, opera d'AN-
T i o c o ateniefe : fon effe alte tre dita , ed hanno tutt'all'intor
n o un fregio a tre giri. Quando il piede era coperto da una 
femplice pelle fuperiormente allacciatavi con una coreggia 
( qual fi vede nelle due ftatue di re traci prigionieri in Cam
pidoglio (D ) , e quale la portano anche oggidì i contadini fra 
Roma e Napoli ) tali calzari allora chiamavanfi άπλας , e 
μοιοχζλμα ύποίίμ&τα (έ) , Gli antichi, sì uomini che don
ne , portavan eziandio certe fuolè di corda lavorata a rete, 
come le veggiamo nelle figure degli dei fu un'ara della villa 
Albani (e) ; edicevanfi p'alS/a, voce che Polluce fpiega, di
cendo πολνίλιχη» νττο%μα, cioè una fcarpa a molti intrec
ci (d) . S'è trovata in Ercolano un'altra fpecie difcarpe di 

cor-
( A ) Che fta nel carino, Tirreni portavano la fuola di legno alta quat
ta) Archel. Difput.pag. 1 3. tro dita, coi lacci dorati, perchè eran del ge-
( B ) Tale ufanza preifo gli antichi lì rileva nere dei fandali ; e che Fidia ne calzò Mi-

principalmente da un paifo del poeta Alcftlde nerva. Il fignor abate Vifconti Mufeo Pio-
xiferito da Clemente Aleffandrino Ptdag. l.i. dementino Tom.Lp.Ji. crede , che pollano 
cap.2.pag.236. princ., e da Ateneo Deipnof. effer di quefto genere i calzari della Urania 
lib.t3. cap.3.pag.368. B.; ev i ridice, che dello fteffo Mufeo rapprefentata MW3.Tav.16, 
folcvano portarlo per comparire più grandi. (c) Vedi a quella della Tavola XIII. 
Plinio lib. 16. cap. 8. feci. 1 3 . fcrive , che le ( D ) Vedine la figura nel Tomo i l . 
donne folcvano portarlo d'inverno : in kiber- (b) Cafaub. Not. in JEn. Tali. cap. 31% 
no feeminarum calceatu : forfè per ripararli oper. Polybii Tom. il. pag. 1778. 
meglio dall'umido, e dal fango . Da Polluce (c) Monum. ant. ined. num. 6. 
Onom. lib.7, e. 3j.fcgm.fi2. rileviamo, che i (d) Onom. lib. 7. cap. it.fegm. 93. 
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corda, ove quefla è difpoila in molti lunghi giri : di corda' 
era pure , e attaccata alla fuola, la parte che copriva il cal
cagno . Il coturno era una fuola di groffezze diverfe. ma ge
neralmente era alta quanto è larga Ja mano : è quello un 
diflintivo della Mufa tragica (a) , la cui ilatua nella villa Bor
ghefe ha un coturno alto ben cinque pollici di palmo roma
no . Dal coturno teatrale diflinguer fi dee quel de' caccia
tori e de'guerrieri, che è una fpecie di mezzo ilivaletto, e 
che la maggior parte degli fcrittori (b) confondono con quel
lo . Soleafi allacciare il coturno con una coreggia, la quale, 
partendo dalla metà della fuola, veniva a fiiTarfi fui mezzo 
del piede fuperiormente ; ma quefla flringa trovai! di raro nel
le figure di divinità femminili. Si fcorge però effa al di fotto 
della fuola, ove quella parte è vifibile, ed è particolare ciò 
che narra Plinio delle fuole nella fedente llatua di Cornelia 
madre dei due Gracchi, le quali erano fenza la mentovata 
Arringa (e). Offerverò qui che in neffun antico monumento 
le fuole ο le fcarpe hanno fotto il tallone quell'aggiunta che 
noi chiamiamo tacco , fuorché nella figura muliebre d'una 
pittura d'Ercolano (A) , in cui le fcarpe fon roffe, e'I tacco 
colla fuola di color giallo (d) . Quefli tacchi chiamavanfi 
χαττυματα, ed erano formati di pezzetti di cuojo infieme 
uniti (f) . 

(f. 6. Parlando degli ornati muliebri , dobbiamo diflin-, Aveano de" 
. fregi alla ve-

guere quell'ornarli che fol confine nella leggiadra manie-fte.. . 
ra di difporre e gettare i panni , ο I veli , e formarne le 
pieghe, dai fregi che ai panni medefimi inteifuti fono , ri-

H h h ij cama* ' 
(a) Monum. ant. ìntd. Pan. IV. cap. e. ipecìalmente alle figure della Giunone' La* 

f. i. pag. 24S. nuvina , colle liarpe repande >. nelle monere, 
(J>) Scaiig. Poet. lib. i. e. 13., Pitt. d'Ere, e tra le alrre nel roveicio di uca della fami-

Tom. / . Tav. 4. num.10. p. ti. , & Tav.SJ. glia Procilia preffo Begero Thef. Brandtburg, 
num22.pag.1i6. Tom.I. pag. fio. 

(c) lib. 34. cap. 6. feU. 14. (d) Pitt. d'Ere. Tom.1V. Tav. 43. 
Ù ) Si vede alto fu di alt» msnumenti, e {e) Schol. Arifiopht Eguit. vtrf.jt 7 . 

http://num22.pag.1i6
http://Tom.1V


4 2 8 D E L P A N N E G G I A M E N T O . 
carnati, ο cucitivi fopra, e che con proprio nome chiaftianiì 
guarnizione del veftito. 

jf. 7 . Sì la vefte che il manto avean generalmente un fre
gio all'orlo tutt'all'intorno , detto da'Greci πίζας *ν».λάς > 
ο 7iifi7TòSiof , e dai Romani limbus. Il più comune era una 
lilla di porpora, cui pur ufavano negli abiti virili gli Etru
fchi (d) e i Romani (A) ; le donne però aveano all'orlo in
feriore una , ο più lifte a varj colori. Una fola ne avea la 
Vefte delle figure dipinte fulla tomba di C. Ceftio : due di co
lor giallo fe ne veggono fulla vefte d'una Mufa nelle così 
dette nozze Aldobrandine : tre di color roflb con bianchi 
fiori intelfutivi ne ha la Roma del palazzo Barberini, e per 
fin quattro alcune figure fulle pitture d'Ercolano , nel cui 
mufeo fta pure la mentovata ftatua marmorea di Diana d'an-
tichilfimo ftile con fimili lifte fulla vefte dipinte . Sebben ge
neralmente un facile e prefto lavoro folfe l'attaccare tal guar
nizione all'orlo delle vefti, talora però il fregio era di molto 
ftudio ed arte , come ne fanno fede alcune pitture degli anti
chi vafi, ove con fomma diligenza dipinte fono fiffatte fim
brie . La guarnizione più gradita par che foife il così detto 
meandro ( i ) . Di elfo fa menzione un greco epigramma {b) ; 
e così fregiati fono i lembi delle vefti non fol femminili, ma 
ben anche virili fu parecchie figure de' bei vafi Hamiltoniani : 
ivi è fra le altre la figura mezzo ignuda d'un re fedente collo 
fcettro in mano, intorno al cui manto gira un meandro ; e 
confimile fregio ha la vefte d'una figura etrufca in bronzo {c). 

Le 
(A) HXTOBZIT.dJDempfi.Etrur.i.JJ.p.io. le! FIGURE fi tingefTero DI ROTTO , COME FPIEGA 
( A ) POICHÉ LA PORPORA era IN UNTO credito WINKELMANN fopra pag. 22. princ. 5 ο AL CO-

pteiTo quefti POPOLI, preifo I GRECI, ED altri, LORE di alcuni PRODOTTI , CHE raccoglievano 
c tanto univerfale preifo DI LORO era L'UFO di NELLA campagna, e FI PONEFLERO ai PIEDI di 
portare gli abiti, ο almeno ornarli DI FILI, QUELLE , COME intenderebbe GAUTIER NELLE NO
IA , DI QUEFTO colore , COME a lungo oifcrva te ALLA FUA traduzione di QUEFTO PAFFO ì 
Ά Rubcnio Di re vcfiiaria j non potrebbe (1) CHIAMATO oggidì DA NOI lavoro ALLA 
dirti con maggior fondamento, CHE PINDA- greca < 
ro Olimp. Ode 6. Antiftr. /. verf.4. que- (J>) Anthol. lib.6. cap.S. epigr.x?. ,& 18. 
ite volerle alludere quando CHIAMÒ Cerere (C) BUONARR. Ojfcrv. ifior. [opra, ale mt-, 
9WM«é»«£aj ncjn'gja affi piedi, che alle di dagi,pag.fij. 
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Le figure dipinte fu i mentovati vafi hanno non folo al lembo 
inferiore della vefte, ma eziandio fui petto per dinanzi ed L I B * V I " 

CAP II · 

ai fianchi dall'alto al baffo la lifta a varj fregi, or fatta a fcac-
chi , ed or con arabefchi fimili a tralci di viti. Su un vafo 
del confole d'Inghilterra a Napoli , ove rapprefentafi Arianna 
e Tefeo (Λ) , fcende a quella dal petto fino a'piedi una ftri
fcia di color cupo interrotta da lineette orizzontali a foggia 
di aze. 11 veftito muliebre era pur talora ornato di ftelline 
inteflutevi : tal abito portò Demetrio Poliorcete (b), e così 
veftito era l'eroe Sofipoli fu un antico quadro (r) . 

jf. 8 . Fra l'ornato, che confifte nella guarnizione, e l'or- · · · e in ele-
. gante e vana 

nato che multa dalla maniera di dilporre il veftito leggiadra-•nanicrafei'a-
astravano, 

mente, v'è quello ftefib rapporto che s'offerva fra la bellezza 
e la grazia ; e in fatti volgarmente grazia pur fi chiama ed 
eleganza la maniera di ben adattarli le vefti. Quella eleganza 
però non avea luogo propriamente fe non nella foprawefte 
e nel manto ο pallio, che a piacimento gettavano" or fu una 
or fu l'altra parte del corpo j laddove la tunica, e dalla ve
fte fuperiore e dal cingolo ftretta, venia fempre ad avere la 
fteffa difpofizione e le medefime pieghe. Quefta altresì me
glio al veftito degli antichi convenia che al noftro, il quale, 
in amendue i felli generalmente ftretto alla vita , non dà luo
go a varie e belle maniere di panneggiamento. 

jf. 9 , Eflendo quefto ftato differente nelle diverfe epoche 
dell'arte, dal ben divifarne i cangiamenti avremo in eflb un 
argomento per diftinguere gli ftili e i tempi diverfi. Diritte 
per lo più fcendono, ο poco curve almeno, fe pieghe del 
veftito nelle più vetufte figure ; ma prende abbaglio Γ impe
rito ferktore (<-/) che tali effer pretende tutte le pieghe degli 
antichi panneggiamenti : e non s'é avveduto che le pieghe 

del-
(a) Monum ant. ined. num. fa'. veniva fafvolta anche Nerone, conte attefta-

Ì b) Athen. Deipnof. lib.t i.cap.g. p. / / f, Sue tenie nella di lui vita cap. ajv 
0 Pauf. Lib. 6. cap. 1j.pag.st7. [ E n e (d) VctttMixParaiLTomÀ.fic.aidl.p.ji^ 
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delle figure da lui apportate in efempio, effendo nella fot
tovefte , neceffariamente diritte efler doveano * Ne' migliori 
tempi dell'arte itudiavanfi gli artifti d'introdurre nel panneg
giamento della fopravvefte e del manto tutta la vai ietà e l'ele
ganza poffibile, e veniali così a rapprefentare il veftito, quale 
probabilmente portato s'era anche ne'tempi antichiffimi ; ma 
l'arte allora non ancor fapeva imitare tutte le direzioni delle 
pieghe diverfifìcate all' infinito - A quefto grado di perfezione 
ben giunfe ne' tempi pofteriori, e tutta la immaginabile va
rietà ed eleganza di panneggiamento vedefi con forprefa efe-
guita, non folo nejle pitture e ne'difegni, ma ne'più duri 
fafìi, nel porfido fteffo ; onde quel moderno artifta, che nel 
panneggiamento della Niobe trova una riprenfibile monoto
nia , non dee certamente aver veduta quella figura, il cui ve
ftito fi annovera a ragione fra i più eleganti panneggiamenti 
di tutta l'antichità (a). Talor però l'artifta mirava a far ve
dere la bellezza del nudo, e non faceva allora neffuna pompa 
di panneggiamento ; la qual cofa fi offerva nelle figlie di Nio
be , che han la vefte attaccata alla vita, non ifcorgendovifi 
pieghe , fe non ove s'incava ; ο almeno nelle parti follevate 
fon effe leggeriffime e baffe , e fembran tirate foltanto , quan
to era neceffario per indicare il panno. Έ quefto, a mio pa
rere , è ftato fatto affai giudiziofamente, poiché quando una 
parte del corpo è rilevata, e da eifa cade dai due lati libero 

il panno, ivi non fono pieghe, le quali vanno folo a formarli 
ov e 

Xa) Falconet Reflex. Jur Ία fiulpt. (Suvr. non faccia prendere nn concetto IVantaggTo-
Tom, l. pag. JI. [ 11 iignor Huber ha tolta fi (fimo degli antichi riguardo al panneggia* 
dalla fua traduzione , non_ fb perchè, quefta re . Noi diremo , che quefta pretenfìone del 
crìtica di Falconet. Quefti fe ne difende nel- fignor Lens nel DÌafimare il panneggiamento 
le fue Obferv. far la ftatue de M. Aurei, cit. di quella ftatua è troppo avanzata ; come fi 
Tom. J. pag. 3 i f. col dire , che ha parlato crede troppo ecceiTrva la lode, che ne Fa mon-
loc. cit. della.famìglia di Niobe , non di Nio- fignor Fabroni nella Differtaziane fu tutte 
bt fteffa^ ed è vero . Il fignor Lens Le Coftu- quefte ftatue pag.t ζ., ove amplificando il 
me, ec. liv.i.<kap.t.pag. Jj.hi creduto di fentìmento di Winkelmann , lo chiama di un 
dover efprefTàmente riprovare il panneggia- Buffo , e d' una inrelligenza unica . Egli poi 
mento di quefta al pari di quello delle altre fi è fidato delio fteffo Winkelmann nel ripe-
figure dello fteffo gruppo, per timore, che tere la critica di Falconet. 
il giudizio di Winkelmann in quefto luog» 
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ov'è una cavità . Le moltiplici e fpezzate pieghe, che fono 1 1 

sì ricercate nei panneggiamenti dalla maggior parte de'moder-
ni ftatuarj e pittori, non teneanfi già in conto di bellezza 
preffo gli antichi, i quali altronde ben fapeano far panneggia
menti variati ed eleganti, come vedefi nel manto del Lao
coonte , e in un altro panno gettato fopra un vafo fegnato 
col nome dell'artefice ΕΡΑΤΛΝ enfiente nella villa Albani 00. 

<f. 1 0 . Fra gli ornamenti muliebri, oltre quei che ferviano , Ufava.no le 
' 0 donne altri or

dì guarnizione alla vefte, annoverarli denno quei del c a p o , n a m e n t i - * -
delle braccia , e de'piedi „ Della capigliatura già abbiamo ...ai capell i -

parlato ne' Capi antecedenti, e poco altronde vi è da ofler-
vare full'acconciatura de'capelli nelle antiche figure greche, 
ove ben di rado fon mefiì a ricci, e ove la chioma femmi
nile è più femplice che quella degli uomini ( 1 ) . Nelle fi

gure 
(a) Defcript. des pierr. grav. du Cab. de facente al fuo volto. Una in due li divida 

Stofch, ci. z.fecì.i 3 . n.gsQ. pag.167. fulla fronte, l'altra ivi dalle tempie li folle
tti ) Se crediamo ad Ovidio non era certa- v i , onde libere vegganfi le orecchie : quefta 

mente femplice nè uniforme 1* acconciatura fi lafci cader fugli omeri lo iparfo crine : 
de' capelli preifo le donne romane de' giorni quella, ftretto lo annodi, come Diana caccia-
fuoi. Ognuna, dic'egli, dando infegnamenti trice ec. Ecco i fuoi medefimi verfi de Arte 
d'amore, fcelga quella moda che è più con- am.lib.j.verf.tzj.feqq.: 

Nec genus ornatus unum eft : quod quamque decebit, 
Eligat ; & fpeculum confulat ante fuum. 

Longa probat facies capitis dijerimina puri : 
Sic erat ornatis Laodamia comis . 

Exiguum fumma nodum fibi fronte relinqui r 

Ut pateant aures , ora rotunda volunt. 
Alterius crines humcro jactentur utroque. 

Talìs es ajfumpta , Phaebe canore t lyra . 
Altera fuccinMi religetur more Diantf 

Ut folet, attonttas cum petit Ma feras. 
Huic decet inflatos^ laxe jacuijfe capillos : 

Illa fit aflriBis impedienda comis. 
Hanc decet ornarì teftudine Cyllenea, 

Suftineat fimiles fluBibus illa finus. 
Sed ncque ramofa numerabis in ilice frondes , 

Nec quot apes Hyble , nec quot in Alpe feri ; 
Nec miki tot pofitus numero comprendere fas eft ; 

Adjicit ornatus proxima qutque dies. 
Et negleBa decet multas^ coma fs.pt jacere : 

aefternam credasi illa repexa modo eft. 
Ars cafum fimulet 

Fatmina canitiem germanis injicit herbis ; 
Et melior vero quiritur arte color. 

Fatmina procedit denfijfima crinibus emptis, 
Proque fuis alios etìicit t\re fuos , 

Nec rubor eft tmiffe palam 
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4 3 2 D E L P A N N E G G I A M E N T O . ' 
! gure del più fublime ftile i capelli fon pettinati, lifci, e pia
ni , fe non che vi li veggono incavate alcune fine ftrifce fer-
peggianti : nelle fanciulle (a) fon elfi annodati in cima del 
capo (*), ovvero fulla nuca ravvolti intorno ad una fpecie 
di fpillone {b) „ che però nelle figure loro non è vifibile, 
fuorché in una fola romana (c) riferita da Montfaucon (**). 
Con sì femplice acconciatura di capelli compariva fulla fcena 
Γ attrice principale della greca tragedia (d) . 

jf. 1 1 . Talora nelle figure femminili greche, come nelle 
etrufche d'amendue i felli, fono legati di dietro i capelli, e 
fotto il legame fcendono in grandi ciocche parallele . Tale 
è la capigliatura nella mentovata Pallade della villa Albani , 
in una più piccola Pallade trafportata in Inghilterra , anzi 
in tutte generalmente le figure di quefta dea, nelle Cariatidi 
della villa Negroni, nella Diana del mufeo ErcoÌanefe, e in 
molte altre figure . Per tanto mal s* appone Gori , che pre
tende elfere i capelli così legati un djftintivo delle figure etru
fche (e). 

— ~· χΓ. i 2 . Le 

U) Pauf. nb.8.tap. 20.pag.638. nn.27., 
/là. 10. £ap. 2 3. pag. 862. 

(*) In una rariilirna moneta d'argento del
la città di Taranto fiede Taras , figliuolo di 
Nettuno, fu un cavallo, come fuoi effere 
rapprefentato nella maggior parte delle mo
nete , Il particolare fi e , ch'egli ha i capelli 
legati in un nodo m cima al capo alla foggia 
delle fanciulle ; onde ne farebbe dubbiofo il 
fefTo , fe l'artifta non l'AveiTe chiaramente in
dicato al proprio luogo. Sotto il cavallo V è 
un'antica mafchera tragica. [Winkelmann 
•voleva dire , che Taras fiede fui delfino , ce
rne fi vede in rotte le monete preifo il Padre 
Magnan Mifcell. num. Tom.l. Tab. 38-42^ 
col fuo nome T A P A E intorno , ο fotto- Vedi 
anche Matteo Egizio Spiegar, di ale. meda
glie di Taranto , nei fuoi opufcoli, pag.t 2., 
Mazochi in Reg. HercuLMuf. an. Tab.comm. 
Par. I. cap. 4.. feci. r. pag. 09. Un uomo a 
cavallo fi vede nell'altra parte della moneta . 
In tutte quelle , che porta il Iodato Magnan 
non fi vede la forma dei capelli annodari, né 
in quella, che porta Mazochi / . cit. pag. 113., 
né in altre, che io abbia offervate : forfè fa

rà per difetto del diregno fé v' era in qual
cuna . 

(b) Pa.aC.lib. 1. cap.22.pag.31.lin.31. 
(e) Ant. expl. Sappi. Tom. iti. apris la 

Ìil. 4. [ Si vede anche ad una teda della gal
ena Granducale , riportata in rame dal fig. 

^canonico Guafco Delle Oruatrici , ec. i.13. 
psg.48., ove da varieforme diquelli fpilloni. 

(**) S'oflervi però non efler quello nn 
ago desinato a comporre il crine, acw dif-
•criminalis , come quel celebre antiquario pre. 
tende - ·{ Di queflo ne difeorre difillamente 
il lodato fig. canonico Guafco loc. cit. J. ζ6. 
pag. 94. fegg., e ne dà le figure . 

<<0 Scalig, Poet. lib. JE. cap, 14. 
le) Mufi Etrufc. Tom.1. Tab.33, p.toi. 

\ 11 Gori in quello luogo tpiegando la figura 
etrufi.a citata fopra pag.428. in fine, che ha i 
capelli fciolci, non legati nella forma, che 
dice qui % inkclmann , e fieli poi in lunghe 
ciocche parallele fulle fpalle , tofati in fine , 
e difpofti in elegante maniera, fcrive che in 
quello modo non fi trovano nelle figure gre
che . 

http://20.pag.638
http://Pa.aC.lib
http://cap.22.pag.31.lin.31


D E L P A N N E G G I A M E N T O : 4 3 3 
jT. 1 2 . Le trecce ravvolte intorno al capo , quali Mi

chelangelo le diede a due ftatue femminili fui maufoleo di 
Giulio II . , non li vedono fu nelfun' antica ftatua . Si tro
vano bensì de' capelli rimeilì , oftìa una fpecie di parrucca, 
fu alcune tefte di donne romane ; e la ftatua di Lucilla , mo
glie di L. Vero , in Campidoglio (A) ha la capigliatura fcol-
pita in marmo nero , in guifa che fiaccarli può dalla tefta. 

jf. 1 3 . 1 capelli fon tinti di roffo in molte ftatue, come 
nella Diana del mufeo d'Ercolano, in una piccola Venere del 
mufeo medefimo alta tre palmi, che preme con ambe le mani 
la propria chioma bagnata, e in una ftatua muliebre veftita, 
nel cortile dello fteffo mufeo, Ja quale ha una tefta ideale. 
Indorati erano nella Venere de'Medici, e nella tefta d'un 
Apollo del mufeo Capitolino ; e in una bella Pallade di mar
mo di grandezza naturale , fra le ftatue Ercolaneii a Portici, 
sigroffo n'era l'oro , che fe ne poteano fiaccare le foglie. 

jf. 1 4 . In alcune circoftanze le donne recidevanfi i cri
ni (Β) , come la madre di Tefeo (a), e una vecchia dipinta da 
POLIGNOTO a Delfo (b), il che forfè nelle vedove indicare vo-
lea il loro interminabile dolore, come in Clitenneftra e in 
Ecuba (c). Lo fteifo faceano i figli per la morte del padre 
loro (d) , e ciò fappiamo di Elettra e d'Qrefte ; anzi lo veg-
giamo nelle loro ftatue nella villa Lodovifì (c) . I mariti ge-
lofì recideano la chioma alle donne loro , ora in punizione 
d'illeciti amoreggiamenti , ora per prevenirli , coftrignen-
dole così a non ufcir di cafa (?). 

Tom.l I i i jT.i?. Su 
( A ) Muf. Capìt. Tom. rrl. Tav.9. (4) lì>. c.26. p.B64., Eurip. Pheen. v . j 7 e . 
( B ) Plutarco Queft. Rom. oper. Tom. il. (c) Idem Iphig. Aul. verf.14.1i., Troad. 

pag.267. A. da per regola generale, che pref- ver/. 279. ,4.80., Helen. v.iog}, ,j 114., 
io i Greci nelle calamita le donne fi recide- 1240. 
\ano i capelli, e gli uomini fe li lafciavano (d) Idem Èlectr. verf. 108., 148., 241., 
crefeere ; e che preflb 1 Romani fi faceva Top- iij., Epigr. gr. ap. Orvif. Anìm. in Charit. 
pollo . Scrive Ateneo lib.12. cap.i.p.tz4.r. pag. 16 
che fra i Greci per fare ingiuria a qualcuno (c) Vedi Tom. il. iìt.XI. al. S-aÌ fegg. 
gli fi tagliavano i capelli, come alli fchiavi. («) Anthol. lib. 7 . num. 29. tdit.1600. 

(e) Pauf. lib.iQ,eap.2j.pag.861.lin.14. pag.jSó. 
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jf. ι Ζ. Su alcune monete e fu qualche antica pittura veg-

giamo delle tefte femminili, e talor anche divine, coperte 
d'una rete, la qual maniera è in ufo anche oggidì in alcuni 
paeli dell'Italia e della Spagna , Di quefta fpecie di cuffia 
chiamata da'Greci ΧΊΧΡΎΦΑΛΟΣ (A) ho già parlato altrove (a) . 
Qualche volta s'attaccavano delle gemme alla fafcia ond' avea
no cinto il capo {b) , 

jf. 16. Ebber gli orecchini alcune delle più antiche fta
tue , come la Venere di PRASSITELE .* e dalle orecchie trafo
rate argomentiamo che pur li avellerò le figlie di Niobe , la 
Venere Medicea, la Leucotea , e una bella tefta ideale di ba
falte verde nella villa Albani. Due fole figure in marmo però 
fi fono fino a noi confervate coi pendenti di forma rotonda 
lavorati fullo ftefib marmo, quali a un di prefib veggonfi fu 
una figura egiziana (e). La prima è una delle due Cariatidi nel
la villa Negroni, l'altra è una Pallade che pria flava nel romi
torio del card. Pafiìonei preflb i Camaldolefi fopra Frafcati, e 
da alcuni anni è Hata trafportata in Inghilterra . Hanno fimili 
orecchini due bulli di terra cotta alla cafa di campagna del 
conte Fede nella villa d'Adriano . Apulejo fa pur menzione de' 
pendenti che portavano i giovanetti (d), e veggonfi quefti ad 
Achille fu un vafo di terra nella biblioteca Vaticana (e) . Pla
tone eziandio parla nel fuo teli amento (f) di orecchini d'oro, 
e Senofonte rimprovera Apollonide (g) che per elfi aveafi tra
forate le orecchie. 

jf. 1 7 . Nè perchè i o , parlando delle orecchie traforate e 
de' pendenti nelle ftatue , non ho addotte ad efempio fe non 

te-

' ( A ) Polluce ONOM. LIB.7. c33.f1gm.rg2., 00 DE HAB. DOBR. PLAT.PHIL. OPER. T0m.1I. 
ANTHOL. LIB. 7. NUM.TO. V. 7 . , Suida V.H\- PAG. $76. 

Mpvf «>«r. (e) MONUM. ANT. INED. NUM. 131. 
(a) DEFCRIPT. DU CAB. DE STOFCH, CI.4. FEB.R. (F) Diog. Laert. LIB. 3. FEGM. 4.2. TOM. I. 

NUM. 4.7. PAG. 417. PAG. 188. 
(A) ANTHOL. LIB. 7. NUM.14. V. 2. (G) Idem. LIB.2.FEGM.SO.PAG. NI, 
(0 Pocoke's DEFCRIPT. &C, VOL.I.P.IU. 
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tefte ideali ο di dee , li creda che abbracci l'opinione del Buo
narroti (a), fecondo il quale alle fole figure divine tai fregi 
convengono . Io fento l'oppofto , e addurronne in prova delle 
tefte cavate dal vero in cui traforate fono le orecchie , le 
tefte cioè d'Antonia moglie di Drufo, di una Matidia nella 
villa Lodovifi , e di vecchia donna in un bufto del mufeo 
Capitolino (A) . 

jf. 1 8 . Le donne di qualità foleano portare eziandio cer-.-eiulUfro». 

to fregio fulla fronte, formato di pietre preziofe, limile in 
qualche maniera a quel cluffetto di penne , detto volgarmen
te [ULTIMINO, che portano le donne oggidì (B) » Ha, fra le al
tre , quefto fregio una Venere nel giardino del palazzo Far
nefe , il cui volto è cavato dal vero , e rapprefenta una Mar
ciana figlia d'una forelia di Trajano (c) . V'è nella villa Pan
fili un bufto della medefima', che tien fulla fronte una mezza 
luna colle corna in fu rivolte ; e ciò può dar lume a ben 
intendere un paifo di Stazio , ove Alcmena madre d'Ercole de-
fcrivefi colla chioma fregiata con tre lune : 

. . . tergemmo, trinem circumdata luna (b) : 
probabilmente per indicare le tre notti continuate , nelle 
quali Ercole fu conceputo . 

jf. 1 9 . Erano i braccialetti un fregio delle braccia : avea- . . . e o e 

no generalmente la figura d'un ferpe , e talora erano un cor- ietti 

done terminato con due tefte di ferpente (D) ; le quali pur 
foleano metterli ai due capi del cingolo militare : 

Baltbeus, & gemini committunt ora Dracones (e) . 
Parecchi braccialetti d'oro di quefta forma ferbanfi ne' mufei 
d'Ercolano e del collegio Romano . Quell'ornamento nel-

I i i ij le 
0 0 O/ferva^. fopra ale. framm. dì vetri il Borioni Coli. Antiq. Tab. 66., ripetuta dal 

ant. Tab. 21.ee. pag.t34. fig. cari. Guafco Delle Ornatrici, ec.pag.ro 4. 
( A ) Gli orecchini di forma rotonda fi ve- (c) Voleva dire , Matidia figlia di Marcia-

dono a una ftatua in marmo di certa Giocon- na forelia di Trajano. 
da preflb Montfaucon Antiq. cxpllq. SuppL (J>) Stat. Tkeb. lib.6. verf.2Ìi. 
Tom. ni. apris la pi. 11. (n) Vedili alla Paftofora nella Tavola VII. 

(a) Una fpecie di quello può vederli preffo (c) Yale*. Flacc. Argonaut. lib.3. v.igo. 

ertava-
raccia-
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f e B f : ^ J ' . , . . . C I , E DONNE 5 E I ROMANI ERANO ARRIVATI A FE 
(C) ZONARA AnnaL lib. > . c i t . P.3J2. D. GNO DI PORTARNE A TUTTE 1 
( D ) RIPORTATI DAL BARTOLI Admir. Antiq. AITO. VEDI PITIFCO Lex. u 
!J\ A L'I'A*" nulus, LONGO, KIRCHMA 
(d) Anthol. ltb.6. cap.j. n.4. [ A I TEMPI DI NE HANNO FCRITTI TRATTATI. 

CA-

• u Je figure ora ila nella parte iuperiore del braccio , come nel-
LIB. vi. j e j u e -\--nfe d o r m e n t i del Vaticano, e della villa Medici, che 

perciò furori credute immagini di Cleopatra (A) , e quello è 
il braccialetto propriamente detto ; ora cinge il polfo preffo 
la mano , come s'ufa oggidì : una delle mentovate Cariatidi 
della villa Negroni ha in tal luogo un braccialetto a quattro 
cerchi. Chiamava!! quello -τίρ/χαρ-τ/α da καρπός, che lignifi
ca l'olio del polfo , ovvero i7r1xap7rio.1t è'qrns f» > per difiin-
guerlo da quello , che cingeva la fuperior parte del braccio , 
e diceafi τηριβραχιορος tyag (E) . Alle Baccanti talora in vece 
de' braccialetti, veggonfi attorcigliati al braccio de'ferpenti, 
che ne hanno la forma (b) , Vi fono anche de' braccialetti con-
fiilenti in una femplice fafcia „ e quefli diceanfi ς-ρίπΊοί (c) . 

jf. 2o. Ufavano a portare 1 braccialetti anche i Generali 
romani >, allorché trionfavano nella capitale (c) . Tal fregio 
però non hanno nè Tito nè Marc'Aurelio rapprefentati lu i 
loro cocchi trionfali (D) , ο perchè allora foffe ceffata talu- · 
fanza, ο perchè credeffero tal ornamento difdicevole fu un 
pubblico monumento alla maeilà delle perfone e del luogo . 

jf. 2 1 . Aveano il loro fregio anche le gambe, ed era un 
anello fopra la caviglia , ο una fafcia, propria principalmen
te alle Baccanti (d) . Or più or mei\ cerchi ha quell'anello, 
e cinque ne ha in. due Vittorie fu un vafo di terra nel mufeo 
del fignor Mengs,. Simili anelli portan anche oggidì le donne 
ne'paeiÌ orientali (e) (E) . 

" · A ? MFF ' n°mr c a p ' CLEMENTE ALEFFANDRINO L'UIB NE ERA COMUNE a 
W "NUOITR. Epift. 4 j y . Tom. il. pag.931. TUTTE LE DONNE, COME EGLI FA CAPIRE NEL P&dag". 

[ MONILE ANGUIFORME. Ub,2. c.n.p. 2f4. VEDI FOPRA pag.toj. n. C . 
>?? f !R , A L E 'OGU'FORME. OVE LÌ È PARLATO DELLE DONNE EGIZIANE . 
{b) Monum. ant. ined. Voi. il. Pan. il. (È) HUNT. Difs. on théproverb. of Salom. 

cep-31'S'6.pag.»t3. pag. 13. 
( C ) STRCPTI. POLLUCE Onori. liB. j . eap.iS. ( E ) PORTAVANO ANCHE L'ANELLO IN DITO UOMI-
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ΓΡΙ a a S ì K ^ s . . ι Ή L I B * V I -

CAP. III. 

C A P O I I I . 

Veftito virile -- Sottovefie. . . e fue maniche - Brache — Clamide -
Paludamento - Pallio — Errore di Cafaubono e d'altri — Toga — 
Cappello - Calzari - Ofservazioni generali fui panneggiamento. 

P o c o ci refta a dire intorno al veftito virile nelle opere dell'Veftito virile, 

arte, ove le figure degli uomini fono per la maggior parte 
ignude ο veftite all'eroica, anziché rapprefentate coll'abbi-
gliamento ufuale . E ficcome il veftire de'Romani da quel de* 
Greci poco ο nulla diftinguefi , così d'amendue parleremo al 
tempo fteifo. 

.0". i« Sebbene una delle più necelfarie parti del veftito a Sottoveilc. . . 

noi fembri eifere la fottovefte ο tunica ; pur da alcuni popoli 
de'più antichi tempi folea quefta averli come una moda fem
minile (a) : anche i primi Romani la toga portavano fulle ignu
de membra (b), e così rapprefentati erano Romolo e Camillo 
in Campidoglio (<r) . Ne' tempi pofteriori coloro che fi pre-
fentavano al popolo nel campo Marzo, e a lui fi raccoman
davano per confeguire onorifici impieghi, v'andavano fenza 
tunica * onde poter moftrare le ferite che aveano in petto » 
come teftimonj del loro coraggio (d) . Generalmente però la 
fottovefte fi ufava da'Greci ( tranne i filofofi Cinici ) e da' 
Romani ; e leggiamo che Augufto quattro tuniche portar fo
lea neh" inverno una fopra l'altra (A) . Nella maggior parte 
delle ftatue, de'bufti e de'baffi-rilievi la tunica non fi feorge 
che al collo ο al petto, effendo generalmente le figure C o 

per
ta) Herod. lib. Λ tap. ι JJ. pag. 73. in fint. [ Plinio lib, 34. eap. 6. fieli, it. 

{b) Geli. Noti. Att. lib.7. c.iz., S. Auguft. {d) Plutarc. Qiuft. Rom. oper. Tom. il. 

De Docir, Ckrift. lib.3. e. 1 2 . n. 2 0 . pag. ζγΰ. C. 

( 0 Afcoru, in Qicer. Orat. prò M. Scau.ro , U ) Suetonio nella di lui vita, cap. 8z. 
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a perte col manto ο colla toga, e ben di rado rapprefentate 

colla fola tunica, quali vedonfi nel Terenzio e nel Virgilio 
della biblioteca Vaticana . I leggieri mancamenti de' foldati pu-
nivanfi col condannarli a lavori manuali in femplice fotto
velte ; e poiché allora cinti non erano nè armati, vengono 
preifo Plutarco chiamati it χιταη* άζωτοt (a) . 

jf. 2 . La fottovefte era propriamente comporta di due pez
zi di panno quadrilunghi, cuciti lateralmente , come fi vede 
nella ftatua d'un facerdote di Cibele nel mufeo del fignor 
Browne a Londra , ove la cucitura medefima è chiaramente 
indicata. Vi fi lafciava un'apertura per le braccia ; e quella 
porzione di panno , che cadea dalla fpalla fino alla metà della 
parte fuperiore del braccio , prendea talor la figura d'una 
corta manica . 

jf. 3 . Ufavafi però eziandio una fpecie di fottovefte con 
maniche, che non fcendeano molto in giù dalle fpalle, e co-
lobh fi dicevano (b) , come già diifi nel Capo I. di quefto 
Libro, ove più a lungo fi tratta delle maniche anche nelle 
figure virili. Pretende Giulio Lipfio , che i foli cinoedi, offia 
fueri meritorii (e) , portaffero le maniche ftrette e lunghe fino 
al polfo preffo la mano , come nelle vefti muliebri ; ma l'o
pinion fua vien confutata dagli fcrittori, e dai monumenti 
nel citato capo riportati. Egli è certo eziandio, che ne'più 
antichi tempi la tunica de' Romani non avea maniche (d). 

jf. 4 . Poifono come una fpecie di fottovefte eifer confi-
derate le brache, le quali aveano i popoli barbari e i co
mici che per decenza fempre portavanle fulla feena ; e sì a 
quelli, che a quefti giugnevano fino a' piedi „ Veggonfi pure 
delle brache, le quali non oltrepaifano il ginocchio ( 1 ) , ficco

me 
(a) in Lucali. oper.Tom. I. pag. fot. C. (c) Ant. US. lib. +. cap.t. [ Non dice, che 

[ DucinBi. In femplici vefti fenza cinti. follerò i foli. 
(b) Salm. in Ttrtull. de Pali. ρ. 14..&2p. (d) A. Geli. ,. S. Auguft. //. ce. 

[ Ferrano-<4Λ«/. de re vefiiana, cap. »j. ( 1 ) Ha cosi corte le brache la figura d/u* 
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me le ha fatte oflervare Fabretti fulla figura di Trajano (a) < ' 
Portava le brache eziandio Caracalla, e aveale fciolte , fod- c A p * H j 
disfacendo" ad un bifogno naturale, quando da Marziale fu 
trucidato (b). I Romani talora, in luogo di brache , fi fa-
fciavano le cofce con bende ; ma ciò teneafi per un'effemina
tezza : e Cicerone ebbe a rimproverarne Pompeo (c). 

jf. ζ. Sulla fottoveile ο tunica avvolgeano i Greci il pai- Clamide. 

l i o , e i Romani la toga. V erano due fpecie di pallio : il 
lungo oflia il comune, e'I corto, il qual era preflb i Greci 
di due maniere, dette da loro , l'una χλαμύ; ( clamide ) , l'al
tra %ΚΛ7Ι>Λ ( chiana ) e paludamentum dai Romani. 

jf. 6. La clamide, fecondo Strabone {d) , era ovale anzi
ché rotonda, e ufavafi da coloro che ferviano al campo : co
priva la fpalla finiftra, e pendeva dalla deftra infieme llretta 
e corta, onde fi potefle più liberamente camminare, come 
vedefi fu una ftatua maggiore del naturale nel palazzo Ponti
ficio fui Quirinale. Perciò tal pallio è ftato dato alle figure 
eroiche, e fpecialmente a Caftore e Polluce, i quali però lo 
portano in guifa, che è tirato fu ambe le fpalle, e vien ad 
affibbiarfi loro fui petto ; la qual ufanza da Eliano, preflb 

Sui-
gìovane in un antico baiTo-rilievo di marmo tate alla Tav. 4. f. e 6, ; e colla di lui fcorta 
che fu fcoperto in un pilaftro della cattedrale Venuti le ha trovate alle gambe di un uomo 
di Pavia atterrato' in occafione della nuova di campagna nella Tav. 23. fta quelle , che 
fabbtica . Gli fi vede inolttc una fpecie di tu- ha illultratc della raccolta di Borioni Collecì. 
•nica, che gli copre una fola cofcia, un pallio, Antiq. M a io non fo vedere in nclfuna di 
che gli giugne a mezza gamba , ed inferior- quelte figure la forma di fafce 5 e dal ripro-
mente e tagliato rotondo , una fpecie d'elmo varne che fa Cicerone l'ufo in Pompeo si per 
in tefta , i braccialetti alle m a n i , e i calzati il color bianco , che loro dava , come anche 
ai piedi . Se ne vedrà la figura nelle Memorie per sè ftelfe , polliamo intendere , che non 
della città di Pavia ec. fcritte dal eh. Ρ. M . convenilfero ai p a l l o r i , e ai contadini , i quar-
Severino Capfoni de' Predicatori, allorché li li porravano una fpecie di ftivaletto chiamato 
pubblicheranno. _ _ perone daPerfio Sat. j . verf. 102., S. Ifidoro 

(a) De ColumnaTraj. cap.7. pag.ì7p. Orig.lib.1p.cap.34., Servio ad JEneid. 1.7. 

(b) Herodian. Ub.4. cap.24. vcrf.ópo. : e tale dovtebbe efiere in quelle 
(fi Ad Att. lib. 2. ep. 3. [ Cicerone parla figure , come fi vede alla forma . 

delle fafi.e da coprire le gambe : fafei* crura- lib. 2. pag.t^p. C. D. [Parla Strabone 
les : delle quali parlano anche Ulpiano nella della clamide comune , la quale doveva effere 
l. Argomento 2f. §. F-:fcU 4. Jf. De auro, dalla parre di lotto come femicircolare con 
are. ec., Quintiliano Lift. Orat lib. n. c.3., due angoli uno per parte , e di fopra anche 
ed a l t t i . Il Buonatruoti OJJervi.^ fopra ale. allo fteffo modo di femicircolo incavato, ma 
fnamm. ec. pag. 27. ha cteduto di vederle al- più ftretto . Vedafi Rubenio De re veft. lib.2. 
le gambe del Buon Pallore nelle figure ripor- cap. 7 . , e Ferrano Analeda de re veft. c.38. 

http://Orig.lib.1p.cap.34
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Suida (A) , dicefi effere un diftintivo de' Diofcuri : χλαμύδας 
?χοψ7%<, ivi rcòv ωμών έφνμμέρίΐν ixaripav (a) . Iti quello fen
fo dicea Platone ad Ariftippo „ a te è conceffo di portar del 
„ pari una clamide, e de' cenci „ per indicarne l'indolenza sì 
nella felicità, che nella miferia (B) . In Atene la clamide por
tar folealì anche dai giovani (b) , fra i diciotto e i vent'anni > 
che doveano vegliare alla guardia -della città , e così difporlì 
ai difagi della guerra (c) . Nero era quefto lor pallio antica
mente , fino a che il ricco oratore Erode Attico , ai tempi d'A
driano , loro una bianca clamide diede (d). Nelle pitture dell' 
antico Terenzio del Vaticano , quali tutt' i giovanetti di libera 
condizione portano quefta clamide , come cofa preifo di loro 
generalmente in ufo . I pallj de'foldati , affinchè teneffero 
pia caldo , folean eifere internamente villofi, e con frange, 
xpoufrérot (e) „ 

jf. 7 . Dee diftinguerfi dalla clamide un più breve pallio , 
detto χλαίνα , il quale non era punto attaccato fu una fpalla, 
ma foltanto addoffato fu amendue gli omeri, e fciolto, co
me appunto fuole ne' paefi caldi il plebeo portar la cavatali 
camiciuola - -Un fiffatto pallio vien dato da Ariftofane ad 
Orefte, il quale diifatti lo porta come un panno avvoltolato 
al braccio iiniftro, fu un vafo d'argento del fignor cardinale 
Nereo Corfini, ove quell'eroe è rapprefentato inanti al tri

buna
t i V. Aiirntvtti. (b) Lucian. Amor. §.44. oper. Tom. il. 

(a) Mon. ant. T.il. Par.l. e.24.ì.i.p.7f. P"g- 447- ί Gli annotatori a quefto luogo di 
{ Chlamyde induti ex humeris dependente. Luciano credono che vi fia errore nella lezio-

( B ) Diogene Laerzio lib. x. fegnu 67. feri- « e , e in vece di χλα/ui·** debba dir χ λ ο π / β » 
v e , che Piatone cosi lo motteggiò per tac- e perchè leggono in tal modo alcuni codici, 
t iare la fua facilità nello fcegliere una cofa, e perchè la vefte detta clanide era propria del 
e nel rigettarla 1 Suppone per altro , che ve- fanciulli, e delle donne . Offervo però che 
ramentc Ariftippo ora poitafTe un vile pallio, Suida a quefta voce la dice vefte militare ; e 
ora la clamide fecondo le perfone alle quali allora non fi toglierebbe la difficoltà per que-
faceva «vifita ; rendendoti ammirabile per il fta par te , 
decoro, che offervava ei nell 'una, che nell' ^c) ArremidoT. Oneirocrit. tìb. z. cap.36. 
altra maniera, come fcrive Plutarco De fortiu <£) PhilofU. Vit. òopkift. lib,*. -cap. 1. tu f. 
Alex. oper. Tom. il. pag. 320. C., Bruckero pag. 330. 
Hift. criu phL Tom. I. Par. a. lib. 2,xap. 3. {e) Plut, Lucidi, op. Tom. I, pag.$t 0. Ό. 
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bunale dell'Areopago, volendoli cosi indicare lo fiato fuo 
di turbamento e d'oppreflìone (A) . Quella maniera di portar 
il pallio vien detta da Plauto : conjicere in collutti pailium (B) : col-
letlo pallio (c) . 

jf. 8. Era il paludamento preffo i Romani ciò che era la P a l u d a m e n t o , 

clamide preffo i Greci . Porporino n'era il colore , ed era 
la iirTTàs , il veflitus equeflris (a), che portarli folea dai 
Generali romani, e pofcia dagl'Imperatori . Quelli però non 
Turarono fino ai tempi di Gallieno , ma portavano la toga ; 
del che abbiamo un argomento nella rimoflranza che a Vitel-
lio fecero gli amici fuoi , quando egli con tal velie fulle 
f p a l l e era per fare il fuo ingreflb in Roma: quello abbiglia
mento , gli differo , vi dà un'apparenza odiofa, quali voleile 
entrare nella capitale del romano impero come in una città 
prefa d'affalto : egli , ciò udito, s'addofsò la toga confola-
re (D) . Lo fleflb usò Settimio Severo, entrando in Roma 
trionfante ; poiché eflendo egli venuto veftito come impera
tore dell'efercito a cavallo fin alle porte della città, ivi di-
fcefe, velli la toga, e fece a piedi il reflo della ftrada (b). 
Mi fa maraviglia che un Accademico francefe lafci indecifo 
fe il paludamento foife un giacco di maglia ovvero un man
to (f) . Un paludamento lavorato a oro portò pur Agrippina 
moglie di Claudio quando andò a vedere lo fpettacolo d'un 
combattimento navale (E) . 

jf. 9 . Vediamo fu molte figure greche un manto più lungo Paia».' 
oflia il pallio : quefto talora era foderato , quale portar lo 
folea Neil ore a cagione di fua vecchiezza, e la fodera chia-. 
mavafi / /τλ» (r) ; e tal pur era il doppio pallio de'Cinici, 

Tom. I. Κ k k poi-
( A ) Monum. ant. ined. num.τ j t . % (c) De la Blétterie Traiti de la nat. du 
( B ) Captivi , aS. 4-fc.t. verf.i x., Epid. Pouv. rom. cVc. Acad. des Infcript. Tom.XXI. 

etti. x. fi. a. verf io. # Mém.pag. 104. & 20 j . 
(c) Lo (lelTo Captivi, a9.4. fc. j . vcrf.fi. ( E ) Medi (òprapag. 4.0χ 

(a) Xiphil. in Aug.pag. 08. D. (r) Omero hiad. lib.t0. vcrf.i 34. chiama 
(j>) Tacito Ηϊβ. lib. 2. cap. 8p. appunto /»»x» la vefte di Neftore , per vefte 
(£) Xiphil. in Severo , prìnc. f.300. D. foderata, ο doppia} non per la fodera. 

http://vcrf.fi


4 4 2 D E L P A N N E G G I A M E N T O ^ 
.poiché non ufavano fottovefte (A) : talor era fenza fodera; e 

LIB. VI. Omero chiama quefti pallj άπλο^ας ΧΛΧΊΝΑΖ (Β) . 

E m K t i c a - $' Ι Ο ' N o n ^ a r à *" Ο Γ d i ^ u o S ° ^ notare alcuni ab
b o n o , e di D a g] ì prefi fu quefto propofito dai traduttori degli antichi 

fcrittori greci. Cafaubono fpiega per un pallio la voce Ιμα-
τιον ufata da Polibio ( c ) , ove narra che Arato era convenuto 
con coloro , i quali doveano dargli a tradimento la città di 
Cineta, che un d'elfi per indicarne raggreffione , fu un col
le innanzi alla città farebbefi moftrato tv ίματίφ ; ma a mio 
parere avea da tradurre timicatus, anziché palliatus, dovendo 
il fegnale effer una cofa infolita, affinchè ambiguo non ne 
foife l'indizio ; ed è ben probabile che più infolito fofìe 
l'elfere fuor di città colla fola tunica, che col pallio . Al
tronde la greca voce ϊμαΙηορ è ftata fempre confiderata co
me il finonimo della tunica de'Romani ; e quando efpri-
mer fi volle in greco che le ftatue di Romolo e di Camillo 
erano fine tunica, come dice Plinio (D) , s'è dovuta ufare la 
parola ίμίτιοψ (E) . Così altri fcrittori mal fi fono appofti, fpie-

gan-

( A ) Vedi fbprapag. 4.1 8. not. i . _ i\X»TUIT. TI palilo , e non la tunica , ferri
c a ) Iliad. Ut. utt. yerf.230. :ftmplìces chi*. y a p c r coprire il capo , come lo ha detto ef-

nas . Glene femplici, fema fodera. preiTamenrc anche il noftro Autore fopra 
(c) Hift. lib. p. pag. ffj. pag.418. i óra Luciano Dial. mon. X.%.n. 
( D ) lib. 34. C 6. fecl.it. _ . . . Tom. I. pag. 374. parlando di un fìlofofo, 
( E ) Gli abbagli degli uomini grandi princi- che la notte girava per la città col capo co. 

palmente non fi rilevano con delle franche perto del pallio , per quefto ufa la parola 
anemoni , ma con buone ragioni. Come ',μίΎ,„ . T«~^«τΛ» tir xiifaxìtr κβτ«/λ<»α*: 
mai un uomo verlato nella lingua greca può PAM0L0 caput obvolutus . La fteffa rifleffionc 
aflenrc, che Ίμάτι» non lignifichi anche il p o t e v a fare Winkelmann fui paifo di Plutarco, 
pallio, ma foltanto la tunica 1 Ballava leg- che riporta qui appreifo pag.44j. $· ' / · > nel 
gere Luciano per trovare tanti efempi in con- quale quefto fcrittore allo fteifo propofito ufa 
trario . Parlando quefti in Alexand.ro la parola 'μ&τιη. Anche Diodoro lib.4. §.28. 

-eper.Tom. il. pag. 218. d'un certo iropoftore -princ.pag. 228. parlando di certi abiti facti 
Aleffandro, dice che andava veftito di tunica diitingue la tunica dalla fopravefte χ / τ 5 » β 
purpurea a righe bianche con fopra 1 pallio, χ β ί . e q o a | c h e altro efempio lo ave-
o fopravefte , chiamando quefta ,μίη» ,c y a £ „ a Ferrano D e r e ν φ p a n z , 
quella χ , τ - r » ! / . W Ì A I U K M χ**,» « o r f v p . u r ω < ^ 2 t o v e o f l - e r v a > c h e A. ' l p . i r m 

i r / 1 / ν κ » * . «»ί ' Μ * τ ' « **\r « » T « v xtVKÌi p r e n o i Greci fignificava qualunque vefte, più 
ί,αβ>ϋλ»μ*'»< : Tumcam inautus purpuream propriamente fi ufava per il pallio . Quindi 
tx albo virgatam , (i pallium injeeìum gerens cade il fondamento della critica fatta qui dall' 
candìdum : così parlando De mercede condii- Autore al Cafaubono . Cade anche l'altra ra-
Bit, $. χ j . Tom. I. pag. 682. di un filofofo , gione dell'abito infolito ; perocché elfendoil 
e dicendolo veftito del pallio , che propria- pallio l'abito ordinario , e comune dei Greci, 
mente fi diceva pallio greco, fcrive Ίμίτιη come fi rileva dal citato Diodoro lib.t g. §. g. 

http://fecl.it
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gando la voce χίταν, che non lignifica folamente una fotto
veile ο tunica, come preflb Diodoro (Λ) , ove narra che Dio
nifio tiranno di Siracufa portava collantemente fopra la fua 
vefte un giacco di ferro Ηταγχάζίτο φ*'ρtiv ίπΐ rèv χιτώνα tri-
cTi-pàV ·θ<»»'ρ««Λ (Α) ; ma talora, anzi fempre preflb Omero li
gnifica un giacco ο corazza (B) : il che pur s'inferifce dall'epi
teto χχλχοχίΐπύης finonimo di xaXxoSa/pxxfς, cioè armato di 
bronzo . In quefto lignificato deve fenza dubbio prenderfi 
preflb il citato Diodoro ( b ) , ove racconta che Gelone re di 
Siracufa , dopo la famofa vittoria riportata fopra i Cartagi
neil , prefentoilì al popolo per render ragione della fua con
dotta non folamente fenz'armi, ma eziandio άχι'-mr iv lματ'tv, 

cioè fenza corazza in fottoveile (c) . Troviamo però altresì che 
μονβχ'τωρ dicevafi un guerriere, il quale fpogliato dell'arma
tura e del manto in femplice fottoveile fi dava alla fuga (c). 

Κ k k ij jf. 1 1 . Tan-

LIB. v i . 
CAP. I I I . 

Tom. il. pag. 324. prìnc., e lo provano più 
a lungo Baino De re veft. e.12. , Ferrarlo Le. 
cap.i. 2. e 3., doveva effere cofa più infoiita 
l'andare col pallio in campagna, che in citta ; 
tutto all'oppofto di quello , che dice Winkel
mann . Ed è ben credibile che fi faceffe por
tare il pallio a colui, affinchè egli foife più 
vilìbile da lontano ; e non aveffe da equivo
carli con qualche pallore , che portava abito 
ilretto, c corto. Dice Polibio, che quefta 
cautela non ballò , perchè accidentalmente fi 
portò a quel dato luoao un cittadino padrone 
di una gieggia di pecore , che pafcolavano in 
quel contorno , per offervare in quelf altura 
ove ftefle il pallore ; e che effendo veftito an-
ch'egli li ! ματ fu fu prefo per quello, che do-
vea^dare l'avvifo ad Arato . Mi pare ben più 
probabile, che quefto cittadino portaffe l'a
bito di città, che la femplice tunica. 

(a) lib. 14. §. 2. pag. 640. Un. 43. 

( A ) Infidiis obnoxiusfu.it adeo, ut thoracem 
ferreum tunica interiori fuperinje8um gefiare 
metus illum coegerìt. 

( B ) No fempre. Neil'IUad.Ub.2.v.3jp., 
e lib.7..verf.z $• 2. diftingue efpreffamenré que
llo dalla corazza . Nel Ub. uh. verf.jSo. dice 
ϊι/κιτί» τι χιτντα , tuniia ben tejfuta ; e nell' 
Odyfs. Ub. 19. verf. 24.2. parla di una tunica 
lunga fino ai piedi data in dono ad UlifTc 
τι-μ'έ"™ χιτ«τβ : e potrebbero addurfene 
altri efèmpi. 

(fi) Ub. a. §. 26. pag. 42 j. prìnc. 
(c) Io non vedo ragione , ο fondamento di 

approvare quefta fpiegazione. Altronde of-
fervo , che Diodoro nei luoghi citati innanzi 
e dall'Autore , e da me prende certamente la 
parola χιτύψ per tunica, e Ί μάτι ti per fo-
pravefte, ο pallio che fia, contrapponendo 
una all'altra ; e Ίμάτηι lo prende nello fteffo 
fenfo anche nel paffo, che ora citerò. In fe
condo luogo , dopo aver detto, che Gelone 
comparve fenza neffun'arma, non pareva ne-
cellaiio, che aggiugneffe come cofa partico
lare , e anche fenta corata, eflendo quefta 
una delle armi. In terzo luogo il fine ai Ge
lone col prefenrarfi in tal guifa era di far ve
dere al popolo, che così mezzo nudo , come 
dice Diodoro , oflia col petto , e qualche altra 
parte feoperra farebbe andato coraggiofamen-
te ad aftronrare i nemici : per la qual cofa 
era più opportuno il folo pallio , che la tuni
ca , ad un uomo, che dovea perorare, e ge-
ftire colle braccia ; feoprendo così il petto , e 
almeno il braccio deftro in aria , che poteva 
rnoftrare infieme della magnanimità, e della 
intrepidezza : e per ultimo è vetifimile, che 
faceffe come Agatoclc , il quale , al dire del
lo fteffo Diodoro lib. 19. §. 9. T.il.p. 324. 
prìnc. , in una occafione , per comparir po-

Ìiolare depofe la clamide, e fi gettò fulle fpal-
e il pallio. 

(<0 Fiutare, in JEmil.pag.z63.D. Tom.I. 

http://obnoxiusfu.it
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1 jf. l ì . Tanto è irato fcritto intorno alla fopravefte offia 

c a toga de'Romani , che le ricerche portate tropp'oltre, in 
T o g a # ' luogo di ben determinarne la vera forma, lafciano il leggi

tore nell'incertezza; ed hanno accrefciute le difficoltà ove fi 
pretendeva di fcioglierle. Egli è certo però, a mio parere , 
che quando leggiamo in Dionifio, che la toga era fatta a 
foggia d'un femicircolo , ΙΜΙΧΥΚΛΊΟΝ , non dobbiamo già in
tendere che tale foife il taglio della toga, ma che tal forma 
prendeife quando mettevafi indolfo (A) . Forfè la toga met-
teafi piegata a varj doppi, come il manto de'Greci, e con 
quefta olTervazione potranno fcioglierfi molte difficoltà che 
nafcono intorno alla forma di efla. 

jf. 1 2 . Chechè liane però, agli artifti, pe'quali princi
palmente io ferivo, ballar può il fapere che bianco era il 
color della toga, e che dovendo far figure veftite alla roma
na , poflono imitarne la forma dalle ftatue. 

jf. 1 3 . Metteafi la toga in una maniera particolare, che 
chiamava!! cinclus gabinus , ufata nelle facre funzioni, e princi
palmente all'occafione de'fagrifizj (B) . Eccone la forma. La 
toga tirava!! fu fino alla tefta in guifa che l'angolo iiniftro, 
lafciando libero il deliro omero, veniva a cader fulla fpalla 
finiftra, ed attraverfava il petto , ove coli'eftremità dell'an
golo deliro era ravvoltolato, e formava come un nodo (c) ; 
ma ciò non oftante la toga arrivava fino ai piedi. Quefta 

ma-

( A ) Dionifio d'Alicarnaifo Ant. Rom. 1.3. che dà il fig. Lens Le Coftume ec. pl.ìfi. 37· 
tap. St.princ. Neppur quefta fpiegazione 10 e jf. , Bartoli Admir. Antiq. Rom. Tab.4.1. 
porto ammettere . Dionifio moftra di non e 4.2., alle quali fi vedono anche i fiocchetti > 
parlare della forma della toga quale farebbe come a quelli della cit. pi. 38. preifo Lens ; e 
mettendotela indolfo ; ma quale era di forma come precifamente fe ne vede uno alla figura 
allorché una ne fu prefentata dagli Etrufchi etrufca riportata dal Demftero De Etr. reg. 
al re Tarquinio , dicendola fcmicircolarc 5 e Tom. I. Tab.4.0. Si legga anche Rubenio De 
facendo offervare, che perciò era diverfa dall' re veft. lib. z. cap. 7 . , terrario Anal. c. 38. 3 

abito dei Lidj, e dei Perfiani, il quale era Lens loe.cit. liv. 3. chap. 2.pag.261. fegg. 
quadrato . La forma femicircolare fi arguifee (B ) Lucano lib. 1. verf. 396. , Prudenzio 
poi ad evidenza dal vedere alla toga una , ο Peri Stepk. hymn. ult. v. tot3. Ved. Pitifco 
due punte, ο angoli , uno avanti, e l'altro V. Cinclus gabinus . 
dietro alla perfona, che la porrà; come fi (c) Servio ad JEatid.lib.7. verf.Stz, 
vedono a tante figure, tra le altre a quelle, 
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maniera di portar la toga veder fi può , meglio per avven
tura che io non Γ ho fpiegata , in molti monumenti , e 
principalmente nella figura di M. Aurelio in un baflb-rilievo 
del fuo arco trionfale , ov'è in atto di offerire un fagrifi-
zio (A) ; e notar dobbiamo a quefto propofito che la toga 
co-sì tirata fui capo nelle figure degl'imperatori è l'indizio 
del loro fommo facerdozio . 

jf. 1 4 . Fra gli dei Saturno è il folo, che generalmente 
fi rapprefenti col capo mezzo coperto (Λ) , tranne però un 
Giove cacciatore fu un' ara della villa Borghefe (b), che ca
valca un Centauro , e un Plutone in una pittura del fepolcro 
de' Nafoni (c). Giove così velato Yien detto da Arnobio (d) 
riciniatus da rictnium , che lignifica quella parte di manto che 
tirava!! fui capo , e con cui quefto dio vien pur rapprefentato 
da Marciano Capella {e) . 

jf. 1 ζ. Appare per tanto che gli antichi generalmente fo-
leffero coprirli il capo colla vefte (Β) , nel che i Romani ado
peravano la toga ; e ficcome foleano ftar a capo nudo alla 
prefenza di coloro , pei quali aveano del rifpetto (f) , così 
commetteva allora un' inciviltà chi non levava!! il panno che 
lo copriva: Si ωτων χατηί της χΚ^αλϋς εχίι "rè ιμάηον (g) . 

jf. 16. Soleano però gli antichi altresì coprirli la tefta Cappello; 

con un cappello ; e gli Ateniefi , non folo ufcendo fuor di 
città, ma in Atene fteffalo ufavano : anzi gli Egineti fin dai 
tempi dell'antico loro legislatore Dracone fe ne coprivano 
anche in teatro φ) . Fin da quell'epoca erano già in ufo i 
cappelli di feltro , e tal era il cappello e l'elmo degli Spar

li k k iij tani, 
( A ) Riferito dal Battoli Admir. Antiquit. {£) Adverf. Gent. lìb.6.pag.20p. 

lom. Tab. ij. Io non fo vedere che abbia il (e) De nupt. phil. lib. t, pag. / 7 . 
detto cinto . È veftito colla toga , e ne ha ( B ) Vedi Cupero Apotk. Hom.pag. ρ jj., 
coperto il capo all'ufo ordinario. ( / ) Plutar. in Pomo. op. Tom.l. p.622. D. 

Rom. Tab. ifA Io non fo vedere che abbia il (e) De nupt. phil. lib. /. pag. / 7 . 
' .Hon 

Tom 
'(.d) Defcription Des pierr.grav. du Cab. de [ e'Óuefi. Rom. Tom. if. pag.266. D. 

Stofch , e'. 2. feci. r. prìnc. pag. 33. (gì Idem ìbid. pag. 64.0. C. [ Aures, & ca-
(b) Monum. ant. ined. n. 11, put habens toga obteBa . 
(e) Tab. t. (A) Suida V. &ti inai . 
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tarai, il quale, al dir di Tucidide, non baftava a difendere 
dalle frecce. Non folo gli adulti ma i fanciulli fteifi ufavano 
il cappello ; e febben pofcia ceifalfe prelTo gli Ateniefi la mo
da di portarlo in città, pur non cefsp affatto preffo i Roma
ni » che lo portavano almeno in cafa , narrandoci Sueto
nio (<t) >. che Augufto , ο ftefle in cafa, ο s'efponeffe al fole, 
non altro aveva che il cappello in capo . All'aria aperta, qua
lora occorreva dal fole difenderfi ο dalla pioggia, fe ne ab-
baffavano le ale. Poteafi quefto legare con due Aringhe fot
to il mento , qual vedefi alla figura di Tefeo fu un vafo di terra 
nella biblioteca Vaticana (A) ; e così dietro alle fpalle gettavafi, 
quando fi volea ftare a capo fcoperto , pendendo ivi alle 
Aringhe attaccato . Ufavafi generalmente il cappello dai con
tadini e dai pallori, onde fu detto cappello arcadico (H), e 
fu dato perciò ad alcune figure d'Apollo fulle monete per 
indicare la da lui efercitata arte paftorale preifo Admeto . Per 
la fteflà ragione Jo porta Zeto fu due baffi-rilievi (E) , e Melea-
grò , come cacciatore % fu varie gemme · Coloro, che in Ro
ma efercitavanfi nella corfa de'cocchi, portavano un cappello 
acuto nel mezzo » fomigliante a quel de' Cinefi , e tale lo han
no parecchie figure fu due pezzi di mufaico , che dianzi era
no nella cafa Maflìmi, e or fono a Madrid , e fu un altro la
voro citato dal Montfaucon » ma che or più non fi ritrova . 

Calzari. , §. 17. Tante maniere aveano gli antichi di legarli ai pie
di le fcarpe e le fuole, che troppo lungo farebbe il volerle 
tutfe deferi vere. Ridicola certamente è la fp legazione che È 

fta-

(<0 In Aug. cap. 82. fio nelle note a Teocrito Idyl.rj. op. Tom.V. 
( A ) Non fo ίς Winkelmann voglia,p»rla- p. 814,. F. olferva, che ufavano in campagna 

re di quello riportato nei, Monum. ani, η.ρβ. anche un'altra forte di cappello detto beotico. 
In quefto però non fi vedono le Aringhe al dalla Beozia , ove era ftato prima ufato . 
cappello , che ha Tefeo gettato dietro alle (B ) Uno , della, villa Borghefe, lo riporta 
fpalle ; ma una foJa.ne. ha. il eappello che ti e- l'Autore nei Monum. ant. ined. num, 83., ri-
ne in capo Piritoo, e gli palla lòtto iLmento . petuto dal fignor Lens. pi. 9. fig. 20. : l'altro 

( i ) Dio Chryfoft. Orat, 33. pag.433. A. e nella villa Albani, come ivi par. il. cap. 4. 
I Dice cappello arcadico λ «.laconico. Mcu.it- pag.t 13. lo dice anche Winkelmann... 

http://Mcu.it-
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ftata data d'un piede enfiente nel mufeo della biblioteca Va
ticana . Vi fi offerva una croce fopra in quel luogo ove fuoi 
effer pollo un uncino in forma di cuore, ο di una foglia 
d'ellera. Eifa è attaccata da una parte ad una coreggiuola, 
che pana fra il dito groifo e il vicino ; e dalla parte op
pofta rafferma un'altra coreggiuola , che fopra il doffo del 
piede attraverfa, e va a combaciarli anche colla prima . A 
cagione di quella croce, e per effere il piede ftato trovato 
nelle catacombe, s' è conchiufo che piede foife della ftatua 
d'un martire ; e quefta bella fcoperta con una lunga ifcrì-
zione s'è tramandata alla pofterità ; laddove era facile il ri
conofcere in quello il piede di giovane donna, e piede sì 
bello , che per tutto l'ero del mondo non farebbe!! fatto 
fcolpire il limile ne' tempi, in cui potean ergerli ftatue ai 
martiri (A) . Sappiamo altresì trovarli nelle catacombe molti 
antichi lavori, che alcun rapporto non hanno colla criftiana 
religione. Si è pofcia difotterrato un bel piede virile d'un» 
ftatua maggiore del naturale, in cui v' è lo fteffo uncino in 
forma di croce, e nel medefimo luogo : quefto piede è nel 
mufeo del fig. Cavaceppi (B) . Simil coreggiuola delle fuole, 
che paffa fra'l dito groflb, ed il vicino, fi vede pur fu una 
bella ftatua di Bacco fregiata cor» una tefta alata di Genio . 

jf. 1 8 . Scrive Appiano (a) che diverfe erano le fcarpe de' 
Romani da quelle de' Greci ; ma in che conGfteffe la differen
za e' non lo fcrive. I più ragguardevoli fra i Romani aveano 
calzari di pelle roffa portata dalla Partia (b) , i quali chiama-
vanfi mulld ; ed eran quefti talora lavorati con oro ο con ar
gento, come vediamo fu alcuni antichi piedi calzati. Comu
nemente però erano di pelle nera : arrivavano talora fino a 

mez-
( A ) È ftato (cartaio dopo la morte del coaif Mufeo Pio-Clementino , vifibile ancbe nel 

mondatore Vettori , che l o ave» donato alla, difegno datone nel Tom. 1. di elio Tav. 2. 
biblioteca coli iscrizione . (a) De beila Mithrid, pag. 172. Ά. 

( 3 ) Simile croce prefica poco fi rede filili (Jt) Valc£ noe. m Amm, MaretlL L22. c.4, 
jpiedi della Giunenc già di Barberini, or» nel 
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mezza gamba (a), e poteano co a f i d e rari! come mezzi ftivalet-
t i , quali veggonfi nelle figure di Caftore e Polluce , che ho 
ftabilito di far incidere nella profecuzione de' Monumenti anti
chi inediti. Quali calzari fi deifero alle figure eroiche veder fi 
può nella fuppofta ftatua di Q^ Cincinnato , ο piuttofto di 
Giafone a Verfailles : confiftono quefti in fuole che hanno in
torno un orlo rialzato , largo un dito , e pofteriormente un 
calcagno di pelle : fon allacciati fui piede con una coreg-
giuola ο ftringa, e legati fopra la caviglia. 

jf. 1 9 . Di fcarpe formate di cordicelle intrecciate (fimili 
a quelle che fi confervano nel mufeo d'Ercolano da me ram
mentate di fopra ) dee forfè intenderli Plinio (b) allorché par
lando delle fcimie dice : laqneis calcearì imitatione venantium 
tradunt, cioè „ dicono che le fcimie faccianfi le fcarpe di 
,» corda ad imitazione dei cacciatori „ ; onde mal s'appofero 
coloro che l'intefero delle cordicelle ο reti in cui quegli ani
mali veniano prefi alla caccia. I più nobili Ateniefi, al ri
ferire degli fcrittori, portavano fulle fcarpe una mezza luna 
or d'argento ed ora d'avorio , e i nobili Romani una luna 
tonda ; tal fregio però non s'è trovato ancora fu nelfuna fta
tua romana (A) . 

jf. 20. Oiferverò qui per ultimo che gli antichi, i Greci 
almeno, non ufavano fazzoletto, fapendo noi che le perfone 
anche più ragguardevoli tergeanfi all'uopo le lagrime col 
manto, come fece Agatocle , fratello d'una regina d'Egit
to , al cofpetto di tutto il popolo aleifandrino (c) : Je ferviet-
te medefime non s'introdulfero preifo i Romani fe non ne'tem-
pi pofteriori ; anzi ai conviti ognuno portava!! feco Ja fua. 

jf. 2 1 . Nel 
(a) Horat. Hi.1. fai. 6. vtrf. 2 7 . radendo al numero centenario deifenatori. 
(b) lib. 8. cap. 34·fi&. 8o. _ Dai moderni autori lì difputa fe fi ponette 
( A ) La forma dì quefto fregio era di luna fui piede avanti, ο dietro al calcagno a modo 

crefcente, non piena, anche prefTo i Roma- quali di fperone . Ved. Rubenio De re vefl. 
ni i e lignificava > al riferire di Sant' Ifidoro lib. 2. cap. 4., Ferrarlo Anal. cap. 36. 
Orig.lib.19. cap.34., ilnuraero cento} al- (<) Polyb. lìb.i3.pag.y 12.D. 
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jf. a i . Nel difegno delle figure veftite , fia per efaminarle " = s s 

e per iftudio , ovvero per imitarle > il gufto fino e'I fentimen- c A p " n j 
to hanno men parte che l'attenta oflervazione e la fcienza. ofTervazio-

II conofcitore però in quefta parte delle arti del difegno non plm^gglamc-

hameno a ftudiare, che l'artefice . Tra'! panneggiamento e ' I 1 0 ' 
nudo v'ha lo ftefib rapporto che tral'efprefiione d'un pen
fiere ( che n'è come il veftito ) , e'I penfiere medefimo. Que
llo fi trova con men fatica che quella . Or poiché ne'più anti
chi tempi dell'arte greca fi fono fatte più figure veftite che 
ignude, e feguitarono pur ne'tempi migliori a farli veftite le 
figure femminili, colicene appena una ignuda fe ne trova fra 
cinquanta veftite ; perciò gli artifti in tutt'i tempi viderfi ob
bligati a ftudiare non meno l'eleganza del panneggiamento, 
e i fregi del veftito , che la beltà delle ignude membra . Cer
cavano* le grazie non folo nel gefto, e nell'azione ; ma ezian
dio nelle vefti, onde coperte fi rapprefentarono le più anti
che Grazie ; e a' noftri tempi, dove a' giovani artifti poifono 
proporli quattro ο cinque delle più belle ftatue per iftudio nel 
nudo, ben cento fe ne poflbno additar loro per iftudiare il 
panneggiamento . E' ben raro, che trovino* due ftatue alla 
ftefla maniera veftite ; laddove molte ve n'ha d'ignude intera
mente fimili, e fra quefte la maggior parte delle Veneri. Per 
la ftefla ragione varie ftatue d'Apollo fembran fatte fui mede-
fimo modello , come le tre fomiglievoli della villa Medici (A), 
e un'altra in Campidoglio : lo fteflb dicali della maggior par
te de'giovani Satiri. Conchiudiamo per tanto che il difegno 
delle figure veftite dee con ogni ragione riguardarli come una 
parte eflenziale delle belle arti. 

jf. 2a. Vi fono oggidì ben pochi artifti, che non abbiano 
de' difetti ne' panneggiamenti, e nel fecolo feorfo tutti man
carono in quefta parte, tranne il francefe Pouflin. Bernini ha 

fat-
( A ) Vedi fopra pag. 300. not. A . 
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fatto alla fua fanta Bibiana un manto fopra la vefte, e fopra 
il manto poi Tha cinta con larga fafcia, il che non folo è 
contrario a tutte le antiche maniere di veftirfi, ma ripugna 
alla natura del manto fteifo , che fembra non poterli più dir 
manto, allorché ftretto vien da una fafcia . Colui che ha di-
fegnati i bei rami nel Paragone della vecchia e della nuova 
architettura del Cambrai, ha data una vefte muliebre a Calli
maco inventore del capitello corintio ( i ) . 

jf. 2 3 . Mi fa maraviglia , che Pafcoli nella fua prefazione 
alle Vite de'pittori pretenda che gli antichi artifti non avef-
fer buon gufto nel veftiario, e che il panneggiamento fia una 
di quelle parti dell'arte in cui fuperati furono da' moderni. 
Vero è che di gran pefo non dev'effere il fuo giudizio , poi
ché appare dalla fua Opera, quanto poco verfato egli foife 
nelle belle arti ; E atteftano coloro, i quali Γ hanno cono
fciuto perfonalmente, aver egli fcritto il fuo libro chiedendo 
di mano in mano le opportune notizie or a quefto or a 
quello* come gli tornava comodo . Da quefto però fi può 
conchiudere, che la falfa fua opinione foife al tempo fteifo 
il giudizio che portavano allora -generalmente gli artifti intor
no al panneggiamento degli antichi. Or che poteafi mai af
fettare da coloro che erravano in una parte sìeifenziale dell' 

ar-

(0 In fimil guifa contro y coftume tanno tempi preflb le nazioni più celebri, manca 
errato altri infigni fcultori e pittori moderni, ancora agli itabilimenti più proprj e condu-
quclli Ipecialmentc della fcuola.Veneziana, centi a promoverc la perfezione delle arti 
Tiziano , Tintoretto, e Paolo Veronefe . In del difegno. I proprietarj del Golofleo di Pa-
un quadro del primo veggonfi i Giudei ve- r ig i , apertoli per la prima volta nel 1 7 7 Ì . , 
ititi da nobili Veneti, in due altri del Tinto- ne propofero l'idea e il premio da diftribuirii 
retto fon mclfi gli A portoli in abito di conta- a colui che neU'efecuzione foife 'flato dalla 
dini Albancfi , e volendo il terzo rapprefen- voce comune riconofeiuto il più eccellente . 
tare i Pellegrini di Emaus , dipinte un ban- Ma ogni cofa , dice il fig. de Linguet Annoi. 
chetto alla moderna . Offi-rva il marchete polii. Tom. il. pag. 321., per ordine fupe-
d'Argens Reflex, crit. Jur les differ. Eceles de riore fu interrotta e fofpefa . Γ In qualche 
peint.pag. 103. j che i fuoi pittori francefi parte ha Tupplito il fig. Lens nell opera tante 
fonofi guardati da tali errori. La fua offer- volte citata , Le Coftume , ou Effaì Jur les 
vazione fembtami ragionevole e fondata , al- habìlèements & les ufaees de plufieurs peu-
meno riguardo ad alcuni, in ifpccie al le Brun, ples de l'antìqultiprouve par les monuments, 
al Poullin e al le Sueur. Una collezione dei come ho detto avanti all'Elogio del fig. Heyne 
coftumi, che la moda ha introdotto in varj pag. Ixxx. 
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arte? Corneille diceva del Bajazet di Racine „ ha un cuor 

francefe fotto un veftito turco „ . Poteilìmo noi almeno for
mar lo ftefib giudizio delle figure moderne mal difegnate, e 
dire che una figurina di moda e affettata fta fotto un ben in
tefo panneggiamento greco t Quefto almeno ne coprirebbe 
molti difetti. 

Fine del Tomo primo* 
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